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Jl  ER  non  cadere  in  frequenti  ripetizioni  , 
d  dinoterò  nel  margine  del  Secondo  le  carte  del 
^  Primo  Volume^  che  contiene  i  miei  passati 
racconti.  SMudicheranno  3  il  Primo  Vokmie 
con  cifre  Romane  seguite  da  un  punto,  ed 
ogni  sua  facciata  con  Arabiche  (  I.  20  )•  Si- 
mih  cifre  faran  lo  stess'  officio  risguardo  al 
Secondo  ed  a' susseguenti  Volumi. 

La  Tavola  Cronologica  dimostra  ,  non 
aver  io  parlato  di  mio  ne'  primi  venti  cinque 
Libri,  Da  indi  in  c|uà  temo  modi  più  brevi 
neir  additare  i  miei  testimoni  ;  anche  per- 
chè faronne  motto  sovente  nelle  scritture 
dichiarative  5  che  promisi. 

Nondimeno  5  in  grazia  di  coloro  i  quali 
tengono  per  disadorno  il  testo  d'  un''  Opera 
privo  di  Note,  io  rammenterò  in  esse  le  leggi 
de'  Codici  si  Civili  e  si  Ecclesiastici.  Sog- 
gìungerovvi  a  quando  a  quando  una  qualche 
parola  od  mi  qualche  detto  di  Scrittore  con-- 
temporaneo  degli  avvenimenti  ^  quasi  come 
conforto  e  sostegno  a  chi  s'  incammina  per 
lungo  viaggio, 
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CADUTA  DELL'  IMPERIO  D'  OCCIDENTE, 


OdOACRE.    I    DUE    T^ODORTCHI. 


§ .  I.  J_JA  Pannonia ,  sfata  già  feconda  genitrice  d"  Im-  Anni 
peratori,  non  cessava  d'inviar  Barbari  alla  volta  dltalia,  g.  c. 
ora  clie  Oreste  Patrizio  avea  dato  il  titolo  d'Augusto  al  ^'^ 
suo  figliuolo  non  consapevole.  Giulio  Nipote,  penultimo 
Imperator  d' Occidente  ,  traeva  in  Dalmazia  i  suoi 
giorni  ;  ma,  prima  di  lui  e  fin  da'principj  dell'anno 
4.75,  Zenone  Augusto  l'Isaurico  fuggito  era  dal  seggio. 
Innanzi  che  questi  perdesse  l'Imperio  d'Orienfe,  tre  donne 
avevano  grado  supremo  nella  reggia  di  Bizanzio  : 
Arianna  sua  moglie  ;  Verina  ,  sua  suocera  ,  l'altiera  ed 
ambiziosa  Vedova  di  Leone  Augusto  ;  Zenonide  o  Ze- 
noide  ,  moglie  del  fratello  di  Verina  ,  cioè  di  Basilisco, 
infame  per  la  sconfitta  d'Affrica.  Era  voce  ,  che  Ve-  1.1275 
rina  volesse  dar  la  sua  mano  e  l'Imperio  d'Oriente  a 
Patrizio  ,  Maestro  degli  OiTicj.  Zenoide  seguitava  le 
dottrine  degli  eretici  Eutichiani,  fieri  nemici  del  Concilio 
Generale  di  Calcedonia  che  gli  avea  condannati  :  ella 
seppe  insinuar  gl'insidiosi  errori  di  costoro  nell'animo 
di  Basilisco  ,  il  che  fu  causa  di  grandi  turbamenti 
nello  Stalo.  Arianna,  conlenta  degl'Imperiali  onori, 
>  ivea  sottomessa  0  docile  alla  volontà  dell'  Isauro ,  mo- 
strandosi non  di  rado  beniraa  e  soccorrevole  aiiTin- 
felici. 


8  Storia  d'Italia,  etc. 

^^\"^       Olire  Basilisco,   Armazlo  od  Armalo  ed  Ilio  ieneano 

^'  e.  la  somma  delle  cose  in  Coslaiitiiiopoli.  Armazio  era  con- 
giunlo  di  Verina  e  di  Basilisco  :  Ilio  ,  uomo  valorose^ 
d' Isauria  ,  Ila  dalla  giovenlii  avca  niidri(o  grande 
amicizia  per  Zenone.  Dopo  costoro  i  Barbari  delti  Fe- 
dera/i godeano  un  gran  credito  nella  Citlà  ,  spezial- 
mente il  figliuol  di  Triario  ;  voglio  dir  Teodorico  so- 
prannominalo il  Losco  5  e  Maes'j-o  cosi  dell'  una  come 
dell' allra  Milizia  Palatina  in  virlìi  dell'ultima  pace  con- 

i.i3oo  elusa   con    Leone  Imperatore.   Teodorico  degli  Amali  , 

1.1257  "^^^  ^^  Teodemiro  e  non  ancor  giunto  a  conipiere  il  vi- 
gesimo  anno,  abitava  co' suoi  Ostrogoti  le  sedi  concedute 

I.i3i9  non  avea  guari  tempo  da  Zenone  in  Berea  di  Tracia 
o  piuttosto  d'Illiria  e  ne' luogbi  vicini  della  Macedonia. 
Frattanto  i  Barbari  non  assoldati  laceravano  da  per 
ogni  dove  l'  Imperio.  I  Saracini  assalivano  la  MesojX)- 
lamia  ;  Genserico  rompea  la  pace  dopo  la  morie  di 
Leone  Augusto,  e  ricorreva  più  feroce  agli  usati  ladro- 
necci ;  gli  Unni  con  altri  popoli  ,  a' quali  s'attribuiva  in 
quella  stagione  l'antico  nome  di  Massagetì ,  rimetteansi 
nelle  vie  del  Danubio ,  e  depredavano  da  capo  la  Tra- 
cia. Peggior  nemico  era  Zenone,  che  saccheggiava  le 
rimanenti  provincie  in  modo  barbarico ,  dando  inuditi 
esempi  di  crapola  e  d'  avarizia.  Ilio  d' Isauria  ,  che 
avealo  amato  cotanto,  ritraevasi  ora  dalla  sua  familiarilà, 
0  più  d'  ogni  altro  piangeva  i  pubblici  danni. 

§.  II.  Zenone ,  minacciato  da  molli  nemici  e  veg- 
gendo  appressarsi  grandi  pericoli ,  fece  disegno  di  pia- 
care  almeno  Genserico  il  Vandalo.  Gli  spedi  Severo  , 
che  creò  Patrizio  ;  Senatore  insigne  per  giustizia  e  pru- 
denza. Questi  navigò  alla  volta  d'  Affrica  ,  ma  sofler- 
mossi  alquanto  in  Sicilia.  Il  Vandalo,  saputo  quel  \  iaggio 
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<k'H  Aiììbasciadoro,  sciolse  frcllolosamenfe  lo  vele  da' por-  A»ni 
(i  Affricaiìi  e  si  (rafj;il(ò  ncll'  l^^piro  ,  dove  poso  a  ruba 
]\ieopoli.  Quando  egli  ricomparve  con  la  sua  preda  in  Car- 
iatine, Severo  gli  espose  le  giuste  querele  dell'Imperio  : 
via  non  era  iojbrse^  rispondeva  il  Ile,  un  vostro  nemico? 
Se  ora  tu  mi  -parli  cV  accordi ,  ecco  ^  io  f  ascolto 
Genserico  poscia  invaghissi  della  virlu  di  Severo,  e  mas- 
simamenle  della  temperanza  con  la  quale  ricusò  i  solili 
danari  assegnati  agli  Ambasciadori. 

Ninna  profferta,  egli  disse,  può  piacerini  ^  eccetto 
una  sola  del  dare  a  prigionieri  la  libertà.  Lodollo  Gen- 
serico 5  e  gli  donò  volentieri  quanti  n'  erano  toccati  a 
lui  ed  a' suoi  figliuoli  nel  sorteggio;  permellendo  ,  elio 
gii  altri  divisi  fra' Vandali  dell'esercito  si  potessero,  se 
così  tornasse  in  grado  a' padroni,  redimere.  Severo 
allora  fé'  vendere  pubblicamente  le  sue  suppellettili  e 
fin  le  vesti  dal  banditore  a  riscattarli.  Ed  il  Barbaro  ^ 
crescendogli  nell'animo  la  stima  del  Legalo,  assai  ragio- 
nava con  lui  ,  dilettandosi  de' suoi  colloquj ,  e  concluse 
la  pace  con  Zenone  Augusto  ,  a  preghiera  del  quale  , 
secondo  narra  Vittore  Vitense  ,  riaprissi  la  Chiesa  di 
Cartagine  con  richiamarsi  dall'  esilio  i  Sacerdoti  e  gli 
altri  Cattolici. 

§,  111.  Ma  già  Basilisco,  il  quale  avea  lasciato  di  se 
orribili  dispregi  a  Genserico  ,  veniva  occupando  1'  Im~ 
perio  ,  e  già  contro  Zenone  scoppiavano  gli  odj  del 
Senato  e  del  popolo  Bizantino.  Zenone  increbbe  anche 
a  Verina,  la  quale  non  indugiò  punto  ad  entrare  in  occulti 
maneggi  con  Armazio ,  con  Ilio  e  con  Teodorico  Tria- 
liense ,  sperando  porre  in  luogo  del  genero  il  Maestio 
degli  Ollicj  Patrizio,  liiusci  agevole  a  Verina  ,  come 
le  sembrò  essere  apparecchiata  ,  mettere  tali  paure  ad- 


xo  Stouia  d'  Italia  ,  eie. 

"f  '  dosso  a  Zenone^  che  costui  senza  combattere  ne  prov- 
^'^  vedere  s' incamminò  con  molti  danari  sul  cessar  del- 
V  inverno  verso  Calcedonia ,  dove  Arianna  il  raggiunse. 
Pervennero  entrambi  neirisauria:  ma  Basilisco,  non 
Patrizio  ,  raccolse  il  frutto  delle  trame  ordite  da  Veri- 
na  e  fu  gridato  Augusto  in  Costantinopoli.  Affreltossi 
egli  di  salutar  Cesare  il  suo  figliuolo  Alarco  ;  e  tosto 
Armazio,  Ilio  e  Teodorico  Triariense  cliiarironsi  nemici 
del  fuggiasco  ed  imbelle  Isauro  ,  passando  alle  parti 
di  Basilisco.  Solo  Tcodorico  ,  il  giovinetto  degli  Ama- 
li ,  stette  saldo  riclla  fede ,  che  poco  innanzi  avea  giu- 
rato a  Zenone. 

§,  IV.  I  primi  onori  del  nuovo  reggimento  caddero 
in  Armazio,  giovine  tracotante,  ch'ebbe  fama  di  tener 
pratiche  ree  con  Zenoide.  Leone  Imperatore  avealo 
altra  volta  spedito  a  sedare  non  so  quali  moti  di  Tra- 
cia ;  ed  era  venuto  il  destro  ad  Armazio  di  reprimerli 
coir  aiuto  de'  Goti  Triariensi  :  ma  spietato  ed  inesora- 
bile dopo  la  vittoria  comandò  ,  si  mozzassero  le  mani 
a'prigionieri.  Giunto  Basilisco,  il  suo  congiunto,  all'Im- 
perio, Armazio  facea  vaga  mostra  di  se  in  Costanti- 
nopoli; nudriva  i  capelli  ed  azzimavasi :  poscia,  caval- 
cando feroce  nel  Circo,  assumeva  la  persona  d'Achille, 
pigliandone  ad  imitar  1'  abito  e  gli  ornamenti.  Stolta 
la  plebe  applaudiva,  e  Zenoide  procacciava  eh' e' fosse  il 
primo  nella  città.  Crescea  perciò  il  rigoglio  d' Armazio 
c^d  il  suo  vaneggiar  nell'  Ippodromo  ;  ivi  egli  fremeva  e 
nitriva  pettoruto  a  guisa  d'un  cavallo:  e  quanto  più 
ingegnavasi  d'accattar  con  tali  modi  l'aura  del  volgo, 
tanto  più  la  moltitudine  battea  le  mani.  Rubicondo  era  il 
color  d(^l  suo  volto  ;  non  di  rado  perciò  gli  davano  il 
nome  di   Pirro.   Quel   piaggiar  della  gente  nauseava  i 
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fioli  aiisiliarj  ;  e  Teodorico  Triariensc  ,  nel  vedersi  (e- 
nn(o  in  minor  pregio,  iva  considerando  a  quali  ter- 
mini si  fossero  eondoKi  quc' (Ireci  fiacclii  e  ringhiosi. 
Aveano  Tcighezza  di  cliiamarsi  Homani  ,  quasi  ne  pos- 
sedessero in  relaggio  la  \irlù  anfica,  o  potessero  alzar 
solo  una  mano  in  difesa  di  Roma  e  dell'Italia. 

§.  V.  Ne  Giulio  Nipote,  quantunque  sua  moglie  fosse 
stretta  in  affinità  con  Verina ,  si)erava  soccorsi  da  Basi- 
lisco; il  quale  dal  suo  canto  giudicò  non  poter  meglio 
fermare  la  sua  signoria,  ed  amministrar  più  egregiamente 
r  Imperio  che  dando  ascolto  a'consigli  di  Zenoide  in  favor 
degli  Eutichiani.  Due  fra  più  rei  di  tal  setta  Leone  Au- 
gusto avea  cacciato  in  esilio,  Timoteo  Eluro  e  Pielro  detto 
Gnafeo,  cioè  il  follone;  l'uno,  Monaco  Egiziano,  che 
suscitò  popoleschi  furori  contro  Proterio  ,  Patriarca 
d'Alessandria,  e,  fattolo  uccidere,  usurponne  la  sedia  ; 
l'altro.  Monaco  di  Bifinia ,  che  s' assise  due  volte  sul 
trono  Patriarcale  d'  Antiocliia ,  fugandone  il  Vescovo 
Martirio.  Questo  follone ,  a  schivar  V  ira  dell'  Imperatore, 
fuggi  e  si  nascose  in  Costantinopoli  nel  Monaslero  de» 
gli  Acemeli  ;  Eluro  videsi  rilegato  nella  Tauride ,  ove 
pativa  da  diciotto  anni  la  sua  condanna  quando  Ba 
silisco  richiamollo  trionfante  in  Bizanzio.  Pietro  il  fol- 
lone già  vi  si  mostrava  pubblicamente  ;  gli  altri  o  più 
colpevoli  o  più  infiammati  Eutichiani  vi  convenivano 
da  per  ogni  dove  ,  riputando  certissima  la  loro  vitto- 
ria, se  a  loro  s'unisse  Acacio,   Vescovo  della  città. 

Vasla  era  la  mente,  più  vasta  l'ambizione  d' Acacio. 
Avea  severo  e  venerabile  il  volto,  persuasiva  e  dolce 
Ja  parola;  sapeva  lodare  i  Grandi,  e  servire  opportuna- 
mente a'  tempi.  S' insinuò  nell'  animo  di  Leone  Au- 
gusto e  di   Zenone  ,    suo   genero  :    ne  omise   giammai 


Anni 
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^^f'  d'ammonirli,  che  la  fortuna  defl' Imperio  d'Oriente 
^'^^-  andava  congiunta  con  Ja  grandezza  e  con  la  prosperila 
della  Chiesa  di  Bizanzio.  Combatte  i  nemici  del  Con- 
ciho  di  Calcedonia ,  ed  ebbe  le  sembianze  d'  uomo  Cat- 
tohco;  poscia  cagionò  ampj  tumulti  collegandosi  cogli 
Eutichiani ,  ed  accettando  arrogantemente  ciò  che  avea 
dianzi  riprovato  ;  lievi  scintille  in  principio  ,  ma  de- 
statrici  della  gran  fiamma,  per  cui  scparossi  la  Chiesa 
Greca  dalla  Romana.  Delle  quali  turbazioni,  che  crudele 
danno  dopo  alquanti  secoli  recarono  airilalia,  credo 
necessario  dichiarar  brevemente  V  origini  lontane. 

§.  YI.  Sede  oscura  sul  Bosforo  fu  quella  di  Bizanzio 
avanti  Costantino,  e  semplice  suffraganea  dell' altra 
d'Eraclea  in  Tracia.  Il  Concilio  Niceno  avea  confer- 
mato gii  antichi  dritti,  che  il  primo  grado  appartenesse 
alla  Romana  sopra  tutte  le  Chiese  della  Cristianità,  il 
secondo  all'Alessandrina  ed  il  terzo  all'Antiochena.  Co- 
stantino ,  qualche  anni  appresso  ,  fece  la  dedicazione 
della  sua  città;  e  Bizanzio^  divenuta  Imperiale,  non 
prima  di  Teodosio  consegui  dal  Concilio  ivi  tenuto 
nel  38 1  ,  che  al  suo  Vescovo  si  dessero  i  primi  onori 
dopo  il  Romano  ,  essendo  ella  (  cosi  dissero  i  Padri  ) 
la  ìuioca  Ihma.  Ma  quel  Concilio  non  attribuì  a  Bi- 
zanzio privilegi  d'altra  sorta,  e  volle  che  la  Diocesi  di 
Tracia  continuasse  a  governarsi  da'  proprj  Vescovi.  Non 
però  di  meno  alcuni  Vescovi  di  remote  provincie  furono 
qualche  volta  ordinati  per  cagioni  straordinarie  dal  Co- 
stanlinopolitano. 

A'giorni  di  Teodosio  11.^ ,  e  propriamente  nell'  anno 
I\J\x)  ,  congregossi  un  Concilio  ,  il  quale  riuscì  a  sedi- 
zione. Si  denominò  il  lafrocmìo  d' tJJcso.  Ivi  Dioscoru 
d'Alessandria,  capo  de' faziosi,  fece  deporre  da' Vescovi 
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()n'(Milali  Donno,  l'alriarca  d' Anliochia  ;  non  che  Fla-  '\)-" 
viano  ,  Vescovo  di  Coslanlinopoli  ,  al  quale  sucecdelle  ^"  ^• 
Analolio.  Ed  Analolio  nella  sua  ci  Uà  consacrò  Massimo 
in  Vescovo  Antiocheno  ,  surrogalo  a  Donno  ;  il  che 
non  era  conforme  a'  Canoni  di  Nicea.  San  Leone  , 
Pontelìce  Homano  ,  riprovò  gli  alti  ,  ed  ebbe  in  or- 
rore i  delilli  commessi  nella  radunanza  d'Efeso:  con- 
lenlossi  tullavia  per  amor  della  pace  ,  che  Massimo  ed 
Analolio  sedessero  in  Antiochia  ed  in  IJizanzio. 

Ma   non  si  contentò  Anatolio;    e  quando  sotto  Mar- 
ciano  Imperatore  i  Vescovi  si  condussero   nel  -45i  al 
Concilio  Generale  di  Calccdonia ,  dopo  essersi  quivi  con- 
dannate  le   dottrine  degli    Eutichiani  e   fermati   altri 
punti  della  fede  Cattolica ,   prese  il   tempo  dell'  essere 
i  Legati   del  Pontefice  Romano   usciti  dalla  Chiesa  di 
S.  Eufemia,  ove  si  celebrava  il  Concilio,  e  riportò  un 
decreto    (i)    con    cui    assoggettavansi    all'  ordinazione 
del  Costantinopolitano  i   Metropolitani   di  Tracia ,    del 
Ponto   e  della   provincia  delta  particolarmente  d'  Asia. 
Nel  giorno  appresso  i  Legati  Pontificj  protestarono  con- 
tro;   ne  quel   decreto  fu  approvato  giammai  dal  Pon- 
tefice ,    il   quale    ne   scrisse   all'  Imperatore    Marciano 
significandogli ,  che  ben  Costantinopoli  poteva  essere  città 
Imperiale  ,    ma   non   mai  sede  fondata  dagli  Apostoli. 
S.  Leone  ricevè  tutti  gli  altri  Canoni  Calcedonesi,  ec- 
cetto quel  solo  ;  e  Marciano  impose  un  salutare  silenzio 
al  Vescovo  di  Bizanzio ,  confermando  in  generale  i  pri- 
vilegj   delle  Chiese  dell'  Imperio  secondo  i  Canoni  an- 
tichi  (2).    Allora   tacque   Anatolio-  anzi  scusossi  appo 


(1)  Cali.  XXVllI.  Concil.  Chalced. 

(2)  Cod.  lusiin.  Lib.  L  Tit.  11.  Leg.  12,  De  Sacros,  Eccle 
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^^}''  San  Leone  per  lettere  ,  affermando ,  che  solo  il  Clero 

%ì   JSizantino  avea  desiderato  ed  ottenuto  quel  decreto  da' 

Vescovi  Orienfali.  Così  la  pace  tornò  per  opera  di  colui, 

del  quale  già  dalla  fama  spargevasi  l'annunzio  d'aver 

egli  placato  Attila  sul  Mincio. 

Pur  le  speranze  non  si  spensero  mai  nel  cuore  de' Ve- 
scovi Bizantini;  ed  Acacio  era  tale  che  avrebbe  voluto  più 
di  qualunque  altro  recarle  ad  effetto.  Gran  difensore 
perciò  del  Sinodo  Calcedonese  ,  abborrito  dagli  Euti- 
chiani^  che  andavano  accumulando  contro  esso  il  bia- 
simo ,  ed  eziandio  quello  d'  essersi  da'  Padri  Calcedo- 
nesi  contraddetto  a' Canoni  di  Nicea  sul  Primato  delle 
Chiese  Maggiori  dell'Orbe  Cristiano.  Più  acri  stimoli 
agli  odj  di  parte  aggiungea  nel  cuore  di  Timoteo  Eluro 
la  certezza  del  suo  prossimo  ritorno  in  Alessandria  , 
mercè  il  quale  si  sarebbe  veduto  impallidire  l'orgoglioso 
Acacio  e  ricondursi  nel  pristino  stato  la  dignità  del 
Patriarca  Egizio. 

§.  VII.  Costantinopoli  frattanto  empievasi  di  susurri 
e  di  timori  ;  gli  Eutichiani  alfoltavansi  e  laccano  con- 
sulta mentre  Acacio  si  difendea  virilmente,  allontanan- 
doli dalla  comunione  Cattolica  ,  e  vietando  loro  d' en- 
trare nelle  Chiese.  Ma  niun  motto  egli  scrisse  al 
Pontefice  Romano  Simplicio  intorno  a  sì  fatte  novità  ; 
né  altri  se  non  i  Sacerdoti  e  gli  Archimandriti  di  Bi- 
zanzio  dettero  al  Papa  contezza  dell'arrivo  d' Eluro  nella 
città  e  delle  resistenze  d' Acacio.  Queste  lettere  a£G- 
daronsi  ad  uno  j  che  chiamavasi  Epifanio  ,  il  quale 
lardò  a  venire  in  Roma ,  e  vi  giunse  quando  già  comin- 
A.  476  ciava  il  nuovo  anno  4.76,  segnato  ne'Fasti  co'nomi  di  Ba- 
silisco 5  Console  per  la  seconda  volta ,  e  d' Armazio.  Ore- 
ste allora  inviava  il  Patrizio  Latino  e  Madusio  Amba- 


Anni 
di 
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.sciatlori  a  Basilisco  in  nome  crAuguslolo,  se  mai  gli 
vtMiisse  in  acconcio  di  placar  gli  animi  rivolli  a  favorir  ^-  ^• 
(iiulio  Nipote  nella  reggia  di  IJì/aIpzìo.  Papa  Simplicio 
l'ispose  per  mezzo  di  tali  Ambasciadori  al  Clero  Bi- 
zantino, lodandolo  d'aver  latto  contrasto  ad  Eluro  e  ma- 
ravigliando pel  silenzio  d'Acacio.  Scrisse  nello  stesso 
fenipo  ad  Acacio ,  commendandone  la  costanza ,  ed  a 
Basilisco  Augusto,  pregandolo  di  non  permettere  che  un 
parricida  ed  un  gladiatore  usurpasse  in  Alessandria  la 
sedia  di  S,  Marco,  bagnata  da  esso  Eluro  col  sangue 
di  Proterio.  Si  fatta  lettera  di  Simplicio  a  Basilisco  trovasi 
ora  intitolata  falsamente  a  Zenone.  Qual  fosse  stato  l'esito 
dell'Ambasceria  d'Oreste,  ignorasi.  A  quella  stagione, 
il  Prete  Pirmenio ,  uomo  nobile  ed  autorevole ,  avea  la 
più  gran  parte  ne'  consigli  del  Patrizio  e  sì  gran  potestà 
sull'animo  di  lui,  che  Pappellavano  il  padre  d'Oreste. 
§,  \'III.  A  nulla  valsero  le  lettere  di  Simplicio.  Ba- 
silisco vieppiù  invelenito  permise  agli  Eulichiani  di  te- 
nere in  Costantinopoli  un  Conciliabolo,  dove  i  Padri  del 
Concilio  Generale  di  Calcedonia  furono  esecrati  ;  ri- 
njessi  perciò  Eluro  in  Alessandria  ,  Pietro  il  follone 
in  Antiochia.  Poscia  Basilisco,  fatto  più  ardito,  sotto- 
scrisse contro  il  Concilio  le  celebri  Encicliche  ,  alle 
quali  si  disse  che  consentito  avessero  ben  cinquecento 
Vescovi.  Ma  non  mancò  ad  Acacio  la  forza  ,  ed  anzi 
gli  s'  accrebbe  il  cuore  per  la  frequenza  del  popolo  , 
uomini  e  donne  che  accorsero  a  difenderlo.  Vesli  l'  al- 
tare a  bruno,  ed  ottenne  che  in  suo  soccorso  alla  volta 
di  Costantinopoli  apparisse  Daniele  Stilila.  Tutto  l'Im- 
perio venerava  quel  soUtario;  ed  ho  già  detto  in  quanta 
riverenza  l'avesse  Gubaze,  il  Re  de' Lazi.  Daniele  adun-  1.1266 
que ,  scorgendo  il  pericolo  della  fede  Cattolica ,  discese 


Anni 

di 
G.  C 
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'Il"'  dalla  sua  Colonna  d'AnapIo,  e  disse  gravi  ma  mutili 
476*  P''*^'^^^  ^  Basilisco  ,  minacciandogli  aspri  castighi  di 
Dio  se  non  si  levasse  dal  malvagio  proposito.  Eluro 
intanto  partivasi  di  Costantinopoli  e  passava  in  Efeso 
dove  celebrò  una  gran  sua  ragunata,  nella  quale  si 
depose  Acacio  e  si  tolse  a  Costantinopoli  ogni  dritto  Pa- 
triarcale sulP  ordinazione  de'  Metropolitani  della  pro- 
vincia d'Asia.  Indi  Eluro  giunse  in  Alessandria,  ed  a 
mano  armata  scaccionne  il  vero  Pastore,  Timoteo  Sa- 
lofaciolo. 

§,  IX.  In  mezzo  a  fante  commozionij  una  nuova  ca- 
lamità sopraggiunse  ad  affligger  Costantinopoli.  S'  ap- 
prese il  fuoco  (  credettero  alcuni ,  che  ciò  si  fosse  fatto 
in  odio  di  Basilisco  )  a'  più  nobili  edificj  della  città. 
Perì  fra  gli  altri  la  Biblioteca,  ove  conleneansi  cento 
venti  mila  volumi.  Ilavvi  chi  giudica  essersi  consumato 
in  queir  incendio  anche  il  trattato  del  Pontefice  Silve- 
stro e  di  Costantino  il  Grande  con  Tiridate  Uè  d'Ar- 
menia ;  documento  dal  quale  ,  se  il  tempo  lo  avesse 
rispettato ,  s' apprenderebbero  non  piccole  ne  oziose  par- 
ticolarità risguardo  allo  stato  della  Chiesa  Romana  e 
dell'Italia  nel  principio  del  quarto  secolo.  Ma  non  venne 
meno  in  Armenia  la  ricordanza  del  fatto  3  Agalangelo 
e  Zenobio  nel  medesimo  secolo  ed  Eliseo  nel  quinto 
l'attestarono:  poscia,  verso  il  duodecimo,  un  Armeno 
foggiò  a  suo  talento  una  scrittura,  la  falsità  patente 
della  quale  non  dee  punto  nuocere  alP  autorità  de' rac- 
conti tramandatici  dagli  additati  scrittori  e  della  non 
interrotta  tradizione ,  che  serbasi  nelle  Chiese  Armene , 
intorno  ad  una  gita  di  Tiridate  insieme  con  San  Gre- 
gorio Illuminatore  in  Roma.  Ivi  essi  andaronsi  confor- 
tando  nella   Cattolica   fede.    Gli  accordi  fra  Costantino 
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0  Tirldafc  furono  in  questa  Bibliolecci ,  or  divorala  dallo  Anni 
fiainnio,  ricerchi  e  Iclli  (  cosi  narra  Eliseo  )  quando  i  o.  e. 
Legali  dc£^li  Armeni  giunsero  in  C.oslanlinopoli,  chiedendo 
aiuto  contro  i  Persiani  a  Teodosio  li.''  La  memoria  , 
sebbene  confusa ,  di  que'  patti  dimostra  che  da  Roma, 
non  da  Bizanzio  ,  procedettero  F  incremento  e  la  prò  - 
pagazione  dell'Evangelio  in  Armenia. 

§.  X.  Cosi  stavano  le  cose  in  Oriente  ,  allorché  so- 
nava l'ulliin  ora  dell'Occidentale  Imperio.  Odoacre  ap- 
prossimavasi  all'  Italia  ;  e  con  lui ,  oltre  i  Turcilingi  , 
venivano  principalmente  gli  Eruli  ,  gli  Sciri  ed  una 
parte  de'  Rugi  :  popoli  usi  ad  accozzarsi  co'  Sassoni  e 
con  altre  generazioni  di  Barbari ,  donde  avveniva  so-  1.1257 
vente  che  i  loro  Capi  ora  dall'una  ed  ora  dall'altra 
pigliassero  il  nome  0  lo  ricevessero.  Dopo  aver  guidato 
i  Sassoni  alla  presa  d'Angiò  ed  al  saccheggio  delle 
Gallio,  s'era  Odoacre  condotto  agli  stipendj  d'Antemio 
Augusto  e  di  Recimero  in  Italia.  Qui  perciò  Teofane 
credeva  essere  stato  allevato  il  Barbaro.  Giornande  lo  lenne 
per  uomo  nato  fra  i  Rugi ,  sebbene  divenuto  Re  de'  Tur- 
cilingi 5  sì  che  poterono  Marcellino  Conte  ed  anche 
Teofane  giudicarlo  Goto ,  essendosi  prima  della  loro  età 
i  Rugi  d' Italia  incorporati ,  come  dirò  a  suo  luogo , 
nella  nazione  de' Goti. 

Cessati  que' primi  stipendj,  Odoacre  usci  d' Italia ,  e  si 
dette  nel  Norico  a  raccogliere  grandi  stuoli  di  Barbari. 
Alla  fine ,  dopo  aver  ascollato  inforno  alle  sue  future 
grandezze  le  predizioni  di  S.  Severino,  tornò  in  Italia^ 
chiamatovi  non  so  se  da  Oreste  o  da' nemici  d'Oreste, 
che  parteggiavano  per  Giulio  Nipote.  Se  fin  da  quel 
tempo  con  Odoacre  s'accompagnasse  Unultb,  suo  fratel- 
lo, ò  incerto;   nipoti  entrambi  dell'altro   Unuifo  ,    il  ^-^^s^^ 
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Anni    quale  col  germano   Edecone  avea  cinque  anni   dianzi 
G.  e.   guerreggialo  in  qualità  di  Capo  degli   Sclri  contro  gli 
"^^      Amali, 

§.  XI.  Oreste  allora  cercava  di  rafforzarsi  con  le 
amistà.  Sapendo ,  che  in  virtù  de'patti  fermati  da  Severo 
i  Vandali  serbavan  tuttora  la  fede  all'Imperio  d'Oriente, 
spedì  alcuni  mesi  dopo  la  fuga  di  Giulio  Nipote  Amba- 
sciadori  a  Genserico  ,  i  quali  parlassero  di  pace.  Pir- 
menio  senza  dubbio  fu  autore  o  confortatore  di  questa 
i.iSio  Legazione,  onde  già  dianzi  toccai:  e  l'evento  rispose 
alla  speranza,  essendosi  pattuita  la  pace  col  Barbaro. 
Ma  tutto  era  nulla  ;  ne  ciò  bastava  in  modo  alcuno 
a  ristorare  la  crollante  fortuna  dell'Imperio  d'Occidente. 
Non  era  trascorso  il  quarto  anno  che  Flmperafore  Antemio 
avea  conceduto  a' Borgognoni  le  più  fertili  terre  nelle  Gal- 
He  ,  ne  il  secondo  che  Leone  Augusto  accolto  aveva  i  Goti 
di  Teodorico  Triariense  in  Tracia,  quando  gli  altri  Goti  di 
Teodorico  degli  Amali  otteneano  da  Zenone  la  stanza  nel- 
r  Imperio.  I  Leti  ed  i  Gentili  d'  Odoacre ,  inanimiti 
per  questi  esempj  ,  dirizzarono  il  pensiero  a  più  alti 
concetti. 

Odoacre  finalmente,  contemplando  le  campagne  d'Ita- 
lia ,  osò  volerle.  Chiese  ad  Oreste  il  terzo  delle  terre  pe' 
Barbari  ;  ma  il  Patrizio ,  non  uso  a  dar  loro  che  lo  sti- 
pendio, negolle.  Questo  fu  il  segno  alla  guerra.  Gli  Eruli, 
ed  i  Turcilingi  cogli  altri  s'avviarono  alla  volta  della 
Liguria;  Oreste,  a  vietar  loro  l'andata,  si  fermò  sul- 
l' Adda  verso  Lodi  ,  o  piuttosto  verso  il  Ponte  d'  Au- 
reolo :  ma  ,  chiaritosi  non  uguale  in  forza  e  tradito  da 
molli  ,  si  rinchiuse  in  Pavia.  Invano  egli  sperò  d'aver 
trovato  certo  rifugio  sulle  rive  del  Ticino;  gli  Eruli, 
e  massimamente  gli  Sciri  strinsero  d'assedio  la  clltà  e 
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so  ne  impadronirono:   indi  le  appiccarono  il  fuoco,  di-    Anni 
scorrendo  ebbri  di  sangue  in  cerca  de'  tesori ,  che  sfi-   o.  e. 
niavano   essersi   celati   da' più   ricchi   e   soprallatto  dal      ^ 
Vescovo  Epifanio,  chiaro  per  le  sue  Legazioni  ad  Eu- 
rico ed  a  Ricimero ,  più  chiaro  per  la  sua  carità  verso 
gì' in  felici. 

La  maggior  Chiesa  ed  i  migliori  edificj  ardeano  ;  i 
Barbari  avevano  già  Oreste  in  mano  con  gran  numero 
di  nobili  prigionieri  ,  fra  quali  Epifanio  e  sua  sorella 
Luminosa  ,  traila  lungi  da  lui  :  non  cessava  pertanto 
la  rabbia  del  saccheggio  e  dell'andar  fiutando  in  mezzo 
alle  fiamme  l'oro,  se  avvenisse  trovarlo  ne'più  bui  na- 
scondigli: ma  que'furori  si  spensero  tosto  che  il  Patrizio, 
a  cui  sembrava  in  principio  dover  salvarsi  la  vila  , 
fu  trascinato  di  Pavia  ed  ucciso  nel  28  Agosto  in  Pia-  Agosto 
cenza.  Luminosa  tornò  presso  il  fratello ,  che  fra  tante 
stragi  non  avea  perduto  il  coraggio,  ed  a  cui  molti  pri- 
gionieri andarono  debitori  della  libertà.  Gli  Eruli  ed 
i  Turcilingi  onorarono  la  sua  virtù  ,  avendo  per  lui 
lo  stesso  risguardo,  che  gli  Alani  ebbero  per  S.  Ger- 
mano d'Auxerre  quando  si  sospingevano  a  punire  il  i-^ui 
paese  degli  Armorici, 

§.  Xll.  Paolo,  fratello  di  Oreste,  rimaneva  in  Ra- 
venna unico  appoggio  dell'  Imperatore  ;  ma  raggiunto 
ben  presto  nella  Pineta  Ravennate  sul  lido  di  Classe 
fu  messo  a  morte ,  il  dì  quattro  Settembre ,  dagli  Eruli  Sett.  4 
e  dagli  Sciri  d'Odoacre  sopravvegnente.  I  Barbari  entra- 
rono in  Ravenna ,  donde  proseguirono  rapidissimamente 
il  cammino  alla  volta  di  Roma.  Ignoto  è  in  quale  di 
queste  due  città  si  trovasse  Augustolo  ,  quando  cadde 
nelle  lor  mani  ,  misero  ludibrio  delie  non  sue  am- 
bizioni.   Ma   parve   ad    Odoacre  ,    nella    novità    della 
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Anni  signoria  ,  che  al  gio vinello  non  dovesse  ancora  togliersi 
G.  e.  la  porpora;  serbollo  perciò 'ad  altro  disegno.  Il  fedele 
Pirmenio ,  chiamalo  padre  d' Oreste ,  fuggi  nel  Norico , 
riparandosi  appo  S.  Severino.  Ed  ecco  venuto  meno  l'Oc- 
cidentale Imperio^  a  cui  la  debolezza  e  le  sventure  de' due 
secoli  precedenti  rendettero  mortale  il  nobile  rifiuto  del 
Patrizio  ;  solo  atto  di  forza  ,  che  dopo  la  morte  di  Mag- 
gioriano  si  fosse  tentato  a  mantener  viva  in  qualche 
modo  la  maestà  di  Pioma  contro  i  Barbari. 

Gli  Eruli  s'allargarono  da  per  ogni  dove  col  ferro 
e  col  fuoco  alla  mano,  il  più  delle  volte  senza  trovare  in- 
ciampo. Molte  città,  che  ardirono  resistere,  furono  ade- 
guate al  suolo  ;  i  divini  e  privati  edificj  distrutti  ;  gli  abi- 
tatori uccisi  0  fatti  prigionieri.  Pervennero  al  Faro  di 
Siciha,  mostrando  all' Italia  il  fiero  volto,  dipinto  se- 
condo le  fogge  native  della  Palude  Meotide.  Tali  Sido- 
i,i3o8  nio  avea  visto  gli  Eruli  nell'anno  precedente  in  Bordò 
con  le  guance  impiastricciate  di  color  cilestro  e  non 
superbì  dinanzi  ad  Eurico  ^  Re  de' Visigoti.  Ora  veni- 
vano costoro ,  i  piò  avventurosi  tra'  Barbari ,  a  prendere 
per  la  prima  volta  lo  scettro  d'Italia  ed  a  recarsi  nelle 
mani  la  terza  parte  delle  sue  terre. 

§.  Xlll.  Odoacre  non  si  credette  sicuro  della  sua  con- 
quista se  non  gli  obbedisse  la  Sicilia.  E  tosto  egli  spedì 
Legati  a  Genserico,  Re  de' Vandali.  Cognati  popoli  non 
dirò  agli  Eruli  ed  a'Turcilingi,  ma  si  a'Rugi  ed  agli  Sciri 
Signori  di  tutta  Italia  erano  i  Vandali ,  che  aveano  fon- 
dato il  regno  dell'Affrica.  Sotto  Marco  Aurelio  fra- 
,  (^  mutaronsi ,  come  già  narrai ,  dal  Baltico  al  Danubio  ; 
^^^  mescolaronsi  non  di  rado  cogli  Alani,  cogli  Ostrogoti  e 
con  altri  Barbari  stanziati  sul  Ponto  Eussino  prima 
delle  conquiste  d'Attila.  Il  lungo  usare  de' Vandali  con 
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le  nazioni  Alanlchc,  Erullchc  ed  Ostroi^oliclic  della  Pa-    Aimi 

.  ai 

ludo  Meolide  fece   non  rettamente   crederli  a  rrocopio  g.  c. 
liscili  di  questa  regione.  0  che  tornasse  in  mente  a  Gen- 
serico l'origine  Germanica  di  molti  fra  suoi  popoli  e  di 
alcuni   fra  quelli   su  quali  or  si  vedea   regnare  Odoa- 
cre ,  o  che  il  consorzio  lungo  de'  Vandali  cogli  Eruli  e  i.  795, 
co'  Turcilingi   Meotici   gli  paresse  buon  fondamento  di    /yg, 
utile  confederazione  ,    decretò   fermar  pubblici  accordi    ^ 
Ira' Barbari  d'Affrica  e  d'Italia.  E  già  segreti  ve  n'era- 
no fra' Vandali  ed  i  Goti,  sì  che  Teodorico  di  Triario 
nel  promettere  a  Leone  Augusto  d'aver  pace  con  lui  e 
di  guerreggiar  contro  qualunque  inimico  deirimperio, 
solo  ne  aveva  eccettuato  i  Vandali.    Comuni   adunque 
gli  odj ,  comuni  riuscivano  i  consigli  de'  Barbari  contro  il 
nome  Romano.  Genserico  non  tardò  ad  accordarsi  con 
Odoacre^  cedendogli  una  paHe  di  Sicilia  col  pagamento 
d' un  tributo  in  alcuni  tempi  statuiti ,  e  serbandone  una 
pe' Vandali  verso  Lilibeo. 

$.  XIV.  Mentre  Odoacre  andavasi  a  tal  modo  raf- 
fermando in  Italia ,  cessava  in  Oriente  il  dominio  di 
Basilisco.  La  rapacità  naturale  di  costui  era  cresciuta  ; 
ne  solo  e'  taglieggiava  i  Cattolici ,  e  massimamente  i  Ve- 
scovi ossequiosi  al  Concilio  di  Calcedonia,  ma  fu(ti,  ed 
eziandio  gl'infimi  del  popolo;  anche  i  più  vili  e  sordidi 
opera],  e  sino  il  volgo  abbietto  delle  donne  infami. S'udi- 
vano da  per  ogni  dove  in  Costantinopoli  gemiti  e  richia- 
mi della  plebe.  Fra  que' tumulti  suscitati  dal  suo  fisco, 
i'  usurpatore  fé'  togliere  a  Patrizio  ,  il  Maestro  degli 
Ofiicj ,  la  vita  ;  indi  minacciò  Verina ,  che  gli  avea  pro- 
cacciato, sebbene  a  suo  malgrado,  l'Imperio;  e  volentieri 
l'avrebbe  tolta  di  mezzo,  se  non  fosse  stato  Armazio, 
il  quale  nascosela.  Verina  ^   cercando  scampo  contro  il 
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Anai  fratello,  ripensò  ad  Arianna  ed  a  Zenone,  che  sta- 
G.  e.  vano  in  forse  della  lor  salvezza  nelF  Isauria  ^  dove  Ilio 
con  Trocondo  suo  fratello  e  con  molte  soldatesche  gli 
assediava  in  nome  di  Basilisco.  Niun  conforto  a  Zenone 
rimanea  se  non  la  sua  fiducia  in  Teodorico  degli  Amali. 
Fecelo  pregare  di  condurre  contro  Basilisco  gli  Ostrogoti 
alla  volta  di  Costantinopoli  ;  e  già  Teodorico  dalle  con- 
trade loro  assegnate  in  Tracia  od  in  lUiria  incammi- 
navasi  verso  il  Bosforo  ,  quando  improvviso  romore 
divolgò  ,  essersi  Zenone  avvicinato  alla  città  insieme  con 
Arianna. 

Perciocché  Ilio ,  veggendo  per  opera  quale  uomo  si 
fosse  Basilisco  e  stimolato  così  da  Verina  come  da' prin- 
cipali Senatori ,  avea  perdonato  al  suo  concittadino. 
Zenone,  condotto  da  Ilio  e  seguitato  da  gran  moltitudine 
cosi  d'Isauri  come  di  Licaoni,  procedea  verso  Costanti- 
nopoli. Basilisco,  a  fare  schermo  contro  quel  turbine, 
si  confidava  principalmente  in  Armazio.  Domandogli 
nuovi  e  più  terribili  giuramenti  ;  gli  pose  il  tutto  delle 
cose  in  mano  ed  avviollo  con  valido  esercito  in  Ni- 
cea ,  dove  giungevano  Ilio  e  Zenone.  Dubbiose  furono 
le  prime  armi,  ed  Armazio  avrebbe  potuto  di  leggieri 
fermar  que'  moti ,  si  che  Zenone  ,  pronto  sempre  al 
fuggire^  sarebbe  volentieri  tornato  in  Isauria  ,  se  Ilio 
rattenuto  non  l'avesse,  facendogli  balenar  nella  mente 
la  speranza  di  potersi  corrompere  Armazio.  Cosi  di  fatto 
segui ,  mercè  le  magnifiche  promesse  a  questo  traditore 
di  crearlo  Maestro  perpetuo  si  dell'  una  come  dell'  altra 
Milizia  Palatina  e  di  gridar  Cesare  un  suo  pargoletto 
figliuolo  chiamato  Basilisco ,  deputandolo  successore 
noir  Imperio. 

^.  XV.    A    lali   patti  ^    Armazio   dimenticò  i  giura- 
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menti  e  Zenoide.  Lasciò  passar  Zenone,  quasi  non  os-  Amù 
servalo ,  di  là  da  Nicea  ;  questi  frattanto  appressossi  a 
Costantinopoli  avanti  che  ivi  giungesse  Teodorico  degli 
Amali.  Basilisco  tremante  si  volse  invano  ad  Acacio  , 
rivocando  le  lettere  Encicliche  scritte  contro  il  Concilio 
di  Calcedonia  e  promettendo  volerlo  accettare.  Ciò  non 
gli  valse;  tutti  ora  l'abbandonavano,  eccetto  i  Goti  di 
Teodorico  TriariensC;,  che  proffcrironsi  di  stare  dalla  sua 
parte  se  licenziasse  ogni  alfra  milizia,  come  se  bastassero 
soli  ;  ma  già  non  v'era  più  riparo  contro  Zenone,  il  quale 
vinceva  senza  che  avesse  combattuto.  Fu  voce  che  il  Tria- 
riense  ,  dopo  aver  disperato  di  Basilisco  ,  si  levasse 
contro  lui ,  eccitando  le  soldatesche  ad  ammazzarlo  :  ma 
questi  si  rifuggi  nella  Chiesa  di  Sant'  Irene  insieme 
co'  figliuoli  e  con  Zenoide.  Allora  Teodorico  partissi 
disdegn osamente  dal  Bosforo^  innoltrandosi  co' suoi  nella 
Tracia  ,  e  cedendo  il  luogo  all'  altro  Teodorico  ^  cioè 
a  quello  degli  Amali. 

Basilisco  5  secondo  Procopio  ed  i  più  accurati  Scrittori , 
tenne  per  venti  mesi  la  signoria,  e  perciò  fin  verso  il  mese 
d' Ottobre  dell'  anno  quattrocento  settanta  sei ,  si  come 
credo  (i).  Soggiunge  Procopio,  che  Acacio  avesse  fratti 
della  Chiesa  gi'  infelici  e  datili  a  Zenone  ,  rimprove- 
rando loro  le  non  poche  malvagità  :  ma  Candido  Isauro 
scrive  ,  averli  Armazio  cavati  dal  Tempio  con  mentite 
parole  di  perdono.  Fossero  sicuri^  diceva  in  nome  di 
Zenone  ,  che  non  sarebbero  puniti  nel  capo:  stessero 
di  buon  animo  ,  sapendo  che  non  si  spargerebbe  il 
loro  sangue.  In  tal  guisa  Basilisco  ,   Zenoide  e  Marco 


(i)  P^edi  il  mio  Discorso  intorno  alla  Cronologia  di  Basilisco. 
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Anni  Cesare  col  rimanente  della  famiglia  passarono  in  Cap- 
G.  e.  padocia ,  esiliali  nel  Castello  di  Limne  vicino  a  Cucuso 
dove  mancò  San  Giovanni  Crisostomo.  Era  il  freddo  grande 
fra  le  pendici  del  Tauro ,  e  Zenone  aveva  già  ordinato  gli 
inganni  ;  quivi  egli ,  dopo  alcun  tempo ,  facea  gittare  in 
ima  cisterna  vota  i  prigionieri ,  e ,  pigliando  a  beffe  il 
giuramento ,  dicea  volerne  al  tutto  rìsparìntare  il  capo 
ed  il  sangue.  In  quella  cisterna ,  privati  di  cibo  e  di 
speranza ,  strettamente  abbracciatisi ,  spirarono. 

§,  XVI.  Zenone  cercò  gratificar  Verina  ed  il  Se- 
nato ,  mostrando  sovvenirsi  più  de'  beneficj  recenti  che 
^on  dell' ingiurie  primiere.  Largheggiò  in  doni ,  a  mal- 
grado dell'avara  sua  natura  ,  verso  gli  Ottimati  ed  il 
popolo  5  ne  omise  di  rimunerare  Teodorico  degli  Amali 
e  gli  Ostrogoti ,  concedendo  al  primo  le  più  illustri  di- 
gnità negli  eserciti  Romani,  e  denominandolo  amico 
dell'Imperatore.  Andonne^coii  Arianna  sua  moglie  a 
ringraziare  San  Daniele  Stihta  ;  scrisse  al  Pontefice 
Simplicio  ,  attestandogli  la  purezza  della  sua  fede  Cat- 
tolica ed  il  suo  rispetto  pel  Concilio  di  Calcedonia.  Con 
tali  modi  allettava  i  popoli  ;  ma  si  vedrà  innanzi  quali 
fossero  i  suoi  sentimenti  risguardo  a  quel  Concilio, 

Armazio  ebbe  i  premj  del  tradimento.  Già  egli  vi- 
vea  superbo  delle  nuove  dignità  conferitegli  ;  già  udiva 
salutar  Cesare  il  suo  tenero  Basilisco  ed  intitolarsi  cosi 
le  leggi  come  gli  altri  pubblici  alti  del  resto  di  quell'anno 
col  nome  del  solo  Console  rimasto,  cioè  di  lui  Arma- 
zio  ,  per  essersi  tolto  senza  indugio  da'  Fasti  l' altro  di 
Basilisco  tiranno.  Trovansi  nondimeno  alcune  leggi  nel 
Codice  di  Giusiiniano  ,  le  quali  appartengono  a  Ze- 
none Augusto ,  e  che  sono  falsamente  notate  co'  Consoli 
Basilisco  ed  Arìiiazio ,  ei  rore ,  che  cagionò  molte  con- 
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trovcrsie  fra'  dolli   e   rcndcUe  dubbiosi  gli   anni  della    a^»«ì 
fuga  e  del  ritorno  d'esso  Zenone.  Ma  costui  non  rico-  g  c. 
nobbe  giammai  per  Consoli  Basilisco  ed  Armazio  uni- 
tamente :]  ne  i  loro  nomi   congiunti   profferironsi  dal- 
l' Isauro  prima   dell'  anno  ,   che  i  Fasti  additano  come 
venuto  dopo  il  lor  Consolato;  prima,  cioè,  dell'anno  ^77, 
al   quale  appartiene   una  legge  delle  Calende  di  Gen- 
naro, mal  segnata  co'  nomi  de' due  Consoli  Basilisco  ed 
Armazio  ,    intorno   a  modi   con  cui   può  la  donna  di 
minor  età  pagar  le  doti  al  marito  (i).  Sincera  per  l'op- 
posito  e  la  data  del  17  Dicembre,  che  vedesi  apposla    Die 
col  Consolato  del  solo  Armazio  in  una  legge  dello  stesso 
Imperatore ,  attribuita  pessimamente  agli  Augusti  Leone 
ed  Anlemio  (2). 

§.  XVIL  Si  ricordava  in  questa  la  tirannide  cessata  ,  e 
sene  annullavano  gli  ordinamenti,  soprattutto  se  potessero 
in  qualunque  modo  recar  pregiudizio  alle  Chiese  del* 
r  Imperio  ed  al  Sacerdozio  del  beatissimo  e  religio- 
sissimo Vescovo  Acacio.  A  costui  attribuiva  Zenone 
il  titolo  di  padre  dell'  Imperiale  pietà.  Sì  fatta  legge 
fece  finalmente  respirare  i  Cattolici  dopo  i  molti  furori 
e  strepili  degli  EuLichiani.  Laonde  si  rizzarono  statue 
a  Zenone  in  Costantinopoli  ;  ed  anche  in  Roma ,  dove 
Odoacre  facea  pensiero  d' entrare  in  accordi  coli'  Impe- 
rator  d'  Oriente. 

Non  però  di  meno  e'  sembrò  grave  al  Pontefice  Sim- 
plicio, che  Zenone  chiudesse  il  suo  favellar  nella  legge, 


(i)  Cod.  lustin.  Lib.  V.  Tit.  XII.  Leg.  28,  De  jure  dotium. 
(2)  Cod.    lusiin.    Lib.  1.  Tit.  IL    Leg.  17.    De  Sacros.  lic- 
clesiis. 
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Ajjni  chiamando  la  Chiesa  di  Coslantinopoli  Madre  di  tutte  l'al- 
tre Ortodosse  (i).  In  si  fatte  parole ,  che  di  leggieri  possono 
credersi  dettate  dallo  stesso  Acacio,  prorompevano  le  mal 
represse  Cupidigie  degl'Imperatori  e  de' Vescovi  Bizantini, 
fermi  nel  voler  credere  che  là  dove  s' era  da  Costantino 
trasportata  la  sede  Imperiale ,  ivi  si  dovesse  trasportare 
r  altra  dell'  unità  religiosa  ;  ivi  ostentar  1'  universale 
Primato,  massimamente  sull'Italia,  or  divenuta  preda 
infelice  degli  Eruli,  Ma  la  potestà  di  mutar  il  centro 
della  Chiesa  universale,  collocato  in  Roma  dagli  Apo- 
stoli ,  non  era  in  Costantino  ;  e  quel  centro  non  do- 
veva gir  seguitando  i  Cesari  dovunque  piacesse  loro  di 
fermar  la  dimora^  eziandio  se  la  fermassero  in  Trebi- 
sonda,  come  indi  fecero,  a  pie  del  Caucaso. 

§.  XVIII.  Quando  si  promulgava  questa  legge  di  Ze- 
none intorno  alle  Chiese  ,  Odoacre  preparavasi  ad  in- 
viare una  sua  Legazione  in  Costantinopoli.  GiuUo  Nipote 
facea  lo  stesso  dal  suo  canto;  ed  alcune  provincie  Roma- 
ne, le  quali  non  erano  cadute  in  mano  de' Borgognoni  e 
de'  Visigoti  nelle  Gallio  ,  tenendosi  per  minacciate  dai 
Barbari  d'  Odoacre  ,  deliberavano  di  chieder  soccorso 
air  Imperio.  Non  era  facile  il  dire  dove  ora  fosse 
l'Imperatore  di  questi  Romani  ;  se  Giulio  Nipote  in  Dal- 
mazia o  Zenone  in  Tracia  ne  pigliassero  cura  e  se  aves- 
sero forza  per  difendere  un  paese  posto  di  là  dall'Alpi: 
ma  certo  l'Imperatore  già  riconosciuto  da' Gallo-Romani 
era  Nipote.  Candido  Isauro  scrive,  che  gli  Ambasciadori  di 
sì  fatte  regioni  dirizzati  si  fossero  a  Zenone  Augusto:  ciò 
non  toglie  che  costoro  avessero  potuto ,    accomunate  le 


(1)  Ecclejjiam  MaUciri. , .  .orlodoxae  rellgioiiis  Omnium, 
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loro  cause  ,   accompagnarsi  od  iiiconlrarsi  con  quo'  già    Anni 
eletti  da  Giulio  in  Dalmazia.  Le  città  d'Arlcs  e  di  Mar-   g.  c. 
siglia,  più  fedeli  alla  memoria  dell' Imperio  ,  inorridi- 
vano al  pensiero  di  cadere  nelle  mani  de' Barbari. 

Odoacre  lenea  rinchiuso  in  qualche  città  0  trascinava 
con  se  Augustolo,  vano  simulacro,  ma  non  certo  si  dis- 
pregevole  come  queir  Aitalo,   che   Alarico  ed  A  tau!  fa 
conduceano  da  per  ogni  dove  con  essi ,  e  che  avea  in- 
tonato l'inno  alle  nozze  di  Placidia.  Volle  finalmente  il  i-y^^, 
Re  liberare  da'  beffardi  onori  e  dall'  inutile   peso  della 
porpora  il  giovine  figliuolo  d' Oreste.  Fattolo  comparire 
in  iioma  ,   nel  nome,  di  lui  convocò  i  Senatori,  quasi 
fossero  tra  le  spade  nemiche  liberi  o  si  radunassero  se- 
condo il  costume  de' Maggiori.  Decretossi,  che  oramai 
riusciva  inutile  un  Imperator  d'  Occidente  :  si  finse  per- 
ciò, a  vie  meglio  porre  in  chiarezza  l'autorità  del  Se- 
nato Romano,  d'accettar  la  rifiuta  che  Augustolo  facea 
dell'  Imperio.  Soggiunsero  i  Padri  Coscritti ,  bastare  un 
solo  Imperatore  all'  uno  ed  all'  altro   Imperio  ;   l' Italia 
polersi  amministrar  da  Odoacre  scelto  a  tale   uopo  da 
essi  ;  Odoacre ,  il  quale  avrebbe  saputo  difenderla ,  non. 
essendovi   altro  Capitano  più  eccellente  nell'  arti  della 
guerra  e   della  pace.  Si  deputassero  perciò  alcuni  Se- 
natori a  pregar  Zenone  di  voler  concedere  ad  Odoacre 
il  reggimento  d' Italia  col  titolo  di  Patrizio.  Ed  Odoa- 
cre ,  come  se  testificar  volesse  la  sua  sommessione  al  de- 
creto del  Senato,  inviò  i  suoi  proprj  messaggieri  all'Im- 
peratore ,   comandando  loro  di  recargli  le  divise,  che 
più  non  decoravano  Augustolo ,  e  lutti  gli  ornamenti  del 
Palazzo  de' Cesari  Occidentali  (i). 

(t)  Omnia  ornamenta  Palatii.  AtiQnymus  /'aleòcanus. 
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Anni  Conlrarj  Ambasciadori  giungevano  in  Bizanzio  :  quelli 
G.  e.  spedili  da  Giulio  Nipote,  non  che  da' Romani  delle  Gallie. 
^  Si  rallegravano  de'  lieti  e  pronti  successi  di  Zenone  ; 
chiedeano  aiuto  all'  afflitto  Imperio  d'  Occidente  ;  gli 
Eruli  ed  i  Turcilingi  non  esser  paghi  solo  dell'  Italia  , 
e  già  volgere  il  pensiero  alla  conquista  delle  Gallie  Ro- 
mane. Tradimenti  della  stessa  indole ,  soggiungevano  gli 
Oratori  di  Nipote ,  aveano  soverchiato  sì  l' uno  e  si 
r  altro  Imperatore  :  pari  essere  stata  la  sventura  d'  en- 
trambi, pari  dover  essere  il  loro  trionfo  su' nemici. 
Si  mantenesse  illesa  la  dignità  di  Roma  ;  si  caccias- 
sero i  Barbari  dall'  Italia  :  e  l'  Oriente  ,  fatto  sicuro 
contro  i  traditori,  con  eserciti  e  con  danari  aiutasse  i 
Romani  Occidentali. 

§.  XIX.  Vcrina ,  la  possanza  della  quale  vedeasi  rin- 
frescata nella  reggia ,  prendeva  le  parti  di  Nipote  :  ne 
Zenone,  commosso  da'proprj  casi,  fu  alieno  dalla  pietà. 
Comandò  pertanto  a' Legati  Dalmati  ed  a' Gallo  Romani, 
che  sperassero  :  indi  rispose  a' Senatori  di  Roma,  che  de' 
due  IMncipi,  venuti  d'Oriente,  Antemio  era  stato  ucciso 
e  Nipote  scacciato  :  sapessero  perciò  che  non  avrebbero 
altro  Imperatore  ,  durante  la  vita  dell'  ultimo  ;  pensas- 
sero anzi  ad  accoglierlo  di  buon  grado,  preparandogli 
la  via  del  ritorno.  E  rivolto  agli  Ambasciadori  d'Odoa- 
cre ,  gli  ammonì ,  che  all'  Imperafor  d'  Occidente  spet- 
tava di  concedere  o  no  la  carica  di  Patrizio  in  Roma  : 
essere  mestieri  perciò  di  chiederla  solo  a  Nipote. 

Del  rimanente,  Zenone  lodava  gli  Eruli  d'aver  co- 
mincialo a  mostrare  un  convenevole  ossequio  verso  l'Im- 
perio, mercè  la  loro  Legazione  in  Costantinopoli  ;  di- 
cendo che  5  in  quanto  a  se ,  avrebbe  già  conceduto  il 
Patriziato  ad  Odoacre ,  se  stali  non  fossero  i  degni  ri- 
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sprdi  vorfio   T  Iinj)ora(or   d' Occidonle  ;  ma  elio  qnesli,    Anni 
ijiianilo  si  vedesse  bene  aeeollo  in  Italia,  non  tarderebbe    g.  c. 
ad  onorare  il  Duce  degli  Eruli  e  de'  Turcilingi.  Zenone     ^^ 
poscia,  nelle  Imperiali  sue  ledere  ad  Odoacre,  nominollo 
col  (itolo  di  Patrizio.   Ciò  lece   credere  a'  Legali  delle 
Ciallie  llomane ,  si  come  Candido  alTerma ,  che  non  a 
quelle  provincie  lontane  ma  si  ad  Odoacre  avesse  voluto 
promettere  i  suoi  lavori  V  Isauro.  Altri   pensò ,    essersi 
anche  da  Nipote  dato  ad  Odoacre  y  per  averlo  amico , 
il  titolo  di  Patrizio.  Ma  ne  Odoacre  prese  alcuna  briga 
d' aiutar   Giulio   Nipote ,    ne    Zenone   Augusto  se  ne 
dette,  oltre  le  sue  splendide  parole,  altri  pensieri. 

§.  XX.  L' intitolazione  di  Patrizio  contenuta  nelle  let- 
tere Imperiali ,  quantunque  Zenone  avesse  negato  po- 
terla dare ,  bastò  ad  Odoacre ,  il  quale  congiunsela  con 
quella  in  generale  di  Re.  S'  astenne  dal  prendere  la 
porpora  Imperatoria  e  le  regie  insegne  :  la  spada  poi 
farebbe  il  rimanente.  Augustolo ,  non  più  riconosciuto 
da' Senatori  di  Roma  e  riprovato  al  lutto  in  grazia 
di  Nipote  dall'Isauro,  mosse  il  cuor  d' Odoacre,  tocco 
dalla  sua  bellezza  e  dalla  sua  età.  Stimò  questi  potergli 
donare  impunemente  la  vita ,  ed  assegnogli  seimila  soldi 
d' oro  r  anno ,  inviandolo  a  vivere  co'  suoi  parenti  nella 
Campania. 

Quali  si  fosser  costoro ,  è  ignoto.  E'  sembra  che  ap- 
partenessero non  ad  Oreste ,  ma  piuttosto  alla  moglie , 
nata  dall' Ambasciadore  ad  Attila,  ossia  dal  Conte  Ro- 
molo. Abitavano ,  se  pur  non  l'  ottennero  in  dono  da 
Odoacre  stesso ,  il  Castello  dello  Lucullano  sulla  spiag- 
gia ridente  di  Napoli.  Quivi  condusse  il  figliuolo  d' 0- 
reste  i  suoi  giorni ,  assai  nella  sua  miseria  pii:i  fortunato 
di  Giulio  Nipote.  Garzone,  che  non  desiderò  e  non  rim- 
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Anni    pianse  l' Imperio  :   ma  il  suo  nome  non   perirà ,   con- 

G.  e,  giunto  inevitabilmente  con  le  memorie  della  caduta  di 
476 

una  tra  le  maggiori  grandezze,  che  fossero  state  pa- 
drone sulla  Terra. 

§.  XXL  Fuvvi  chi  scrisse  aver  Augustolo,  cioè  Ore- 
ste, collocato  i  Toringi  vicino  al  paese  degli  Armorici 
nelle  Gallie.  Ma  Procopio ,  il  solo  che  parli  di  ciò  , 
attribuisce  un  tal  fatto  a  Cesare  Augusto,  primo  fra 
gì'  Imperatori  di  Roma  :  e  lo  stesso  fatto ,  se  vero ,  ap- 

I.  4o5,  partiene  a  Toringi  o  Tungri,  come  già  dissi,  non  a'To- 

1U7'  ringi  di  Germania,  che  fino  al  secolo  d' Odoacre  furono 
il  più  delle  volte  confusi  co' suoi  Turcilingi  presso  gli 
Scrittori.  Turcilingo  parmi  essere  stato  e  non  Turin- 
go  ,  per  quanto  ne  disse  Malco  di  Filadelfia ,  V  indegno 
Unulfo ,  del  quale  ora  debbo  favellare.  La  madre  di 
costui  nacque  tra  gli  Sciri  i  e  però  egli  a  molti  non 
sembrò  diverso  da  Unulfo,  Capo  degli  Sciri,  e  zio  di 
Odoacre  Re.  Qualunque  si  fosse  stato ,  un  Barbaro 
chiamato  Unulfo  lasciò  la  patria  o  spinto  dal  desiderio 
di  maggior  fortuna  0  caduto  della  sua  primiera  con- 
dizione tra' rivolgimenti  delle  guerre  Barbariche.  Fu 
accolto  in  povero  stato  nella  casa  d'Armazio,  il  quale 
gli  ottenne  le  dignità  prima  di  Conte ,  poscia  di  Mae- 
stro de'  Soldati  nell'  lUiria ,  e  colmollo  di  favori  e  di 
ricchezze. 
^77  II  nuovo  anno  entrava  ,  che  andò  senza  Consoli  e  fu 
inscritto  con  la  menzione  d' essere  dopo  V  ultimo  Conso- 
lato di  Basilisco  e  d' Armazio.  Con  questo  titolo ,  e  come 
or  correggeasi  la  data  della  legge  sulle  doti ,  vuol  cor- 
reggersi la  data   d' un'  altra   legge    Zenoniana   del  18 

Feb.18  Febbraro  ris:2:uardo   alla  legittimazione  eie  figliuoli  na- 
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(nrali  (r).  Era  iniporlabile  peso  per  Zenone  quel  vedersi   Anni 
dinanzi   Annazio ,   che   dopo  i  rinnovellati  giuramenti  g.  c. 
avea  tradito  il  marito  di  Zenoide  ;  più  duro  quel  dover 
sedere  insieme  con  Basilisco  Cesare  ,   che  avrebbe  po- 
tuto riuscir  tanto  più  gagliardo  quanto  più  cieco  istro- 
mento  di  voglie  smisurate  in  mano  d' un  padre  sì  reo. 
Non  ho  forse  io  ,   diceva   Zenone ,   osservato  i  miei 
giuramenti'?  A  Basilisco  promisi^  che  non  avrei  sparso 
il  sangue  suo ,    ciò  che  feci  :  ad  Armazio  di  crear 
Cesare  il  figliuolo  e  lui  Maestro  perpetuo  de  Soldati. 
Ma  non  promisi  ad  Armazio  di  non  ucciderlo  mai , 
se  questo  mi  paresse  necessario.   Così  ragionava  la 
malvagia  coscienza  dell'  Isauro  ;  ed  i  sospetti  gli  accre- 
sceano  la  paura ,  sì  eh'  egli  non  si  tenne  sicuro  se  non 
opprimesse  Armazio.  Suscitogli  Unulfo  contro ,  che  V  uc- 
cise nella  scala  uscente  dal  Palazzo  Imperiale  al  Circo 
di  Costantinopoli.  Senza  la  compassione  d' Arianna ,  Ba- 
silisco avrebbe  avuto  lo  stesso  fine  ;   ma   l' Imperatrice 
sua  parente  il  salvò  ;  ed  egli ,  di  Cesare  diventò  Cleri- 
co ,  poscia  Vescovo  in  Cizico.    D'  Unulfo ,    che  sembra 
lo  stesso  il  quale  si  vedrà  militare  due  anni  appresso 
pe'  Romani ,  più  non  s'  ha  una  certa  contezza  negli  An- 
nali :   forse  Zenone  col  volger  del  tempo  commise  ad 
un  più  oscuro   sicario  di  punirlo  ;   forse  il  traditore  si 
ricoverò  in  Italia  fra'  Turcilingi. 

$.  XXII.  Ne' primi  giorni  dell'anno  il  Pontefice  Sim- 
plicio (  la  sua  lettera  per  errore  si  dice  dettata  in  Otto- 
bre (2))   rispose  a  Zenone  Augusto,  rallegrandosi  pel 


(1)  Coa.  lustin.  Lib.  V.  Tit.  XXVII.  Leg.  5.  De  natur.  filiis. 

(2)  Fedi  il  mio  Discorso  sulla  Cronologia  di  Basilisco. 
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Anni  riforno  di  lui,  e  ringraziandolo  d' avergli  scrilfo  in  sensi 
G.  e.  pienamente  ortodossi  ;  pregollo  perciò  di  mantenere  i 
decreti  Calcedonesi  approvati  da  San  Leone  Papa ,  e 
di  restituire  al  legittimo  Pastore  la  Chiesa  d'AIessan-^ 
dria  y  liberandola  da'  latrocinii  degli  eretici.  Si  discac- 
ci ,  soggiungeva  il  Pontefice  ,  V  empio  invasore  ;  alla 
Cattedra  di  San  Marco  si  restituisca  il  Pastore  legitti- 
mo ;  i  Vescovi  Cattolici  e  devoti  al  Concilio  di  Caì- 
cedonia  tornino  alle  sedi  loro ,  donde  furono  iniqua- 
mente fugati.  Significò  inoltre  ad  Acacio  d'aver  avuto 
notizie  d' un  Concilio  convocato  in  Costantinopoli  a  com- 
porre i  moti  delle  Chiese  Orientali;  volersi  con  ogni 
studio  bandir  Eluro,  il  Capo  de' ladroni,  con  tutti  gli 
altri  complici  dalle  sedie  malamente  occupate  ;  dovere 
innanzi  ogni  cosa  infendere  a  ciò  i  Vescovi  ed  i  Sa- 
cerdoti arrivali  nella  città  Imperiale  del  Bosforo- 

Eluro ,  tuttoché  spossato  dal  lungo  esilio  nella  Tau- 
rlde ,  non  avea  nulla  pei^duto  dell'  antica  sua  baldanza , 
e  cercava  da  per  ogni  dove  di  far  deporre  i  Vescovi 
Cattolici  da'  suoi  Conciliaboli.  Oltre  quello  d'  Efeso , 
ne  tenne  un  altro  in  Alessandria ,  ove  disfogò  am- 
piamente la  sua  passione,  proponendo  empj  anatemi 
contro  le  dottrine  del  Concilio  di  Calcedonia.  Pur  ,  dopo 
il  ritorno  di  Zenone ,  Acacio  vinceva:  e  non  solamente 
r  ultima  legge  intorno  alle  Chiese  rimettealo  nel  grado 
ambito  da'  Vescovi  di  Costantinopoli ,  ma  il  Concilio 
radunato  in  questa  Città  condannava  l'ambizioso  vec- 
chio d'Alessandria  ed  il  follone  d'Antiochia.  Essi  non- 
dimeno durarono  immoti  nel  lor  proposito,  aspettando 
gli  eventi  ulteriori. 

§.  XXIII.  A  tal  modo  erano  vessate  le  provincie  del- 
l'Imperio,  nelle  quali  prevaleano  gli  scismi  sanguinar] 
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e  i^Ii  occKanicnli  micidiali  dolali  Enticliiani.   QUclla  di  ^^j" 
ÌWiilo  era  il  teatro   mai^riiiore  delle  loro  violenze.  Non  g-  ^* 
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meno  afilitle   dianzi   erano  state   per   la  rabbia   degli 
Ariani  le  Cliies&  Cattoliche  d'Adrica  ,  soggette  a' Van- 
dali :  ora  poi  ristoravansi  alquanto  in  virtù  della  pace 
di  Severo  ;  quantunque  narri  Giornande  ,    die  co'  con- 
sigli e  co'  doni  s'  andasse  da  Genserico  di  mano  in  mano 
slimolando  Eurico  ,  Ile  de'  Visigoti ,  ad  invadere  le  pro- 
vincie  Romane  delle  Gallio.  In  mezzo  a  suoi  vasti  dise- 
gni,  Genserico  mori  ne' primi  giorni  del  presente  anno,    ^^"•'' 
e  gli  succedette ,  assai  più  crudele  di  lui ,  T  imbelle  Un- 
nerico  suo  figlinolo ,  che  sposato  aveva  Eudocia ,  prole 
di  Valcntiniano  III.*^  Non  s'appartiene  a  me  il  narrare 
le  crudeltà  di  costui  contro  i  Cattolici  pel  suo  zelo  degli 
errori  d'Ario  ;  ma  non  potrò  tacere  d'alcune  tra  quelle 
commesse  da  lui  e  da   Genserico  ,    le  quali   valgono  a 
spargere  alcun   lume   sulla   natura   de'  Barbari  e  sulla 
Storia  d'Italia.  Doppiamente  odiavasi  da  Genserico  V  Im- 
perio 5  e  come  Romano  e  come  Cattolico  ;  doppiamente 
perciò  i  Romani ,  eh'  e'  soggiogò  ,  divennero  infelici  :  ma 
più  assai  della  religiosa  potè  contro  essi  nell'  animo  suo 
la  politica  ragione. 

Cinquanta  mila  ira  Vandali,  Alani  ed  altri  Barbari 
Genserico  avea  condotti  alla  conquisla  d'  Alìrica  ;  ma 
in  poco  tempo  il  numero  de' suoi  guerrieri^  o  per  es- 
sersi a  costoro  uniti  altri  Barbari  sopraggiunti  o  pel 
maggior  numero  de'  figliuoli  nati ,  crebbe  ad  ottanta 
mila  j  eh'  egli  divise  in  ottanta  coorti  ,  ciascuna  di 
mdle  sempre  apparecchiati  a  piombare  su' vinti.  Ed  in- 
nanzi ogni  cosa  ,  narra  Procopio  ,  i  vincitori  s'  unirono 
in  tal  modo  fra  essi ,  che  molte  genti  omisero  il  nome 
delle  proprie  nazioni  e  lo  confusero  con  quello  de'  Van- 
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^2^'^  dali.  Non  parlo  degli  Alani,  che  s' odono  ricordar  dopo 
^•C-  i  Vandali  ne' pubblici  Editti.  Cosi  di  non  poche  tribù 
Caucasee ,  Mcolidi  e  Germaniche  formossi  per  le  cure 
di  Genserico  un  solo  popolo  ,  eccello  i  Mori  su'  quali 
egli  regnò ,  ma  senza  che  si  chiamassero  Vandali.  L'ori- 
gine Asiatica  d'alcune  tribù  incorporate  in  costoro,  e 
massimamente  degli  Alani  d'Asia ,  fu  a  que'  di  notata 
da  Sidonio  quando  facea  menzione  di  Cartagine,  agi- 
tata 5  com'  egli  diceva  ,  in  tempo  d'  Antemio  Augusto 
da  futt'  i  furori  del  Caucaso.  Gli  stessi  Alani ,  quan- 
tunque superbi  d' aver  conservato  il  nome  nazionale  nel 
secondo  luogo  ,  incorporaronsi  ne'  Vandali  e  vissero 
con  le  slesse  leggi. 

Continui  esempj  di  tali  commistioni  de'  Barbari  si 
vedranno  di  fratto  in  tratto  nell'  Italia  ,  e  massima- 
mente fra  Longobardi ,  per  virtù  delle  quali  non  sola- 
mente le  tribù  incorporate  perdevano  il  nome  nazio- 
nale nelle  leggi  e  negli  atti  pubblici  (quantunque  non 
di  rado  il  ritenessero  negli  usi  del  vivere) ,  ma  eziandio 
col  procedere  del  tempo  i  costumi  e  le  consuetudini. 
^•^^7  Sospettai  già,  non  forse  i  Vandali  avessero  perduto  la  co- 
stumanza Germanica  del  guidrigildo  coli' essersi  me- 
scolati fra  popoli  Gotici  ;  ed  ora  parmi  che  d  addo  vero 
l'avessero  dimenticata^  incorporando  nella  propria  la 
gente  degli  Alani. 

$.  XXIV.  Genserico  ,  temuto  fondatore  della  breve 
possanza  de  Vandali  neirAfirica  ,  s'  era  fatto  pirata  e 
Capo  di  ladroni  marittimi.  Repentino  e  fiero  nemico  , 
senza  dichiarar  la  guerra  scagliavasi  addosso  a'  Ilo- 
mani,  rubandoli  ed  uccidendoli.  Ogni  anno  alla  nuova 
primavera  saccheggiava  la  Sicilia  e  l' Italia.  Debole 
freno  alle  sue  correrie   poneano  le  pubbliche  paci  col- 
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r  Imporlo;  nb  mancava  il  He  iF  ingogno  e  di  pretosti  ^Jj"* 
ad  inlrangcrlc.  Una  volta  ,  sospintosi  nel  Peloponneso  ^'-  ^^^ 
fu  scondito  in  Tenaro  ;  fuggi  verso  Zacinto ,  dove  per 
vendicarsi  uccise  molti  abitanti.  Cinquecento  degli  Ot- 
timati trascinò  servi  sulle  navi  ;  quando  poi  si  trovò  in 
mezzo  dell' Adriatico  ;  feceli  tagliare  a  brani  e  gitfar  tutti 
nel  mare. 

In  tal  guisa  voleva  egli  riuscir  terribile  a' nemici;  e 
non  meno  feroce  mostravasi  a'  Romani  delle  provincia 
venute  sotto  il  suo  giogo.  Diroccò  in  Affrica  le  mura 
delle  città ,  eccetto  Cartagine.  Se  alcuni  fra  que'  Ro- 
mani fiorissero  per  nobiltà  e  per  riccbezze ,  li  riduceva 
in  servitù  ,  dividendoli  co'  lor  latifondi  e  con  tutte  le 
loro  sostanze  Ira'  suoi  figliuoli  Unnerico  e  Genzone.  Tolse 
in  gran  numero  le  terre  migliori  al  rimanente  degli 
Affricani ,  e  partille  fra'  Vandali  ;  si  che  a'  giorni  di 
Giustiniano  quelle  terre  chiamavansi  tuttora  le  Sorti 
Vandaliche.  Agli  altri  padroni  delle  terre  non  tolse  la 
libertà ,  ma  i  modi  a  vivere  :  lasciando  a  cittadini  Ro- 
mani, caduti  nell'inopia,  l'arbitrio  d'andar  dove  loro 
paresse.  Le  terre  infeconde  o  non  acconce  alla  coltura 
delle  biade  lasciò  in  mano  degli  antichi  possessori ,  ma 
in  maniera  che  costoro  a  cagion  delle  imposte  non  v 
percepissero  alcun  frutto.  Ne  per  questo  cessava  d'  esi-= 
liarne  o  d'ucciderne  molti  con  falsi  pretesti  di  delitto; 
fra' quali  era  il  maggiore  se  alcuno  avesse  nascosto  i 
proprj  danari.  Furonvi  tuttavia  molti  Romani,  che 
militarono  pe'  Vandali  e  nel  Palazzo  stesso  del  Re  ; 
molti,  a  quali  si  confidarono  pubblici  carichi.  Ciò  non 
avvenne  senza  detrimento  così  della  lor  ciaadinanza 
Romana  come  della  lor  fede  Cattolica  ;  tristi  condizio- 
ni ,  che  si  vedranno  peggiorare  sotto  Unnerico. 
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^dT  ?•  ^^^'  ^^  ripulavasi  lieve  quel  delitto  di  professar  la 
^L?'  Religione  Cattolica.  Lo  zelo  Ariano  di  Genserico  era 
infiammato  dalla  cupidigia ,  e  dal  desiderio  di  condurre 
all'estremo  della  povertà  i  Romani.  Andavano  in  duro 
esilio  i  più  nobili  Senatori  e  le  più  insigni  matrone  co' 
figliuoli  5  alzando  le  braccia  supplichevoli  per  le  terre 
d'  Egitto  e  della  Siria,  Teodoreto  ,  il  dottissimo  Vescovo 
di  Ciro  5  ne  accolse  parecclij  ;  parecchj  ne  raccomandò 
a' Vescovi  ed  agli  amici  delle  provincie  vicine.  PregoUi 
massimamente  in  favore  di  Celestiaco ,  T  uno  de'  più 
splendidi  e  ricchi  cittadini  di  Cartagine,  il  quale  stentava 
in  compagnia  della  moglie,  de' figliuoli  e  sino  de' servi. 
Celestiaco  ebbe  dalla  sventura  il  frutto  di  levar  l' animo 
alla  virtù ,  e  d' apprendere  a  lolterar  F  avversa  fortuna 
più  agevolmente  eh'  e'  tollerato  non  avea  la  propizia. 
Maria ,  figliuola  d'  Eudemone  ,  pati  cogli  altri  ;  nobilis- 
sima donzella ,  che  fu ,  quando  suo  padre  trovavasi 
lontano  di  Cartagine ,  venduta  schiava  sotto  Genserico 
e  trascinata  in  Siria  da' mercatanti  col  seguito  di  una 
donna  5  che  Fera  stata  in  altro  tempo  ancella.  Strin- 
geva ora  entrambe  la  stessa  sventura  ;  ma  V  ancella 
non  dimenticò  giammai  gli  ossequj  primieri  verso  la  pa- 
drona ;  ciò  che  valse  a  cessar  la  miseria  dell'  una  e  del- 
l'altra.  Perciocché^  sendo  Maria  pervenuta  in  Ciro ,  fu 
ravvisata  per  figliuola  d' Eudemone ,  il  quale  allora  tenea 
cariche  nell'  hnperio  d' Occidente  ,  sì  che  alcuni  soldati 
la  ricomperarono  ,  pagandone  il  prezzo  a  mercatanti. 
Sopravvenne  il  Vescovo  Teodoreto ,  ed  accomiatolla  con 
le  sue  lettere  ad  un  Vescovo  di  Cilicia ,  supplicandolo 
di  veder  modo  a  trovar  qualche  nave  che  conducesse 
onorevolmente  la  donzella  in  casa  del  padre. 

§.  XXVI.  Maggior  fama  toccò  a  Santa  Giulia.  Nacque 
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libera  ed  ingenua,  ma  fu  da' Vandali  venduta  schiava   Anni 
per  danari  ad  Eusebio,   che  la  Irassc   in  Siria  ed  in  o%. 
Corsica ,   ove  un  idolalra  chiamalo  Felice  venne  solle-    ^" 
citando  la  donzella   di  sacridcare   a-li   Dei.    Giulia  si 
trasse  indietro   inorridita  ;  e  colui   prima  slracciolle  il 
volto,  indi  l'uccise.  Di  qui  s'impara,  che  a' giorni  di 
Genserico  non  era  spento  del  tutto  in  Italia  e  nelle  vi- 
cine isole  il  Paganesimo,  i  residui  del  quale  durarono 
per  molta  età  nell'Imperio:  trionfati  nel  sesto  secolo  da 
San  IJenedetlo  in  Casina,  e  poscia  combattuti  da  San 
Gregorio  il  Grande  nella  stess'  isola  di  Corsica. 

Pamprepio,  che  i  suoi  contemporanei  teneano  per  em- 
pio, prolessava  pubblicamente  negli  ultimi  anni  di  Gense- 
rico le  pratiche  della  Greca  religione  in  Costantinopoli  Fu 
originario  di  Tebe  d'Egitto  e  discepolo  del  filosofo  Pro- 
do  in  Atene.  Ivi  fu  calunniato  ed  offeso  da  Teagene 
«no  de'  principali  cittadini.  Venne  in  Bizanzio ,  dove 
Marso  d'Isauna,  chiaro  per  la  sua  vittoria  sopra  Gen-  I...85 
serico  m  Aifrica ,  gli  fé' conoscere  Ilio,  Maestro  cos", 
de  Soldati  come  degli  Officj,  al  quale  andò  Pamprepio 

recitando  non  so  qual  suo  poema.  Ilio  gli  fé' magnifici 
doni  e  I  ar      1-,  ^^  ,^^j,j  ^  ^^,^.  ^^.^^^^^j.  ^^^^ 

parte  del  pubblico  erario.  L'Egizio  allora  giudicò  potè 
impunemente  darsi  alla  Teurgia  :  uomo  dotato  di  grande 
ingegno,  di' egli  corruppe  con  gli  scongiuri ,  con  l'in- 
cantagioni  e  con  la  solenne  professione  delle  scienze 
oeculte.  Q^ieste  gli  dettero  fama  di  gran  negromante 
presso  11  volgo,  e  gli  partorirono  l'odio  di  Ver  ina  e 
di  Zenone ,  quasi  egli  con  quelle  sue  ciurmerle  presa- 
gisci Imperi  o.d  Ilio.  E  però,  mentre  questi  era  in  Isau- 
ria,  Verma  e  Zenone  scacciarono  di  Costantinopoli  Pam- 
prep.o,  che  nparò  in  Pergamo.  Il  q«ale,  se  iamZ 
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^d^  Piaciuto  ad  Ilio,  gliel  rendere  ora  più  caro  Tessere 
^- ^-  stato  egli  perseguitalo  per  cagion  sua,  sì  che  veramente 
Pamprepio  da  indi  in  qua  tenne  il  cuor  d' Ilio  nelle 
mani  ;  ciò  che  fu  cagione  di  gravi  sciagure.  Prima 
chiamollo  in  Isauria ,  facendolo  suo  consigliero  e  com- 
mensale :  poscia  il  ricondusse  con  se  in  Costantinopoli, 
ove  gli  ottenne  la  dignità  di  Senatore. 

§.  XXVII.  Le  vanità  delle  scienze  occulte  hanno  alla 
e  perpetua  radice  nel  petto  dell'  uomo.  I  residui  del 
Paganesimo  e  la  miseria  de'  tempi  accresceano  in  quella 
stagione  la  fervida  curiosità  delle  menti  per  Y  avvenire 
ignoto ,  che  si  fatte  scienze  promettono  indarno  di  sve- 
lare. I  Pagani  apponevano  al  Cristianesimo  qualunque 
sventura  dell'Imperio,  e  davansi  non  di  rado  nelle 
Provincie  ad  arcane  superstizioni ,  accompagnate  dalla 
speranza  di  giorni  più  lieti  per  la  causa  degli  Dei. 
Nella  stessa  Roma  non  ancora  la  vittoria  della  Cri- 
sliana  Religione  avea  posto  fine  alle  Feste  Lupercali 
a  giorni  d'Antemio  Augusto  e  di  Recimero.  Odoacre 
perciò  dovette  abolirle  pochi  anni  dopo ,  sapendosi  che  le 
stesse  più  non  si  celebravano  innanzi  la  fine  di  quel  se- 
colo ;  il  che  producea  grandi  richiami  e  susurri  fra'  ne- 
mici dell'Evangelio.  Mentre  Odoacre  regnava^  il  Se- 
natore Andromaco  annoveravasi  tra  coloro  i  quali  ar- 
divano rimpiangere  la  solennità  cessata  de'  Lupercali , 
e  predicare  alla  plebe  ,  che  le  malattie  fossero  cre- 
sciute perchè  più  non  sacrificavasi  al  Dio  Febbruario  o 
Febbraio. 

Solo  in  questo  i  costumi  antichi  de'  Lupercali  s' erano 
mutati,  che  non  più  nudi  correvano  per  le  vie  i  Pa- 
trizj ,  ne  più  nude  le  matrone  faceansi  battere  per  ot- 
tener prole  ;  ma  questi  riti  si  deputavano  a  vili  ed  ab- 
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Incile  persone.   J)el  clic  ridevano  i  Cristiani ,    riinpro- 
\ fraudo  ai;li  avversarj  d'aver  Tallo  cadere  in  tali  mani  e   c)  e 
rendala  disprezzevole  unaFesla,  dalla  quale  sloKanìenlo 
dal  Paganesimo  aspellavasi  ogni  hene  con  ogni  salute. 

§.  XXVIII.  La  tenacità  de' dogmi  e  degli  errori  an- 
(iclii  delle  nazioni  mi  la  credere ,  che  presso  una  parie 
di  Geli  0  doli  durasse  tuttora  nell'eia,  onde  or.i  la- 
vello, il  cullo  di  Zamolxi.  Forse,  al  pari  d'Ermana- 
rico  il  Grande,  seguiva  le  leggi  di  lai  culto  quei  Be- 
rimundo  degli  Amali,  che  narrai  essere  dalle  regioni  i.aoo2 
del  Ponto  Bussino  e  dal  servizio  degli  Unni  fuggilo 
nella  reggia  de'  Balli  appo  i  Visigoti  di  Spagna  e  delle 
Gallio;  ciò  che  ignoro;  pur  ne  l'affermo  ne  il  nego. 
Ma  panni  doversi  altribuire  a' tempi  di  Zenone  Au- 
gusto il  fallo  che  allora  per  V  appunto  narrava  Enea  di 
Gaza,  stando  in  Bizanzio^  dove  si  vedeano  tuttodì  ri- 
pararsi non  piccol  numero  di  Cattolici  miseramente 
straziati  da  Unnerico  iL  Vandalo. 

Nel  suo  scritto  sulP  immortalità  dell'  anima  Enea  la 
dire  a  Teofrasto ,  uno  degi'  interlocutori  di  quel  Dia- 
logo ,  che  in  Tracia  e  sul  Danubio  abitassero  i  Geli , 
appo  i  quali  unico  IDDIO  era  Zamolxi,  sialo  servo  di 
Pitagora.  Soggiunge  che  costoro  sacrificassero  a  Zamolxi 
gli  ottimi  fra  essi,  per  consacrarli  all'immortalità.  Que- 
ste parole  non  possono  riferirsi  comodamente  a  tempi 
vetusti  ed  a  costumanze  le  quali  fossero  cessate  da  lunga 
età:  ma  fra  gli  Ostrogoti  Ariani  di  Teodorico  degli  Amali 
non  si  faceano  tali  sacrificj  ,  e  neppur  tra  quelli  di  Teo- 
dorico Triariense ,  quantunque  avessero  voce  d' essere 
crudelissimi.  Perciò  la  Tracia  ricordata  da  Enea  si  dee 
in  modo  più  largo  estendere  ad  un  qualche  tratto  delle 
terre  de'  Geli  o  Goti  poste  sulla  ripa  sinistra  del  fiume ^ 
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A^f  fuori  dell'Imperio  Romano.  Ivi,  se  non  m' inganno ,  fu 
narralo  in  Costanfinopoli  ad  Enea,  che  si  celebrassero  i 
cruenti  sacrificj  a  Zamolxi  ;  ed  ivi  uno  storico  altra 
volta  da  me  additato  di  Transilvania  scrive  aver  avuto 
la  sede  fino  al  secolo  decimo  settimo  alcuni  Goti ,  pochi 
e  privi  di  rinomanza ,  che  discendeano  dal  popolo  antico 

J'96i  de'  Ceti  o  Daci  di  Decebalo  ,  e  da  quelli  che  in  breve  si 
vedranno  prorompere  a' giorni  d'Anastasio  Augusto, 
superato  il  limite  del  Danubio,  nella  Tracia. 

§.  XXIX.  Il  figliuolo  di  Triario  intanto  con  le  sue 
correrie  dopo  il  ritorno  di  Zenone  affliggea,  quasi  a 
vendicar  Basilisco,  i  popoh  di  questa,  devastando  le  sue 
regioni  fino  al  Bosforo.  S' avvicinò  a  Costantinopoli , 
recando  lo  scompiglio  in  ogni  luogo  i  e,  quando  i  sac- 
cheggi de'  suoi  fecero  venir  meno  la  preda  ,.  inviò  Le- 
gati all'  Imperatore ,  pregandolo  volersi  riconciliare  coi 
Federati.  Considerasse  Zenone  quali  danni  avea  fin 
qui  recato  all'  Imperio  la  loro  inimicizia  ;  quante  città 
fossero  state  distrutte  da  Teodorico  degli  Amali  prima 
della  pace  con  Leone  Augusto  :  volersi  finalmente  la- 
sciare dall' un  de' Iati  gli  odj  antichi  e  provvedere  alla 
salvezza  comune  de'  Goti  e  de'  Romani.  Zenone ,  udito 
il  Senato  di  Costantinopoli ,  convocò  i  soldati  e  le  loro 
Scuole  nel  Palazzo  ,  e  salito  sul  pergamo  Imperiale  fece 
rimproveri  al  Triariense  delle  sue  perfidie.  Noii  esser- 
gli bastato  di  mostrarsi  aperto  nemico  de'  Romani  col 
depredare  la  Tracia  ne'  tempi  di  Leone  ;  aver  indi  con- 
sentito ad  Armazio ,  tagliando  lo  mani  a'  Traci  e  po- 
nendo in  fuga  lutti  gli  agricoltori  della  contrada  :  i 
Goti  Triariensi  aver  indotto  nella  Repubblica  la  peste 
di  Basilisco  tiranno  3  aver  congiurato  poscia  contro  lui, 
quando  il  videro  barcollare  :  or  giungei*e  i  Legati  non 
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a  diiodorc  pace  vom^  ma  8i  a  rioUcncrc,  se  venisse  ^/J!'' 
lor  fatlo,  il  governo  degli  esercili.  Nemico  de  Roma-  ^-  ^'• 
ni ^  (fridaroìio  lutti  ^  è  Tcodorico  di  Trini  io;  del  che 
fu  coiilenlo  Zenone,  ma  non  rispose  agli  Ambasciadori, 
aspellando  un  miglior  deslro  a  chiarirsi  del  vero  sfato 
delle  cose  fuori  di  Costanlinopoli.  Frallanto  Anlimo  , 
medico,  Marcellino  e  Slelano  erano  segretamente  d'ac- 
cordo col  Triariense  ;  ne  tardarono  a  scoprirsi  cos\  le 
lettere  scritte  da  essi ,  come  alcune  altre  da  loro  fog- 
giale in  nome  d'alquanti  uomini  principali  della  citta. 
Diceano  che  stesse  di  buon  animo ,  essendo  quivi  non 
pochi  fautori  ed  amici  de'  Goti.  Giusto  castigo  diessi 
dal  Senato  a  costoro,  fattili  aspramente  battere,  indi 
cacciare  in  esilio  perpetuo. 

§.  XXX.  Zenone  poneva  tutte  le  sue  speranze  in  Teo- 
dorico degli  Amali.  Ma  conobbe  ,  che  una  pace  di  tre 
anni  già  diminuiva  le  forze  di  que'  Goti ,  usi  alle  armi 
solo  ed  impazienti  d'ogni  riposo;  che  il  Triariense  per 
1'  opposilo  accrescea  col  gueireggiare  le  p  roprie  ,  rac- 
cogliendo da  per  ogni  dove  milizie  seguaci  della  sua 
fortuna.  L' Imperatore  perciò  pose  in  disparte  le  que- 
rele contro  i  Goti  non  che  i  recenti  consigli  del  Se- 
nato e  dell'esercito,  e  spedì  Ambasciadori  di  pace  al 
figliuol  di  Triario  se  volesse ,  a  fermarla ,  porre  in  oslag-  - 
gio  un  suo  figliuolo  e  condurre  la  vita  in  quiete ,  ri- 
lenendo quel  che  avea  rapito ,  senza  ricevere  alcun 
danno  da  ninno  e  senza  più  recarlo  ad  altrui,  flicusò  il 
Triariense  dare  un  figliuolo.  Disse  non  poter  egli  vivere  / 
privatamente  ora  che  molti  s'  erano  sotto  le  sue  ban- 
diere condotti ,  e  che  faceva  uopo  alimenlarli  lutti  ;  sola 
perciò  la  spada ,  vincitori  o  vinti  che  fosser-o  i  Goti  ^ 
metterebbe  un  termine  alla  contesa. 
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•^^P        Grandi  apparccchj  fece  Zenone  per  questa  guerrra* 
^*  ^'    CliiamoTvi  le  lemoni  elei  Ponlo  e  dell'Asia  Minore  non 
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che  l' alfre  d'  Oriente  ;  comandò  si  comperassero  da 
per  ogni  dove  carri  e  frumento,  il  che  si  faceva  con 
gran  diligenza.  Ilio  credevasi  dover  essere  il  Duce  Su- 
premo dell'  impresa  ;  ma  questa  fu  confidata  in  vece  a 
Marciano  ,  detto  anche  Martiniano.  Eraclio  a  que' giorni 
era  caduto  in  mano  de'  Goti  ;  noto  per  le  sue  geste  a 
L1293,  favor  de'  Lazi  contro  i  Persiani  e  per  le  vittorie  sopra 
Genserico  in  Affrica  :  troppo  rigoroso  ed  avventato  Ca- 
pitano, che  alla  prudenza  schietta  ed  al  riposato  coraggio 
antiponeva  sovente  l' impeto  cieco  e  la  furiosa  celerità. 
L' Imperatore  promise ,  ma  non  del  suo ,  cento  talenti 
pel  riscatto  d' Eraclio ,  i  quali  avrebbero  dovuto  pagarsi 
da' suoi  congiunti  5  acciocché  non  fosse  tenuto  il  prigio- 
niero in  luogo  di  schiavo  da  qualunque  altro ,  il  quale 
sborsato  avesse  que'  danari.  Erasi  annoverato  il  prezza 
a'  Goti  ,  ed  EracUo  tornava  libero^  conducendosi  alla 
volta  d' Arcadiopoli ,  quando  gli  si  fecero  innanzi  alcuni 
Goti,  uno  de' quali  gli  ferì  una  spalla.  Ed  avendo  un 
compagno  d' Eraclio  chiesto  al  feritore ,  se  noto  gli  fosse 
l'uomo  assalito  in  mal  punto,  eertamente^  rispose,  il 
conosco  :  ecco  Eraclio ,  che  ora  spaccerò.  Così  egli 
diceva  ,  e  più  Goti  prorompeano  addosso  ad  Eraclio , 
tagliandogli  1'  uno  il  capo  e  l' altro  le  mani.  Perocché 
narrava  la  fama  d'aver  egli  altra  volta  fatto  gittare 
alcuni  soldati  per  lieve  delitto  in  una  fossa,  e  coprir 
questa  co'  sassi  dall' esercito.  Da  indi  in  qua  Eraclio  si 
riputò  senipre  infelice  ;  ne  potè  più  trovar  pace  in  ninna 
terra. 

$.  XXXI.    Tanta   severità   non  era   de'  tempi.  Ma  il 
nuovo  Duce   Marciano  peccava  pel  contrario  eccesso  ; 
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e  le  schiere  da  lui  iiuidalc  Jiou  iiulu^iarono  a  cadere  in    Anni 
ima  i^Tan  licenza.  Zenone  allora  mandò  per  l'eodorieo    ^^  ^ 
dei^li  Amali,  eommeUendoi'U  che  nella  (jiiahlà  di  Mae- 
blro   (Ielle  Milizie    Federa/c    avesse  a  prendere  Tarmi 
per  r  Imperio  coniro  il  Triariense.  L'Ostrogoto  rispose 
per  mezzo  de' Legati,  spediti  da  esso  in  Costantinopoli, 
che  non  avrebbe  mosso  dalle  sedi   sue  di  Marcianopo- 
li ,  se  Zenone  Imperatore  con  lutto  il  Senato  non  giu- 
rasse di  mai  non  far  pace  col  figliuolo  di  Triario.  Laonde 
i  Senatori  ed  i  Capitani  dell'esercito  fecero  sacramento , 
che  non   avrebbero   giammai   senza  la  volontà   di  Ze- 
none ricevuto  in  grazia  quel  pervicace  nemico:  e  Ze- 
none ,  che  non  romperebbe  i  patti  della  lega  con  Teo- 
dorico degli  Amali  ,    eccetto  il  caso  che  prima  e'  non 
li  rompesse. 

Fu  pattuito  y  che  i  Goti  partitisi  di  Marcianopoli 
avrebbero  trovato  alle  lanci  de' Monti  Emo  il  Prefetto  di 
Tracia  Marciano  o  Marliniano  con  due  mila  cavalli  e 
diecimila  soldati  di  grave  armatura  :  che  usciti  ap- 
pena dalle  angustie  dell'  Emo  avrebbero  incontrate  le 
soldatesche  procedenti  dall' Ebro  e  dalla  città  d'Aclria- 
nopoli  ,  venti  mila  fanti  e  sei  mila  cavali.  Claudio  , 
Proccuratore  dello  stipendio  Gotico ,  sopraggiungerebbe 
con  soldatesche  stra^niere,  cioè  raccolte  nelle  rimanenti 
Provincie  dell'  Imperio  :  altre  schiere  sarebbero  state 
pronte  in  Eraclea  di  Tracia  ,  nelle  circostanti  città  e 
ne'luoghi  muniti  presso  Costantinopoli  ;  nulla  manche- 
rebbe di  ciò  che  fosse  opportuno  al  buon  successo  del- 
l'impresa. Con  tali  promesse'  furono  congedati  gli  Ara- 
basciadori  ;  e  Teodorico  degli  Amali ,  avuta  la  fede  ^ 
s'innoltrò  fino  alle  radici  dell'Emo  co' suoi  Goti. 

§.  XXXII.  Tutto  ivi  era  mulo  e  deserto.  JNò  il  Pro- 
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^^?*  fetfo  di  Tracia  comparve  co' due  mila  cavalli;  né  quando 
^-  e.  fu  superato  Y  Emo  ,  s'  udì  motto  di  coloro  i  quali  do- 
veano  venire  dall'  Ebro  e  di  Claudio  Proccuratore  dello 
stipendio  Gotico.  Teodorico  degli  Amali ,  rimasto  solo 
co'  suoi  nel  mezzo  de'  più  aspri  e  solitarj  cantoni  di 
Tracia^  pervenne  a' pie  d'un' alta  e  discoscesa  monta- 
gna ,  chiamata  Sondi  o  piuttosto  Succi  nel  Rodope. 
Marco  di  Filadelfia  scrive,  che  veramente  Zenone  pre- 
parato avesse  quest'inganni  contro  Teodorico.  Il  quale, 
avendo  levati  gli  occhj  ,  vide  attendato  sulla  sommità 
di  quella  montagna  il  Triariense  ;  ivi  adunque  ristettero 
gli  Ostrogoti  Amalensi  ,  combattendo  non  di  rado  a 
Giug.?  frequenti  avvisaglie  co'  nemici.  Ma  il  figliuol  di  Tria- 
rio  cavalcava  sovente  intorno  al  campo  dell'avversario, 
dicendogli  villania.  Bavagli  del  ragazzo,  dello  sciope- 
rato ,  dello  spergiuro  e  del  rinnegatore  di  sua  gente. 
Fattosi  ad  una  collina ,  sovrastante  a' padiglioni  dell' av- 
versario 5  qua/  cecità^  gli  andava  gridando,  è  questa 
di  non  comprendere  ciò  che  si  vogliano  fjV Imperatori? 
Cosi  difficile  adunque  riesce  al  nobilissimo  fanciullo 
degli  Amali  ravvisare  i  consigli  di  Bizanzio?  Stando 
a  casa  oziosi  sperano  i  Romani  spegnere  il  Goto 
col  ferro  del  Goto  ^  sì  che  vincano  in  ogni  caso ,  da 
qualunque  lato  cada  trafitto  il  loro  nemico.  Fra  Goti 
poi  qual  vittoria"?  E  quella  che  gli  stessi  Romani  chia- 
mano Cadmea  ,  per  la  quale  il  Goto  vincitore  si  trova 
sempre  più  indebolito  ed  esposto  alle  loro  insidie. 
Insigni  amici  della  famiglia  d'Amalo!  Ben  essi  ti 
careggiarono  ,  colmandoti  di  Romani  onori!  Ben  ti 
promisero  ,  dopo  averti  cldamato  ,  che  sarebbero 
venuti  con  grandi  forze  a  congiungersi  teco  :  edor^ 
tu  il  vedi ^  quante  legioni  Gabbiano  raggiunto^  pur- 
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(jolrllo  iiìcspcrlo ,  e  (/uaiilc  siano  accorse  da  Eraclea  "f * 
e  dalle  prossime  cilU)  per  difendere  il  traditore  del 
suo  iM)polo.  Eccoti  solo  fra  le  fjolc  del  Rodope  nelle 
mie  mani:  ciò  per  V  appunto  bramava  Zenone  ^  che 
tu  fossi  punito ,  e  che  si  spargesse  il  sangue  de  Goti. 
La  vcri(à  di  lali  dodi  ed  il  suono  della  patria  fa- 
vella (iirbarono  il  cuore  di  molti  fra' Goti  Amalensi.  Le- 
varonsi  contro  il  lor  Capo,  lodando  il  ligliuol  di  Triario 
d'avere  ollimamcnle  visto  clic  non  bisognava  far  pro- 
cedere i  Goti  gli  uni  contro  gli  altri,  a  certa  mina  di 
tulli  ,  mettendo  in  disparte  qualunque  memoria  della 
parentela  e  del  comune  loro  legnaggio  ,  in  grazia  dei 
liomani  disleali.  Nel  di  seguente  il  figiiuol  di  Triario 
cavalcò  di  nuovo  alla  volta  della  collina,  esclamando; 
e  perchè  mai^  scellerato ^  vuoi  condurre  a  non  dub- 
biosa morte  i  tuoi  Goti?  Siam  tutti  un  sangue  solo. 
Dimìni ^  ove  sono  i  mariti  di  tante  donne ,  che  veggo 
nel  tuo  campo?  Tu  le  facesti  vedove.  1  tuoi  Goti  erano 
ricchi  ;  e  ciascuno  avea  due  cavalli  o  ire  ^  quando 
vennero  ad  accoppiarsi  con  te:  ora  chi  può  senza  pietà 
vederli  privi  di  cavallo  seguitarti  fra  le  balze  di 
Tracia^  come  se  fossero  servi:  e  pur  son  liberi guer* 
rieri  e  cittadini  ^  e  pareechj  non  meno  di  te  nobili. 
Guardali  ora!  Uno  staio  di  frumento  il  vengono  com- 
perando con  ugual  peso  d'oro.  Quando  X  esercito  degli 
Amalesi  ebbe  udito  si  giusti  rimproveri ,  uomini  e  donne 
s'affollarono  intorno  a  Teodorico  lor  Capitano,  ed  in- 
timarongli  che  o  s'ommettesse  di  guerreggiar  contro  il 
Triariense  ,  o  che  ciascun  Goto  ,  abbandonato  il  ves- 
sillo degli  Amali  ,  avrebbe  provveduto  a  se.  Il  perchè 
1'  un  Teodorico  spedi  Legati  all'  altro,  ed  i  Duci  con- 
vennero entrambi  sulla  riva  d' un  fiume ,  ove  tennero 
parlamento  e  fermarono  la  pace. 
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"^df*        $•  XXXIII.  Gli  accordi  con  Genserico  ,   l'acquisto  di 

G^^c.  una  gran  parte  di  Sicilia  ed  il  titolo  di  Patrizio  faceano 
in  que' giorni  sperare  ad  Odoacre  d'aver  sopra  saldi 
fondamenti  posto  il  Barbarico  regno.  Rimaneva  il  Conte 
Bracila  o  Brachila  •    ed  e'  lo  fé'  uccidere  per  dar  ter- 

Luglio  fore,  sì  come  scrisse  Giornande,  a'Romani.  Bracila  nato 
fra' Goti  od  in  mezzo  a' popoli  non  soggetti  all'Imperio, 
era  per  avventura  venuto  in  Italia  co'  Le/i  ò  co'Genlìii 
assoldati  da  Oreste  Patrizio.  Quando  parve  ad  Odoacre 
d' esser  sicuro  ,   egli   si  sovvenne  di   San  Severino  e 

i.i3i6  dell' umile  cella  del  Nerico.  Scrisse  lettere  dinotan- 
dogli 5  essersi  oramai  compiute  le  predizioni  ;  regnar 
su  Roma  gli  Eruli  co'  Turcilingi.  Non  avrebbe  il  Re 
loro  perduto  la  memoria  dell'uomo  Santo;  non  cesse- 
rebbe giammai  di  raccomandar  se  col  suo  regno  alle 
preghiere  di  lui  :  Severino  intanto  usasse  alla  libera  con 
Odoacre ,  chiedendo  in  ogni  tempo  ciò  che  più  gli  tor* 
nasse  a  grado.  Il  solitario  domandò  ed  ottenne  la  grazia 
di  richiamarsi  dall'esilio  Ambrosio,  nel  quale  alcuni  rav- 
visano un  Re  de'  Brettoni  ;  ma  questo  Ambrosio  era  più 
agevolmente  un  qualche  familiare  d' Oreste ,  fuggito  alla 
morte  del  Patrizio  insieme  con  Pirmenio  nel  Norico. 

Non  meno  liberale  mostrossi  Odoacre  verso  Epifanio, 
che  avea  preso  a  riedificare  i  sacri  edificj  della  sman- 
tellata Pavia.  Per  le  sue  cure  il  maggior  Tempio  Ti- 
cinese risorgea  dalle  sue  ruine  :  un  altro ,  crollato  con 
grande  fracasso ,  ristora  vasi.  La  sua  città  spedillo  Am- 
basciadore  al  Re,  implorando  l'indulgenza,  ovvero  il  di- 
sgravamento  d'un  intero  quinquennio  dell'imposte  fiscali. 
Consentì  Odoacre  al  Vescovo ,  in  grazia  del  quale  Pavia , 
che  fu  tra  le  prime  ad  essere  offesa,  non  aspettò  per  lungo 
tempo  un  qualche  compenso  a' suoi  danni.  Così  allora 


Anni 
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I  Vescovi  ed  i  solilarj  s' inforponoano  co'narharl  a  prò 
ilo'vind  Jlomani  :  ed  aii/i  Kimodio  alCermava,  clic  i  lieri 
calpeslatori  della  sommila  del  Mondo  in  Roma  non  sa- 
peano  senza  timore  contraddire  a  leodoro  di  Milano. 
Teodoro  succedette  al  Vescovo  San  Senatore,  a  cui  le 
molte  virtù  procacciarono  (scudo  egli  mancato  nel  47^) 
di  non  vedere  in  Italia  la  signoria  degli  Eruli. 

§.  XXXIV.  Le  Provincie  rimaste  nelle  Gallio  all'Im- 
perio, privo  del  suo  capo ,  e  massimamente  le  contrade 
poste  sul  liodano  e  sul  Mediterraneo,  si  manteneano  tut- 
tora libere  dal  giogo  di  costoro ,  sebbene  abbandonate 
cosi  da  Zenone  come  da  quel  Giulio  Nipote ,  il  quale  da 
non  guari  tempo  avea  ceduto  l'Alvernia.  Mercè  tale  ces- 
sione, il  confine  de' Visigoti  già  si  toccava  da' Borgognoni, 
che  possedeano  sul  Rodano  due  delle  lor  Tetrarchie  di 
Vienna  e  di  Lione.  I  due  figliuoli  di  Gundeuco  vi  te-  1.1294 
neano  la  reggia;  Gondcbaldo  nella  prima  e  Chilperico 
nella  seconda  città.  L' altro  Chilperico  ,  fratello  di  Gun- 
deuco ,  regnava  in  Ginevra.  I  rimanenti  paesi  de' Bor- 
gognoni s'  esfendeano  fin  verso  le  fonti  della  Mosa  e 
della  Mosella.  Gli  Armorici,  che  di  lunga  mano  s'erano 
tolti  alla  soggezione  dell'Imperio,  reggcansi  con  le  pro- 
prie leggi  e  co'  particolari  lor  Magistrati  :  ma  l' estre- 
mità delle  loro  contrade  occupavasi  ,  ne'  primi  giorni 
della  dominazione  d'Odoacre  in  Italia,  da' Brettoni  di 
Riotimo.  I  Sassoni,  a' quali  Odoacre  stesso  avea  sovra- 
stato ,  abitavano  il  cantone  Baiocassino  del  paese ,  oggi 
denominato  la  Bassa  Normandia  ;  e  gli  Alemanni  vinti 
da  Childerico  allargavansi  nella  Prima  Germania  ,  colà 
dove  sorgeva  Blagonza. 

Le  rimanenti  provincic  delle  Gallio  obbedivano  a  Ro- 
mani di  Siagrio  ed  a  vaiie  tribù  di  Franchi ,  non  seni- 


48  Storia  d' Italia  ,  etc. 

Anni 


^^P'  pre  (ra  loro  concordi.  Siagrlo  era  il  figliuolo  del  Conte 
%7^'  Egidio,  che  regnò  su' Franchi;  egli  governava  le  re- 
liquie de' Romani  eserciti  nelle  Gallie  Settentrionali,  fa- 
cendo schermo ,  se  gli  fosse  stato  possibile,  alla  malvagia 
fortuna.  Tenea  Soissons ,  Reims ,  Auxerre  ed  altre  città 
così  della  Provincia  Senonense  come  della  Seconda  Bel- 
gica con  una  porzione  della  Prima  Germania.  Appena 
ivi  s  ascoltava  ricordare  F  Imperio  ;  fievole  suono  d' un 
gran  nome,  decaduto  dalla  sua  gloria.  I  Franchi  cir-- 
condavano  Siagrio  da  per  dove;  quelli,  cioè,  a' quali 
I-  7^9,  Giuliano  Cesare  concedette  la  Tossandria ,  non  che  di 

77'  .  .      .  ....  ^ 

altri,  a  cui  si  dava  il  titolo  di  Ripuarj  perchè  prossimi 
alla  ripa  del  Reno,  e  massimamente  nella  Seconda  Ger- 
mania ,  di  cui  era  Capitale  Colonia.  Si  fatti  Franchi  si 
aveano  diviso  il  retaggio  così  di  Clodione,  conquistatore 

i.iiSg  de' paesi  posti  tra  il  Reno  e  la  Somma,   come  di  JMe- 
rovco  ,  da  cui  venne  Childerico  alla  luce. 

1.1178  Maggiori  tra' Capi  ,  divenuti  possessori  dell' uno  e 
dell'altro  retaggio^  erano  Ragnacario  e  questo  Childe- 
rico. Il  primo  dimorava  in  Cambrai  :  ignorasi  la  resi- 
denza propria  del  secondo  ,  quantunque  si  creda  che 
fosse  stata  in  Tournai ,  luogo  della  sua  sepoltura.  Sem-  ' 
bra  che  i  Salici  della  Tossandria  obbedissero  al  figliuolo 
di  Meroveo.  Childerico  regnava  eziandio  in  Parigi  ; 
dove  tuttora  vivea  Genovefa ,  che  sai volla  dalla,  minaccia 
d'Attila.  La  dominazione  del  Conte  Egidio  avea  mutalo 
in  parte  F  indole  Barbarica  di  molti  Franchi  ;  popoli 
divenuti  assai  diversi  da  quel  che  furono  quando  guer- 
reggiavano in  qualità  di  semplici  Le/i  e  di  Gentili  pe' 
Romani.  Ho  già  parlato  di  mano  in  mano  de' più  no- 
tabili fra  questi  Gentili;  tali  Bonito  e  Silvano ,  il  Conte 

1.872  Arbogastc  ed  il  Console  Bautone,  suocero  d'Arcadio 
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Iniperalore.  Molli  nialrimonj  sN^rano  cel(.'l)rali  fra  Ho-  Am'u 
juaiii  e  Franchi  al  leinpo  d'Ecidio;  e  San  Medardo,  Cr.  e. 
che  poi  acquistò  laiifa  rinonian/.a,  vivea  in  San  Quin- 
tino del  Vcrniandesc ,  alla  caduta  dell' Imperio  d'Occi- 
dente; rii>liuolo  d'un  Franco,  e  d'una  Hoinana.  Molti 
de' Franchi,  lasciata  l'idolatria,  s'erano  convertiti  al 
Cristianesimo:  e  però  gli  onori  ottenuti  nell'Imperio,  il 
mescolarsi  de' 6f'7z//// nelle  legioni,  le  nozze,  l'idioma 
e  la  Religione  venivano  accostando  vieppiù  Y  una  col- 
r  altra  gente  dopo  il  lungo  convivere  per  più  d'  un 
secolo. 

§.  XXXV.  Molti  pensarono,  che  nato  fosse  tra' Fran- 
chi l'Abate  d'una  Badia,  il  quale  chiamossi  Cario- 
baude.  Spedì  alcuni  suoi  liberti  nel  paese  ove  Apolli- 
nare Sidonio  dimorava  ;  e  Sidonio  per  mezzo  loro  gli 
scrisse  ,  appellandolo  suo  peregrino  amico  ,  cioè  stra- 
niero. Inviogli  una  veste  velluta  in  dono ,  acconcia 
per  le  preghiere  della  notte.  H  supplicò  di  rispondergli  e 
di  confortar  l'animo  d'uno,  che  vivea  nel  mezzo  di  molte 
pubbliche  angosce.  Cariobaude  a  me  sembra  essere  stato 
Borgognone  ;  seguace  forse  di  San  Lupicino ,  commen- 
dato altresì  da  Sidonio  .  ed  abitante  fra  le  selve  de'Monti  t  ,^x 
Giura.  Cristiano  come  Cariobaude  ,  ma  Franco  certamen- 
te, fu  Arbogaste ,  figliuolo  d'Arigio,  ovvero  d'Arrigo  od 
Erico,  e  discendente  dal  Conte  Arbogaste.  Auspicio  ^  Ve- 
scovo di  Tulio  sopra  la  Mescila ,  con  magnifiche  lodi  ce- 
lebrò in  una  sua  lettera  le  virtù  d'Arigio  e  massimamente 
le  rehgiose  :  rivolto  indi  ad  Arbogaste  di  Treviri ,  gli 
disse:  tiiy  nobile  rampol/o  di  stirpe  illustre ^  rinnovi 
e  superi  per  avventura  la  fama  delV  altro  Arboga- 
ste ,  /  trionji  del  quale  sono  sì  chiari  ne  nostri 
Annali:  ma  quegli^  orbo  della  fede  ^  lutto  perde  nel 
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Elogj  anche  maggiori  gli  fece  Apollinare  Sidonìo  ,  già 
divenuto  Vescovo  di  Clermonte^  quando  Arbogaste  di 
Treviri  domandogli  alcuni  chiarimenti  risguardo  a  cose 
della  fede.  Rispose  il  Prelato,  non  esser  da  tanto;  po- 
tersi con  maggior  frutto  interrogare  su  quelle  .  materie 
il  Vescovo  di  Treviri,  Auspicio  di  Tulio  e  Lupo  di 
Troia.  Ringraziò  lo  stesso  Arbogaste  dell'aver  voluto  dalla 
Mosella  rivolgersi  ad  un  peregrino,  e  soggiunse  chela 
pompa  del  linguaggio  Latino,  la  fama  degli  autori  non 
che  la  maestà  delle  leggi  Romane  s'  erano  perdute  nel 
Belgio  :  esser  perciò  maraviglia ,  che  in  Treviri  vi  fosse 
tra'  Barbari  chi  sapesse  dettar  lettere  alla  maniera  d 'Ar- 
bogaste piene  d'  eleganza  e  degne  d' uno  scrittore ,  il 
quale  fosse  nato  sul  Tevere. 

^.  XXXVI.  Nuove  cause  allora  sursero,  per  le  quali  si 
accrebbero  d'assai  le  comunicazioni  tra'Romani  ed  i  Fran- 
chi nelle  Gallie.  Gli  Armorici  aveano  combattuto  contro  i 
Visigoti  come  confederati ,  non  come  sudditi  de'  Romani. 
Perciò  i  Franchi ,  pigliando  il  destro  da  quelle  guerre , 
si  sospinsero  nel  paese  degli  Armorici.  Gli  assaliti  si 
difesero  gagliardamente ,  dopo  aver  mostrato ,  a  quel 
che  narra  Procopio  ,  tanta  benevolenza  e  tanta  gene- 
rosità verso  que' Romani,  da' quali  traevano  in  gran  parte 
l'origine.  I  Franchi,  scorgendo  non  valer  la  forza  del- 
l' armi ,  si  volsero  agli  accordi  e  proposero  una  società 
da  rifermarsi  con  reciprochi  matrimonj  fra  due  popoli. 
A  questa  volentieri  consentirono  gì' Armorici;  e  riusci 
agevole  stringerla,  essendo  Cristiane  (  afierma  Pro- 
copio) Funa  e  l'altra  nazione.  Ma  non  tutt'i  Franchi 
a  que'  di   erano    Cristian  i   come   Arigio  ed  Arbogaste 
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dì  Trcniri;  e  non  lullc  le  IrilHi  ,  Crisliano  o  no,  de'  ^^J|'^ 
Franchi  stanziali  nelle  Gallie  aderirono  <i  si  falla  Iv^a.  ^'»  ^' 
(Ihilderico ,  il  padre  di  Clodov(H) ,  era  idolatra  :  e  seb- 
bene Ira'  giierri(?ri  sogj^elli  a  lui  avesse  potalo  esservi 
un  qualche  Cristiano,  pur  lultavolla  egli  ed  i  suoi  Fran- 
chi si  tennero  lontani  da'  palli  cogli  Arniorici ,  e  mollo 
più   dair  incorporarsi  nella  nazione  di  costoro. 

Molti  usi  e  costumi  Barbarici  s'andarono  per  via  de 
matrimonj  trasfondendo  negli  abitanti  del  paese  Armo- 
ricano;  ma  tali  abitanti,  assai  più  civili  e  numerosi,  dettero 
del  proprio  ,  cioè  del  Gallo-Romano ,  assai  più  a  Fran- 
chi. A  tal  modo  scrive  Procopio,  essersi  formata  di  due 
genti  una  sola  ,  che  diventò  potentissima.  I  Romani  abi- 
tatori del  Belgio  e  di  qualche  città  lungo  il  Reno  al- 
l' estremità  delle  Gallie ,  usciti  dalla  speranza  di  tornare 
in  Roma  quando  cadde  V  Imperio ,  e  fermi  nel  propo- 
sito di  schivar  la  signoria   degli  Ariani ,    fossero  Visi- 
goti 0  Borgognoni ,  acconciaronsi  cogli  Armorico-Fran- 
chi  e  si  dettero  ad  essi  co'  vessilli  ;  sottoponendo  a  quel 
popolo  il  tratto  fin  qui  tenuto  nel  nome  di  Roma.  Grandi 
privilegj  si  concedettero  a  tah  Romani .  Serbarono  il  costu- 
me patrio  e  Y  uso  delle  proprie  leggi ,  ovvero  del  Codice 
Teodosiano  :  ritennero  1'  abito  e  massimamente  il  ci- 
miero de'  Quiriti  ;  militarono  con  le  insegne  native  tra 
le  prime  schiere  nelle  guerre ,   secondo  gli  ordini  an- 
tichi de'  numeri  a'  quali  erano   ascritti.  Le  cose  dura- 
rono in  tal  guisa  fino  a'  giorni  di  Giustiniano  e  di  Pro- 
copio :  ma  la  troppa  distanza  dalle  Gallie  fece  credere 
a  questo  Scrittore ,  che  Clodoveo  non  avesse  mutato  le 
condizioni  di  que'  Romani ,  datisi  agli  Armorico-Fran- 
chi  ;  del  che  le  leggi  dello  sfesso   Clodoveo  mi  fanno 
dubitare.  * 


^2  Stouia  d'Itxìlia,  eie. 

^^f  §.  XXXVII.  Altri  Romani  stanziali  sulle  rive  del  Reno 
%j'  ^^  dettero  a'  Franchi  ,  secondo  portava  la  necessità  , 
trovandosi  chiuse  tutte  le  vie  del  ritorno  in  Italia  e  di- 
leguata quahmque  speranza  d'  aprirle  con  1'  armi. 
Colonia  e  la  Seconda  Germania  caddero  finalmente  , 
non  si  sa  in  quel  tempo ,  nelle  mani  de  Franchi  :  e 
ben  presto  si  vedrà  regnare  Segimero  in  quella  città. 
I  Romani  ,  che  incorporaronsi  ne  Franchi  Ripuarj  , 
s' imbarbarirono ,  come  altra  volta  fecero  i  Geloni ,  i 
Greco-Sciti  ed  altri  Greci  del  Ponto  Eussino  ;  delle 
^'  J^7r  quali  cose  favellai.  Ma  già  i  Franchi  Ripuarj  erano 
meno  Barbari  pel  lungo  consorzio  precedente  co' Ro- 
mani ;  e  gli  sludj  Latini  d' Arbogaste  poteano  aver  qual- 
che altro  ^  sebbene  raro  ,  cultore  sulla  Mescila  e  sul 
Reno.  Le  leggi  de'  Franchi  Ripuarj ,  onde  parlerò  a  suo 
•  tempo  5  ci  mostrano  tuttora  l' orma  Romana  ,  che  i  Bar- 
bari cercarono  invano  di  cancellare  allorché  la  ca- 
duta di  Roma  li  rendette  più  forti.  Ecco  a  qual  modo 
in  queir  età  mescolavansi  alternativamente  la  civiltà  Ro- 
mana e  la  Barbarie ,  donde  nuove  forme  di  popoli  do- 
veano  uscire ,  mercè  la  triplice  incorporazione  de'  Bar- 
bari negli  altri  Barbari  sulle  terre  dell'  Imperio  (  così 
avvenne  a'  Vandali  d'Affrica  )  ;  de'  Barbari  ne'  Romani , 
se  i  primi  acquistato  avessero  V  indole  Romana  ;  e  dei 
Romani ,  quando  incorporavansi  ne'  Barbari. 

§.  XXXVIII.  L'avversione  de'Romani  del  Belgio  contro 
i  settatori  d'Ario  accennava  principalmente  a' più  vi- 
cini ,  ovvero  a'  Borgognoni.  Chilperico,  fratello  di  Gun- 
deuco  j  avea  titolo  di  Patrizio  dall' Imperio  in  Ginevra  ; 
uomo  ragguardevole  per  bontà  e  per  ingegno.  Ma  non 
mancavano  violenti  oppressori  nella  sua  reggia.  Uno 
de'  guerrieri  Borgognoni  ;   gonfio  pel  favore  del  Prin- 
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oìpe  ,    ridiisso   in  servllìi  alcuni  liberi  conladlni.    Allo-    \i, 
va   San    Lupicino  ,    dio   da  i,n\iìi  fompo   deplorava  le  ^"^^^  ' 
condizioni   di    quelle    provincie  ,     tocco   dalla   carila  , 
\mnc    in   Corte   del   Ile.  Quando    il    Borgognone    udi 
parlare  della  causa  di  quegl'  infelici  dinanzi  a  Cliilpe- 
rico,  si  rivolse  irato  al  solitario  e  gli  disse:   Tu  osa- 
.sii ,  egli  è  circa  un  dieci  anni,   disperare  della  ci- 
villà  de  Romani ,  affermando  che  V  Ospite  Borc/ocjnone 
avrebbe  sterminato  i  Senatori  e  tutta    la   conlrada. 
Or  dove  riuscirono ,  7nalvagio  banditore  ,  le  tue  por- 
tentose calunnie?  Lupicino  risposegli  ;  da  per  ogni  dove 
i  pili  forti  calcare  il  povero  e  l' innocente  ;  il  dritto 
ed  il  giusto  non  tenersi  più  in  pregio  ;  i  Magistrati 
Romani  balenare  al  cospetto   degV  impellicciati  Giu- 
dici (i).  Nulla  manca  perciò  ^  soggiunse,  alV  ira  di 
DIO  ;  e  tempo  verrà  ,    nel  quale  un  Ospite   novèllo 
rapirà  inaspettatamente  il  dominio  de  campi  ora  col- 
tivati dal  Borgognone.  Chilperico  ripose  in  libertà  que- 
gli uomini   mal  ghermiti  ;  e  Lupicino   vincitore    tornò 
a' Monti   Giura,  in  uno  de' suoi  Monasteri^    colà  dove 
dappoi  surse  \  insigne  Badia  di  S.  Claudio. 

$.  XXXIX.  La  Gotica  pace  de'  due  Teodoriclii  avea 
recalo  il  terrore  nella  reggia  di  Bizanzio.  Se  l'uno  parca 
non  potersi  vincere  senza  il  soccorso  dell'  altro ,  la  loro 
congiunzione  minacciava  una  qualche  mina  grande  a 
molle  Provincie  dell'  Imperio.  I  moti  di  Tracia  erano 
slati  cagione  o  legittimo  pretesto  ,  che  da  Zenone  Im- 
peratore non  si  fossero  dati  efficaci  provvedimenti  a  far 


(i)  Nonne  ceniis nutare  mnviceos  petti  fo  suh  j  lidi  ce  fa- 
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A««i  cessare  le  turbolenze  degli  Eutichianf.  Un  Concilio  le- 
nufo  in  Cosfanfkiopoli  avea  confermato  le  diffinizloni 
del  Calccdonese  ;  un  altro  in  Antiochia  depose  Pietro 
il  follone.  Costui  fu  esilialo  in  Pillo,  non  lontana  di 
Dioscuria  e  sotto  al  Caucaso:  e  nondimeno  troYÒ  modi 
a  fuggire.  Ma  Timoteo  Eluro  si  stava  saldo  nella  sua 
sedia  d'Alessandria;  enarra  Evagrio ,  aver  Zenone 
Augusto  compatito  alla  vecchiezza  dell'  usurpatore  ,  di 
cui  non  poteva  esser  lontana  la  morte. 

Che  che  sia  stato  di  tale  pietà,  Eluro  si  mantenne 
fortuneggiando  in  Alessandria  per  circa  uri  anno  dopo 
la  cacciata  di  Basilisco.  Ma  chiaritosi,  che  il  Pontefice 
Simplicio  non  ometteva  il  pensiero  di  dar  secondo  i 
Canoni  la  pace  alle  Chiese  d'Egitto  e  di  Siria,  deli- 
berò darsi  la  morte  col  veleno  anziché  uscir  della  di- 
gnità. Giaceva  insepolto  il  suo  cadavere  ,  allorché  Pietro 
Moggo ,  ovvero  lo  scilinguato ,  seguito  da  un  solo  Ve- 
scovo e  da  una  mano  di  ladroni ,  proruppe  nella  sedia 
d' Alessandria ,  che  per  lunga  stagione  fu  vessata  dal 
furore  de'  faziosi.  Acacio  di  CosfanfinopoU  a  que'dì  non 
avea  deposto  gli  sdegni  concepiti  contro  essi  durante  la 
tirannia  di  Basilisco  ;  ebbe  cura  perciò  d'  ottener  dal 
Zenone  ,  che  di  nuovo  entrasse  nella  città  il  suo  legit- 
timo Vescovo  Timoteo  Salofaciolo.  Pietro  il  Moggo  intanto 
fuggiva ,  ma  nascondendosi  nella  città.  Contrarj  sdegni 
agitarono  indi  Acacio ,  ed  il  rendettero  benevolo  a 
questo  usurpatore. 

§.  XL.  Quando  i  due  Teodorichi  ebber  promesso  di 
non  offendersi  vicendevolmente,  spedirono  entrambi  cia- 

set.?  scuno  i  suoi  Legati  a  Zenone.  Quelli  del  Triariense 
chiedevano  l' adempimento  delle  promesse  fatte  da  Leone 
Augusto  e  gì'  interi  stipendj  degli  anni  trascorsi ,  non 
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dio  la  resllluzlono  de' parenti  comuni  d'esso  Teodorieo 
e  d'Aspare  Patrizio  ,  ucciso  dallo  stesso  Leone  ,  se  fos- 
sero tìvì  :  altrimenti  giurasse  Ilio  insieme  con  altri  uo- 
mini d'Isauria,  che  quc'  parenti  erano  morti.  Gli  Am- 
basciadori  Amalensi  laccano  rimprovero  all'Imperatore 
d'  aver  tradito  i  Goti ,  abbandonandoli  fra  le  gole  più 
aspre  de'  monti  senza  inviare  gli  aiuti  pattuiti  :  aver 
leodorico  degli  Amali  dovuto  accordarsi  per  la  pro- 
pria salvezza  col  figliuolo  di  Triario  :  si  desse  perciò 
da  indi  in  qua  una  contrada  ove  i  Goti  potessero  di- 
morare fino  alla  messe  del  seguente  anno,  con  som- 
ministrarsi loro  il  frumento  necessario  ad  alimentare 
Uitfo  r  esercito.  Si  mandassero  al  più  presto  alcuni  di 
quei  riscuotilori,  che  da' Romani  chiamavansi  Domestici, 
a  far  ragione  di  ciò  che  ricevuto  avessero  i  Prefetti 
delle  Provincie  per  darsi  a' Goti.  Se  l'Imperatore  negasse 
il  suo  consenso  a  tali  proposte ,  Teodorico  non  avrebbe 
più  forza  in  se  a  raffrenar  gì'  impeti  della  Gotica  molti- 
tudine ,  che  in  cerca  di  pane  sarebbesi  da  per  ogni  dove 
sparsa  5  mettendo  a  ruba  le  provincie  Romane. 

Rispose  Zenone  ,  Teodorico  degli  Amali  essere  sfato 
il  traditore  ;  non  aver  dato  il  tempo  a  Marciano ,  Pre- 
fetto della  Tracia,  di  raggiungere  i  Goti  coli' esercito 
Romano ,  dappoiché  già  si  presentivano  prossimi  gli 
accordi  frodolenti  col  Triariense  ;  non  aver  dovuto  i 
Capitani  dell'Imperio  lasciarsi  condurre  nelle  preparafe 
insidie;  avere  ottimamente,  sì  com'era  da  fare ^  saputo 
schivarle.  Non  però  di  meno  essere  infere  le  cose ,  ove 
all'Amalense  piacesse  riprender  Tarmi  contro  il  figliuolo 
di  Triario:  se  poi  lo  vincesse  ,  conseguirebbe  tosto  il 
guiderdone  di  libre  mille  d'oro  ,  e  di  quarantamila 
d'argento:  un  reddito  in  oltre  d'annue  diecimila  d'oro 
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^2f  ed  in  isposa  Giuliana  figliuola  d'  OJibrio  slato  Imperafore 
d'  Occidente,  o  qualche  altra  delle  più  illustri  fra  le  Ro- 
mane. Ciò  detto,  conferi  dignità  ed  onori  a' Legati  Ama- 
Jensi  ;  e  prima  inviò  Filosseno  indi  Giuliano  a  Teodo- 
rico, acciocché  si  dipartisse  dalla  lega  col  Triariense. 

§.  XLI.  Niuna  di  tante  promesse  bastò  a  svolgere  il 
giovinetto  degli  Amali  dal  suo  proposito  del  serbare 
a  Goti  la  fede.  Perciò  Zenone  ,  altro  non  potendo  , 
affermò  che  avrebbe  sguainato  la  spada.  Esortando  an- 
dava i  soldati  a  star  di  buon  animo ,  e  dicea  volere  insie- 
me con  gli  altri  entrar  nella  sua  parte  de  pericoli,  Uscinne 
in  campo  ;  ed  insolito  ardore  agitò  gli  animi  alla  vista 
deìV  Imperatore ,  sì  che  i  più  codardi  si  rincorarono, 
e  fin  coloro  i  quali  erano  usi  a  comperar  con  danaro 
da' Capitani  la  cessazione  dalla  milizia:  tanto  i  costumi 
guerrieri  de'  Greci  languivano  in  quell'  età  ,  e  sem- 
brava nuovo  il  vedere  in  armi  Zenone.  Perciò  i  più 
desiderosi  della  quiete  s'  infiammarono  ;  e  fuvvi  chi 
per  danari,  nella  speranza  di  piacere  al  Principe,  ot- 
tenne, se  credi  a  Malco  di  Filadelfia,  il  permesso  di 
militar  nell'esercito.  Propizj  scontri  tennero  il  Goto  lon- 
tano di  Costantinopoli  ;  ed  anzi  alcuni  suoi  esploratori 
furono  presi,  e  scacciata  una  Coorte  delle  guardie  Go- 
ott.  ?  liche ,  la  quale  avvicinavasi  alla  Città. 

Ma  Ixin  presto  quel  gran  nerbo  di  guerra  venne 
meno,  e  Zenone  tornò  all'ignavia  primiera.  L'esercito 
allora  tumultuò,  considerando  quanta  mollezza  e  dap- 
pocaggine fossero  in  lui  ;  si  che  Marciano  riferì  non 
potersi  oramai  più  contenere  i  soldati ,  e  che  ogni 
sorta  di  contumelie  si  diceano  senza  ritegno  contro  Ze- 
none ,  rovesciator  dell'  Imperio  e  ruina  della  Romana 
Repubblica.   L'Imperatore  ;  spargendo  il  romore  d'una 
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prossima  paco,  coniando  tosto,  die  si  cllslacesse  lescr-     Anni 
cito  radunato  contro  il  Goto;  e  che  i  soldati  andassero   o.  e. 
cjuali  a  casa,  quali  ne' quartieri  d'inverno.  Ed  e^li  si 
nascose  nella  regf;ia  di  Hizanzio,    dove  nebridi  di  Di- 
cembre pubblicò   una   lef>ge  intorno  al  giuramento  di     dìc. 
chi    chiedesse  in  giudizio  aver  compensi  a  danni  palili 
per  forza  maggiore  o  per  impeto  degl'invasori  (i).  Con 
un'altra  del  9.5  dello  slesso  mese  dichiarò,  non  valere      2^ 
alcun  suo  Uescrillo  o  Prammatica  senza   sottointendersi 
la  clausola ,  che  /e  precjàìere  date   si  fondassero  sul 
vero.    Volle   in  olire  che  le  Prammatiche  Sanzioni  si 
spedissero   non   per   le  suppliche   de' privali  ,    ma    per 
quelle    cosi    de'  Corpi  ,    degli    OfFicj   e   delle    Scuole  , 
come  delle  Provincie ,  delle  Citta  e  delle  Curie  (2).  Non 
so  se  Odoacre  ,  innanzi  la  morte  di  Giulio  Nipote ,  ac- 
cettasse in  Italia  o  facesse  dal  Senato  accettar  le  leggi, 
che  Zenone  andava  pubblicando  in  Costantinopoli.  Molle 
di  queste   furono    speciali  per  F  Oriente  ;    molle ,    che 
risguardavano   il  dritto  comune ,  poterono  agevolmente 
applicarsi  anche  a  Roma  ed  all'Italia,  se  consentissero 
i  nuovi    dominatori.    A  me   sembra ,   che   Odoacre  ne 
avesse  accolto   qualcuna  di  tal  fatta ,    quando  egli  mo- 
slravasi   pieno  di  riverenza   verso   F  Orientale   Imperio, 
Che  che  sia  di  ciò ,  le  principalissime  leggi  di  Zenone 
Isauro  e  degF  Imperatori  susseguenti  saranno  a  mano  a 
mano  da  me  ricordale ,  perchè ,  se  gli  Eruli  e  se  i  Goti 
vennerle  rigettando,    esse  nondimeno  regnarono  poscia 
in  Italia   per    opera  di  Giustiniano  ,    ed    ailargaronsi  a 
governare  per  lunga  età  pressocchè  tutta  l'Europa, 

(1)  Cod.  luslin.  Lib.  Vili.  Tit.  IV.  Leg.  9.  TJnde  vi. 

(2)  Cod.  luslin.  Lib.  I.  Tit.  XXIII.  Leg.  7.  De  diversis  Re- 
script. 

Fine  del  ViOEsmo  Sesto  Libro, 
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WORTE  1)1  NIPOTE.  ODOACllE  IN  DALMAZIA, 


Tkodorico  degli  Ax>iali  in  Epiro, 


di 


§.  I.  Ilio  d' Isaurla  fu  Console  del  nuovo  anno  in  ^ 
Oriente,  senza  collega  nelF  Occidente.  Odoacre  durava  in  ^^^'^ 
una  specie  di  clientela  verso  Zenone  Augusto  ;  e  s' aste-  ^77 
nea  dal  nominar  Consoli ,  temendo  forse  d'  increscer- 
gii ,  o  piuttosto  che  il  lustro  della  dignità  Consolare , 
sebbene  cotanto  scaduta ,  non  avesse  ad  offuscare  i  regj 
splendori  di  lui ,  Capo  de'  Barbari.  Odoacre  del  rima- 
nente ,  nel  principio  del  suo  regno ,  non  dirizzò  i  suoi 
pensieri  oltre  l' Italia  ;  nobile  preda ,  che  dovea  bastare 
a'  desiderj  più  smoderati.  Eurico  Re  a'  quei  giorni  an- 
dava occupando  le  più  belle  provincie  Romane  delle 
Calile  5  recando  ad  effetto  ciò  che  Genserico  gli  avea 
più  volte  consigliato ,  e  ciò  che  i  Visigoti  avrebbero  vo- 
luto fare  anche  senza  gli  stimoli  de'  Vandali. 

Tornata  vana  la  Legazione  de'  Gallo  Romani  a  Ze- 
none Augusto,  si  divolgò,  come  già  dissi,  che  la  mente 
dell'  Imperator  d'  Oriente  inclinasse  al  tutto  in  favor 
d' Odoacre.  Ma  Eurico,  recente  Signor  dell' iVIvernia  , 
sfava  megho  di  qualunque  altro  in  punto  d'allargare 
il   suo  regno   nelle  Gallie.  Odoacre  adunque  non  fece 


62  Storia  d'  Italia,  etc. 

Anni    confrasfo ,  per  quanto  sia  noto ,  alla  fortuna  d' Eurico; 

G.  e.  e  se  tentò  di  farlo ,  si  ritrasse  ben  presto  dalle  sue  spe- 
ranze :  al  che  Procopio  accennò ,  narrando  brevemente, 
che  i  Visigoti  ottenessero  da  Odoacre  tiranno  la  conces- 
sione di  possedere  tutta  la  regione  delle  Gallie  fino  alle 
Alpi  de' Liguri.  Si  falte  parole  additano  un  qualche 
trattato ,  con  cui  dal  Re  degli  Eruli  si  promise  (  forse 
fin  dal  precedente  anno  )  di  lasciar  libero  il  campo  a'Vi- 
sigoti.  A  tal  modo  Arles  e  Marsiglia  caddero  sotto  il 
dominio  della  stirpe  de'  Baiti  ,  ed  i  confini  del  regno 
Visigotico  s'estesero  lungo  le  frontiere  d' Italia  e  lungo 
i  limiti  de'  Borgognoni.  Alcun  conflitto  sembra  esservi 
stato  allora  di  questi  co'  Visigoti  ,  e  qualche  vittoria 
d'  Eurico  :  Giornande  nondimeno  amplificò  troppo  i  rac- 
conti quando  scrisse  d'  aver  E  urico  soggiogato  i  Bor- 
gognoni. 

J.  II.  Questo  nuovo  e  possente  vicino  d' Italia  hoxv 
potea  dar  travagli  e  sollecitudini  ad  Odoacre.  Ma  con- 
tento Eurico  delle  Galliche  regioni  poste  sul  Mediter- 
raneo rivolse  r  armi  oltre  i  Pirenei ,  conquistando  in 
Ispagna  le  provincie  oggi  dette  di  Catalogna,  d'Aragona 
e  di  Navarra.  Eurico  si  sospinse  fino  a  Siviglia ,  e  re- 
gnò sulle  fertili  rive  della  Guadiana.  Gli  Svevi  teneano 
tuttora  signoria  nelle  contrade ,  alle  quali  da  noi  si  dà 
il  nome  di  Galizia  e  di  Portogallo.  A  questo  effetto  riu- 
scirono le  preghiere  date  daSidonioad  Eurico  Re^  accioc- 
ché i  Visigoti  della  Garonna,  confederati  coli' Imperio, 
I.  i5o3  uscissero  a  difendere  il  Tevere. 

La  città  Reiense  ,  da  noi  detta  Riez ,  venne  con  le 
rimanenti  contrade  Arelatensi  e  Marsigliesi  nelle  mani 
de'  Visigoti.  Fausto ,  Vescovo  d' essa ,  fu  cacciato  in  esilio 
da  Enrico.  Nacque  in  Brettagna  ,   ovvero  in  Albione  \ 
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pasM)  a  vivere  nelle  Gallie  assai  prima  di  Riolimo ,  che 
vi  condusse  i  suoi  Breltoni ,  ^ìà  da  lunga  stagione  di- 
venuti nelja  loro  isola  Romani,  e  poi  l'uggiti  da  essa  per 
non  cadere  sodo  il  giogo  degli  Anglo-Sassoni.  A  questi 
Brettoni  di  Uiotimo  sembrano  essere  stali  per  mezzo 
del  loro  Vescovo  Riocalo  spediti  alcuni  scritti  di  Fausto 
Reiense  ,  avuti  cari  dal  suo  amico  Sidonio.  Al  quale 
gli  avea  mostrati  lo  stesso  Riocato  nel  tempo,  in  cui 
più  nelle  Gallie  fremeva  la  procella  de' Barbari.  Un'al- 
tra scrittura  di  Fausto  contro  gli  Ariani  credesi  essere 
stata  cagione  del  suo  esilio  e  dell'ira  Visigotica. 

§.  ni.  In  tal  guisa  Eurico  ,  che  avea  dato  il  bando  ^-^^^^ 
a  Sidonio  ,  allontanava  Fausto.  Questa  in  generale  può 
dirsi  essere  stala  ne' primi  anni  dopo  caduto  T  Occiden- 
late  Imperio  la  condizione  de'  vinti  :  o  di  vedersi  trat- 
tati nella  loro  qualità  di  Cittadini  Romani  con  qualche 
dolcezza  ed  afflitti  con  molta  crudeltà  nell'  altra  di  Cat- 
tolici dalle  nazioni  Gotiche  o  fatte  Gotiche  si  de' Visi- 
giti  e  si  de' Borgognoni  ;  o  di  vedersi  perseguitati  ne' 
più  fieri  modi  e  come  cittadini  Romani  e  come  Cattolici 
dalle  Germaniche  Nazioni  e  dalle  genti  che  chiamerò 
Eussiniche  o  Meotiche,  cioè  dal  miscuglio  di  Germani, 
d'Alani  e  di  Goti  raccolti  da  Genserico  in  Africa  sotto 
il  dritto  ed  il  nome  comune  di  Vandali. 

Eussiniche  o  Meotiche  al  pari  di  si  fatti  Vandali  furono 
per  lo  più  le  moltitudini  ragunaticce  d' Odoacre  in  Italia. 
Ed  egli  professava  l'Arianesimo.  Pur  non  si  legge  che 
costui  ,  dopo  aver  tolto  il  terzo  delle  terre  a' Romani  , 
avesse  preso  ad  imitare  Genserico  ed  Unnerico.  Egli  la- 
sciò in  pace  i  Cattolici ,  sebbene  un  Affricano ,  il  quale 
dappoi  divenne  Pontefice  ,  racconti  d' avere  quel  Re 
comandato  molte  cose  che  non  erano  da  fare   Parlo  di 
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a"'    Gelasio  Papa  ,  il  quale  scrivendo  a'  Vescovi  della  Dar- 

^^^^-  dania  contro  Acacio  di  Costantinopoli  dice  d'  aver  do- 
vuto più  d'  una  volta  non  obbedire  ad  Odoacre  ,  Bar- 
baro ed  erelico.  Ma  se  i  dolori  delle  Gallie ,  della  Bret- 
tagna e  dell'Affrica  ci  sono  a  bastanza  noti ,  l'assoluto 
silenzio  della  Storia  nasconde  in  una  fitta  caligine  le 
miserie  d'ilalia  sotto  gli  Eruli. 

§.  IV.  La  memoria  delle  sciagure  patite  dalla  Celtica 
razza  de' Brettoni,  divenuti  Romani,  ci  fu  trasmessa  da 
Gilda.  Non  ignoro,  cbe  oggidì  le  lagrime  de' Romani  pa- 
iono a  molti  essere  troppo  esagerate,  anzi  calunniose; 
che  a'  Barbari  s'  atfribuisce  V  onore  d'  essere  stati  nel- 
l'atto  di  conquistar  l'Imperio  tanto  valorosi  quanto  fu- 
rono umani  dopo  la  vittoria  ;  e  che  si  fa  rimprovero 
a'  vinti  di  non  avere  avuto  il  senno  d'  amar  sincera- 
mente qualunque  lor  vincitore.  Ma ,  senza  entrar  nel- 
r esame  di  queste  benevole  opinioni ,  e' si  può  assai  bene 
segregar  la  sostanza  de' fatti  veri  dall'enfasi  de' lamenti 
di  Gilda  o  degli  altri  Scrittori  di  quell'età.  Ed  innanzi 
ogni  cosa  non  vuoisi  obbliare  la  diversità  delle  razze 
Gotica  e  Germanica.  Tralascio  l'Eussinica  o  Meotica  razza, 
la  quale  regnò  troppo  brevemente  in  Italia,  e  si  spense 
o  s'  incorporò  nelle  precedenti. 

Non  r  Italia  sola  ma  eziandio  la  Brettagna  era  negli 
ultimi  giorni  dell'Imperio  un  possente  incentivo  di  tras- 
migrazioni a  Barbari.  De' due  fratelli  Hengist  ed  Borsa, 

i.u5o  cl^^  diceansi  pronipoti  di  Wodan  e  conquistarono  una 
porzione  dell'  isola ,  Borsa  mori  avanti  che  Odoacre  re- 
gnasse in  Italia  ;  ma  Bengist  vivea  quando  giunse  in 
Albione  la  notizia  della  caduta  dell'  Imperio ,  al  quale 
sopravvisse  quel  Principe  circa  dodici  anni.  Dalle  bocche 
dell'  Elba  e  del  Vescro  sciogliea  tuttodì  le  vele  verso  Al- 
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Lione  a  raggiungere  i  compagni  d' Hengist  una  qualclie  Anni 
annata  od  una  qualche  nave  ,  d'  Angli ,  d' luli  e  di  Sas-  g.  c. 
soni  ,  a  quali  ho  dello  essersi  ancora  i  Frisj  talvolta 
uniti  e  tale  altra  gli  Eruli  co'  lUigi  e  cogli  Unni.  Varia 
fortuna  conducea  gii  sciami  d' uno  slesso  popolo ,  alcuni 
verso  il  Mezzogiorno,  altri  verso  il  Settentrione  d'Eu- 
ropa. Quelli  che  si  tramutavano  in  Albione  ,  s'  incor- 
porarono di  tratto  in  tratto  nelle  due  più  fortunate  tribi!i 
degli  Angli  e  de'  Sassoni  ,  sì  che  non  mai  più  nelle 
leggi  de' secoli  seguenti  s'udirono  ricordare  i  Frisj,  gli 
Unni  ed  i  Rugi  d' Inghilterra.  Tutti  gli  stuoli  degli  as- 
salitori chiamaronsi  con  nome  universale  Anglo-Sassoni; 
generazioni  discordi  per  religione  ,  per  costumi  e  per 
origine  ,  ma  sempre  congiunte  nell'  odiare  il  Romano 
in  qualunque  provincia  dell'  Imperio* 

J.  V.  La  nobile  difesa  de'Rretfoni  contro  i  predoni  An-  1.1254 
glo-Sassoni  di  Horsa  ,  di  Hengist  e  de'  lor  successori 
attesta  che  non  erano  andate  affatto  in  obblio  l'arti  e 
le  discipline  di  Roma^  tuttoché  Onorio  Imperatore  aves- 
se da  lunga  stagione  ritratto  le  legioni  dall'isola.  Elio,  19^2 
Capo  di  Sassoni^  ottenne  maggior  celebrità  sopra  quelli 
che  a' giorni  di  Zenone  Augusto  seguitarono  1'  esempio 
di  condurre  in  Brettagna  i  molti  pirati  di  Germania. 
Tuttavia  i  grandi  aiuti,  che  sopraggiungeano  ad  Hengist, 
e  gli  sforzi  dell'  intera  sua  vita  non  altro  gii  dettero  , 
se  non  il  regno  di  Canlia  ovvero  di  Kent.  Ma  quel  breve 
territorio  additasi  come  un  esempio  di  ciò  che  ivi  potè  il 
furore  de'  Barbari  ;  e  ,  quando  gli  Anglo-Sassoni  comin- 
ciarono a  scrivere  la  propria  Storia ,  i  loro  Cronisti  ram- 
mentarono con  barbarica  ed  eloquente  concisione  l'esfer- 
minio  intero  de' Brettoni  della  contrada  Cantica.  Uomini 
e  donne  perii-ono  ;  le  Chiese  caddero  j  il  nome  di  Cristo, 
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Anni    abborrlto  dal  feroce  popolo  di  Wodaii  .  cessò  di  prof- 
di  . 
G.  e.   lerirsi. 

^^  Nelle  seguenti   conquiste  de'  varj   cantoni   dell'  isola 

non  fu  dagli  Anglo-Sassoni  sterminata  la  razza  de'  Brel- 
toni  ;  ma  di  mano  in  mano  yedrassi  con  quali  patti  si 
permise  a'  vinti  di  vivere.  Fra  quelli  ,  che  più  fecero 
contrasto  alla  fortuna  d' Hengist  e  degli  altri  corsari ,  ri- 
cordasi Ambrosio  Aureliano  ,  uscito  del  sangue  di  no- 
bilissimi Romani.  Ambrosio  ebbe  il  titolo  di  Re  da  suoi: 
ed  Hengist  credette  dover  chiamare  a  fronteggiarlo  il 
suo  fratello  Oc(a  ed  Ebisso,  fighuolo  d'Octa.  I  Eretto- 
ni  ,  sebbene  fiaccati  da  molte  sventure  ,  fecero  cuore 
alla  voce  d' Ambrosio ,  fin  eh'  egli  visse  :  ma  i  Barbari 
vieppiù  s  inferocirono  ,  e  più  crudele  maturarono  la 
loro  vendetta. 

§.  VI.  Il  titolo,  che  ho  detto  aver  preso  Unnerico  , 
di  Re  solo  de' Vandali  e  degli  Alani  dimostra  in  qual 
dispregio  egli  avesse  i  Romani  a  lui  soggetti ,  sebbene 
fosse  stalo  marito  d'  una  Romana  ;  e  quanto  riuscisse 
odioso  e  vile  ad  un  tempo  il  nome  de'  vinti  presso  i 
vincitori.  Ne' primi  (empi  dopo  la  morte  del  padre,  Un- 
nerico si  mostrò  più  mite  ,  secondo  il  naturale  accor- 
gimento de' Barbari^  verso  i  Cattolici,  sebbene  ferocis- 
simo Ariano  :  ma  tanto  più  si  die  a  vessare  i  Romani 
quanto  più  facea  loro  sperar  favore  intorno  alle  cose 
della  Religione.  Crebbero  sotto  lui  gli  aggravj  delle  pro- 
vincie  Affricane  ;  crebbero  l' indizioni  dell'  imposte  non 
che  le  calunnie  contro  i  possessori  de'  fondi.  La  sfessa 
Eudocia  sua  moglie  ,  non  potendo  più  tollerare  un  si 
Ilero  inimico  della  gente  e  della  fede  Romana ,  era  fug- 
1.1298  gì'a.  Dopo  la  morte  di  lei ,  Unnerico  inviò  Legati  a  Ze- 
none ,  chiedendo  il  patrimonio  già  posseduto  dalla  mo- 
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glie  nell'  fmporio.  A  comporrò  tali  conlroversio ,  Iliaci-  ^"«*' 
dia  ,  sorella  della  defunta  Eudocia  e  Vedova  d'  Olibrlo  g.  c. 
Imperalor  d'Occidente,  pregò  Zenone  d'inviare  in  Carla^ 
gine  Alessandro  ^  Proccuratore  di  lei ,  ad  Unnerico.  Ed 
Alessandro  ,  già  dianzi  decorato  del  (itolo  d'  Uomo  Il- 
lustre ,  si  pose  in  cammino  ;  ciò  che  a  molti  sembrò 
essere  avvenuto  nellanno  seguente  alla  richiesta  del  re- 
taggio d'  Eudocia.  Molte  viste  fece  il  Re  de'  Vandali 
d'  essere  amico  di  Placidia  sua  cognata ,  ed  anzi  spedi 
altri  suoi  Ambasciadori ,  accompagnatisi  con  Alessan- 
dro,  in  Costantinopoli,  affermando  ch'egli  desiderava 
stabile  pace  con  l'Imperio  d'Oriente,  col  cedere  a  tutte 
le  pretensioni  di  suo  padre  Genserico  ^  alle  proprie  ra- 
gioni dotali  sul  patrimonio  d' Eudocia,  del  quale  s'era 
impadronito  Leone  Augusto  ,  ed  a  quelle  de'  mer- 
catanti Cartaginesi  ovvero  de' Vandali  danneggiati  nel 
corso  delle  guerre  precedenti.  Oltreché  ringraziava  Ze- 
none dell'  onore  nel  quale  tenevasi  Placidia,  sua  cognata , 
in  Bizanzio.  Magnifiche  parole  acconce  a  velar  la  nuova 
faccia  degli  affari  d'  Affrica  ,  ora  che  Unnerico  atten- 
dea  solo  a  darsi  bel  tempo  e  deponeva  i  pensieri  di 
guerra ,  non  avendo  piij  cura  degli  eserciti  e  lasciando 
in  ozio  le  possenti  armate  del  padre  ,  sempre  appa- 
recchiate ad  ogni  evento.  In  poco  d'  ora ,  se  credi  a 
Malco  di  Filadelfia ,  i  Vandali  caddero  in  gran  mollezza 
sotto  Unnerico  ,  si  che  allora  tornarono  a  meritare  il 
rimprovero  fatto  loro  da  Salviano  e  da  Orosio  d'essere  i  1.1112 
più  imbelli  tra'  Barbari  prima  di  Genserico.  Zenone  , 
che  odiava  T  armi  al  pari  d' Unnerico  j  accolse  splen- 
didamente i  Legati ,  e  rimandolli  ricchi  di  doni  a  casa  , 
dopo  aver  insignito  Alessandro  della  qualità  di  Conte 
sulle  Private  Largizioni. 


Anni 
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§,  VII.  Ad  Alessandro  s'era  commesso  principalmente 
^;  ^-  di  veder  modo ,  che  i  Cattolici  di  Cartagine  potes- 
sero eleggere  un  Vescovo.  Correva  pressocchè  Tanno 
vigesimo  quarto  ch'essi  n'erano  privi.  Consenti  Un- 
nerico  a  pubblicare  un  Editto,  che  permetteva.  Egli  po- 
se in  bah'a  di  ciascuno  far  dire  le  Messe  nelle  Chiese , 
celebrando  i  riti  Cattolici  ;  ma  con  patto  che  si  facesse 
lo  stesso  in  favor  degli  Ariani  per  tutto  l'Oriente.  Se 
ciò  non  seguisse  ,  il  nuovo  Editto  minacciava  che  il 
Vescovo  da  eleggersi  e  tutti  gli  altri  Vescovi  dell'Af- 
frica Vandalica  sarebbero  stati  cacciati  nel  paese  dei 
Mori.  E  ben  v'  erano  alcuni  Ariani  parte  occulti ,  parte 
palesi  neir  Imperio ,  che  Unnerico  intendeva  far  salvi  ; 
co'  quali  Ariani  fu  Ira  gli  altri  accusato  di  parteggiare 
Pietro  il  follone  dopo  Y  ultima  deposizione  dalla  sede 
Antiochena. 

Dure  parvero  queste  condizioni  a' Cattolici,  e  massi- - 
mamente  a  Vittore  il  quale  già  era  o  fu  di  poi  Ve- 
scovo d' un'  oscura  contrada  chiamata  Vitense  nella 
Bizacena  in  Affrica.  Ne  tralasciarono  d' esporre  ad  Ales- 
sandro il  pericolo  di  lai  Editto  :  esser  meglio  non  aver 
Vescovo  se  non  GESÙ  CRISTO  anziché  aprire  il  varco 
ad  una  qualche  perfidia  d'  Unnerico.  Ma  il  Legato  Ales- 
sandro non  dipartissi  dal  suo  proposito  ;  poiché  i  pili 
giovani  Romani  anelavano  a  vedere  per  la  prima  volta 
un  Vescovo ,  ed  il  popolo  di  Cartagine  chiedealo  con 
grandi  grida.  Perciò ,  dopo  alcun  tempo ,  fu  eletto  Eu- 
genio 5  uomo  incorrotto  ,  il  quale  non  ignorava  l' insidie 
preparate  dal  Re.  Mirabili  al  tutto  riuscirono  la  fortezza 
d' Eugenio  nella  fede  Cattolica  e  la  carità ,  con  cui  sa- 
pea  trovare  i  modi  a  soccorrere  i  poveri  quando  i  Bar- 
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bari  aveaiio   spo^^lialo   d'  ogni   facoltà  e  possessioue  la    Amn 
Chiesa  di  Cartagine  (i).  ^' ^' 

Non  guari  andò  che  scoppiarono  gli  Ariancschi  furori 
d'Unnerico  e  le  sue  crudcllà  prima  contro  i  fratelli,  poi 
contro  gU  altri  parenti.  Non  parlo  della  sua  rabbia  contro 
i  Vandali  fatti  Cattolici,  ed  eziandio  contro  gli  Ariani, 
se  amici  d'alcuno   de' suoi  fratelli,  ma  non   tacerò  dei 
Romani   astretti  al  servizio  della  sua  reggia  in  Affrica. 
Fin  da' primi  giorni  delle  conquiste  di  Genserico  aveano 
dovuto  deporre  la  toga  ed  il  saio  per  indossar  V  abito 
de'  Vandali  e  degli  Alarn'.  Odoacre  in  Italia  e  poi  Teo- 
dorico degli  Amali  non  seguitarono  almeno  lo  scellerato 
esempio  del  coprirsi  di  pelli  Barbariche  ,  tenendo  a  vile 
il  vestito   Romano.    Quando  poi   Unnerico   ebbe   dato 
cominciamenfo  alle  sue  persecuzioni  contro  i  Cattolici , 
comandò  al  Vescovo  Eugenio  di  non  ricevere  nella  Chiesa 
di  Cartagine  i  Vandali.  Al  che  V  altro  rispose  ,  che  la 
casa  di  DIO  non  potea  chiudersi  ad  alcuno  ;  massima- 
mente perchè  una  gran  moltitudine  di  Romani  (2)  de- 
putati a  servire  in  quella  del  Re  vestivano  alla  Barba- 
rica. Da  ciò  apparisce  la  minor  condizione  de'  Romani, 
che  ritennero  in  Affrica  il  vestito  della  lor  gente.  Di 
quelli  che  l' aveano  deposto  per  servire  nel  Palazzo  del 
Re  ,  alcuni  furono  incorporati  nella  cittadinanza  Van- 
dalica ed  Alanica  ;  gli  altri  vidersi  ridotti ,  come  ho  già 
narrato  ,  in  servitù ,  ed  ebbero  comune  la  sorte  con  gli 
antichi  schiavi  Romani  passali  nel  dominio  di  Genserico 
e  d'  Unnerico  ,    fossero  stati  eziandio  ricchi  e  nobili  al 
pari  di  Maria ,  figliuola  d'  Eudemone. 


(1)  Barbaris  totum  tenenlibus.   Victor  Viten§is  ^  li-Ili. 

(2)  Ingcns  multitudo.  Id.  lòid. 
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^"*  §.  Vili.  PrincijDale  isdgatore  delle  crudeltà  contro  i 
%s'  Cattolici  fu  Girila,  Vescovo  Ariano.  Possedea  le  chiavi  del 
cuor  d' Unnerico ,  e  davagli  a  credere  che  non  potesse 
aver  pace  giammai  ne  lunga  vita  se  non  ispegnesse  i 
Cattolici.  Grande  inventor  di  calunnie  contro  i  loro  Ve- 
scovi ,  e  contro  le  Sacre  Vergini ,  che  facea  visitar  , 
quasi  colpevoli  di  gravi  delitti ,  da  ostetrici  Vandaliche. 
Appreso  avea  lettere  Latine  ;  amava  perciò  disputar 
co'  Vescovi  sulla  fede  nella  lor  lingua  :  ma,  quando  egli 
si  vedea  stretto  e  confuso  da'  loro  argomenti ,  soleva  dire 
di  non  sapere  il  Latino  (i).  Da  Girila,  nelle  persecuzioni 
degli  anni  susseguenti ,  procedette  o  fu  approvalo  il 
consiglio  che  il  fisco  Vandalico  s'  appropriasse  le  so- 
stanze de' Vescovi  trapassati;  e  che  ninno  potesse  or- 
dinarsi Vescovo  se  non  dopo  aver  pagato  cinquecento 
soldi.  Ma  i  familiari  del  Pie  gli  esposero ,  che  i  Vescovi 
Ariani ,  dimoranti  nella  Tracia  ed  in  altre  provincie 
dell'  Imperio ,  merce  la  pace  conclusa  con  Alessandro , 
sarebbero  stati  esposti  a  simili  violenze  :  tal  considera- 
zione bastò  a  togliere  Unnerico  dal  suo  proponimento. 
Fra  quelli,  che  nella  reggia  di  lui  teneano  il  primo 
luogo,  era  Vitarit^  suo  JNolaro  o  Cancelliere.  Questi 
dettava  gli  Editti  del  Pie ,  alcuni  de'  quali  si  leggono 
ancora  ;  e  così  la  lingua  come  le  forme  non  che  le 
note  de'  tempi  sono  al  tutto  Romane  in  si  fatle  scritture 
d'un  Ministro,  il  quale  sembra  esser  nato  fra' Barbari, 
i.i5o7  a  differenza  di  Leone,  il  Ministro  principale  d'  Euri- 
co  ,  Re  de'  Visigoti.  Oltre  i  Romani  d' Affrica ,  vissero 
nella   Corte   di  Genserico  e  d'  Unnerico   molti   de'  più 


(0  Ncs.:ìo  Latine,    /e/.  11-XVllI. 
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illusili  prJi^iowiori  trattivi  di  Roma,  quando  i  Vandali  ^ì* 
saccheggiarono  la  Città  dopo  la  morte  di  Valenliniano  ^*  ^• 
111.°,  e  molle  nobili  donne  trascinale  in  cattività  in- 
sieme con  la  Uegina  Eudocia  e  con  Placidia.  Insegna- 
vano essi  nella  reggia  V  arte  di  scrivere  latinamente  ; 
ne  r  oppressione ,  sotto  la  quale  gemeano ,  toglieva  loro 
le  condizioni  che  rinfellello  Romano  ebbe  in  ogni  età 
ed  in  ogni  contrada  sulle  menti  de'  Barbari. 

§.  IX.  Corla ,  ne  senza  mescolanza  di  grave  dolore, 
riuscì  la  gioia   che   V  ultimo   Editto   d'  Unnerico    recò 
al  Pontefice   Romano  Simplicio.  Non  meno  corto,  ma 
pili  intero,  fu  il  suo  contento   nell'udire   dallo  stesso 
Acacio ,  che  dopo  la  morte  d'  Eluro  ed  il  passeggiero 
ladroneccio  di  Pietro  Moggo,  erasi  restituita  la  quiete 
alla  sedia  di  San  Marco,  Fot  che  prendete ,  gli  scrisse 
il  Vescovo  di  Bizanzio ,  la  cura  di  tutte  le  Chiese , 
non  tralasciate  di  mostrare  il  solito  zelo  pel  buono 
siato  di  quella   d'Alessandria  :  le  vostre  fatiche ,  i 
vostri  sudori  non  hanno  altro   scopo  che  di  riporre 
in  onore  i  Canoni.  Né  omettete  giammai  d' esortarmi 
a  ciò  :  ma  niuno  più  di  me  vigila  spontaneamente j^ 
precorrendo  alla  vostra  voce.  Noi  abbiamo  la  stessa 
fede  y  la  stessa  incute  .•  nondimeno  la  vittoria  fu  tutta 
di  CfìISTO,  Signor  nostro ,  quando  Eluro  mancò  a 
vivi  ed  il  Moggo  si  vide  costretto  a  nascondersi. 

Simplicio  rispose,  rallegrandosi  di  veder  conceduto  Mai.i3 
da  DIO  un  tal  premio  a  tanti  combattimenti,  e  tornata 
libera  la  sede  Alessandrina.  Soggiunse ,  che  la  vittoria 
conseguita  non  logliea  le  cagioni  di  dover  sempre  te- 
mere :  lo  stesso  Timoteo  Salofaciolo  ,  rimesso  les:itli- 
mamenle  sul  suo  trono  Patriarcale  ,  non  andar  esente 
da  ogni  biasimo  3  non  aver  egli  avuto  la  costanza  prò- 
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Anni   pria  d'un  Vescovo  quando  per  paura  del  popolo  avea 

G.C.  recitato  sull'altare  il  nome  del  condannato  Dioscoro^ 
che  fu  autore  del  latrocinio  d Efeso.  Scrisse  in  oltre 
Simplicio  per  mezzo  di  Pietro ,  Conte  della  nobilissima 
Placidia,  lettere  quasi  divinatrici  del  futuro  a  Zenone, 
pregandolo  di  non  permettere  ,  che  il  Moggo  se  ne 
stesse  celato  in  Alessandria. 

J.  X.  L' Isauro   avea  dato  pochi  giorni   dianzi   due 

Mar.i  leggi  ;  la  prima  sulle  donazioni  registrate  nelle  Gesie 
Municipali  ^  e  però   non   aventi   bisogno   d'  altri  testi- 

Mar.i  moni  (i)  ;  la  seconda  su  lucri  provvenienti  a  figliuoli 
per  le  seconde  nozze  de'  lor   genitori  (2).  Di  maggior 

ott.5  momento  è  una  terza,  con  la  quale  dall'Imperatore  si 
derogò  al  dritto  comune ,  che  non  permettea  di  stare  per 
mezzo  di  proccuratore  ne'giudizj  criminali.  Zenone  per- 
mise di  sfarvi  Sl^' Illustri  mercè  proccura ,  ove  si  trat- 
tasse d'  ingiurie  :  ne  solo  ad  essi ,  fossero  accusatori  od 
accusati ,  ma  eziandio  a'  figliuoli  ed  alle  mogli  (3).  Da 
tal  privilegio  si  scorge  ,  che  in  mezzo  alle  molte  minacce 
de'  Goti ,  Zenone  Augusto  cercava  di  piacere  agli  Otti- 
mati dell'  Imperio.  Sì  fatta  legge  indirizzossi  ad  Ales- 
sandro ,  uomo  Illustre:  a  quello ,  cioè,  che  fu  Legalo 
presso  Uunerico  in  Affrica. 

Qui  r  analogia   dell'  argomento  ricorda  e  congiunge 
forse   con  le  precedenti   un  altra   legge   (4) ,    priva  di 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  Vili.  Tit.  LIV.  Leg.  3i.  De  donatio- 
nibus. 

(2)  Cod.  Iiisiin.  Lib.  V.  Tit.  XI.  Leg.  7.  Be  Secundis  Nu- 
ptiis. 

(3)  Cod.  lustin.  Lib.  IX.  Tit.  XXXV.  Leg.  11.  De  iiijuriis. 

(4)  Cod.  lustin.  Lib.  XII.  Tit.  ]IL  Leg.  3.  De  Consulibuò,  eie. 
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ogni  da(a  e  di  qualunque  soprascritta,  ove  Zenone  vietò  '|"* 
di  potersi  ascendere  al  Patriziato  se  non  passandosi. pei  ^^•^^'• 
gradi  così  di  Console  o  di  Preretto  del  Pretorio ,  come 
di  Prefetto  di  Roma  e  delF  Illirico.  Dopo  costoro  per- 
mefteasi  a  Maestri  de'  Soldati  e  degli  Olficj  d'  aspirare 
a  divenir  Patrizj  :  dignità  perpetua ,  che  per  la  durala, 
non  per  la  qualità  ,  vincea  quella  di  Console.  Volle 
Zenone,  che  i  Consoli  onorar]  sborsassero  da  indi  in 
qua  cento  libre  d'  oro  per  ristorar  V  aquedotto  della 
gloriosissima  Città-  Nel  favellar  della  quale  avrebbe  po- 
tuto r  Imperatore  voler  accennare  a  Costantinopoli ,  se 
non  avesse  tosto  soggiunto ,  che  tal  Città  era  il  Capo 
de//' Orde  del/a  terra  (i)  :  ciò  che  in  vero  non  sembra 
essersi  potuto  dire  dal  pili  avventato  Bizantino,  fosse 
anche  il  Vescovo  Acacie.  A' giorni  di  lui  e  di  Zenone 
Augusto  non  era  in  Oriente  adulto  ancora  il  pensiero, 
che  indi  poi  s'allargò  enormemente,  d' essere  la  Roma 
novella  maggior  dell'  antica  :  ed  importava  molto  a  Ze- 
none di  far  vivo  il  drilto  di  Giulio  Nipote  sopra  Ro- 
ma ,  tenuta  dagli  Eruli.  Ne  ad  Odoacre ,  che  avea  co- 
tanto desiderato  il  titolo  di  Patrizio^  poteva  increscere 
una  dichiarazione  sì  splendida  intorno  al  Patriziato  ed 
alle  preminenze  di  Roma. 

$.  XI.  Ho  detto  di  non  sapere  se  Odoacre  dopo  la 
sua  Legazione  alFImperator  d'Oriente  avesse  in  gene- 
rale fatto  dal  Senato  di  Roma  ricevere  le  leggi  dettate 
in  Costantinopoli.  Ma  giovò  certamente  al  Barbaro  di 
ammetter  questa  su  Patrizj.  Se  Zenone  scorgea  nel  Pa- 


(i)  Gloriosissimae  huic  urbi  ;  quae  Caput  Orbis  tereauum 

iST. 
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friziafo  le  qualità  d'un  Officiale  dell' Imperio ,  il  Barbaro 
G;  e.  vi  scorgeva  i  modi  a  farsi  quasi  un  collega  ed  un 
uguale  dell'  Imperatore.  Ciascuno  de'  due  dava  un  si- 
gnificato assai  diverso  alla  stessa  parola  di  Patrizio;  ma, 
fino  a  che  visse  Giulio  Nipote ,  Odoacre  non  mancò  di 
alcuni  ed  anche  di  molti  rispetti  per  l' Imperio. 

Una  moneta  non  ha  guari  trovata ,  nella  quale  si  legge 
il  nome  d'  Odoacre  e  si  scorge  un  uomo  effigiato  alla 
Greca,  fa  dubitare  se  ivi  non  si  vegga  l'immagine  di 
lui  o  del  Greco  Imperatore.  Le  monete  di  quell'  età 
coniate  in  Roma  varrebbero  a  farci  comprendere  l'or- 
dinamento della  Città  ed  anzi  dell'  intera  Italia  ne' 
giorni  d' Odoacre  ;  non  che  i  gradi  varj  della  soggezio- 
ne ,  in  cui  egli  si  tenne  verso  l' Imperio  d' Oriente  :  ma 
fin  qui  niun  danaro  s'  e  scoperto ,  mercè  il  quale  si 
diradino  le  tenebre ,  onde  quel  secolo  si  copre  a'  nostri 
sguardi. 

§.  XII.  Teodorico  degli  Amali  allora  devastava  le 
Provincie  della  Tracia,  Negata  la  pace  ,  di  cui  gli  avea 
toccato  Zenone ,  si  sparse  con  l' esercito  nel  Rodope , 
mettendo  a  ruba  gli  armenti  e  cacciando  gli  agricoltori 
dalle  campagne.  Né  fuvvi  sorta  di  crudeltà  e  d'  ucci- 
sioni dalla  quale  s' astenesse.  Il  figliuol  di  Triario  , 
nel  vedere  cotanto  afflitte  quelle  regioni ,  disse  di  ralle- 
grarsi ,  che  Zenone  alla  fine  conoscesse  a  quali  ter- 
mini contro  r  Imperio  si  fosse  condotto  1'  egregio  Ca- 
pitano ed  il  fedele  amico  del  Romano  :  increscergli 
tuttavia  che  miseri  agricoltori  ed  innocenti  popoli  aves- 
sero a  patir  tanta  strage  per  la  sfoltezza  così  dell'  Im- 
peratore 5  come  di  Verina  ,  sordi  a  qualunque  pietà 
nel  mezzo  della  pubblica  mina.  Ma  Teodorico  degli 
Amali  tanto  più  s' inferociva  quanto  piìi  scorgeva  che 
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avendo  egli  per  mantener  la  pace  recenlc  co' (Ioti  Irla-    ^"*^ 
ricusi  ricusalo  le  splendide  proflLTle  di  Zenone  ,   il  lì-    g  c. 
gliuol  di  Triario  nondimeno   se   ne   slava    neghittoso  : 
indizio  certo  di  messaggi  segreti  e  di  pratiche   occulte 
co'  Romani. 

E  tosto  vennero  puhblici  Legali  da  Costantinopoli  al 
Triariense  ,  i  quali  cercavano  rannodare  in  qualunque 
modo  la  pace.  Ne  tardarono  a  concluderla  ,  promet- 
tendo gli  stipendj  con  le  vettovaglie  a  tredici  mila  Goti , 
ed  al  ligliuol  di  Triario  il  Maestrato  Supremo  di  due 
Scuole  delle  Milizie  ;  ricuperando  egli  tutte  le  dignità 
conferitogli  da  Basilisco  ,  e  dovendo  governar  partico- 
larmente uno  degli  eserciti  preposti  alla  guardia  del- 
l' Imperatore.  Pattuissi  altresì ,  non  doversi  far  m.otto  di 
restituire  gli  affini  comuni  cosi  d'Aspare  Patrizio  come  di 
Teodorico  Triariense ,  se  fossero  morti ,  a  quel  che  di- 
cea  Zenone  :  se  vivi  5  sarebbero  tosto  rientrati  nel  go- 
dimento delle  loro  sostanze  ,  assegnandosi  ad  essi  una 
città  per  dimorarvi ,  ad  arbitrio  dell'  Imperatore.  Dopo 
tali  accordi,  Teodorico  degli  Amali  fu  spogliato  d' ogni 
carica  Romana  ,  e  posto  in  vece  d'  esso  il  ligliuol  di 
Triario,  che  ricevette  i  danari  da  partirsi  fra' suoi  Goti. 
A  tal  modo  seppe  costui  distaccare  i  Goti  Amalensi  dalla 
fedeltà  verso  gì'  Imperatori ,  e  concluder  la  pace  in  ac- 
concio della  sua  propria  tribù. 

J.  XIII.  Nell'anno  seguente,  Zenone  fu  Console  per  a. 479 
la  terza  volta  ,  senza  Collega  nell'  Occidente.  Di  ninna 
o  di  poca  utilità  fu  la  pace  col  Triariense  a  reprimere 
gT  impeti  di  Teodorico  degli  Amali ,  che  disertava  im- 
punemente i  paesi  del  Rodope ,  uccidendo  gli  uomini  e 
guastando  ciò  che  non  pofea  trasportare.  Dall'  angustie 
del  Rodope  avventossi  nella  Macedonia  ;  e  fu  opinione 
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Anni  che  gli  sfessi  Romani  aperto  gli  avessero  il  varco  ;  sem- 
q/c,  brando  impossibile  a  molti  ,  che  colui  avesse  potuto 
^7^  campare  da  quel!'  aspra  regione  ,  circondata  di  preci- 
pizj  e  di  fiumi.  U  esercito  de'  Goti  portava  da  per  ogni 
dove  lo  spavento  ;  ma ,  dopo  aver  lasciato  la  Tracia , 
pati  molte  stragi  da' Romani  ,  e  grande  ira  per  tante 
perdite  s'  accese  nel  petto  giovanile  di  Teodorico  ,  si 
che  non  pose  più  modi  alla  crudeltà.  Continuò  il  cam- 
mino ,  ammazzando  ed  ardendo  quanto  gli  si  faceva 
innanzi  ;  s' impadronì  di  Stobi  suU'  Assio  in  Macedo- 
nia, e  la  diroccò  dopo  averne  passato  a  fil  di  spada 
i  difensori.  D' indi  avviossi  verso  Tessalonica  ;  e  tal 
terrore  le  pose ,  che  il  popolo  credendosi  abbandonato 
da  Zenone  ,  rovesciò  le  statue  di  lui  :  poscia  corse  a 
furore  contro  la  casa  del  Prefetto  Giovanni  ,  e  data 
r  avrebbe  alle  fiamme  se  i  Decurioni  ed  i  Magistrati 
dell'  Ordine  stali  non  fossero  presti  a  porlo  in  salvo  ed 
a  placar  la  plebe  con  buone  parole  di  non  potersi  ac- 
cusar r  Imperatore  ;  ma  di  volersi  difendere  contro  le 
Gotiche  rabbie  la  città ,  fornita  del  bisognevole.  Il  po- 
polo concitato  ubbidì  a  tali .  delti  ;  e  ,  tolte  al  Prefetto 
le  chiavi  della  città  ,  dielle  al  suo  Arcivescovo ,  eleg- 
gendolo a  Duce  dell'  impresa  di  ributtar  delle  patrie 
mura  il  nemico. 

§.  XIV.  Teodorico  allora  indietreggiò  alla  volta  d'Era- 
clea Macedonica ,  posta  tra  T  Illiria  ed  il  nuovo  Epiro. 
Ma  Zenone  sentiva  esauste  le  forze  dell'  Imperio ,  si  che 
non  tardò  ad  inviare  nel  campo  de'  Goti  Artemidoro 
e  Foca ,  stato  Notaro  dell'  Imperatore.  Dove  saresti  or 
tu  5  dissero  questi  due  Legati  a  Teodorico ,  se  Zenone 
avesse  voluto  vietarti  ci  uscire  dal  Rodope?  Ma  egli 
non  consenti  alla  tua  mina;  egli  che  già  da  gran 


Il 
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tempo  f  amava  e  sempre  V  ebbe ,  fji^anlo  era  in  se ,  An 
per  amico  :  ti  concedere  le  magcjiori  dignità  del-  g.  c 
r Imperio  y  preponendoti  al  governo  di  grandi  eserciti 
e  non  avendo  mai  contro  te ,  sebbene  Barbaro ,  alcun 
sospetto.  E  tu,  travolto  dalle  fraudi  nemiche  di  chi 
odiava  entrambi ,  volesti  a  tanto  pericolo  ine t leve  la 
tua  fortuna  e  te ,  rompendo  la  fede  giurata  dianzi 
air  Imperatore.  Or  ecco  a  quali  strette  sei  pervenu- 
to; e  perchè  dunque  air  hnperatore  ^  che  è  buono  ^ 
indugi  d*  inviare  i  tuoi  messaggieri  ad  ottener  quanto 
sia  giusto ,  rimanendoti  dal  recare  ingiuria  e  danno 
a^  popoli  ed  alle  città  ? 

Piacquero  a  Teodorico  tali  delti ,  e  tosto  spedi  al- 
cuni suoi  guerrieri  con  Artemidoro  e  con  Foca  in  Co- 
stantinopoli. Comandò  intanto ,  che  i  Goti  cessassero  di 
bruciare  i  campi  e  d'uccider  gli  uomini.  Ma  non  potè 
impedire  che ,  sendo  privi  di  tutto ,  non  si  procaccias- 
sero a  mano  armata  il  vitto.  Giunse  indi  ad  Eraclea, 
ove  FArcivescovo  mandò  a  lui  non  che  all'esercito  mohi 
e  svariati  doni  pe'  quali  preservossi  dal  saccheggio  la 
contrada  ,  ed  i  Goti  vissero  modestamente  col  raccolto  di 
quella  senza  molestare  alcuno.  Artemidoro  non  pertanto 
rappresentò  a  Zenone  la  necessità  di  dar  fine  a  que' 
moli  ;  ed  i  Legati  di  Teodorico  soggiunsero ,  che  il  più 
presto  sarebbe  stato  il  meglio,  non  essendo  in  facoltà 
di  lui  contener  più  oltre  tanta  moltitudine  di  Goti. 

$.  XV.  Zenone  inviò  Adamanzlo  il  Patrizio,  già  Pre- 
fetto di  Costantinopoli  e  figliuolo  di  Viviano  Console 
d' uno  degli  anni  precedenti  ;  al  quale  Adamanzio  con- 
ferir volle  gli  onori  del  Consolato.  GÌ'  impose  d'  asse- 
gnare a  Goti  la  Pautalia ,  regione  situata  nelF  estremità 
deir  llliria  verso  la  Dardania ,  poco  lungi  de'  luoghi , 
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pe' quali  s'entrava  in  Tracia;  e  fecegli  annoverare  da- 
G.^c.  gento  libre  d' oro  da  consegnarsi  al  Prefetto  d' Illiria 
per  comperar  le  vettovaglie  necessarie  pel  sostentamento 
de' Goti,  che  si  sarebbero  fermati  nella  Pautalia.  La 
qual  contrada  fu  scelta  dall'  Imperatore  sì  per  tenerli 
apparecchiati  a  guerreggiar  contro  il  figliuolo  di  Tria- 
rio^  e  sì  perchè  stessero  in  mezzo  agli  eserciti  di  due 
Provincie  Romane  ,  l' Illiria  e  la  Tracia.  Prefetto  e  Duce 
d' Illiria  fu  eletto  Sabiniano ,  Maestro  de'  Soldati  :  uno 
de'  pochi ,  a  quali  ne'  giorni  di  Zenone  fu  conceduto 
non  essere  indegni  del  nome  Romano.  Uomo  insigne , 
che  avrebbe  potuto  in  parte  ristorarne  lo  splendore ,  se 
la  vita  gli  fosse  bastata.  Seppe  ricondurre  nelle  milizie 
la  disciplina  ;  mantenne  la  dignità  e  la  salvezza  del- 
l'Imperio  contro  gl'impeti  di  Teodorico  degli  Amali, 
e  fu  da'  suoi  contemporanei  denominato  il  Grande , 
meno  forse  per  le  sue  geste  che  per  quelle  di  cui  mo- 
strossi  capace.  Sabiniano  dimorava  in  Edessa  di  Ma- 
cedonia ,  quando  Adamanzio  gli  recò  le  lettere  Impe- 
riali dell'  Illirica  Prefettura.  Si  condusse  in  Licnido  ; 
ricca  e  popolosa  città ,  situata  in  aspro  luogo ,  donde 
scaturiscono  le  fonti  di  molte  acque  :  la  quale  credesi 
essere  1'  odierna  Derida  nell'Alta  Albania.  Sabiniano 
avea  con  se  pochi  soldati  mercenarj ,  o  piuttosto  pochi 
domestici  e  familiari  ;  deboli  forze ,  con  le  quali  prese 
la  tutela  della  provincia  vessata  da'  Goti  e  venne  a 
ravvivar  gli  animi  degli  abitanti  di  Licnido,  atterriti 
per  la  comparsa  improvvisa  di  Teodorico  degli  Amali. 
Non  avendo  questi  potuto  espugnarla ,  si  pose  in  sulla 
via  d'  Epidamno  ,  cioè  di  Durazzo. 

§.  XVI.  L'  ordine  da  lui  tenuto   era  stalo  ,    mentre 
dimorava  nelle   vicinanze   d'  Eraclea   Macedonica  ed  i 
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suoi  Lecali  s' erano  partili  con  Arlcinidoro  e  Foca  verso  ^"ni 
\         ...  .  .  .  .  <^' 

Coslanlinopoli ,  di  scrivere  a  Sidiniondo  degli  Amali  suo  o.  e 

pcirenlc  ,  il  quale  crcdevasi  amico  de'  Uomani  militando 
agli  stipendj  dell'  Imperatore.  Abitava  in  Epiro  vicino 
a  Durazzo  ,  in  una  regione  a  lui  toccata  in  sorte  per 
un  opulento  retaggio  :  ed  avea  per  cugino  Edingo  , 
Conte  de'  Domestici  ;  uomo  possente  pel  favor  di  Verina 
in  Costantinopoli.  Un  altro  Goto  per  nome  Centone , 
maritato  con  una  Romana ,  vivea  ncll'  Epiro  :  ma  ri- 
mase fedele  all'Imperio.  L'altro,  cioè  Sidimondo,  era 
tale  clic  Teodorico  non  soprastette  a  pregarlo  per  let- 
tere di  volersi  ricordare  della  lor  parentela  :  essere  i 
(Ioti  slancili  oramai  del  lungo  errare ,  incerti  della  lor 
sede  :  1'  Epiro  sembrare  un  paese  acconcio  a  fermarvi 
la  stanza  tra  le  mura  d'una  qualche  città,  ove  fos- 
sero presti  ad  ogni  caso  della  fortuna. 

Sidimondo  stimò  che'  a  lui  Barbaro  farebbe  prò  il 
Gongiungcrsi  con  altro  Barbaro  della  medesima  stirpe, 
se  a  questo  venisse  fatto  d'impadronirsi  dell'Epiro.  Su 
questo  fondamento  formò  i  suoi  disegni ,  e  si  condusse 
in  Epidamno ,  dove  si  die  a  favellar  privatamente , 
quasi  custode  unico  d'  un  gran  segreto ,  con  ciascuno 
de'  principali  cittadini.  Provvedessero  alla  loro  sal- 
vezza; r  hnpera/ore  aver  ceduto  ad  un  Barbaro  la 
città  e  spedito  a  tale  uopo  il  suo  Legato  Adamanzio.  Il 
Barbaro  non  avrebbe  indugiato  ad  invaderla  :  e  però 
tutti  con  agio ,  avendone  ora  il  destro ,  pensassero 
al  pì^opì' io  fatto.  Quanto  a  lm\  gli  purea,  se  il  suo 
consiglio  fosse  ascoltato ,  che  si  dovesse  abbandonar 
Epidamno  e  porre  in  sicuro  gli  averi,  tragittandosi 
gli  abitanti  ne  II'  isole  vicine  od  in  qualche  prossima 
terra.  Gli  sfessi  romori  egli  sparse  fra'  soldati ,  eh'  eran 
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Anni  due  mila ,  ed  avrebbero  potuto  ributtar  Teodorico  ;  ciò 
G.  e.  sarebbe  siato ,  dicea  Sidimondo ,  un  volersi  opporre 
alla  volontà  dell'  Imperatore.  Con  questa  sua  favola 
intimorì  gli  animi ,  spargendo  tuttodì  nuovi  romori  :  e 
non  si  tralasciava  di  prestargli  fede ,  sapendosi  la  sua 
parentela  con  Edingo  ,  il  Conte  de'  Domestici.  Alla  fine 
que' soldati  uscirono  d'Epidamno;  e  Sidimondo  mandò 
per  Teodorico  in  Eraclea  Macedonica,  dove  questi  aspet- 
tava il  tempo ,  dicendo  non  potersi  dilungare  di  quivi 
sì  per  la  malattia  d'  una  sorella ,  che  poco  appresso 
morì ,  e  sì  perchè  Adamanzio  ancor  non  giungea ,  re- 
catore  degl'Imperiali  comandi.  Gli  abitatori  d'Eraclea 
frattanto  aveano  lasciato  la  città  e  s' erano  riparati  nella 
rocca  fortissima,  che  a  quella  sovrastava. 

§.  XVII.  Era  già  mancata  la  sorella,  quando  a  Teo- 
dorico degli  Amali  pervenne  il  nunzio  di  Sidimondo. 
E  tosto  egli  fece  intimare  agli  Eracleoti  rinchiusi  nella 
rocca  di  somministrargli  gran  copia  di  frumento  e  di 
vino  per  V  esercito  pronto  al  partire.  Negarono  quelli  ; 
del  che  forte  s'  adirò  il  Goto ,  sì  che  venne  appiccan- 
do il  fuoco  a  molti  luoghi  della  città,  vota  degli  abi- 
tanti. Ardua  ed  angusta  era  la  via  che  conduceva  dalla 
Macedonica  Eraclea  in  Epiro  fra  le  gole  di  monti  alti 
e  dirupati.  Ad  occuparne  la  sommità  premise  i  cavalli 
per  vie,  che  niuno  avrebbe  creduto  potersi  pur  tentare  : 
veniva  indi  egli  tra  primi  con  Soa ,  che  dopo  lui 
aveva  il  grado  sommo  nell'  esercito  e  che  guidava  le 
schiere  di  mezzo  ;  Teodemondo  degli  Amali  ,  fratello 
di  Teodorico  ,  era  duce  del  retroguardo.  A'  difensori 
delle  città  Romane ,  com'  essi  videro  i  gioghi  de'  monti 
esser  tenuti  dalla  moltitudine  de' Gotici  cavalli  ,  cadde 
il  cuore  pel  subito  caso  e  mancò  il  consiglio.  Non  sep- 
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poro  nò  guardar  le  iiiura    di   ciascuna   cillà  ,   ne    far    ^^^^ 
capo  grosso  in  alcun  luogo.  Unulfo    (  il  traditore  forse  ^^-  ^>- 
d'Arinazio)  era  preposlo  al  governo  delle  legioni  stan- 
ziale nella  provincia  ;    ma  egli  andò    via  ed  i   soldati 
lo  seguitarono. 

la  (al  guisa  tutti  ,  chi  per  un  verso  e  chi  per  un 
altro,  si  dileguarono;  allora  Teodorico  degli  Amah  con- 
fidossi  nella  sua  ventura  ,  e  per  solitarie  vie  prosegui 
audacemente  il  cammino  di  Licnido,  città  che  crcdea 
già  d'  aver  nelle  mani  ,  ma  in  essa  egli  trovò  le  pri- 
me resistenze.  Giunse  ,  respinto  d'  ivi  ,  a  Scampia  ^ 
donde  gli  abitanti  erano  fuggiti  ,  e  la  smantellò  :  po- 
scia pervenne  alla  meta  del  suo  viaggio  ,  e  s  impa-- 
droni  d'  Epidamno  incontro  a  lidi  d' Italia  ,  verso  la 
quale  non  ancora  sapea  che  in  meno  di  due  lustri  di- 
rizzato avrebbe  le  sue  speranze* 

§.  XVllL  Adamanzio  in  quel  mezzo  era  venuto  da 
Bizanzio  in  Tessalonica  ,  ed  avea  sedato  in  questa  le  mi- 
litari sedizioni  suscitate  contro  il  Prefetto  Giovanni  ^ 
quando  arrivò  l' infausta  notizia  della  presa  d'  Epi- 
damno. Immantinente  spedì  a  Teodorico  uno  de'  cor- 
rieri dell'  Imperatore  .  detti  Magistriani  ,  rimprove-- 
rando  il  mancamento  della  fede  ne'  Goti ,  che  a  muo-^ 
vere  contro  Durazzo  non  aveano  aspettato  il  ritorno 
de'  loro  stessi  Ambasciadori  andati  con  Artemidoro  e 
con  Foca  in  Costantinopoli.  Si  guardasse  perciò  Teo- 
dorico dal  prender  le  navi  nel  porto  e  dal  tentar  nuove 
cose  5  fino  a  tanto  che  non  giungesse  Adamanzio  egli 
stesso;  al  quale  facea  mestieri  mandare  un  uomo,  che 
sicuro  il  rendesse  di  potersi  con  ogni  pace  adempire 
air  officio  della  Legazione  commessagli.  E  tosto  Ada- 
manzio passò  da  Tessalonica  in  Eldessa ,  donde  congiunto 
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^^"*    col  nuovo  Prefetto  Sabiniano ,  il  quale  a  ogni  parie  si 
^7  ^-   die  a  raccodier  soldati  ,    e  con  un  Prete   Ariano   in- 
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viato  da  Teodorico  insieme  col  Magistriano  che  tor- 
nava ,  pervenne  in  Licnido. 

Adamanzio  scrisse  nuovamente  a  Teodorico ,  pregan- 
dolo di  condursi  nella  stessa  città  con  pochi  fra'  Goti  : 
0  di  mandarvi  Soa ,  lor  Capitano ,  e  Dagisteo  ,  altro  lor 
Duce,  in  ostaggi^  mentre  il  Legato  Imperiale  si  tramutava 
in  Epidamno.  Ed  invero  Soa  e  Dagisteo  furono  spediti 
da  Teodorico  ,  ma  sotto  condizione  che  si  fermassero 
inlorno  a  Scampia  ed  aspettassero  il  giuramento  di  Sa- 
biniano  ,  che  non  si  farebbe  loro  alcun  male.  Sabi- 
niano  ricusò  di  giurare  ,  dicendo  che  la  sua  promessa 
bastava  ,  e  che  non  mai  aveva  egli  dato  alcun  giura- 
mento nella  sua  vita.  Non  valsero  ne  i  detti  ne  le 
preghiere  d'  Adamanzio  a  fargli  mutar  questo  proposi- 
to :  e  però  il  Legato  ,  colpito  dalla  novità  del  caso  , 
concepì  e  pose  ad  effetto  Y  animoso  disegno  di  girne 
per  vie  non  note  lungo  le  precipitose  ripe  de' fiumi  alla 
volta  di  Durazzo.  Seguito  da  dugenlo  cavalli ,  che 
furono  creduti  avere  per  la  prima  volta  calpestato 
quel  difficile  sentiero  ,  si  fece  ad  un  castello  vicino 
della  città  ,  e  situalo  in  uno  scosceso  monticollo  ,  so- 
vrastante ad  un  fiume  profondo. 

^.  XIX.  Su  questo  fiume  vennero  Teodorico  degli 
Amali  con  pochi  de'  suoi ,  avendo  alle  spalle  schierato 
il  Gotico  esercito  ,  ed  Adamanzio  solo  ,  dopo  aver  or- 
dinato in  giro  i  radi  suoi  soldati  circa  la  collina.  Di- 
sceso in  uno  scoglio,  donde  poteva  essere  udito,  gridò 
a  Teodorico  d'allontanare  i  Goti,  che  obbedirono^  am- 
inirando  il  nobile  ardire  del  Legato.  Io  veramente  , 
dissQ  rimasto  anch' egli  solo  Teodorico ,  avca  neW  cmi- 
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7)10  (lì  viceré  olire  //  Danubio  nella  Scizia  ,    jiatria    ^j^" 
de  mici  lìJarjgiori,  Quivi  sarci  stato  fedele  ali  Impe- 
rio ,  ed  avrei  cercato  non  riuscir  molesto  ad  alcuno  : 
ina  Zenone  mi  chiamò  contro  il  JIg linai  di  Triario  , 
proìnetlendomi ,  che  avrei  trovato  prima  il  Prefetto 
di  Tracia^  il  quale  non  venne ,  poscia  Claudio  Proc- 
curatore  ^  il  c/uale  inni  vide  si  :    e  scellerati  mostra- 
tori  delle  vie  mi  furono   dati  a  cui  non   si  tenne  , 
che  tutto  r  esercito  de'  Goti  ed  i  carri  e  V  altre  sai- 
mcric  non  si  sprofondassero  nelV  abisso  ;  tanta  cura 
elìber  coloro  di  schivare   ogni  cammino  più  sicuro  e 
speddo  per  cacciarmi  tra  precipizj  nel  labirinto  dei 
monti  e  pe'  tragetti  che  meglio  conduceano  a  luoghi 
tenuti  dal  nemico  ^    acciocché    questo   s'  avventasse 
improvvisamente  contro  me  per  distruggermi.  Neces- 
sario perciò  mi  riuscì  di  pattuir  la  pace  col  figliuol 
di  Triario  ;  e  troppo  grato  gli  sono  perchè ,   polena- 
domi  egli  uccidere  ,  mi  salvò. 

Il  valor  d'  Adamanzio  più  che  non  la  bonlà  della 
sua  causa  die  peso  alle  risposte  ,  con  le  quali  e'  cercò 
di  scusar  Zenone ,  ramaìeatando  i  beneficj  di  lui  verso 
Teodorico  e  quello  sovra  ludi  gli  aldi  d'  avere  ulti- 
mamenlc  fallo  uscire  i  Goti  dalle  sfreltc  del  Rodope. 
Migliori  argomenti  svolse  Adarnanzio  ,  accusando  il 
Colo  d'  aver  mosso  contro  F  Epiro  ed  occupata  Epi- 
damno  ,  mentre  non  ancora  da  lui  s'  erano  avuti  ri- 
scontri de' suoi  messaggieri  a  Costaniinopoli ,  e  ponen- 
dogli avanti  gli  occlij  le  difficoìià  che  Iroveiebbe  a  ca- 
varsi dall'  Epiro  come  tratto  s'  era  dal  Rodope  ,  senza 
ricorrere  all'  Imperatore.  Essere  impossibile  a'  Goti  man- 
tenersi neir  Epiro  e  costringere  impunemente  gli  abi- 
tatori ad  uscir  da  molle  nobih  e  ricche  città  3    se  aa- 
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^j"'    che  le  Barbariche  forze  fossero  slate  un  dieci  volle  mag- 
^'  ^'  giori.  Per  lo   contrario  ,    T  amena  e    fertile   Dardania 
offerire  alcuni  traiti  spopolati  di  paese  ,   ne'  quali  otti- 
mamente si  potrebbero  i  Goti  fermare  in  mezzo  all'  al- 
bondanza  de'  prodotti  della  ferra. 

Teodorico  affermò  con  giuramento  ,  che  ben  questo 
era  il  suo  desiderio  ,  ma  riuscivagii  affatto  impossibÌNA3 
condurre  durante  il  prossimo  verno  i  Goti  nella  Dar- 
dania :  uomini  stanchi  dopo  molle  e  molte  fatiche  tol- 
lerate. Nel  principio  della  vegnente  primavera  si  sa- 
rebbero trasferiti  con  piacere  nella  Dardania,  condot- 
tivi da  chiunque  V  Imperatore  deputasse  a  tal  uopo  : 
fino  a  quella  stagione  avrebbero  abitato  in  Epiro,  senza 
recare  il  benché  minimo  danno  ad  alcuno  ,  e  senza  far 
niun  tentativo  contro  le  città  da  essi  non  occupate. 
Soggiunse  che  ,  come  fosse  venuto  il  giorno  ,  avreb- 
bero i  Goti  lascialo  la  furba  imbelle  con  tutto  1'  appa- 
recchio delle  machine  di  guerra  in  una  qualche  città 
eletta  dall'Imperatore  ;  che  anzi  Teodorico  avrebbe  dato 
in  ostaggi  sua  madre  Erelieva  ,  ed  Amalafreda  sua 
sorella  per  sicurezza  della  pace  ;  indi  egli  celeremenfe 
sarebbe  ito  in  Tracia  con  seimila  de'  suoi  pia  valorosi, 
mettendo  pegno  che  ne  avrebbe  fugato  al  tulio  i  Triariesi 
purché  r  Imperatore  gli  desse  alcuni  soldati  d' Illiria  ed 
altri  opportuni  all'  uopo.  Recato  che  avesse  queste  sue 
profferte  ad  effetto  ,  gli  si  conferirebbe  il  Maestrato  delle 
Milizie  ;,  ora  tenuto  dal  flgliuol  di  Triario  ,  indi  la 
cilladinanza  Romana  ;  ed  egli,  prole  degli  Amali,  am- 
ministrerebbe in  qualità  di  Romano  la  Repubblica.  Pro- 
pose in  ultimo  che  sarebbe  ito  in  Dalmazia  ,  se  a 
Zenone  piacesse  averla  ,  scacciandone  Giulio  Nipote. 
Adaman^io  rispose  di  non  aver  facoltà  per  fermare  al- 
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Cini  paffo  co'  (ioti  ,   so   prima  non  uscissero  cV  Epiro  ,      7" 
ma  elio  immaiiliiicnto  riforircbhe    il    tulio  all'  Iinpcra- 
(orc.  Cosi  l(M*miii()  quel  collo(juio  sul  fiume. 

§.    XX.    Il   non    esservi  sialo   bisoguo   d'  inlerpelre 
in  (al  parlamento   chiarisce  ,    clic  Teoclorico  degli   A- 
mali  non  avea  dimcnlicato   le  lingue  de'  Latini   e    dei 
Greci,  apprese  fin  dalla  sua  infanzia  nel  Palazzo  di  Loone 
Augusto  ;  ed  il  suo  desiderio  della  cittadinanza  liomana 
fa  conoscere   fin   da  ora  quale   verso  i   Romani   fosse 
l'animo  di  colui,  che  regnar  doveva  in  Italia.  Ma  già 
le  parole  di  pace  svanivano ,   essendovi  stato  chi  rifei  i 
a  Sabiniano  aver  mosso  di  Durazzo  un  esercito  Gotico , 
e  già  esso  discendere  con  molta  sicurezza  e  poca  guardia 
pe'  monti  di  Candavia.  E]?elieva  lo  seguitava ,  ed  il  suo 
fìgh'uolo  Teodemondo   degli  Amali  cavalcava   d'  intor-^ 
no  a  lei ,  guidando  l'  ultime  schiere ,  allorché  si  pale- 
sarono l'insidie  collocale  in  que' monti  da  Sabiniano, 
il  quale  avea  raccolto  in  Licnido  non  pochi  soldati  , 
fanti  e  cavalli,  ricondottisi  dopo  le  prime  paure  sotto  le 
bandiere.  Teodemondo ,  visto   il  pericolo ,  trapassò    in 
un  salto  nella  pianura  vicina  con  la  madre ,  valicando 
un  ponte  gittato   sopra   un   profondissimo   fosso.    Fatto 
rompere  quel  ponte  ,  vietossi  a  Sabiniano   d'  inseguire 
i  Goti ,  che  già  erano  passati  sull'  opposta  ripa  del  fosso  ; 
ma  gli  altri  rimasti  sulla  sponda  primiera  o  furono  tru- 
cidati o  caddero  prigionieri ,  fino  al  numero  di  cinque- 
mila ,  in  mano  de'  nemici.  Di  non  piccola  preda  e  di 
carri  duemila  s  impadronirono  i    vincitori  ;    de'  quali 
carri  Sabiniano  fece  ardere  alcuni    fra   le   Candaviche 
angustie.  Tornata  in  Licnido  vi  trovò  Adamanzia,  che 
ritornava   da'  discorsi    con    Teodorico  ,    inconsapevole 
di  ciò  che  avveniva  fra'  monti ,   quando  egli  favellava 


86  Storia  d'  Italia  efc. 

Anni  col  Legato  di  Zenone.  Sabiniano  fece  custodire  i  più 
G.  c.  nobili  de'  Goti  prigionieri,  e  distribuì  gli  altri  fra'solda- 
^^  ti.  Ma  cosi  egli  come  Giovanni ,  Prefetto  già  di  Tessalo- 
nica  j  scrissero  all'  Imperatore  ,  dissuadendolo  dalla  pa- 
ce ,  sebbene  Adarnanzio  non  avesse  tralasciato  d' esporre 
le  cose  dette  nel  colloquio.  Sulle  quali  relazioni  de- 
cretò r  Imperatore  doversi  continuare  senza  posa  la 
guerra  da  Sabiniano  ,  Duce  supremo  ^  e  da  Centone 
il  Goto ,  di  cui  ho  toccato.  Adamanzio  ^  deposte  le  cure 
della  pace  ,  attese  utilmente  a  riscaldar  gli  animi  de' 
soldati  5  promettendo  a  tutti  grandissime  ricompense  in 
nome  di  Zenone. 

§,  XXI.  Nuovo  incendio  frattanto  divampava  in  0- 
rienle.  Marciano  aspirò  all'  Imperio ,  che  credeva  gli  si 
dovesse  in  retaggio  ,  essendo  egli  marito  di  Leonzia  , 
nainor  sorella  dell'Imperatrice  Arianna,  e  però  figliuola 
di  Leone  Augusto  e  di  Verina.  Era  nato  Marciano  dal- 
l'Imperatore  Antemio  e  da  Eufemia ,  prole  di  Marcia- 
no Augusto  ;  e  fondava  le  sue  ragioni  sul  supposto  che 
Leonzia  ,  venuta  in  luce  quando  già  regnava  Leone  , 
avesse  a  succedergli  sola,  non  Arianna  procreata  quando 
il  padre  vivea  da  privato.  Mosse  perciò  la  sedizione , 
in  cui  ebbe  gli  aiuti  de' suoi  fratelli  Romolo  e  Procopio.  Si 
combattè  in  Costantinopoli^  fin  sotto  le  mura  della  reggia: 
ed  Ilio  5  che  stava  con  le  soldatesche  degF  Isauri  ^ 
videsi  costretto  a  fuggire  nel  Palazzo.  Avrebbe  dovuto 
arrendersi  nel  di  seguente,  se  non  fosse  stato  Marciano , 
il  quale  innanzi  tempo  giudicò  essere  oramai  compiuta 
la  guerra.  Ilio  eziandio  credette  aver  tutto  perduto  :  ma 
Pamprepio  rincorollo ,  ed  egli  tentò  con  danari  gh  ani- 
mi de'  soldati  nemici  ^  voltandone  molti  alla  causa  di 
Zenone  ,  durante  la  notte  ,  mentre  Marciano  attendea 
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solo  a  ceiKire  ed  a  cloraiire.  Procopio  e  Romolo  dal 
calilo  loro  anelarono  a  bai*narsl  nelle  J'erine  di  Ziu-  ^- ^• 
sippo.  Cosi  costoro  ,  assalili  alla  lor  volla  da  Ilio ,  furono 
abbandonali  dalle  milizie  ;  Marciano  riliif^gi^si  nella 
Cbiesa  dei^li  Apostoli  :  più  fortunali  gli  altri  due  fratelli 
ripararono  presso  Teodorico  di  Triario. 

Non  ullimo  fra' loro  seguaci  sembra  essere  sla!o  lUi- 
salbo ,  il  quale  ricoverossi  altresì  appo  il  Triarie  ;  t\ 
Marciano,  al  pari  di  Basilisco ,  fu  (ratio  dall'asilo;  ed 
Acacio  il  consacrò  Prete.  Zenone  poscia  inviollo  in  Ce- 
sarea di  Cappadocia ,  donde  fuggi  ad  eccitar  nuovi  tu- 
multi nella  Galazia ,  ma  senza  frutto.  Invano  egli  si 
nascose  in  im  Monastero  :  cadde  per  Ja  seconda  volta 
in  mano  a  Zenone  ,  che  inviollo  con  Leonzia  sua  mo- 
glie  in  Tarso  j  poscia  nel  Castello  di  Papurio  dell' Isauria. 

§.  XXII.  Teodorico  di  Triario,  saputo  le  novità  occorse 
in  Costantinopoli ,  accoslossi  coli'  esercito  de'  Goti  alla 
città.  Tutto  ivi  era  scompiglio  e  confusione  anche  dopo 
la  vittoria  conseguita  sopra  Marciano ,  essendo  cresci u:o 
il  rigoglio  della  fazione  degF  Isauri ,  Capo  della  quale 
si  riputava  Ilio  appresso  l'Imperatore.  Non  lievi  odj  si 
manifestavano  in  Costantinopoli  contro  quest'  Isauri  , 
tenuti  pili  per  Barbari  che  per  Romani.  Gente  valo- 
rosa e  fiera  nell'  armi ,  divenuta  or  superba  ed  arro- 
gante pel  favor  di  Zenone ,  che  ad  essi  andava  in  gran 
parte  debitore  dell'  Imperio.  E  però  il  Triariense  spe- 
rava essergli  venuto  il  destro  di  tentar  la  sua  fortuna 
in  Costantinopoli ,  ove  non  sarebbe  stato  difficile,  susci- 
tando rancori  contro  gì'  Isauri ,  giungere  alla  possanza 
d'Aspare  il  Patrizio ,  suo  cognato.  Ne  dagl'  Isauri  si 
ignoravano  l' insidie  del  Triariense  :   il  perchè  delibe- 
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Anni  rarono  di  non  uscire  invendicati  della  città ,  e  di  brìi- 

di  .  . 

o.  c.  Ciarla  piuttosto  anziché  vedervi  entrare  il  Goto  in  sem- 

"^      hianle  di  nuovo  Signore.  A  tale  uopo  aveano  preparato 

una  quantità  di  lunghissime  aste  impegolate  con  lino  e 

con  bitume  nelle   sommità  ;  e  molti  s'  erano  uniti  ad 

essi  nello  sfesso  disegno  d'  ardere  la  città. 

Dall'altra  parte  dicea  Teodorico  d'aver  congregata 
una  gran  mano  di  Barbari ,  e  d'  esser  venuto  sol  per 
difendere  l' Imperatore.  Zenone  rescrisse  al  Goto ,  lo- 
dandone r  animo  e  la  volontà  ^  ma  pregandolo  tornare 
indietro  acciocché  Costantinopoli,  appena  libera  de' pas- 
sati ribollimenti ,  non  cadesse  in  mali  peggiori  e  vi  8Ì 
levasse  una  più  perniciosa  sedizione  dagli  uomini  cu- 
pidi soltanto  di  novità.  Rispose  Teodorico  ,  esser  egli 
pronto  a  partirsi  dal  Bosforo  ;  ma  i  Goti  non  gli  avreb- 
bero ubbidito  punto ,  non  essendo  in  sua  potestà  di 
scioglierli  si  agevolmente  come  gli  avea  radunati.  Ze- 
none comprese  che  costui  non  mancava  d'amici  nella 
città,  i  quali  si  sarebbero  congiunti  per  l'odio  contro  gli 
Isauri  ;  laonde  spedì  Pelagio  Sìlenziario  nel  campo  di 
Teodorico  a  tentar  l'avarizia  ingenita  ne' Barbari.  Come 
venne  Pelagio  ed  i  molti  denari,  ch'egli  recava,  divise 
parte  allo  stesso  Teodorico  e  parte  a'  rimanenti  Goti , 
essi  finalmente  si  tolsero  d'Anaplo  e  dalle  vicinanze  di 
Costantinopoli ,  ciò  che  s' ascrisse  a  gran  merito  d' esso 
Pelagio,  ed  a  gran  ventura  di  Bizanzio. 

§.  XXIII.  Tre  leggi  abbiamo  di  Zenone  Augusto 
nel  suo  terzo  Consolato ,  erroneamente  segnate  col  se- 
condo ,  cioè  coli'  anno  della  sua  fuga  e  dell'  usurpa- 
zione di  Basilisco.  La  prima  comandò ,  che  il  figliuolo 
imputasse  nella  sua  porzione  i  doni   fattigli  a  cagione 
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delle  sue  nozze  dal  padre  (1);  T  allra ,  che  le  madri  Anni 
chiedessero  un  tiilore  anche  pc'lor  Ui^hiioli  naturali  (2)  ; 
la  lerza  ò  più  auipia,  ed  apparticene  al  regi^imento  delle 
Provincie  dell'  Imperio  (3).  Volle  Zenone ,  che  lulf  i 
Giudici  COSI  civili  che  militari ,  dopo  aver  deposto  T  am- 
ministrazione ,  dimorassero  per  cinquanta  dì  o  nelle 
città  da  essi  governate ,  od  in  alcuni  luoghi  stabiliti , 
agli  occhj  di  tutti  ed  in  pieno  meriggio  acciocché  cia- 
scuno potesse  aiutarsi  al  sindacalo  control  Presidi  delle 
Provincie  ,  i  Consolari ,  i  Correttori ,  i  Proconsoli ,  i  Vi- 
carj ,  il  Pretetto  Augusfale ,  il  Conte  d' Oriente.  Quanta 
più  era  sublime  la  carica  tanto  più  la  legge  si  mo- 
strava severa  5  minacciando  gravi  pene  a' trasgressori. 
JNiuna  scusa  e  niun  comando  eziandio  dell'  Imperatore 
valer  a  dispensare  con  gli  Officiali  sì  fatte  disposizioni  ;  e 
doversi  ogni  causa  intentata  contro  i  medesimi  termi- 
nare nello -^spazio  improrogabile  di  venti  giorni.  Gran  ^ 
parte  di  tali  ordinamenti  stava  in  una  delle  leggi  Giu- 
lie :  leggi  di  lor  propria  natura  inefficaci  e  scritte  il  più 
delle  volte  per  pompa. 

^.  XXIV.  Dall'Oriente  si  volga  ora  uno  sguardo  al- 
l' Occidente.  Qui  sulle  rive  dell'Adriatico  in  Salona  , 
vicina  dell'  odierna  Spalatro ,  viveano  Glicerio  e  Nipo- 
te ,  che  regnato  aveano  F  un  dopo  l'  altro  in  Itaha  : 
r  uno  indossava  tuttora  la  porpora  ;  X  altro  aveala  cam- 
biata nel  manto   Sacerdotale.    Troppa  e  non   aspettata  1.129*?, 
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(1)  Cod.  Iiisiin.  Lib.  III.  Tit.  XXVIII.  Leg.  29.  De  inoffi- 
cios.  testam.  (  1.  Maggio  ), 

(2)  Cod.  lustin.    Lib.  V.  Tit.    XXXI.    Leg.  11.    Qui    petant 
tutores.  (  1.  Settembre  ). 

(3)  Cod.  lustin.  Lib.  L  Tit.    XLIX.    Leg.    unic.    Ut  omnes 
ludices^  etc.  (11.  Ottobre). 
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Anni  yenfura  fu  per  Glicerio  l'esser  salito  per  volontà  d'im 
^- ^-  Borgognone  all'  Imperio  ;  maggiore  d'  assai  T  aver  sal- 
vato la  vita  per  la  moderazione  d'  un  nuovo  Signore. 
Conirarj  affetti  agitavano  il  cuore  d'entrambi;  Glicerio 
avea  dovuto  deporre  ogni  speranza  di  riavere  il  seggio 
di  Roma  o  di  Ravenna;  Giulio  Nipote  si  lasciava  in- 
gannar sempre  dal  suo  desiderio.  Fu  opinione,  ch'egli 
conducesse  privatamente  in  Salona  i  suoi  di  :  ma  ba- 
stano a  smentirla  gli  Ambasciadori  da  lui  spediti  a  Ze- 
none Augusto.  La  villa  di  Giulio  era  vicina  della  cit- 
là;  forse  la  sfessa  ove  sorgeva  il  marmoreo  Palazzo, 
che  Diocleziano  edificò  sei  o  sette  miglia  lungi  di  Sa- 
lona 5  e  che  molti  secoli  dopo  fu  cagione  di  grandi  ma- 
raviglie per  le  sue  magnificenze  all' Imperatore  Costan- 
tino Porfirogenito.  Ivi  sembra  che  Marcelliano  avesse 
abitato ,  il  quale  occupò  e  trasmise  al  suo  nipote  Giulio 
"'  la  signoria  di  Dalmazia:  ivi  Giulio,  dopg  aver  per- 
duto l'Imperio,  tenea  la  sede  in  mezzo  a' suoi  OjBficia- 
li.  Fra  questi  la  Storia  ci  tramandò  il  nome  di  due 
Conti,  chiamati  Ovida  e  Vialore.  Sugli  opposti  lidi  scor- 
gea  Nipote  gli  Eruli  ed  i  Turcilingi  calcare  il  suola 
d' Italia ,  e  godervi  piii  lunga  prosperità ,  che  a  lui 
non  era  toccata  in  sorte.  Talvolta  giungeva  in  Salona 
un  qualche  messaggiero  d' alcuna  città  delle  Gallio  , 
stretta  da' Visigoti;  la  quale  certamente  non  attendeva 
soccorsi  da  Nipote,  ma,  col  deputargli  Ambasciadori, 
B  ingegnava  di  tener  vivi  la  causa  ed  il  nome  dell'  Im- 
perio d'  Occidente.  Inutili  consigli ,  perchè  già  Eurica 
s'era  impadronito  di  tutte  le  Gallie  Meridionali,  e  re- 
cava da  per  ogni  dove  i  suoi  odj  contro  i  Cattolici. 

§,  XXV.  Ne  il  Patrizia  Gondebaldo,  l'amico  di  Gli- 
1.1299  cerio,  se  ne  stava  in  ozio,  0  non  ometlea  d'allargare 
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i  confini  de' Borgoi^noni  dovunque  rimanesse  a' Romani   Anni 
ima  qualche  breve  contrada  non  ancor  tocca  da'  Visi-  o.  e. 
goti.  A  que'  f>lorni    veniva   meno  un  yran    lume  della 
Chiesa  delle  (ìallie ,  il  vecchio  San  Lupo  di  Troia ,  che 
ho  detto  essere  sfato  caro   \Md  suo   coraggio  ad  Attila. 
Cinquantadue  anni  durò  il   Sacerdozio  di  lui  :  ed  Apol-  i.^i^^ 
linare  Sidonio  scrisse  a  Lupo  quando  per  l'appunto  finiva 
il  quinquagesimo,  chiamandolo  il  Padre  de'  Padri  ed  il 
Vescovo  de' Vescovi  5   perche  suoi  discepoli   erano   slati 
gran  numero  de' Prelati  più  illustri  fra' Gallo-Romani. 
Un  nobile  documento  della  riverenza  de'  Barbari  gli  fu 
dato  da  Gebuldo,  Re  degli  Alemanni;  lo  slesso ,  che  li^s 
già  si  vide  aver  tenuto  in  grande  onore  San  Severino. 
Perciocché  Gebuldo ,  avendo  fatto  prigionieri  molti  Ro- 
mani ,    rimandolli   affatto   liberi  a  casa.    Erano  conta- 
dini Brionensi ,    abitatori  delle  contrade   interposte  fra 
Troia  e  Brienna  (i). 

Il  Re  non  era  stalo  vinto  dalla  vista  del  danaro  quando 
egli  restituiva  il  viver  civile  a  si  fatti  Romani ,  caduti 
nella  servitù ,  ma  da  una  lettera  di  Lupo.  Questo  era 
in  que'  tempi  V  officio  principalissimo  de'  Sacerdoti , 
l'aver  pietà  de' prigionieri  ;  questa  la  spesa  maggiore, 
che  faceano  i  Vescovi  e  le  lor  Chiese.  Vendeansi  non 
di  rado  i  sacri  vasi  a  tal  uopo  ,  e  niun  opera  si  ri- 
putava più  pietosa  del  redimere  i  servi.  Sovente  lunghi 
viaggj  s' imprendeano  per  trovare  i  Barbari  nelle  loro 
foreste  oltre  il  Danubio  ed  il  Reno;  e  solenni  mercati 
di  redenzione  si  teneano  all'  arrivo  di  chi  portava  i  da- 
nari ;   poscia  lunghi  stuoli  di  redenti  si  mettevano  in 

(1)    Brigonenses Sylvicolae in   locis  Tiecensibus. 

^^it   S,  Lupi  Trecensis ,  apiicl  BollcuuL  2j,  Aug,  Vii.  85. 
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'Anni   via ,  sesiiifanclo  alcuno  dei  Sacerdoti ,  loro  liberatori  ^ 

di  , 

G.  c.   alla  volta  della  patria. 

§.  XXVI.    Basilia  il  Giovine   fa   Console   del   nuovo 
anno,  e  senza  compagno.  Tengono  alcuni  che  Odoacre 
l'avesse   nominato,   quasi  a  ristabilir  gli  usi   prevaluti 
dopo  Teodosio  di  darsi  un  Console  all' Occidente  ;  sog- 
giungendo,   che  in  tal  guisa  si  fosse  il  Barbaro  levato 
da  qualunque  soggezione  dell'Imperio.  Ma  di  ciò  nulla 
si  sa  ;    e   bene   potè   Basilio   (  diverso  da  Cecina  Ba- 
silio ,  Console  sotto  Antemio  Augusto  )  essere  stato  eletto 
in    Oriente  da   Zenone.   Oltreché   Giulio  Nipote  vivea 
quando  Basilio  pervenne  al  Consolato  ;  ed  Odoacre  Imo  a 
quel  tempo  non  cangiò   modi   verso   V  Imperatore.  Le 
parole    di    Teodorico   degli  Amali   ad    Adamanzio    di 
scacciar  Nipote  dalla   Dalmazia,  se  ciò   bramasse  Ze- 
none j    sono   indizio  di  non   occulte   discordie   fra'  due 
Augusti.  Forse  Nipote  accusava  1'  altro  di  non  rimet- 
terlo in  Italia  ;  e  Zenone  rispondea  di  non  potere,  cotanto 
travagliato  com'  egli   era   da'  Goti.  Alla  stessa  Verina  , 
sì  pietosa  verso  Nipote  ,  veniva  mancando  il  credito  nella 
reggia  di  Bizanzio  ;  ed  Ilio ,  pervenuto  ivi  alla  sommità 
degli  onori ,  già  era  divenuto  nemico  segreto  della  donna 
superba.  Ovida  e  Yiatore  in  questo  anno  uccisero  Ni- 
pote nella  sua  villa,  istigati,  per  quanto  moUi  credet- 
tero, da  Glicerio.  Se  cosini  fu  veramente  l'autore  di  tal 
delitto ,  avrebbe  alla  perfidia  congiunto  l' ingratitudine; 
ma  egli  è  lecito  non  accusare   dell'  uccisione  di  Nipote 
se  non  i  soli  due  traditori  Ovida  e  Yiatore.  Né  so  come 
abbia  un  insigne  scrittore  dubitato,  non  Glicerio  Salo- 
nitano   fosse    divenuto   indi   Arcivescovo   di   Milano  in 
premio  di  quella  strage;  il  quale  premio  non  poteva  essere 
conceduto  se  non  dal  Re  Odoacre.   Non  altro  Gliceria 
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^càctic  in  Milano,  se  non  quegli,  che  mori  sotlo  Teo-  ^;}^' 
tl08Ì0  11.''  ^;8a' 

Nipole ,  nato  in  Dalmazia ,  regnò  sovr'  essa  come 
avea  regnalo  suo  zio  MarccUiano;  ma,  quando  egli  ^enno 
in  Italia,  non  sembra  essere  più  stalo  al  tutto  libero  di 
qualsivoglia  legame  verso  gl'Imperatori:  poscia  la  ces- 
sione dell' Alvernia  lo  fece  annoverare  fra  gì' Imperatori, 
che  dettero  il  maggior  crollo  all'Imperio,  e  ninno  il  bia- 
simò più  di  Sidonio  e  degli  Alverni ,  che  combatterono 
con  tanto  coraggio,  ma  tuttavia  si  vider  costretti  a  passar 
soflo  il  giogo  d'Enrico,  fiero  persecutore.  Al  dispre- 
gio ,  in  cui  cadde  Nipote  in  Italia  per  questo  fatto  ^ 
andò  forse  debitore  Oreste  Patrizio  della  facilità  ,  con 
la  quale  il  (radi  ;  e  la  fuga  velocissima  dell'  Imperatore 
da  Ravenna  potò  con  giustizia  considerarsi  come  una 
rifiuta  della  porpora.  La  sovranità  rimastagli  nella  sua 
patria  non  gii  tolse  Y  apparenze  d' un  esule  :  giudicossi 
perciò  aver  egli  vivuto  come  Diocleziano  Imperatore  ili 
Dalmazia  ;  ma  i  moti  ^  che  seguirono  j  vie  meglio  dimo- 
strano il  contrario. 

§.  XX  VII.  Zenone  Augusto,  in  ascoltar  quella  morte, 
dovè  rammaricarsi  del  non  aver  accettato  le  profferte 
di  Teodorico  degli  Amali ,  che  si  manteneva  sempre  in 
Durazzo.  L'  Imperio ,  il  quale  non  avea  forze  bastanti 
a  scacciarlo  d'  Epiro ,  tuttoché  Sabiniano  governasse  a 
quella  volta  le  milizie ,  mancava  di  qualunque  modo  a 
ricondurre  sotto  le  sue  leggi  la  Dalmazia  ;  e  già  Odoacro 
accorreva  per  impadronirsi  d' un  si  ricco  retaggio.  Zenone 
intanto  balenava  fra  il  Signore  degli  Amali,  nemico  a|)crto, 
e  Teodorico  Triariense ,  amico  sospetto  ed  infido.  L'  ar- 
roganza degi'  Isauri ,  le  scintille  non  al  lutto  spente  della 
ribellione   di  Mareiaiìo  e  l' umore   inquieto    di    Yerina 
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^jf'  riuscivano  cagione  di  grandi  fasfidj  e  di  non  immaginar) 
^'g^-  timori.  Sebastiano,  Prefetto  del  Pretorio,  era  divenuto  dopo 
Ilio  il  primo  personaggio  delFImperlo:  uomo  avarissimo  e 
crudele  ,  che  s' avea  concitato  contro  i  pubblici  odj ,  nel 
mrzzo  de 'quali  un  gran  terremoto  sopravvenne  a  distrug- 
gere alcuni  quartieri  di  Costantinopoli  e  ad  aggravar  le 
miserie  universali.  Delle  leggi  di  Zenone  pubblicate  nel 
Consolato  di  Basilio ,  una  risguarda  i  minori ,  che  talvolta 
oltre  ogni  dovere  pretendeano  d'  allargare  il  privilegio 
conceduto  alla  loro  età  (i)  ;  l'altra  impone  al  Prefetto 
Sebastiano  di  rispettare  le  disposizioni  de'  testatori ,  li- 
berali verso  i  testimonj  dell'  ultima  lor  volontà  (2).  La 
terza  risguarda  i  Magistrati  Maggiori ,  che  davano  il 
tutore  a'  pupilli  od  il  curatore  agli  adulti  (3).  Lodevoli 
erano  in  generale  gli  ordinamenti  delle  leggi  Zenonia- 
ne  :  ma  il  venale  Sebastiano  le  corrompea ,  ed  il  suo 
esempio  non  si  rimaneva  inefficace  nell'Imperio  d'Oriente, 
A'ASi  ^.  XX Vili.  Placido  senza  collega  divenne  Console  ,  al- 
lorché Odoacre  movea  per  alla  volta  di  Dalmazia,  ven- 
dicalore  di  Giulio  Nipote.  Breve  fu  la  gioia  de' due  tra- 
ditori che  r  avevano  messo  a  morte ,  occupandone  la 
signoria.  Nulla  si  sa  di  Viatore  ,  ma  certamente  Ovida 
fu  da  Odoacre  vinto  ed  ucciso.  Il  Re  degli  Eruli  e  dei 
Turcilingi  avea  dovuto  avere  alcuni  rispetti  per  Nipote 
in  grazia  di  Zenone  Augusto  :   e   se  veramente   Giulio 


(1)  Cod.    luslin.    Lib.  IT.    Tit.  XXII.    Leg.  9,    De  in  inlegr. 
restitut.  (  1.  Gen.  ). 

(2)  Cod.  luslin.  Lib.  Vi.  Tit.  XXllI.  Leg.  22.  De  testamentis, 
(  J .  Maggio  ). 

(5)  Cod.   luslin.    Lib.  V.  Tit.  LXXV.  Leg.  6.  De  Magistra- 
libus  conveniendis.  (28.  Dicembre). 
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^ycs^c  amlevìlo  il  Patriziato  ad  Odoacro ,  si  sc()r£;ereljl)e  ^j5** 
con  qiial  colore  si  l'osse  adrellalo  cosini  d' andare  in  ^^- ^• 
(^erca  de'niicidiali  di  lui  per  punirli:  sebbene  la  Dalmazia, 
die  f^niarda  le  spiagge  d' Italia ,  non  il  castigo  merilato 
da  essi  5  debba  tenersi  per  la  vera  cagion  della  guerra. 
Odoacre  conquistò  non  solamente  la  por/ione  di  Dal- 
mazia ove  regnava  Giulio  Nipote  ,  ma  Finterà  provincia, 
elle  dividevasi  allora  in  due  Dalmazio  ;  la  minor  delle 
c[uali  non  s'era  dipartita  dall'obbedienza  verso  l'Orientale 
Imperio  ,  a  cui  videsi  unita  per  efìelto  della  cessione 
lattagli  dell' Illiria  da  Placidia.  Odoacre  unì  le  due  Dal-  1-^057 
niazie  al  regno  che  teneva  in  Italia  ;  ne  queste  fino  a 
Ciiusliniano  tornarono  all'Imperio.  Teodorico  il  grande 
le  tolse  ad  Odoacre  ;  indi  le  governò  per  mezzo  d'  un 
Principe,  il  quale  n'era  investito  con  una  formola  con- 
servataci da  Cassiodoro.  In  tal  guisa  divennero  gli  Eruli 
padroni  dell'uno  e  dell'altro  lido  Adriatico. 

I  Dalmati  non  aveano  perduto  la  fama  del  valore 
antico.  La  signoria  di  Marcelliano  avea  stimolato  viep- 
più gli  spiriti ,  e  sotto  lui  niuno  ardi  minacciare  la  loro 
libertà.  Dopo  la  sua  morte ,  Uunimundo  ed  Alarico ,  Pie 
o  Capi  degli  Svevi  prossimi  alla  Dalmazia  ^  si  fecero  a 
saccheggiar  quella  contrada ,  come  già  narrai  ;  ma  pas-  t.  1281 
seggiera  incursione  fu  quella  ,  ed  essi  non  tardarono  ad 
esser  puniti  da  Teodorico  degli  Amali.  Tali  Svevi,  ai 
giorni  di  Procopio,  abitavano  tuttora  ne' luoghi  vicini 
della  Dalmazia ,  ed  avevano  il  nome  di  Suabi.  Orridi 
venti,  egli  scrive,  agitavano  allora  quella  regione,  pei 
quali  erano  i  Dalmati  costretti  ad  appiattarsi  nelle  lor 
case. 

§.  XXIX.  hi  angusti   limiti  a  que'  giorni   se   ne  sla- 
va ristretta  la  fortuna  di  Venezia.    Passato   lo  spavento 
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Anni  d'AHila,  i  nobili  delle  vicine  città ,  e  sopratlutlo  di  Pa- 
G.  e.  dova  5  tornati  erano  a  casa  ;  non  tutti  forse  ;  1  più  certo 
fra  coloro  che  ristettero  in  sulle  Lagune ,  divenute 
sì  gloriose  dappoi ,  traevano  la  vita  disputando  lutto- 
giorno  della  lor  terra  col  Mare  Adriaco,  e  sostentandosi 
la  più  parte  mercè  i  commercj  del  sale.  Cosi  altra  volla 
i  Ganci  viveano  suU'  estremo  confine  della  Germania  ; 
ma  gli  abitatori  della  Veneta  Laguna  erano  Romani , 
usciti  da  opulentissime  città  e  venuti  colà  in  que' luoghi 
non  ancor  domati  dall'arte.  Narrasi  che^,  alla  morte  d'At- 
tila ,  molte  donne  tra  quelle  fuggite  verso  le  Lagune  , 
credendo  ciascuna  esserle  morto  il  marito  nella  fiera 
tempesta  de'  popoli ,  si  rimaritassero  ;  e  che  sendo  tor-- 
nati  alcuni  di  si  fatti  mariti ,  si  dibattesse  innanzi  a  Ni- 
ceta,  Vescovo  d'Aquìleia  5  il  dubbio  sulla  validità  de'se- 
condi  matrimonj.  San  Leone  Pontefice  gli  annullò,  e 
le  donne  tornarono  a' primi. 

Non  so  se  la  Chiesa  di  San  Giacomo  fosse  stata  edi- 
ficata per  voto,  come  andonne  la  fama,  e  consacrata 
ne' primi  anni  di  Valentiniano  III."^  da' Vescovi  delle  città 
di  Padova  ,  d'Aitino  ,  di  Trevigi  e  d'Oderzo  ;  ne  se  gli 
abitanti  di  Monselice  avessero  dato  principio  in  quel 
tempo  a  Malamocco  ed  a  Chioggia  :  ivi  tuttavolta  v'  e- 
rano  Chiese  a  giorni  d'Odoacre,  delle  quali  non  si  perdette 
la  memoria.  I  Romani  della  Laguna  poveri  ed  oscuri, 
ma  più  lieti  per  avventura  che  non  dianzi,  erano  pres- 
secche  ignoti,  ne  suscitavano  l'invidia  de' vicini.  Qualche 
volla  eziandio  sembi^a  che  schivato  avessero  l'  occhiuta 
investigazione  degli  Officiali  speditivi  dagllmperatori  ulti- 
mi d'Occidente.  I  domestici  negozj  di  quelle  rade  popola- 
zioni erano  amministrati  da  uomini ,  a'  quali  Teodorico 
degli  Amali   dava  il  nome   di  Tribuni  de  Marittimi. 
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Pur  non  apparisco,  clic  <|nc\s(i  (ossero  ancora  si  forli  per  ^^T 
(oylicMsi  (la  Oi^nii  soggozion(»  dell' Imperlo ,  cosi  com' essi  ^•^^^• 
probabihnenle  s'  erano  lolll  dall'  animinfslrazionc  delle 
vicine  ciltii.  Ne  alcuno  crederà  clie  Odoacre  ,  il  con- 
quistatore dell'una  e  dell'altra  Dalmazia,  non  avesse  por- 
fato  le  armi  degli  Eruli  su  quel  Veneto  cantone  se  i 
TrUmni  deMaìiUiìni  negato  gli  avessero  l'  omaggio 
della  sudditanza.  Ix'cettuo  il  caso  non  facile ,  che  igno- 
rasse quel  He  d'  essersi  raccolta  una  qualche  gente  sul 
Veneto  lido  ;  al  modo  stesso  che  in  Ispagna  ,  per  lunga 
olà  lino  a' di  nostri,  si  videro  alcuni  popoli  e  luoghi 
liberi  d'  ogni  dominazione  delle  genti  che  li  circonda^ 
vano:  tale  d  paese  de'Batuecas  e  tale  quello  di  Livia , 
dove  Apollinare  Sidonio  andò  in  esilio. 

S'  egli  fu  vero ,  che  Odoacre  ignorasse  i  commercj  e 
le  stanze  de'  Romani  sulla  Veneta  Laguna  ,  poterono 
costoro  credersi  liberi  dalla  signoria  degli  Eruli.  Ma  Teo- 
dorico degli  Amali  non  ignorava  quelle  stanze  ne  quei 
commercj.  Dopo  lui  e  quando  cessò  il  regno  de'  Goti 
la  città  di  Venezia ,  fatta  più  adulta ,  non  obbedì  ai 
Longobardi  :  questo  si  può  tenere  come  il  principio  della 
sua  grandezza.  Ma  la  prima  dichiarazione  pubblica  e 
solenne ,  che  quella  città  e  la  contrada  circostante  non 
appartenessero  a  ninno ,  fu  opera  e  dono  de'  Romani 
Pontefici  neir  ottavo  secolo  ;  ciò  che  a  suo  luogo  di- 
mostrerò con  documenti  certissimi,  pubblicati  da  chi 
avrebbe  dovuto  scorgere  manifesto  in  essi  un  tal  fatto  ^ 
ma  non  lo  scorse  o  piuttosto  lo  dissimulò. 

5.  XXX.  Le  Venete  provincie  furono   sovente  afflitte 
dagli  Avari.    Già  dissi  che  costoro,    dopo  la  metà  del 
quinto   secolo,    abitavano  tra  il  Caspio  ed  il  Caucaso.  i.i?58, 
Non  di  rado    furono  chiamati  Unni  Avari  nella  Sto- 
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^^f'    ria^  del  che  dirò  le  cagioni,  favellandone  secondo  Top- 

^^'  porlunità  :  ma  per  la  rella  intelligenza  di  tali  cose  non 
debbo  tralasciar  il  mio  istituto  di  ricordare  alcuni  prin- 
cipalissimi  eventi  ed  alquante  commistioni  de'  popoli 
arrivati  a  mano  a  mano  in  Italia. 

Grandi  commovimenti  di  popoli  Asiatici  occorsero 
mentre  Odoacre  regnava,  e  soprattutto  degli  Unni  Ef- 
taliti.  Peroze,  che  in  certo  modo  avea  comperalo  da  essi 

1.1258  e  dal  fìe  loro  Kucnaoaz  il  regno  di  Persia,  stanco  della 
pace ,  avea  guerreggiato  contro  essi  ;  ma  vinto  e  fatto 
prigioniero  ,  non  riebbe  la  libertà  se  non  per  la  me- 
diazione dell'  Imperatore.  Tornò  da  capo  all'offese  con 
miglior  ventura,  e  s'impadronì  d'alcune  provincie  de- 
gli Eflaliti,  che  conclusero  una  pace  novella  con  esso, 
e  la  rispettarono:  Peroze  tuttavolla  suscitò  questioni  sui 
confini  de' due  Stati,  e  proruppe  nuovamente  all'armi. 
Apprestavasi  egli   ad   assalirli  dalla  parte   di   Gorgo  ; 

1.1264  città,  di  cui  feci  parola  ,  posta  di  là  dal  Caspio,  e  forse 
non  lungi  dalle  foci  dell'  Osso  ;  conducendo  con  se 
tutto  lo  sforzo  de'  Persiani  fino  a  che  gli  Eftaliti  ed  il  Re 
loro  con  simulata  fuga  noi  trassero  nelle  insidie  prepa- 
rate in  un  luogo  cinto  intorno  intorno  da  monti  al- 
tissimi, a' quali  sovrastavano  fitti  ed  opachi  boschi.  Eu- 
sebio, Legato  di  Zenone  Augusto  presso  Peroze,  fu  il  pri- 
mo a  dargli  contezza  del  pericolo  per  via  d'un  apologo  : 
tanto  la  nuda  verità  soleva  offendere  i  Monarchi  d'Asia, 
pe'  quali  si  disse  che  le  favole  fossero  state  altra  volta 
inventate,  si  come  acconce  a  temperare  innanzi  gli  occhj 
loro  il  molesto  fulgore  del  vero. 

Già  era  tardi:  e  Peroze  con  lutto  l'esercito  si  trovò 
irretito  in  quelle  malvage  strette.  Gli  Eftaliti  lo  pre- 
meano  da  tergo  ed  a'  fianchi  j  e  tutte  le  sommità  de' 
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niorili  copri vansi  de  loro  j^iuTrieri.  Allora  Kucnaoaz  ^^/^' 
niaudò  alcuni  de'  suoi  a  Pcrozci ,  rimproverandogli  la  ^-^* 
fede  violala  e  l'ingraliludine  verso  un  popolo,  al  quale 
andava  debitore  del  suo  Irono.  Gli  Eftaliti  nondimeno , 
soggiunsero  gli  Ambasciadori ,  avrebbero  perdonalo  a 
Peroze  5  s'egli  avesse  volulo  adorar  Rucnaoaz  in  qualità 
di  proprio  Signore,  pagandogli  trenta  mila  talenti  e  giu- 
rando pel  sale  (  questo  era  il  massimo  de'  giuramenti 
appo  essi  ) ,  che  non  avrebbe  mai  più  guerreggialo 
contro  gli  Unni  Bianchi.  Non  potè  il  Persiano  pagare 
se  non  venti  mila  talenti ,  e  die  pe'  rimanenti  gli  ostag- 
gi ;  ma  prima  di  giurare  consultò  i  Magi  dell'  esercito, 
se  non  riuscisse  un  alto  d' idolatria  il  prosternarsi  avanti 
ad  un  uomo.  I  Magi  risposero,  poter  egli  prosternarsi 
avanti  a  Kucnaoaz  quando  il  Sole  fosse  per  apparire 
sul!'  Orizzonte  ;  avrebbe  adorato  allora  il  Sole  nascente, 
non  il  Re  degli  Unni.  Cosi  Peroze  giurò,  tenendo  fra 
le  mani  un  pugno  di  sale  ;  cosi  egli  fu  salvo ,  cercando 
persuadere  a  se  stesso  di  non  aver  nulla  giurato ,  e  di 
non  aver  patito  alcun'  onta  per  essersi  prostrato  a  ve- 
nerar r  astro  del  fuoco  e  della  luce. 

Diversi  affatto,  come  notai,  erano  gli  Unni  Bianchi  1.1265 
od  Eftaliti  dagli  Unni  Cidariti,  che  abitavano  al  pari 
degli  Avari  nel  Caucaso ,  al  tempo  di  Zenone  Augusto 
e  di  Peroze  :  diversi  dalle  infinite  generazioni  degli 
Unni  Attilani.  Una  era  nondimeno ,  se  credi  a  Proco- 
pio ,  la  razza  ed  uno  il  nome  ^  quantunque  non  fossero 
confinanti  e  ninna  simigiianza  si  scorgesse  tra  gli  Unni 
Eftaliti  e  gli  Unni  del  Caucaso ,  assai  meglio  conosciuti 
da'  Romani.  Gli  Eftaliti  allarga  vansi  ne' vasti  spazj  posti 
ad  Oriente  del  Caspio  là  dove  situava  Erodoto  le  nume- 
rose nazioni  de' Massageti  ;  e  Gorgo  era  la  loro  ultima 
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^V-^'  città  sul  confine  de'  Persiani  verso  il  Settentrione:  casfione 
%^*  perpetua  di  guerre  fra' due  popoli.  La  loro  patria  origina- 
1.606  ria  sembra  essere  stata  la  Sogdiana ,  donde  poi  di  tratto 
in  tratto  yennersi  dilatando  intorno  al  Caspio.  Stabili 
erano  le  lor  dimore.  Aveano  la  pelle  bianca  e  non 
deforme  il  volto,  come  quel  degli  Unni  Attilani  ;  ab- 
borrivano  dalla  vita  ferina  degli  altri  Unni  ;  assog- 
gettavansi  di  buon  grado  alle  politiche  leggi  fra  na- 
zioni e  nazioni  ,  serbando  la  fede  pubblica  delle  paci 
co'  vicini. 

Ciò  che  rendea  più  notabile  quella  gente  degli  Ef~ 
ialiti  erano  alcune  virtù  ,  le  quali  paiono  apparte- 
nere più  a'  popoli  Barbari ,  che  non  a'  civili.  Voglio 
dire  le  qualità  dell'  amicizia ,  onde  ho  recato  parecchj 
esempj  nel  favellare  de'  Tauri ,  de'  Soldurj  fra'  Galli  e 
A^  Compagni  (ò  Conti  fra' Germani.  Appo  gli  Eftaliti 
ciascuno  de' più  ricchi  sceglievasi  un  venti  o  più  Com- 
pagni 5  e  faceali  partecipi  della  sua  tavola  ed  anzi  di 
tutte  le  sue  facoltà  5  con  dritto  a  tutti  comune.  Quando 
egli  poi  fosse  venuto  a  morte,  questi  Compagni,  tulto- 
che  sani  e  pieni  di  vila^  si  seppellivano  con  lui  nello 
stesso  tumolo  ;  malvagio  rampollo  di  buon  seme. 

^.  XXXI.  Tali  racconti  furono  in  Costantinopoli  recati 
o  trasmessi  dal  Legato  Eusebio ,  testimone  di  quella 
guerra  e  degli  spergiuri  del  Persiano.  Ben  presto  parlerò 
della  fine  di  costui ,  e  delle  guerre  che  già  da  molti 
anni  egli  facea  contro  i  Cristiani  d'Armenia  e  del  Cau- 
caso avanti  la  rotta,  con  cui  gli  Unni  Eftaliti  lo  punirono. 
Al  tempo  dì  questa  rotta  ,  Zenone  più  che  non  dianzi 
era  travagliato  da  Teodorico  degli  Amali  ,  padrone  dì 
una  parte  dell'  Epiro ,  e  dalla  sventura  d' aver  perduto 
Sabiniano  ,  cui  la  morte  rapi  quando  l'Imperio  ne  avea 
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maggiore  il  bi.so^iio.  Vni  con  riiii;ci;iio  e  con  l'arie  die  -'^^'^V" 
con  lo  bal((iqli(^.  po(è  venire  a  ca|)()  di  contenere  i  (Ioli  ^y^^- 
seguaci  degli  Amali.  Anche  il  Triariense  ruppe  la  pace, 
procedendo  per  la  Tracia  lino  ad  Anaplo  ed  a  (piatirò 
miglia  da  Costantinopoli  ;  ma  narra  Teofane  d'  aver 
quegli  doAulo  indietreggiare  ,  essendosi  discoperta  una 
congiura  de'  suoi  Coli  a  favor  di  Zenone ,  della  quale 
il  Barbaro  pigliò  contro  essi  acerbissime  vendette. 

L'Imperatore  più  volle  avea  tentato  riaver  da  lui  non 
solamente  Procopio  ,  figliuolo  di  Marciano,  ma  eziandio 
Busalbo.  Teodorico  di  Triario  stette  sempre  saldo  nel 
negarli ,  rispondendo  a  messaggieri  di  Zenone  ,  eh'  ci 
gli  avrebbe  obbedito  in  tulio,  fuorché  nel  tradire  gli 
esuli  ed  i  supplichevoli.  Del  rimanente  nimi  fastidio  si 
sarebbe  dato  da  essi  all'Imperio,  volendo  entrambi  passar 
la  vita  nel  coltivare  im  piccolo  campo.  Cosi  fecero  fino 
a  che  visse  il  Triariense  :  lui  morto  ^  Procopio  fuggì  alla 
volta  dell'  Occidente  ,  dove  già  Romolo  suo  fratello 
avea  riparato.  A  questo^modo  terminò  la  posterità  d'An- 
lemio  Imperatore  ;  ma  d'mi  suo  nipote^  per  nome  Ze- 
none ;,  che  viveva  in  Costantinopoli  sotto  Giustiniano ,  e 
divenne  Prefetto  d'Egitto,  s' ha  memoria  nello  Storico 
Procopio, 

Al  danno,  ch'ebbe  l'Imperio  per  la  perdita  di  Sa- 
biniano  ,  seguitò  la  morte  del  figliuolo  di  Triario.  In- 
camniinavasi,  non  so  con  qual  disegno  ,  alla  volta  del- 
l' Illirico  ed  il  giavellolfo  a  due  punte  stava  sospeso 
(  era  questo  il  segno  della  sua  maggioranza  su'  Goti  ) 
avanti  alla  sua  tenda,  quando  egli  si  fece  a  saltar  sovra  un 
indomito  cavallo ,  che  ombrò  ;  indi  levato  in  allo  >  enne 
indietreggiando  e  sospingendo  il  cavaliere  verso  la  tenda 
fino  a  che  una  delle  punte  del  dardo  non  gii  entrò  nei 
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Anni  (lanco.  Il  TrJariense  poco  sopravvisse  alla  sua  ferita  ;  e 
G.  c.  la  sua  morte  dissipo  i  suoi  vasti  concetti  di  dominazio- 
ne. Gran  parte  de' Goti  sembra  essersi  unita  con  Teo- 
dorico degli  Amali  ;  ciò  che  increbbe  a  Zenone  Augu- 
sto :  ma  egli  avea  da  lunga  stagione  appreso  a  temer 
maggiormente  il  figliuol  di  Triario^  e  giudicò  essere 
slata  la  fine  di  costui  una  gran  ventura  per  l'Imperio. 
§,  XXXn.  Un  altro  Re  o  Capo  di  Barbari  mancò 
nello  stesso  anno  (  altri  senza  ragione  lo  dicono  morlo 

1.12.51  più  tardi  )^  e  fu  Childerico  il  seduttore  di  Basina ,  che 
aveagli  partorito  Clodoveo.  Childerico  seguitava  la  reli- 
gione de'  Franchi ,  adorando  le  divinità  de'  boschi  e  de' 

1.1004  fiumi  :  pur  tutlavolta  narrasi  che  Lantilda,  una  delle 
sue  figliuole ,  fosse  Ariana  ;  e  da  una  Costituzione  del 
suo  nipote  Clotario  (i)  si  raccoglie,  che  l'avo  concedette  ad 
alcune  Chiese  Cattoliche  del  suo  regno  l' immunità  dai 
pubblici  pesi.  Tal  esenzione  dimostra ,  che  nelle  provincie 
Romane  da  lui  occupate  ,  Childerico  non  cangiovvi  gli 
ordinamenti  dell'Imperio  caduto,  ne  disgravò  dall* im- 
poste antiche  gli  altri  Romani  possessori  delle  terre. 
Santa  Genovefa  ottenne  grandi  rispetti  e  grandi  favori 
da  Childerico.  Gli  Autori  antichi  della  Vita  di  lei  rac- 
contano ,  eh'  ella  sovente  liberò  i  rei  dalla  morte.  Una 
volta  il  Re  volea  punirne  alcuni  ;  e  ,  temendo  le  pre- 
ghiere della  donna  ,  comandò  si  chiudessero  ,  quando 
essa  non  v'era,  le  porte  di  Parigi.  Ma  Genovefa  v'en- 
trò in  modo  mirabile  ;  si  che  vana  riuscì  a  Childerico 
r  industria  ,  ed  egli  non  seppe  negare  le  vite  de'  miseri 
air  interceditrice. 


(1)    Constitutio  Chlo farli  Regis,  circa  annum  56o.  §.  XI.  .  , 
Qui  immunitalem avi  vel  geuitoris  nostri  ineruerunl;  etc. 
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Non  solamente  Parlici ,  mix  pareecliie  ci  Uà  poste  ^\]|*."* 
sulla  Senna  e  suirOise  obbedirono  a  Cliilderico  ,  il  quale  ^'•^^• 
in  olire  signoreggiò  sopra  una  parie  dell'  odierna  Lo-  1.1-^62 
rena.  Da  un  allro  lalo  egli  possedei,  come  già  dissi, 
Orleans  ed  Angiò  ;  si  che  oramai  le  migliori  provincic 
di  là  dalla  Lolra  slavano  in  mano  de'  Franchi.  Cliil- 
derico ,  dopo  avere  scacciato  i  Sassoni  d' Odoacre  dal- 
l'isole,  si  rese  arbitro  de'commercj  di  questo  fiume  , 
spezialmente  de'  Iraflichi  del  sale ,  che  dall'  isola  Erien- 
sc,  oggi  detta  di  Noirmoulier  nell'Oceano,  si  spediva 
fino  alla  regione  de'  Sequani  ed  a'  Monti  Giura ,  sog- 
getti a  Borgognoni.  San  Lupicino  e  Santo  Eugendo ,  il 
secondo  suo  successore  nel  Monastero  di  Condato ,  in- 
viavano alcuno  de' loro  Monaci  a  cercare  il  sale  di  Noir- 
moulier ;  ma  non  di  rado  i  Franchi  prorompeano  contro 
i  viandanti. 

Queste  cose  basti  aver  detto ,  e  V  altre  che  in  gran 
copia  narrai  nel  Primo  Volume  fin  da'  tempi  di  Mas- 
simiano e  di  Giuliano  Cesare,  per  chiarir  l'errore  di 
chi  credette  i  Franchi  non  arrivati  nelle  Gallio  prima 
di  Clodoveo.  Gli  altri  figliuoli  di  Childerico  furono  Lan- 
iilda ,  onde  ho  toccato  ;  Albofleda  ,  che  divenne  Cri- 
stiana insieme  col  fratello  ;  ed  Andefleda ,  che  poi  sposò 
Teodorico  degli  Amali.  Childerico  tornava  da  una  spe- 
dizione contro  gli  Alemanni  ,  alla  volta  Ibi^e  di  Ma- 
gonza ,  quando  una  febbre  lo  spense.  Fu  seppellito  in 
Tournai.  Nel  i653  il  suo  sepolcro  scoprissi ,  e  vi  si  tro- 
varono gran  numero  di  monete  d' oro  coniate  solto  Mar- 
ciano, Leone,  Basilisco  e  Zenone,  Imperatori  d'Oriente, 
oltre  alcune  poche  di  Valentiniano  III.''  e  di  Giulio  Ni- 
pote ,  le  quali  avrebbero  dovuto  essere  le  sole  forse  da 
riporre   in  un  sepolcro  delle  Gallio.    Probabile    perciò 
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Anni    riesce  la  congettura,  che  le  monete  de' Cesari  Orien(aIi 

G.  e.  si  fossero  acquistale  da  Childerico  mercè  i  doni  degli  Au- 
^  ^  gusti  Bizantini ,  solleciti  sovente ,  come  si  scorgerà  meglio 
ne'  tempi  di  Clodoveo ,  di  cercar  con  danari  l' amicizia 
de'  Franchi ,  e  col  concedere  a  loro  Capi  le  massime 
dignità  dell'Imperio.  Nella  tomba  di  Childerico  Irovossi 
eziandio  il  suo  anello  con  la  spada. 

Childerico  era  troppo  lontano  di  Costantinopoli ,  e 
Zenone  potea  credere  d'  aversene  a  coltivare  1'  amistà 
senza  pericolo.  Altre  opinioni  ebbe  per  avventura  e 
pensò  in  modo  affatto  diverso  quell'Augusto  intorno  ad 
Odoacre  ,  non  leggendosi  eh'  e'  fosse  venuto  ad  alcun 
patio  col  Signore  d'Italia  odi  Dalmazia;  ed  anzi  nel- 
r  anno ,  che  seguì  alla  morte  di  Childerico ,  s'incontra  il 
primo  Console  non  dubbioso  dell'  Occidente.  Si  chiamò 

A.  482  Severino  ;  e  fu  collega  di  Trocondo  y  fratello  d' Ilio. 
Dopo  la  morte  di  Giulio  Nipote  ,  parve  ad  Odoacre  poter 
senz' altri  rispetti  creare  o  far  creare  dal  Senato  di  Roma 
un  Console.  Grandi  amarezze  affligevano  in  quell'  anno 
il  cuor  di  Simplicio;  massimamente  pel  lungo  silenzio 
d'Acacio  j  al  quale  aveva  egli  commesso  le  sue  veci  nella 
cura  di  serbar  la  pace  delle  Chiese  d'Oriente.  Non  però 
di  meno  il  Pontefice  (enea  con  mano  salda  1'  officio  sulla 
Cristianità  ;  ed  anche  oggi  s'  ha  una  lettera  da  lui  scritta 
durante  il  Consolato  di  Severino  a  Giovanni ,  Arcive- 
scovo di  Ravenna  ,  rimproverandolo  fortemente  d' avere 
per  forza  ordinalo  un  certo  Gregorio  in  Vescovo. 

§,   XXXIIl.    Allorché   i  Rugi   s'incamminavano   con 
-Odoacre  alla  volta  d'Italia  ,  gli  altri  Rugi,  che  rima- 

1.1286  ^^^^  ^^  ^^  ^'"^  Danubio  in  faccia  di  Vindobona  e  de' 
Campi  Fabiani  perdevano  il  Re  Flacciteo.  Questi  la- 
sciò due  figliuoli  FcletcO;  dello  anche  Faba  0  Fabano^ 
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e    Federigo  ;    crudeli   eiilrainl)i    per  la  patria   natura  :    Anni 
Idltavia  Gisla  ,   iiioi»lie  del  primo   e   madre  del   giovi-  e;  e. 
nello  Federigo,  rendeva  peggiore  il  marito.  !San  oevc- 
rino   avea  Ja  potestà  di  raddolcir   (\\ui  cuori  ;    ma  più 
ri  Iroso   d' assai    trovò   quel   della   donna    in   principio. 
Con  una  crudeltà ,    clic  i  Barbari    non   solevano  usare 
conlro  i  servi ,  Gisla  trattava  i  proprj  ;  e  soprattutto  i  Ro- 
mani fatti  prigionieri.  Negli  anni  precedenti  all'andata 
d'Odoacre  verso  Tllalia,  in  duro  ergastolo  aveva  ella  rin- 
chiuj^o  alcuni  Orefici  di  sangue  Barbarico,  deputati  al 
lavoro  degli    ornamenti   regj  ;  ed  un  giorno  volea  far 
da'  Campi  Fabiani  trarre  in  servitù  nella  terra  de'  Bugi 
oltre  il  Danubio   non  so  quali   Romani.   San  Severino 
pregolla  di  liberar  costoro  ;  ed  ella   rispose  che  orasse 
pure  in  cella ,   permettendo  alla  Regina  di  trattare  se- 
condo il  suo  talento  i  suoi  servi.    Nello    stesso   giorno 
una  pueril  vaghezza  sospinse   Federigo  ad  entrar  nel- 
r  ergastolo.  Gli  Orefici ,    stimando  non  esservi  salvezza 
per  essi  e  non  volendo  morire   invendicati ,   posero  un 
coltello  alla  gola  di  Federigo ,  e  minacciarono  di  sve- 
narlo per  poi  trucidarsi   fra  essi  con  le  lor  mani ,  se 
ninno  facesse  lor  sicurtà  di  rimandarli  a  casa.  La  madre 
sopraggiunta  si  stracciò  le  vesti ,  '  gridando   mercè   per 
le  viscere  sue  ;  indi  spedi  veloci  cavalli ,  chiedendo  scuse 
al  sohtario  e  facendogli   restituire  i  Romani  ;    poscia  , 
riavuto  il  figliuolo  ,    pose  in  libertà  gli   Orefici.   Gisla 
era  lontana  dal  presagire ,  che  Odoacre  l' avrebbe  tra- 
scinata non  più  Regina  in  Italia. 

Per  tutta  la  distesa  del  Nerico  e  delle  provincie  confi-^ 
nauti  allargavasi  la  carità  di  San  Severino  ,  chiamato 
in  soccorso  da' popoli  or  di  Quintana  (oggi  dicesi  Kunsea 
o  Runzig  )    nella   Seconda    Ilezia  ;  or  di  Tibuiuiia ,  di 
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Passavia  e  di  Lauriaco  nel  Norico.  Procacciava  egli  da 

^;^^'-  ciascuna  contrada  le  vesti  a'  poveri  ed  il  pane  a'  fa- 
melici dopo  le  fiere  devastazioni  de'  Barbari ,  massima- 
mente degli  Alemanni.  Tiburnia  era  sfata  dianzi  assalila 
da' Goti  di  Teodemiro  degli  Amali  padre  di  Teodorica, 
quando   conducevasi  a  guerreggiar  contro  gli  Aleman- 

i.ii^B4,  ni  di  Gebuldo  e  contro  gli  Svevi  oltre  il  Danubio;  que- 
sta era  nell'età  di  S.  Severino  la  Metropoli  del  Norico. 
I  Piomani  di  Passavia  lo  supplicarono  d' impetrar  loro 
da  Feleteo  la  licenza  di  tener  mercato  senza  timore  dei 

1.1287  Rugi  ;  ma  il  solitario  negò  d'andare,  prevedendo  Tester- 
minio  5  che  tosto  patì  la  stessa  città  da  Cunimundo.  Le 
reliquie  de'  Romani  cosi  di  Passavia  come  de'  vicini  ca- 
stelli distrutti  dal  furore  de'  Barbari  si  congregarono  in 
Lauriaco  :  ed  il  venerabile  uomo  s'  era  ivi  condotto  a 
confortarli  quando  Feleteo  s'incammino  con  un  esercita 
di  Bugi  verso  la  città.  San  Severino  gli  si  fece  incon- 
tro ,  a  venti  miglia  da  essa ,  pregandola  di  ritrarsene. 
3Ia  io ,  rispose  il  Re ,  difenderò  co'  miei  Bugi  questo 
popolo  5  pel  quale  tu  mi  preghi;  né  patirò ,  che  gli 
Alemanni  od  i  Turingi  lo  vengano  depredando  ed 
uccidendo  e  riducendo  in  servitù.  Replicò  il  Santo, 
che  non  coli' arco  e  con  la  scimitarra  de'Rugi  s'erano 
i  Romani  di  Lauriaco  fin  qui  difesi ,  e  che  però  sa- 
rebbe stato  assai  meglio  di  lasciarne  loro  il  pensiero  ; 
al  che  Feleteo  consentì ,  ripassando  coli'  esercito  sull'  al- 
tra ripa  del  Danubio.  Ciò  accadde  nel  tempo  in  cui 
Odoacre,  già  Re  d'Italia,  scrisse  a  San  Severino  le 
lettere,  onde  ho  favellato. 

Nel  suo  Monastero  de'  Campi  Fabiani  si  radunavano 
principalmente  le  suppellettili  e  le  vesti,    ch'egli   olle 
neva  pe' poveri.  Alcuni  Barbari,  fra' quali  è  ricordato 
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uno  por  nonio  JJonoso ,  oransl  nulli  a  oondnrro  so!lo  "^"j" 
Ini  villi  monaslica.  Ma  il  suo  (ormino  avvloinavasi.  V'iv-  ^'-  ^• 
nionio,  r  amico  (V  Orosto ,  avoa  corcalo  invano  saper 
dal  Sanlo  qnal  fosso  la  sua  patria  od  il  suo  lo;^nai;- 
gio  ;  altro  e' non  dicendo  so  non  d' avor  veduto  mollo 
città  e  tollerato  i  disagi  od  i  pericoli  di  lungliissimi 
viaggj  avanli  d'  arrivar  noi  Norico  lliponso.  In  quegli 
ultimi  giorni  d'  una  s\  mirabile  vila,  Feletoo  concedè 
a  suo  fratello  Federigo  un  castello  sul  Danubio ,  in  fac- 
cia del  Monastero  di  Faviana  :  e  cosi  costui  come  il  Re 
con  Gisla  venivano  frequentemeale  a  visitar  F  uomo 
Santo.  Questi  parlava  loro  del  suo  prossimo  fine  ,  so- 
prattutto a  Gisla,  che  non  tralasciava,  quando  olla  non 
vodea  punto  San  Severino ,  d'  essere  crudelissima.  Un 
di  egli  le  disse  ,  mostrandole  con  la  mano  il  petto  di 
Feletoo ,  se  amasse  meglio  salvar  l' anima  o  piuttosto  i 
tesori  del  Re?  Amo ,  ella  rispose,  ?mo  manto  innanzi 
ogni  cosa.  Dunque  y  replicò  Severino,  rendilo  umano  ; 
cessa  d' opprimere  cjV  infelici ,  e  d'  opporli  sovente , 
coinè  tu  fai  ,  agli  atli  della  sua  clemenza.  Gli  stessi 
ricordi  e' dava  non  di  rado  a  Federigo,  raccomandando 
ad  esso  il  Monastero  Fabiano  dopo  la  sua  morte  ,  non 
che  le  sostanze  de' poveri  e  de' prigionieri.  A  ciò  l'al- 
tro dicea ,  che  le  avrebbe  anzi  accresciuto ,  seguitando 
r  esempio  di  suo  padre  Flacciteo  :  ma  quando  il  Santo 
(essendo  Consoli  Trocondo  e  Severino)  ebbe  chiuso  gli  oc- 
chj  nella  pace  de' giusti ,  venne  quell'empio  contro  la  pro- 
messa e  rubò  così  le  vesti  de' poveri  deposte  sull'altare 
come  i  sacri  vasi,  trasportando  seco  di  là  dal  Danubio 
le  cose  tutte  del  Monastero ,  eccetto  le  pareti.  Non  tardò 
ad  esser   punito  ;    ed  un  mese   non   era   trascorso  che 
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G.  e.   dagli  Oreìjci ,  1'  uccise. 

Questo  era  il  vivere,  che  i  Romani  conduceano  in  quel- 
l'età fra' Barbari  o  vicino  a' Barbari.  Non  credo ,  che  i 
lìugi  d'  Odoacre  fossero  divenuti  migliori  de'  Bugi  di 
Feleteo  e  di  Gisla  ;  feroci  uomini  tutti,  che  solo  un  qual- 
che Vescovo  0  Sacerdote  sapea  talvolta  ricondurre  per 
poco  d' ora  nel  senliero  dell'  umanità  ,  si  come  faceano 
i  Santi  Lupo  e  Lupicino  delle  Gallie ,  Severino  del  No- 
rico  ed  Epifanio  d'Italia.  Ne  mancavano  a  Romani  gli 
officj  di  pietose  donne ,  simili  a  Santa  Genovefa  in  Pa- 
rigi e  ad  un'  illustre  matrona ,  madre  de'  poveri  chia- 
mala Siagria  ,  in  Lione.  Della  quale  Siagria  dirò  in  ap- 
presso* i  beneficj ,  eh'  ella  fece  all'  Italia. 

§.  XXXIV.  11  tempo  avea  cancellato  le  memorie  di 
Basilisco  5  ma  r  impeto  di  Marciano  le  ridesiò  nella 
menle  di  Zenone.  Considerava  egli ,  essere  nella  prima 
ribellione  ricorso  il  nome  d' un  fratello ,  e  nella  seconda 
il  nome  d'  una  ligliuola  di  Verina  ;  riuscire  impossi- 
bile perciò  lo  scorgere  se  coperte  speranze  agitassero  la 
suocera  e  fino  a  qual  segno  ella  sospingesse  l'  ingorde 
sue  brame  di  dominazione.  Ilio,  vincitor  di  Marciano, 
già  era  divenuto  emulo  della  possanza  di  Verina,  e  ve- 
niva tuttodì  confortando  l'Imperatore  a  sospettare  di  lei, 
che  pretendeva  esserle  dovuto  l' Imperio ,  se  si  fosse  posto 
mente  a  desiderj  di  Leone  Augusto.  Ella  per  altro  non 
tralasciava  d'ammonir  Zenone  di  badare  a  Pamprepio 
ed  alle  follie,  che  gonfiavano  Ilio  per  l'arti  d'un  tanto 
impostore.  Le  cose  giunsero  a  tale,  che  Verina  fu  accusata 
d'aver  commesso  ad  un  Alano  d'uccidere  Ilio;  ina  il 
colpo  faUi  al  sicario^  che  indi  confessò  d'essere  stato  su-^ 
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bornaloda  Epinicio,  DoììicsUco  Ai  VcM'iiia.  Il  (jualc?,  fallo  Amù 
sicuro  del  perdono,  apri  ad  Ilio  i  sef^^rcli  della  donna  ;  e  f^.  <^ 
però  ella ,  circoiivemila  dagf  in.i:;anni  d' Ilio  e  de'  seguaci 
di  lui,  esseiido  passala  in  Calcedonia ,  fu  di  quivi  traila 
in  Cilicia  e  poscia  in  [sauria  nel  Castello  di  Papurio , 
là  dove  Mareiano  e  Leonzia  traevano  la  mesta  ed  an- 
gosciosa lor  vita. 

Ma  già  un  nuovo  tumulto  prcparavasi  ne' giorni  del- 
l' esilio  di  Verina.  Ilio ,  pervenuto  alla  sonnnità  degli 
onoi'i ,  non  vedea  pii!i  alcuno  sopra  di  se ,  dall'  Impe-^ 
ratorc  in  fuori ,  che  avealo  creato  Patrizio.  Alla  stessa 
dignità  era  giunto  Leonzio ,  nato  nella  città  di  Calcide 
in  Siria ,  il  quale  a  molta  scienza  ed  erudizione  accop- 
piava r  uso  della  guerra  ed  il  valore  ;  questi  dopo  Marso  e 
Pamprepio  avea  gran  parte  dell'amicizia  d'Ilio.  Era  fama 
che  Pamprepio  corrotto  avesse  l'animo  di  Marso ,  voltan- 
dolo alle  superstizioni  de'  Pagani  ;  e  soggiungeasi ,  che 
avessero  concepito  insieme  il  disegno  di  riporre  in  onore 
il  Paganesimo  nell'Imperio.  A  Leonzio  parimente  ascri« 
veasi ,  non  meao  che  ad  Ilio ^  d'essersi  lasciati  sedurre 
da  Pamprepio.  Ben  presto.il  romore  si  divolgò  nella  reggia, 
Leonzio  non  essere  alieno  dal  tentar  nuove  cose  ;  molti  e 
possenti  essere  i  suoi  fautori;  non  volersi  costui,  che  s'era 
condotto  in  Antiochia ,  perdere  d'  occhio.  Ed  in  breve 
si  vide  Ilio  ^avviarsi  per  alla  stessa  volta  ^  seguitato  da 
Pamprepio.  Ma  non  lardò  a  tornare  in  Costantinopoli. 

§.  XXXV.  Arrivavano  intanto  alcuni  messaggieri  di 
Timoteo  Salofaciolo  in  Costantinopoli  per  afìari  della 
Chiesa  d'Alessandria.  Il  Capo  di  costoro  chiamavasi  Gio- 
vanni, soprannomato  Talaia,  dianzi  Monaco  in  Canopo  ^ 
ed  era  pervenuto  molto  avanti  nell'amicizia  d'Ilio 
Pregò  fra  l'altre  cose  Zenone,  che  al  Palriarca  d'Ales- 


II')  Storia  d'Italia,  etc. 

Anni  sandria ,  prossimo  alla  sua  fine ,  non  fosse  dato  un  suc- 
G.  e.  cessore  se  non  eletto  fra'  Cherci  Cattolici  ed  ordinalo  da 
Cattolici.  Promise  l'Imperatore  di  non  lasciar  senza  effetto 
questa  domanda  ;  e  grandemente  lodò  i  meriti  di  Gio- 
vanni Talaia ,  si  che  ciascuno  credette  fin  da  ora  ,  dover 
questi  poter  essere  il  nuovo  Patriarca.  E  cosi  veramente 
avvenne  dopo  la  morte ,  che  in  breve  segui ,  di  Timoteo 
Salofaciolo  ;  avendo  scelto  concordemente  Giovanni  Ta* 
laia  i  Vescovi,  i  Clerici  ed  i  Monaci  d'Egitto. 

A  que' medesimi  giorni  ribollivano  in  Siria  gli  odj 
degli  Eutichiani  contro  il  Concilio  di  Calcedonia.  Stefano 
il  Giovane  sedeva  in  Antiochia,  succeduto  ad  un  altro 
Stefano  ;  entrambi  Cattolici ,  e  perseguiti  entrambi  dalle 
rabbie  dell'implacabile  fazione.  Finalmente  gli  eretici 
assalirono  questo  Secondo  Stefano  Patriarca  nella  sua 
Chiesa,  e  l'uccisero  a  colpi  di  canne  aguzze  in  guisa 
di  lance  ;  ne  dilaniarono  il  corpo ,  strascinandolo  per  la 
città,  e  lo  sommersero  nell'  Oronte.  Zenone  comandò,  che 
aspramente  si  punissero  gli  autori  di  tali  tumulti.  Gli  An- 
tiocheni allora  spedirono  Deputati  a  chieder  perdono,  pre- 
gando che  ,  per  ischi var  nuovi  subugli ,  piacesse  all'  Im- 
peratore di  far  ordinare  loro  in  Costantinopoli  un  Patriarca; 
ciò  che  Zenone  concedè ,  commettendone  ad  Acacio  la 
cura ,  il  quale  ordinò  Calandione  0  Calendione.  Sebbene 
questa  ordinazione  fatta  in  Costantinopoli  non  fosse  uni- 
forme a'  Canoni  di  Nicea ,  pur  nondimeno  Calendione 
sanolla,  facendo  che  un  Concilio  raunato  in  Antiochia 
r  accettasse  ;  indi  e'  si  rivolse  con  sue  lettere  a  Papa 
Simplicio ,  che  volentieri  accolse  il  nuovo  eletto  nella 
L^g-i^  Comunioue  Romana ,  rispondendo  ad  Acacio  di  non  po- 
tersi ascrivere  a  delitto  ciò  che  operato  s'era  per  ne- 
cessità. E  poiché  s'ignorava  in  Roma  l'elezione  di  Gio- 
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vanni  Talala,  Simplicio  inculcò  ad  Acacio  di  pregare  il    Ann 
IVincipc,  acciocché  dopo  la  niorlci  di  Salofaciolo  dilen- 
desso  dagli  assalii  de'  malvagi  la  Chiesa  d'Alessandria. 
§.  XXXVI.  In  lai  guisa  ,    essendo  già  eletto  canoni- 
camente Giovanni  Talaia  ,  sembrava,  che  le  duo  mag- 
giori sedie  dopo  la  Romana  dovessero  trovar  pace,  mercè 
i  due  Vescovi  Cattolici.  Ma  qui  per  V  appunto  Acacio  di 
Costantinopoli  sentì  risvegliarsi  gii  antichi  appetiti  del- 
r  animo.    Da   un   lato   aveva  egli   gustato   la  dolcezza 
ineffabile  d' ordinare  uà  Patriarca  d'  Antiochia  in  Co- 
stantinopoli ;    dall'altro  egli  concepì  gravi  sdegni  con- 
tro Gio\  anni  Talaia,  perocché  avendo  questi  spedito  le  sue 
lettere  ad  Ilio  in  Costantinopoli ,  nelle  quali  erano  chiuse 
l'altre  scritte  a  Zenone  Augusto  e  ad  Acacio,  per  dar 
loro  i  ragguagli   della   sua   elezione  ,  il  Maghtriano  , 
che  le   recava  ,   non   trovò  Ilio*    Tornossene   indietro 
ed  andoUo  cercando  in  Antiochia ,  sì  che  Acacio  venne 
a  sapere  per  altra  via  gli   ultimi  avvenimenti  d'  Ales- 
sandria ,  e  giudicò  aver  Giovanni  omesso  di  scrivergli  per 
dispregio. 

Il   Vescovo  di   Costantinopoli  non  pose  più  modi  al 
furore.   Da   indi   in  qua  tutto  ciò  che   prima  gli  era 
piaciuto^  r  infastidì;  e  se  a  lui  finalmente  per  la  strage 
di  Stefano   d'  Antiochia  tornava  il  destro  di  metter  la 
I  mano  su  quella  Chiesa ,  maggior  voluttà  sarebbe  stato  il 
metterla  sull'altra  d'Alessandria,  ordinandovi  senza  tu- 
multi  un  novello   Patriarca.    Laonde    fermò  tra  se  di 
1  scacciar  Giovanni  Talaia ,  e  di  surrogargli  quel  Pietro 
Moggo ,   del  quale  avea  sì  acerbamente  scritto  a  Papa 
j  Simplicio.  Anche  Pietro  il  follone,  che  s'era  nascosto 
:  dopo  la  sua  fuga  da  Pitio ,  venne  in  grado  ad  Acacio^ 
entrato   nella  speranza  di  poter  questi  due  faziosi  riu- 
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di    ^ 

G.  e.   tico  desiderio  di  Bizanzio  si  condurrebbe  ad  effetto  ;  ed 

il  Vescovo  di  questa  città ,  lasciato  il  pensiero  agli  Erub' 

ed    a'  Turcilingi   di   tener  depresse   Roma   e   Y  Italia , 

sovrasterebbe  a  tulfe  le  Chiese   Orientali ,    cingendo  il 

suo  capo  della  tiara  pressocchè  universale. 
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LIBRO  VIGESIMO  OTTAVO. 


LA  RKCGIA  D'ODOACUE  IN  RAVENNA, 


Consolato  nr  Teodorico  degli  Aimalt. 
Clodoveo   ed  I   RO^IAINI. 


§,  I.  Gli  Eruli  aveano  assicuralo  il  regno  con  l'ami-    Anni 
cizia  de' Visigoti  e  con  la  conquista  della  Dalmazia.  Gli   g.  c. 
Slati  di  Gondebaldo  e  de'  due  Chilperichi  erano  stretti    ^  ^ 
fra' due  possenli  vicini,  Eurico  ed  Odoacre  ;    ne  certo 
a  que' giorni  avrebbero  potuto  i  Borgognoni  venir  ten- 
tando allargarsi  alla  volta  d'Italia.  Le  crudeli  ed  avare 
ignavie   d' Un  nerico  nell'Affrica  in   poco   d'ora   dissi- 
palo aveano  l'  armata  Vandalica  ,    liberando   gì'  Italici 
lidi.  Non  ad  altro  egli  attendeva  se  non  a  macchiarsi 
d' infami  piaceri ,  ed  a  perseguitare  atrocemente  i  pro- 
prj  congiunti.  Zenone  Augusto  ,  che  avea  lasciato  morir 
Giulio  Nipote  senza  mai  dargli  speranze  d'  attuali  soc- 
corsi ,  vedeva  ora  parecchie  delle  sue  provincie  trava- 
gliate da  Teodorico   degli   Amali ,    e  già   presentiva  i 
prossimi  rumori  di  Leonzio. 

Le  vie  frattanto  della  Pannonia  e  del  Norico  erano 
sempre  aperte  a  nuovi  Barbari ,  che  a  rafforzar  quei 
U'  Odoacre  discendeano  tutto  giorno  in  Italia  per  l'Alpi 
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'\""^  Giulie  0  per  le  Tridenliiie.  Piìi  prossimi  a  questa  erano 
%j  ^li  'à  da'  monti  gli  Eruli  ed  i  Turcilingi ,  rimasti  alla 
volla  di  Passavia  e  di  Salisburgo,  ed  i  Rugi  di  Fele- 
leo,  che  sembrano  aver  avulo  frequente  commercio 
co'  Rugi  d' Italia  fino  a  che  Odoacre  non  andò  a  cac- 
ciarh  dal  Danubio.  L'  antiche  accuse  d'  aver  Augusto 
sciolto  da  ogni  cura  guerriera  gli  abitanti  d' Italia  , 
ingiuste  forse  in  queir  età  e  neh'  altre  còsi  di  Traiano 

1.656,  come  d'Aureliano ,  non  furono  se  non  un  piccol  cenno  a 
quel  che  ora  facevano  i  Barbari.  Tolsero  essi  ogni  di- 
fesa di  proprie  armi  a'  Romani  ;  e  se  pure  alcun  di 
costoro  davasi  alla  milizia ,  non  più  le  legioni  ma  Bar- 
bariche torme  1'  accoglieano.  A  queste  nondimeno  da- 
vansi  nomi  Romani,  e  soprattutto  nel  Palazzo  d' Odoa- 
cre,  dove  Pierio  fu  Conte  de' suoi  Domestici^  ovvero 
Capitano  delle  Guardie. 

^.  IL  Stuoli  assai  numerosi  di  Barbari  si  richiede- 
vano per  custodire  dall' un  capo  all'altro  l'Italia  con 
la  Dalmazia  e  con  la  Sicilia.  Per  quanto  potesse  Odoacre 
aver  opinione  della  mollezza ,  in  cui  era  caduta  l' in- 
dole Romana ,  Oreste  nondimeno  e  Paolo  aveano  com- 
battuto e  co'  soldati  delle  legioni  e  cogli  aiuti  d'  altri 
Barbari.  Non  so  quel  che  avvenne  si  agli  uni  e  sì  agli 
altri  guerrieri  ;  ma  panni  assai  simile  al  vero ,  che  i 
Barbari  campati  dal  ferro  degli  Eruli  s'incorporassero 
ne' vincitori,  e  che  ottenessero  perciò  il  dritto  d'aver 
il  loro  terzo  delle  terre  d'Italia.  I  nuovi  Barbari,  che 
tutto  dì  vi  passavano ,  ebbero  certamente  un  tal  dritto , 
al  modo  stesso  che  l'ebbero  per  le  leggi  de' Borgognoni 

1.1293  coloro  i  quali ,  come  già  dissi,  chiamavansi /tì^ram^?;/- 
7?^ ,  ovvero  i  sopraggiunti.  Così  per  l'appunto  Ariovisto 

1.3^8    avea  tolto  un  ferzo  delle  terre  a'Sequani,  e  poi  prelendea 
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scacciarli  Ja  un  altro  terzo  per  darlo  agli  Arudi,  che    '^';"' 
sopravvennero.  ^^^'^' 

E  però  piena  di  palpili  era  la  vita  de'  più  ricchi 
tra'  lioniani ,  tormentati  dal  timore,  non  avessero  a  di- 
scendere nuovi  (hptù  ^  e  con  essi  appai-ir  nuovi  mi- 
suratori e  j)arlilori  delle  terre.  Ilo  (avellalo  piili  volte 
delle  miserie  de'  cittadini  llofnani  astretti  agli  Ordini 
ovvero  alle  Carie ,  non  che  dell'  oI)bligo  de'  Decurioni 
d'assegnar  le  terre  ix  Lrti  ed  'dGeniili.  Ma  incognito 
affatto  era  stato  prima  d' Odoacre  T  officio  che  i  De- 
curioni dovessero  assegnarle  a'  padroni  d'  Italia  ,  non 
agli  ausiliarj  dell'  Imperio  ;  altro  essendo  aver  le  terre 
in  vece  di  stipendio  dagl'  Imperatori  ,  ed  altro  il  pren- 
derle pel  dritto  della  vittoria  e  della  conquista.  Dopo 
averne  perduto  il  terzo,  i  Romani  rimasero  soggetti  a 
tutte  le  antiche  imposte  sulle  terre  che  conservarono  ; 
ed  Odoacre  deputò  Pelagio ,  suo  Prefetto  del  Pretorio, 
a  riscuoterle  ,  massimamenle  nella  Liguria.  Krano  gra- 
vissime ,  afferma  Enuodio,  sì  falle  imposte  ne  si  pò- 
teano  sostenere  da'  possessori  ;  ma  Pelagio  avea  trovato 
i  modi  a  raddoppiarle.  Non  altro  conforto  ebbero  i  po- 
poli se  non  il  consueto  di  ricorrere  a  Santo  Epifanio 
di  Pavia  :  ed  il  Vescovo  tolse ,  ne  invano ,  la  novella 
fatica  di  questa  Legazione  ad  Odoacre ,  che  concedette 
gli  opportuni  disgravamenti.  Di  qui  si  scorge  qual  fosse 
la  condizione  degli  Eruli  e  degli  altri  Barbari ,  liberi 
d'ogni  peso  risguardo  al  loro  terzo,  e  de' Piomani  pos- 
sessori ,  soggetti  alle  antiche  gravezze  sugli  altri  due 
terzi  delle  terre. 

J.  III.  Solo  i  lamenti  de' Romani  di  Liguria  giunsero 
alla  posterità;  non  que' dell' altre  provincie  d' Italia.  Da 
un  tal  silenzio  della  Storia  molti  presero  argomento  di 


ii8  Stouia  d'Italia,  eie. 

Anni  credere  ,  che  felici  fossero  i  Romani  caduti  soflo  la 
ù.  e.  potestà  degli  Eruli.  Misera  felicità  d' un  popolo  che 
dopo  Maggioriano  avea  tanto  patito  si  pe'  pubblicani  e 
SI  per  le  guerre  ;  ma  che  almeno  in  mezzo  alle  sue 
sveni  lire  serbava,  come  gli  Alverni ,  T  orgoglio  di  chia- 
marsi Romano  senza  vedere  i  Barbari  falli  assai  mag- 
giori di  se.  Odoacre  teiiea  la  reggia  in  Ravenna ,  ciò 
che  diminuiva  gl'inutili  onori  e  l'ombratile  autorità  del 
Senato  Romano ,  la  quale  sotto  Antemio  Augusto  ebbe 
1.1275  una  qualche  apparenza  di  vita  ne' giudizj  d'Arvandoe 
di  Seronato.  Ma  ogni  vita  cessò  nel  giorno,  in  cui 
Odoacre  spedi  l'Ambasceria  nel  nome  del  Senato  a  Ze- 
none. Per  altro  i  nomi  Romani  d'  un  reggimento  non 
più  Romano  durarono  ;  e  tuttodì  s'  udiva  parlare  de' 
Prefetti  del  Pretorio,  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie, 
de'  Maestri  de'  Soldati  ed  anche  de'  Consoli ,  ora  che 
Severino  era  divenuto  collega  di  Trocondo  nel  Conso- 
lato. Splendide  menzogne  in  un  regno  dove  la  spada 
pendea  veramenle  dal  fianco  de'  Barbari  ;  e  dove  i  Ro- 
mani di  padroni ,  eh'  essi  erano  ,  vedeansi  ridotti  per 
lo  meno  alla  condizione  di  sudditi  ausiliarj.  Pur  ninno 
credeva  essersi  lutto  perduto  finche  duravano  la  citta- 
dinanza Romana  ,  e  la  speme  di  cacciar  gli  Eruli  dal- 
l' Italia. 

Onorio  avea  fermato  la  sede  Imperiale  in  Ravenna 
dando  a  quest'antica  città  una  sorta  di  maggioranza, 
che  parve  créscere  a' tempi  de' Longobardi ,  e  sulla 
quale  poscia  gli  Arcivescovi  Ravennati  fondarono  iu 
parte  la  loro  pretensione  di  non  sottostare  a  Roma. 
Opportuna  era  pei  suo  silo  Ravenna ,  massimamente 
risguardo  alle  Gallie,  quando  esse  obbedivano  all' Im- 
perio. Le  bocche  del  Po  circondavano  allora  la  città. 
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e  v'  infondoano  inlorno  iiilorno  una  vasla  Palli. le  ,   ac-    A'"^» 

(il 

coiK'ia  por  la  sua  difesa  Celeri  navi  disposte  p(!l  corso  <-  ^ . 
pubblico,  e  delle  ora  Droììiiiii  ora  Cnrsortc  ^  coiidii- 
ceano  il  viandanle  da  Kaveuna  fiuo  a  Pavia  ed  alle 
radici  dell'Alpi  ;  lale  in  poco  d'  ora  Sidonio  erasi  (jual- 
clie  anno  iiiiian/i  (raqillalo  di  Lione  in  Ravenna.  Il  mare 
sulla  Pinela  Classe  rafforzava  questa  città ,  e  le  facea 
sperar  soccorsi  iV  uomini  e  di  vettovaglie.  Da  essa  (aedi 
vie  dischiudexano  Tadilo  al  Norieo  ,  alla  Pannonia  ed 
ali  llliria.  ftJa  quando  nmiossi  la  foiluna  delTlmperio , 
riuscì  tanto  inutile  quel  sì  spedito  cammino  alla  volta 
delle  Gallie,  quanto  pericoloso  Tallro  verso  la  l^annonia 
ed  il  Norico  :  provincie  le  quali ,  col  minacciar  sempre 
una  qualche  novella  invasione  di  Barbari,  deltero  a  Ra- 
venna la  condizione  d'una  Metropoli  posta  sulla  frontiera. 

Presa  Ravenna,  Odoacre  in  prima  e  Teodorico  dappoi 
giudicarono  compiuta  la  guerra  e  terminata  la  conquista 
d'Italia.  1  più  nobdi  Senatori  di  Roma,  e  gli  nomini 
di  maggior  grido  fra  Romani  frequentavano  la  reggia 
Ravennate  degli  Eruli  e  de'Turcilingi  ;  Odoacre  ascol- 
tava in  essa  i  Legati ,  spezialmente  dopo  il  Consolato 
di  Severino,  così  degli  stranieri  come  de' popoli  a  lui 
soggetti  d' Italia ,  di  Sicilia  e  delle  due  Dalmazie. 

§.  IV.  Cecina  Basilio,  stato  Console  sotto  Aniemio  , 
ebbe  grande  autorità  sull'animo  d' Odoacre.  Nel  suo 
Consolato  avea  conosciuto  Sidonio ,  allora  Prefetto  di 
Roma  ,  il  quale  scrivendo  all'  amico  Eronio  affermava  , 
non  esservi  a  que' dì  se  non  Basilio  ed  Avieno,  che  so- 
vrastassero atl  ogni  altro  Consolare  fra  quanti  si  vedeano 
Senatori  cospicui  per  lo  splendore  della  nascila ,  per  le 
ricchezze,  per  la  gravila  de' consigli  e  della  mente.  Ma 
già  quando    Sidouio    favedava  in  Ud   guisa  ,    era  nato 
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^^^"*   Anicio  Manlio  Torquato   Severino   Boezio  ,    che  dovea 
.  e. 


*^-  ^-  superar  tutti  gli  altri  Romani  per  Ja  fama  delle  virtù  , 


dell'  ingegno  e  della  sventura.  I  suoi  nomi  valgono  a 
dichiarare  quali  fossero  la  nobiltà  e  le  memorie  ono- 
rate della  sua  famiglia.  Di  lui  parlerò  non  una  volta 
sola  ;  qui  basta  dire ,  che  il  suo  genitore  chianfossi 
altresì  Boezio,  al  quale  Odoacre  die  il  Consolato  qualche 
anni  appresso  ;  uomo  insigne ,  assai  minor  del  figliuolo. 
Gran  nome  parimente  a  que'  giorni  fu  quello  de'  Sim- 
machi, sebbene  divenuto  molto  più  memorabile  all'età  di 
Teodorico  degli  Amali.  Nel  terzo  anno  dopo  il  Consolato 
di  Severino,  per  comandamento  d' Odoacre ,  la  stessa 
'  dignità  passò  a  Quinto  Aurelio  Memmio  Simmaco  il 
Giovane ,  illustre  per  una  serie  d' avi  ,  che  tennero 
alto  seggio  neir  Imperio  di  Roma ,  e  fra'  quali  vuoisi 
1-^7»  annoverar  Simmaco  amico  del  Conte  Bautone.  Un  altro 
giovane  fu  caro  grandemente  ad  Odoacre  ,  indi  a  Teo- 
dorico :  chiamossi  Liberio,  e  fra  le  molte  lodi,  che 
ottenne  ,  mi  sembra  notabilissimo  1'  elogio  scolpito  sul 
suo  sepolcro  in  Rimini  d' aver  egli  saputo  acconcia- 
mente disporre  le  Coorti  de'  Gentili  fra'  popoli  d' Ita- 
lia (i) ,  ossia  divider  le  terre  fra' Barbari  ed  i  Romani. 
Si  vedrà  innanzi  com'egli  attribuisse  tali  terre  a' Goti. 
Se  Odoacre ,  che  il  tenne  in  tanto  pregio  ,  gli  avesse 
dato  le  stesse  commissioni  risguardo  agli  Eruli ,  noi  so, 
ma  nulla  vieta  di  crederlo. 

§.  V.  Cassiodoro,  non  meno  chiaro  ma  più  fortu- 
nato di  Boezio ,  s'  udrà  empir  del  suo  nome  la  storia 
intera  de' Goti  d'Italia  sotto  gli  Amali.  Ebbe,  ciò  che 

(i)  ^usonlis  populis   Qentlles  ritB  cohortet» 
Disposuil. 


il 
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a  poclii    avvH'iìc,  la  melile    sana  in  corpo    sanissimo.    ^""' 
l.a  limila  sua  vita  dopo  A  tùia  il  (a  necessariamente  di-    ^-  ^- 
scernere   da   quel    Cassiodoro  ,    che    fu    Ambasciadorc 
[)rima  di  San  Leone  all'Unno  e  che  sembra  essere  lo 
slesso,    il    quale    sovente    difese    la   Sicilia   ed  i  Bru/j  ii^y-^ 
contro  r  invasioni   de' Vandali  di  Genserico.  Da  questo 
dilensore  degl'  Italici  lidi  nac(pie  un  altro  Cassiodoro  , 
a  cui  Odoacre  con  Ieri  le  cariche  di  Conte  prima  delle 
JVivale  Largizioni ,  e  poi   de'  liegj  Doni.    L'  amico  di 
Odocicre   generò   un  figliuolo  ;    che   yanne    con    la  sua 
gloria  oscurando  i  nomi  di  tutt'  i  suoi ,  ed  a  suo  mal- 
grado si  fece  credere  il  solo   Cassiodoro   della  sua  fa- 
miglia. 

I  contemporanei  lo  distinsero  agevolmente  coli'  altro 
suo  nome  di  Senatore.  Le  nostre  difficoltà  procedettero 
dalla  cessazione  dell'  antico  uso  d'  appellarlo  in  tal  gui- 
sa :  ma  oggi  riuscirebbe  impossibile  il  rinnovarlo.  Per- 
ciò, dopo  aver  fatto  le  debite  avvertenze,  chiamerò 
senza  più  Cassiodoro  colui,  del  quale  intendo  favellare, 
senza  por  mente  se  non  piuttosto  noi  dovessi  chiamar 
Cassiodorio.  Eliodoro  appartenne  alla  stessa  famiglia ,  e 
per  lunga  stagione  occupò  nell'  Oriente  le  cariche  del- 
l'Imperio,  si  che  Teodorico  il  Grande  affermava  in  Ilaha 
d'  averlo  alira  volla  veduto  esercitar  gli  officj  delia  Pre- 
fettura ,  durante  lo  spazio  d'  anni  diciotto. 

§.  VI.  Questi  erano  i  principali  Pvomani^  che  nobi- 
litavano il  regno  d'  Odoacre.  1  Patrizj ,  i  Consoli  e  gli 
ampj  ordini  di  coloro ,  i  quali  erano  cospicui  pe'  titoli 
Allluslri^  di  Spet labili  e  di  Chiarissimi  accorreano 
presso  il  Barbaro  in  Piavenna  ;  Pioma  frattanto  vedea 
trasferite  sulle  bocche  del  Po  le  sue  maggiori  dignità  e  le 


su 


2  principali  famiglie ,  non  rimanendole  se  non  il  noiue 


I 
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^^"'    del   Senato   e  la   prevalenza  del  suo  Pontefice  su  tutto 
^482^'  'O'^h^  Cattolico.  Al  Pontefice  ricorreano,  come  a  sola 
speranza  di  loro  salvezza,  i  Cattolici  Patriarchi  d'Ales- 
sandria e  d'Antiochia,  che  Acacio  avea  preso  a  voler 
tenere  sotto  la  sua  dominazione.  Già  questi  era  in  suo 
cuore  il  nemico  di  Giovanni  Talaia,  e  già   disegnava 
di  mettere  in  luogo   di    lui   lo  scilinguato  ,    cioè   Pie- 
tro Moggo  :    ma  non   credette  poter  conseguire  il  suo 
desiderio  se  non  per  mezzo  di  Papa  Simplicio.  Insinuò 
dunque  a  Zenone  Augusto  che  avendo  Giovanni,  quando 
egli  era  Legato  di  Timoteo   Salofaciolo  in  Costantino- 
poli ,  fatto  giuramento  di  non  mai  accettare  il  Patriar- 
cato d'Alessandria,   noi  poteva  ora  occupar  senza  uno 
spergiuro.  La  ribellione ,  che  tosto  sopravvenne  ,  d' Ilio 
somministrò  ad  Acacio  migliori  argomenti  ad  espugnar 
l'animo  di  Zenone,  dipingendo  Giovanni  si  come  ami- 
cissimo di   colui  ,    al   quale   già   era   stanco  il  Cesare 
Isaurico  d' andar  debitore   della   caduta   di  Basilisco  e 
della  vittoria  sopra  Marciano. 

In  prima  ottenne  Acacio ,  che  l' Imperatore  scrivesse 
a  Simplicio ,  pregandolo  di  non  confermare  Giovanni 
Talaia,  sì  come  reo  di  violato  giuramento,  e  di  consentire 
che  Pietro  Moggo  fosse  posto  in  vece  del  primo.  Rispose 
Lug.i5  il  Pontefice  ,  rivocando  risguardo  a  Talaia  la  sentenza 
di  confermazione  (i) ,  acciocché  non  si  dicesse  d'essersi 
fatto  inconsideratamente  alcuna  cosa  contro  la  testi- 
monianza Imperiale  ;  ma  soggiunse,  che  voleva  in  ogni 
modo  abborrirsi  ed  anzi  punirsi  tosto  l'indegno  scilin- 
guato. La  lettere  di  Zenone  a  Simplicio  dimostrano  , 


(i)   Revocavi  super  ejus  coiiliimalionc  sente/ìtluin, 
Sìmplic,   Efjibt.  XV  U. 
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clip  Acacio  non  civ^si  ancor  levalo  da  o^ni  rispetto.   K    ^|||^» 
poiché  sussisteva  un'  autorità  implorata  dall'  liìiperalore    ^-  ^^' 
pe  l'atti  d'Ki-itlo,    non  era  quindi    cessala  la  niai^^f^^io- 
ranza  relii^iosa  ed  inlelleltuaie  di  Uoina  sulla  terra:  la 
(jual  uiayyioranza  diveniva  una  gloria  d'ilalia  sotto  f;li 
Kruli. 

§.  \  11.  Acacio  nondimeno  credette  d'  essersi  oramai 
posto  in  punto  di  pervenire  a' desiderati  suoi  lini.  Odoa- 
ere  a  que'dl  non  avea  più  le  sembianze  osse(juiose  verso 
l' Imperio  d' Oriente  ;  il  suo  Console  Severino  era  un 
nianilesloindiziodelle  nuove  ambizioni  del  Re  degli  Eruli; 
ed  a  Zenone  Augusto,  dopo  la  morte  di  Giulio  Nipote, 
il' Italia  pareva  un  retaggio  dovutogli ,  a  cui  tuttavia  non 
osava  punto  aspirare  per  la  coscienza  della  sua  debolezza. 
I  Ben  seppe  Acacio  volgere  in  suo  prò  questi  umori,  a' quali 
dettero  efficacia  grande  le  ripulse  di  Papa  Simplicio  in- 
torno al  Moggo.  il  Vescovo  di  Bizanzlo  perciò  venne  per- 
suadendo a  Zenone,  che  finalmente  bisognava  lasciare  daU 
Tun  de' lati  qualunque  pensiero  d'aver  pace  col  Pontefice 
suddito  d'un  Barbaro,  il  quale  già  insolentiva  contro 
l'Imperio  e  ritenea  le  Dalmazie:  voler  Simplicio  mostrar- 
si troppo  sollecito  degli  affari  d'Egitto  e  d'Oriente.  Questi 
non  sarebbersi  mai  governati  meglio  se  non  dal  piìi 
religioso  degl'Imperatori;  Zenone  solo  avrebbe  con  la 
sua  prudenza  condotto  gii  animi  discordanti  all'  unità , 
raccogliendo  in  una  fede  unica  i  Cattolici ,  gli  Eutichiani 
e  le  molte  sette  di  costoro.  Qual  Vescovo  ,  quale  Pon- 
tefice avrebbe  mai  avuto  in  se  le  forze  necessarie  ad 
un'  opera  si  gloriosa?  Quale  de'  precedenti  Principi  avea 
tentato  solamente  di  conseguire  un  si  nobile  scopo  ? 
Zenone  allora  si  tenne  leggiadro  conquistator  de' cuori 
della  Cristianità  ;  e  ,  dato  di  piglio  alla  penna  ,    teo- 
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"^a*"  '<^g*^^^  j  scrivendo  un  suo  Editto  con  cui  egli  ,  Pio  , 
^' ^'  Vincitore,  Trionfatore,  bramava  salute  a' Reverendis- 
simi  V^escovi ,  Cherci ,  Monaci  e  Laici  d' Alessandria  , 
d'Egitto,  di  Libia  e  della  Pentapoli.  A  tal  Editto, 
perchè  Zenone  credoalo  capace  d'  unir  tutte  le  menti; 
ad  un  tratto,  si  die  T  appellazione  à'Etiolico.  Grandi 
vigilie  afìermava  X  Imperatore ,  uomo  laico ,  aver  do- 
vuto patire ,  pregando  il  di  e  la  notte  ,  a  rimettere  ini 
onore  la  fede  già  dichiarata  ne'Concilj  Generali  di  Ni- 
cea ,  di  Costantinopoli  e  d'  Efeso.  Non  fece  molto  del 
Concilio  di  Calcedonia ,  ed  anzi  con  obblique  parole  il 
riprovò,  se  contrario  al  Niceno;  ciò  ch'egli  non  disse 
risguardo  al  latrocinio  d'Efeso^  caro  agli  Eutichiani, 
ed  accettato,  per  quanto  a  molti  sembrò,  da  Zenone. 
Pietro  Moggo ,  in  premio  dell'  aver  consentito  dXX Eno- 
tico ,  consegui  la  Chiesa  d'Alessandria ,  dalla  quale  Gio- 
vanni Talaia  fuggi  alla  volta  d'Antiochia,  e  poscia  di 
Roma.  Apollonio,  Prefetto  d'Egitto,  e  Pergamo,  Duca, 
ebbero  mano ,  per  comandamento  di  Zenone  ,  in  que- 
sl'  impresa  :  ed  Acacio  accolse  nella  sua  comunione  , 
quantunque  senza  nominarlo,  il  Moggo.  Ma  XEnotico 
increbbe  non  meno  a'  Cattolici ,  che  agli  Eutichiani  ; 
ed  i  più  zelanti  fra  costoro ,  veggendolo  accetlato  dal 
Moggo ,  separaronsi  da  lui ,  perchè  non  più  aperta- 
mente, come  facea  dianzi,  ma  con  modi  velati  alla 
foggia  AAXEnoiico ,  anatemizzava  il  Concilio  di  Cal- 
cedonia. Costoro  ancor  si  divisero  in  più  sette ,  cia- 
scuna delle  quali  senz'  alcun  Capo  visse  da  se  ;  dino- 
tandosi tutti  col  nome  ^Acefali,  Di  tali  eventi ,  che 
turbarono  la  Cristianità,  basti  a  me  d'aver  fatto  alcun 
cenno  per  chiarir  la  Storia  d'Italia  solto  i  Pontelici 
succeduti   a   Simplicio  ;    non    essendo   mio   l' officio  di 
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Inarraro   gli  scisiiìl  ed  i  danni   parloriti    dal   senno  di    Ann; 
1  Zenone  a  ennsa  dcWAho/ico,  ^''s^' 

'  §.  Vili.  Colui  ,  elle  prelendea  ridurre  alla  privala 
sua  fede  i  popoli,  non  avea  forze  haslanli  a  discacciar 
Teodorico  degli  Amali  dall'  Epiro.  Alla  morie  del  Tria- 
riense  molti  stuoli  di  Goti  erano  vernili  dall'  illirico  a 
raggiungere  la  bandiera  degli  Amali  ;  e  però  Teodo- 
rico giudicò  doversi  c^gli  condurre  ad  imprese  più  ri- 
levanli  contro  Zenone.  Incamminossi  alla  volta  di  Ma- 
cedonia,  ove  saccheggiò  Eraclea  Macedonica,  statagli 
lavversa  nella  guerra  precedente;  indi  s'  innollrò  nella  i.i3i8 
Tessaglia  e  vi  pose  a  ruba  Larissa.  Toccai  già  della 
presa  di  queste  due  città  ,  che  Giornande  attribuisce 
a'  primi  anni  di  Teodorico  ,  ma  dubitai  non  tali  fatti 
appartenessero  agli  anni  seguenti.  Ora  mi  par  certa 
r autorità  di  MarceUino  Conte,  che  ascrive  al  Consolato 
di  Severino  la  mina  d'Eraclea  e  di  Larissa.  Ciò  dava 
r  agio  ad  Odoacre  di  raffermarsi  nelle  Dalmazio. 

Teodorico  era  giunto  al  vigesimo  sesto  anno  dell'  età 
sua,  ed  era  trascorso  il  nono  dopo  le  prime  sue  armi 
nella  guerra  contro  Babai,  Re  de' Sarmati.  Gran  peso  i.i5o2 
era  il  nome  degli  Amali  ad  un  pronipote  d'  Ermana- 
rico  il  Grande.  S'è  udito  come  questo  nome  sonasse 
in  bocca  del  fìgliuol  di  Triario ,  e  con  quanta  riverenza 
si  profferisse  da'  Goti ,  non  dimentichi  del  sangue  degli 
Asi  0  de' vincitori  di  Cornelio  Fosco  sotto  Domiziano.  Fra  1.535 
questi  ho  più  volte  detto  essere  stato  Capto  ,  dal  quale 
per  quindici  generazioni  discendea  Teodorieo ,  di  cui 
ne  Tudro  ,  ne  Ariovisto  ,  ne  Arminio,  ne  Maroboduo 
furono  più  nobili.  Ninno  di  costoro  e  neppur  Gense- 
rico ,  nobilissimo  fra  gli  Asdingi  de'  Vandali ,  ne  Clodo- 
veo ,  Re  de'  Franchi  e  nipote  di  Meroveo,  ebbe  il  van- 
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*,";-    iaggio  che  i  nomi  de'Ior  Maggiori  fossero  tramandati 
%?'  ^^^  posterità ,  si  come  avvenne  a  Teodorico ,  il  quale 
annoverava  Ostrogota  ed  altri  possenti  Re  fra'  suoi  an- 
tenati. La  lunga  durala   de'  regj   onori   nella  fannglia 
d'Amalo  fa  ravvisare  1'  ordine  particolare  degli  Asi  e 
Pi'/ofon  Gotici  assai  più  insigne ,  che  non  fu  qualun- 
que  altro  Principesco  legnaggio  appo  altri  popoli.  Ma  in 
Teodorico  si  spense  la  stirpe  di  Capto  e  d'Amalo  ;  nofi 
sapendosi  che  gli  fosse  riraasfa  prole   maschile,    come 
neppure  a  Teoderaondo  suo  fratello.  Innanzi  che  Teo- 
dorico passasse  in  Italia  ebbe  due  figliuole  da  non  giuste 
nozze  ;  una  chiamossi  Teuticoda  o  Teudicusa  ed  anche 
Arevagni  ;  i'  allra  Ostrogota  o  Teodegola. 

§.  IX.  Gli  stessi  travagli ,   che  dava  Zenone   a'  Cat- 
tolici dell' Orientale  Imperio  nel  constringerli  ad  accellur 
VBm/tco ,  Peroze ,  Re  di  Persia ,   facea  da  lunga  sia-  | 
1.  ,265  gione  patire  a'  suoi  sudditi  Cristiani  ,   volendoli  iravol-   1 
gere  alla  religione  di  Zoroastro.  Pose  in  opera  da  prima 
le  persecuzioni  ed  i  castighi  ;  si  volse  indi  a'  premj  ed 
alle  lusinghe.  Ho  favellalo   della   Legazione  ,    con   cui 
Peroze  domandò  a  Leone  Augusto  di  restituirsi  alla  Persia 
i  sudditi  di  lei  sohti  a  fuggir  nell'  Imperio  de'  Romani  ; 
e  della  risposta  data   dall'  Imperatore  di  non  aver  ac- 
collo niuno  di  sì  fatti   fuggitivi,    per  la  quale   Peroze 
altamente  sdegnossi  e  ricusò  d'  entrare  in  discorsi  coi 
i..a65  Patrizio  Costanzo.  Da  indi  in  qua   crebbero  le  miserie 
de' Cristiani   di  Persia,  e  massimamente   dell'Armenia 
Persiana ,  dove  traevano  la  vita  due  Principi  del  sangue 
degli  Arsacidi ,  Arlabano  e  Gliene ,  detto  Gazric  dargli 
Armeni.  Costoro  veramente ,  narra  Cedreno ,  fuggirono 
in  Costantinopoli,  al  tempo  di  Leone ,  non  so  se  pnma 
o  dopo  la  Legazione   di  Peroze  :    d' indi   passarono  in 
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Nicc  di  Macedonia  e  v'  ollcnncro  dall'  Imporalore  una  Anni 
distesa  di  terre ^  ove  propagossi  la  loro  stirpe  fino  al 
sei  timo  secolo  ;  questi  loro  discendenli  poscia  sello 
Kraclio  Augusto  passarono  in  Adrianopoli.  Da  essi  usci 
r  lmj)eralore  Basilio  il  Macedone ,  avo  di  Costantino  i^or- 
fìrogenilo,  i  quali  regnarono  sopra  una  parte  d'Italia. 
(ili  errori  degli  Eulicliiani  altro  non  erano  se  non  la 
contrapposizione  degli  errori  de'Nesloriani  sulla  naiura 
(li  (jESÙ  cristo.  S'odiavano  gli  uni  e  gii  altri  settarj  Ira 
loF'o  con  ineffabile  odio  ;  ma  gli  Euticliiani  più  fortunati 
neir Imperio  ,  sebbene  repressi  da  Marciano  e  da  Leone 
Augusti,  erano  rifioriti  sotto  Basilisco  e  Zenone;  i  Ne- 
sloriani  per  l'opposilo,  contentatisi  dell'esilio  fuori  de' 
confini  Komani  ,  cercavano  propagar  la  loro  dottrina 
in  Persia  ed  in  Armenia.  Parve  al  Monarca  Persiano 
d' aver  trovato  l' opporlunità  d'  affliggere  per  mezzo  loro 
i  Cattolici  de'  suoi  Stati  :  allora  non  più  Zoroastro  ma 
Nestorio  diventò  segno  alla  nuova  predicazione  di  Pe- 
roze.  Una  celebre  scuola ,  stabilita  in  Edessa  di  Meso- 
potania ,  tirava  gran  numero  di  Persiani  ad  apprender 
ivi  r  arti  e  le  lettere  ;  il  perchè  chiamossi  la  scuola 
Persiana.  I  Maestri  di  questa  si  dettero  a  Nestorio;e, 
fuggendo  il  rigore  degl' Imperiali  Editti ,  ripararono  in 
Clesifonte  presso  Perozc,  che  gli  ebbe  cari.  Più  famoso 
e  più  crudele  d' ogni  altro  fu  Barsuma ,  salutato  Ve- 
scovo di  Nisibi ,  a  cui  commise  il  Persiano  di  vessare 
i  Caltolici,  e  spezialmente  di  ridurre  quelli  d'Armenia. 
La  fiamma  ed  il  ferro  precedevano  a  Barsuma ,  e  più  di 
settemila  Cattolici  furono  immolati  dal  Nestoriano  a'  suoi 
furori.  Cosi  egli  fondò  nelle  montagne  del  Curdistano  e 
nell'Armenia  Meridionale  una  Chiesa,  che  dura  ivi  tut- 
tora ,  di  Nestoriani  Scismatici.  Nuovo  incitamento  alle 
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Aiini  f„g)jg  de' Cattolici  presso  i  Romani  delfero  le  furie  di 
G^c.  Barsuma ,  e  sopratlutfo  alle  fughe  degli  Armeni  ,  che 
ripararonsi,  Capitani  e  soldali ,  nell'Imperio  ,  dove  la 
loro  posterità  ottenne  grandi  favori  da  Giustiniano  e 
militò  nelle  sue  guerre  d'Affrica  contro  i  Vandali  e 
d' Italia  contro  i  Goti. 

§.  X.  Dell'  antica  e  regia  stirpe  de'  Mamgomeani  , 
onde  ho  più  volte  parlato  ,  era  Capo  il  giovine  Vaano 
in  Armenia  ;  insigne  guerriero ,  che  Peroze  seppe  se- 
durre ,  facendogli  abbandonare  la  sua  religione  Cri- 
stiana. Ottenne  lo  stesso  da  Vazden  5  Re  degl'Iberi  Cau- 
casei  5  che  si  dette  a  quella  di  Zoroastro  ;  ma  Vatcango, 
suo  parente ,  ammazzollo  ed  occupò  il  trono.  Vaano  dei 
Mamgomeani  senti  poscia  rimorsi  della  sua  codardia  ,  e 
la  primiera  fede  gli  tornò  il  coraggio,  sì  che  non  so- 
lamente prese  a  liberar  se  stesso  dalle  ritorte  dell'apo- 
stasia 5  ma  eziandio  la  sua  patria  dal  giogo  straniero 
d'un  Re  persecutore  de'Cattohci.  Intanto  Peroze,  tuttoché 
punito  dagli  Unni  Eftaliti  e  divenuto  lor  tributario  , 
vieppiù  s' inferociva  contro  gli  Armeni  e  gì'  Iberi  pel 
fatto  della  religione,  quando  Vaano  de' Mamgomeani  e 
Saag  de'  Pagratidi ,  levaronsi  apertamente  contro  la 
Persia  ,  senza  neppure  attendere  il  soccorso ,  che  gli 
Unni  Cidariti  aveano  promesso  al  Re  d' Iberia.  I  Pa- 
gratidi serbavano  tuttora  il  titolo  di  Coronatori  d'Ar- 
T.  271  menia,  conceduto  a' loro  antenati  dall'antico  Valarsace. 
Stavano  in  tal  modo  le  cose  durante  il  Consolato  di 
Trocondo  e  di  Severino.  Peroze  allora  fece  il  colmo  della 
sua  possa  contro  Vaano  e  Saag.  1  più  illustri  Principi 
d'Armenia  vedeansi  nell'uno  e  nell'altro  campo,  se- 
condo le  lor  differenti  i*eligioni ,  seguaci  o  di  Peroze  o 
di  Vaano.   I^^' Cattolici  combatteano  fra  gli  altri  Nerseh 
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Oli   Aralul  ,   Princf[)i  Camsaridi,   montivi  il  vocchio  Ta-    ^||'" 
Iriarca  (liovanni    Mandacmiio  a  tulli   dava  forza  e  co-  ^'  ^'• 
rai^gio  nel  nome  del  Signore  :  Su  reno  della  razza  de- 
i;li  Arsacidl  era  Capilaiio  Supremo  de' nemici,  ed  i  Ca~ 
dusii ,  colaiìlo  celebri  pel  loro  coraggio  nell'antichità, 
l'ormavano  il  nerbo  principab'ssimo  dell'  esercito  suo  ,  in 
nìezzo  al  quale  i  Magi  'porta\ ano  1'  lnesùn(]uihile  fuo- 
co,  ed  i  discepoli  di  Barsuma   venivano  inculcando  il^-i^^'^ 
Simbolo  di  Nestorio. 

^.  XI.  Lo  scontro  seguì  nella  provìncia  d'Ardaz ,  ba- 
gnata già  di  sangue  Cristiano ,  che  altra  volta  Isdegar- 
dell.",  padre  Ai  Peroze ,  v'ayea  versato  largamente  in 
onore  di  Zoroaslro.  Il  luogo  chiamavasi  Nerscabad,  ed 
ivi  Saag  e  Vaano  conseguirono  fai  viltoria  ,  che  Su- 
l'eno  fuggì  d'Armenia  :  ma  vollero  i  vincitori  liberar 
anche  gì'  Iberi ,  assaliti  da  un  altro  esercito  di  Persiani 
al  quale  sovrastava  Mirano ,  e  qui  perdettero  il  frutto 
d'  ogni  loro  fatica.  Saag  de'  Pagratidi  ucciso  in  sulle 
rive  del  Ciro ,  X  iberico  Re  Vatcango  datosi  alla  fuga 
cogl' Iberi,  pe' quali  si  combatteva,  gli  amici  ed  i  pa- 
renti di  Vaano  trafitti  o  dispersi,  ed  egli  rimasto  pres- 
socchè  solo  col  suo  coraggio  in  mezzo  a  tanta  sciagura  ; 
questi  furono  i  trofei  del  Persiano  infino  a  che  Vaano ^ 
avendo  raccolto  un  circa  cento  compagni ,  non  ebbe 
ridestato  le  speranze  ne'  Cattolici. 

Peroze  in  quel  tempo  preparavasi  a  vendicar  l'onte 
recategli  coli' ultima  pace  dagli  Unni  Efìaliti,  e  comandò 
a  Mirano  di  tornar  coli' esercito  in  Persia.  Vaano  allora 
uscì  de' suoi  nascondigli,  levando  nuovamente  la  bandiera 
degli  Armeni;  del  che  Mirano  si  vendicò,  facendo  ve- 
nire al  suo  cospelto  un  illustre  prigioniero  ,  al  quale 
propose  o  d'abbracciar  la  religione  de' Magi,  o  d'esser  s-t.  ? 
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pOcSlo  Inimanlinenle  a  morie.  Avea  nome  laz ,  ed  era 
Principe  de'Siunili  d'Armenia.  Non  esitò  quel  valoroso ,  e 
(osto  il  suo  capo  cadde  sotto  la  scure  ;  trasportato  indi 
col  corpo  in  una  Chiesetta  di  San  Gregorio  Illuminatore 
presso  Pagavan ,  dove  gli  Armeni  lo  venerarono  qual 
martire  sì  della  fede  Gatfolica  e  si  della  patria.  Vaano 
si  ricondusse  in  Dovia  ,  Capitale  dell'Armenia,  ove  rac- 
colse i  Principi  dispersi  nella  disfatta  del  Ciro,  ed  in- 
sieme col  Patriarca  si  preparò  a  sostener  gli  assalti  dei 
Persiani ,  terminata  che  fosse  la  guerra  contro  gli  Unni 
Eftalili. 

^.  XII.  Non  lontana  da'  romori  delle  guerre  d'  Ar- 
menia era  \  Anglista  Verina  ,  che  pativa  i  tormenti 
dell'esilio  nel  Castello  di  Papurio,  scrivendo  tutto  di  ad 
Arianna  d' impetrarle  da  Zenone  la  grazia  del  ritorno  in 
Costantinopoli.  Ma  l'Imperatore  schermivasi,  ed  aggirava 
la  moglie  dicendole  di  non  poter  nulla  concedere  senza  il 
consentimento  d'Ilio,  che  già  era  tornato  d'Antiochia. 
Invano  Arianna  il  pregò,  invano  pianse;  Ilio  non  solo 
si  rimase  inesorabile,  ma  rispose  all' Imperatrice ,  tanto 
amor  per  la  madre  dinotare  poco  afìelto  pel  marito  e 
ninna  sollecitudine  ,  che  il  serio  Imperiale  di  costui 
passasse  ad  ornare  un'  altra  fronte.  Del  che  si  tenne 
offesa  gravemente  Arianna  :  e  tanto  supplicò  Zenone, 
che  costui  le  permise  di  pigliar  vendetta  in  qualunque 
modo  le  ne  tornasse  il  destro  contro  Ilio  ,  già  odiato 
per  la  soverchia  possanza  dall'  Imperatore  ,  non  che 
pe'  susurri  d' aver  egli  una  parte  nelle  mene  di  Leonzio. 

Affrettossi  Arianna,  e  commise  ad  Urbicio  di  punir 
r  orgoglioso  inimico  di  sua  madre,  Urbicio  deputò  a 
quell'  uopo  Spanicio  ;  e  questi  nelle  scale  del  Circo  tirò 
ad  Ilio  un  fendente  ,    che  gli  avrebbe  recisa  la  testa  \ 
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ma  r  altro  schiiblio,  e  non  f^li  fi»  mozza  se  non  la  do-  Anni 
s(ra  orecchia.  Zenone  ,  che  (juesla  volta  sperava  di  spac-  g.^c. 
ciar  r  emulo,  si  rivolse,  quasi  vemlicalor  del  suo  fe- 
dele, contro  il  f(MM(ore  inosperlo  ,  che  fé' uccidere.  Ilio 
riparò  con  Pamprepio  in  NÌ(m*;v  .  poscia  di  nuovo  in 
Antiochia  ,  non  ignorando  quah*  fraudi  albergassero  nel 
petto  di  Zenone  ,  tanlo  feroce  quanto  imbelle. 

§.  XIII.  Neir  anno  seguente,  Fausto  fu  il  solo  Conso-  a.  4J^5 
le  ,    scelto  od  approvato  da  Odoacre  in  Italia.    L'  altro 
Console  Orientale  ignorasi:  e  Zenone,  per  un  qualche  suo 
ascoso  motivo  ,    sembra   essersi  rimasto  dal  crearlo.  A 
que' giorni,  Giovanni  Talaia  era  venuto  d'Antiochia  in 
Iioma  ;  i  suoi  racconti  sullo  stato  delle  Chiese  d'Egitto 
e  di  Siria  empierono  di  cordoglio  F animo  del  Pontefice 
Simplicio.  Acacio  poco  innanzi   aveva  ordinato  in  Ve- 
scovo di  Tiro,  città  spettante  al  Patriarcato  d'Antiochia 
Giovanni    Codonalo  ,    che  già   era    slato   discepolo   di 
Pietro   il   follone  5   ed   avea    però   tenuto   prima  la  se- 
dia d'Apamea,    donde  Acacio  slesso  scacciollo  quando 
scacciò  d'Antiochia  il  follone  dopo  la  caduta  di  Basili- 
sco. A  tal    modo   il  Vescovo    di  Bizanzio   chiamava  in 
aiuto  gli  avversarj  più  audaci  del  Concilio  di  Calcedo- 
nia  ;  e  non  più  Calendione   d'  Antiochia  ,    sebbene    gli 
avesse   imposto  le  mani ,  gli  giovava ,  ma  volgeva  gli 
sguardi  all'empio  follone,  che  fuggito  dall'esilio  di  Pitio 
viveva  ora  in  Eucaite  dell'  Elenoponto. 

Calendione  avea  dato  le  sue  lettere  a  Papa  Simplicio  in 
favor  di  Giovanni  Talaia ,  che  appellò  al  Romano  Pon- 
tefice ,  sì  come  riferisce  Liberato  Diacono.  L' arrivo 
d'  Ilio  in  Antiochia  somministrò  ad  Acacio  i  primi  pre- 
testi contro  Calendione,  allorché  l'Imperatore,  veggen- 
dosi  rapir  dalle  mani  quel  suo  formidabile  concitladiao, 
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Anni  cominciò  ad  aflGsar  tutti  coloro  i  quali  potessero  parleg- 
G.  e.  giare  per  Ilio.  Non  fu  difficile  al  Vescovo  Bizantino  di 
persuadere  a  Zenone  5  che  il  Patriarca  d'Antiochia  (già 
offeso  e  però  abhorrito  da  esso  Acacio  a  causa  dell' ordi- 
nazione di  Codonato)  dovesse  pia  d'ogni  ahro  inclinarsi 
alia  fazione  d'Iìlo  in  odio  della  Chiesa  di  Costanlinopoli , 
devola  cotanto  all' Imperatore.  Ilio  fratlanto  affermava  in 
Antiochia  non  aver  altri  pensieri ,  se  non  di  curare  la 
sua  ferita:  e  Zenone,  fìagcudo  prestargli  fede ,  veniva 
colmandolo  d'  onori. 

§.  XIV.  Le  notizie  d'Oriente  dettero  il  crollo  a  Papa 
Simplicio  5  già  indebolito  per  lunga  infermila.  Egli  avea 
spedilo  il  Suddiacono  Uranio  in  Costantinopoli  a  trattar 
gli  affiiri  d'Alessandria  ,  ma  tosto  mancò  nel  mese  di 
Mar.  2  Marzo  ;  e  la  sua  morte  fu  cagione  di  grandi  novità 
nella  Chiesa  llomana.  Pontefice  di  maschio  petto ,  che 
seppe  resistere  a  Basilisco  ed  a  Zenone  quando  non  ora- 
vi un  solo  Re  Cattolico  :  tulli  anzi  osleggiavano  al  pari 
di  Genserico  e  d'  Enrico  i  CaUolìci  ,  o  teneansi  lontani 
dalla  loro  fede  come  facevano  i  Principi  Borgognoni  ed 
Odoacre.  Clodoveo  ,  ai  giorni  di  Simplicio  ,  non  era 
Cristiano  ;  pur  lultavolia  il  Ponlcfice  governò  con  mano 
ferma  il  timone  della  Chiesa  universale  in  mezzo  alle 
congreghe  d'  Eretici  ed  alle  selle  macchiale  di  molla 
superstizione  ,  che  pullularono  da  per  ogiìi  dove  in  Ro- 
ma. Olire  i  Manichei  v'  ebbero  stanza  i  Samari!ani  , 
che  pretesero  sotto  il  Re  Teodorico  essere  stala  lor  Si- 
nagoga ima  casa  venduta  dall' Accohlo  Eufrasio  a  Papa 
Simplicio  per  farne  dono  alla  propria  sua  Chiesa.  In 
setiC  Regioni  dividcasì  allora  la  Citlà  risguardo  all' eser- 
cizio della  Religione.  A  ciascuna  di  queste  presedeva  un 
Diacono  deputalo  a  qualclie  principal  Chiesa  ;  tali  ed  i\ 
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i)iac()iio  di  San  Pielro ,  clic  j-ey,L;eva  la  Se^la  e  la  Sol- 
(i/na  Jlcgiono,  il  Diacono  di  S.  Paolo,  al  quale  apparlcnca 
la  Prima,  e  l'allro  di  San  Lm-onzo ,  a  cui  spellava  la 
Terza.  Nelle  quallro  additale  Regioni  Papa  Simplicio  , 
secondo  il  Libro  Ponlidcale  ,  costilui  alcuni  Preti ,  che 
chiamaronsi  Eddomadjrj  ^  commellenJo  ad  essi  d'av- 
vicendarsi tra  loro  in  ogni  settimana  per  amministrare 
la  penitenza  ed  il  batlesimo  al  popolo.  Dal  silenzio  di 
quel  Libio  intorno  alle  tre  rimanenti  Iiegioni  nacque  la 
congeltura  ,  che  la  Seconda  e  la  Quarta  e  la  Qaiata 
fossero  principalmente  abitate  dagli  Eruli  o  tuttora  ido- 
latri o  seminaci  dell' Arianesimo  :  ciò  che  ci  farebbe  coni- 
prendere  vie  meglio  qual  fosse  la  faccia  della  Citlà  verso 
la  fine  del  quinto  secolo  ,  e  di  quanta  dignità  godesss 
in  Pioma  il  Senato  ,  cinto  da  fieri  popoli  e  da  tetre 
moltitudini  di  Barbari. 

Agli  ultimi  giorni  di  Simplicio  può  attribuirsi  la  let- 
tera eh'  egli  scrisse  a  Zenone  ,  Vescovo  Ispalenso  ,  di- 
chiarandolo suo  Vicario.  Molti ,  dicea  ,  ci  riferirono  , 
tenersi  da  te  un  tal  governo  della  tua  Sede  ^  cìi  el- 
la non  teme  d'  alcun  naufragio  in  mezzo  alle  pro- 
celle suscitate  da  nemici.  Per  tale  indizio  ^  la  Ih- 
mana  Chiesa  ti  concede  le  sue  facoltà  :  e  tu  ^  mu- 
nito di  queste  ,  farai  nel  nome  di  lei  rispettare  i 
decreti  Apostolici  ne  termini  fermati  da  Santi,  Cosi 
\  inerme  Simplicio  si  faceva  udire  in  Ispagna  :  e  così 
egli  allargava  le  sue  cure  su  tutta  la  Cristianità  ,  con- 
fortandola da  un  lato  contro  Unnerico  ,  e  dall'  altro 
contro  Zenone  ,  Acacio  ed  il  Moggo  ;  meno  aperti  ma 
più  funesti  avversar]* 

^.  XV.  Le  gesto  principali  di  Simplicio  ^  ultimo  Pon- 
tefice Romano   eletto   innanzi  la  venuta   d'  Odoacre  in 


Anni 
di 


!34  SroRtA  d'Italia,  e(6 

A«iii  lialia  ,  leggoMsi  nel  Libro  Pontificale.  Non  s'appartiene 
G.  e.  a  me  d'  esporre  le  molte  opinioni  sull'  autore  di  lai  Li- 
bro :  ma  non  debbo  in  risguardo  alla  Storia  d'  Italia 
lacere,  cbe  molti  furono  coloro,  i  quali  notarono  di 
mano  in  mano  ciascun  fatto  de'  Pontefici  ne'  Cataloghi 
antichi ,  tenuti  a  quest'  uopo  nella  Chiesa  Romana  ,  il 
più  antico  de'  quali  appartiene  all'  età  del  Pontefice  Li- 
berio, ed  un  altro  assai  più  ampio  a  quella  di  Felice  IV. "" 
regnando  l'Imperatore  Giustiniano.  Nel  secondo  Catalogo 
s  hanno  i  ricordi  spesse  volte  digiuni  di  più  impor- 
tanti ragguagli  ma  schietti  e  fedeli  delle  cose  spettanti 
a'  Pontefici ,  che  vissero  a'  giorni  cosi  d'  Odoacre  come 
di  Teodorico. 

Di  tratto  in  tratto  s'  allargarono  si  fatti  ricordi  nei 
Cataloghi  susseguenti  ,  e  ne  sursero  più  diffusi  ed 
ordinati  racconti  delle  Vite  di  ciascun  Pontefice.  Nel- 
r  ottavo  secolo  crebbe  a  giusta  mole  quella  raccolta 
delle  Vite ,  si  che  nel  nono  s'  ebbe  il  Libro  Pontificale, 
attribuito  non  rettamente  ad  Anastasio  Bibliotecario,  il 
quale  ve  ne  aggiunse  alquante  solo  di  suo.  Gran  fama 
nondimeno  gli  toccò  in  sorte  ,  avendo  egli  dato  per 
lunga  stagione  il  proprio  nome  a  tutto  quel  Libro ,  dal 
quale ,  oltre  gli  affari  Ecclesiastici ,  s'  hanno  rilevanti 
notizie  intorno  a' pubblici  avvenimenti  ed  allo  stato  cosi 
dell*  arti  come  della  civiltà  d' Italia. 

§,  XVI.  Già  il  Clero,  il  Senato  e  la  Plebe  s'erano 
Mia.  4  congregati  nella  Chiesa  di  San  Pietro  per  eleggere  un 
successore  a  Simplicio,  quando  nel  mezzo  d'essi  ap- 
parvf.»  V Efmnentissimo  ed  il  Sublime  Basilio  ,  Patrizio 
e  Prefetto  del  Pretorio.  Non  era  lo  stesso  di  cui  ho  fa- 
vellato, Console  al  tempo  d' Odoacre  ;  ma  Cecina  Ba- 
silio ,   per  quanto  sembra ,   Console  sotto   Antemio  ed 
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amico  di  Sidoiiio.  Basilio  iiiliiiiò  agli  elettori  di  non 
|)assar  olire  senza  sua  sapiila  ,  in  nome  d' Odoaere  Uè  ; 
nuovo  e  strano  comando ,  eh'  egli  diceva  essere  stalo 
suggerito  dallo  stesso  teste  delbnlo  Simplicio.  E  questi 
l'orse  avea  nell'  ultime  sue  ore  pregato  Basilio  di  re- 
primere con  r  autorità  pubblica  i  moli  del  popolo  ,  se 
n)ai  si  le\asse  un  qualche  tumulto  durante  T  elezione 
del  nuovo  l^ontellce.  Ma  Basilio  favellò  in  modo  che 
pole  credersi  (e  cosi  avvenne  sotto  i  seguenti  Ile) ,  non 
il  Capo  degli  Eruli,  prevedendo  la  prossima  fine  di  Sim- 
plicio ,  avesse  deliberalo  di  trarre  a  se  i  dritti  fin  qui 
liberi  deir  elezione. 

Sebbene  importi  all'  officio  nostro  ,  diceva  il  Pre- 
fetto del  Pretorio  ,  ed  alla  Relicjione  il  toglier  di  mezzo 
qualunque  eausa  di  strepili  e  di  trambusti ,  acciocché 
si  serbi  la  concordia  nella  Chiesa  e  non  si  turbi  lo 
stato  della  Città,  pur  tuttavolta  per  V ammonizione 
avuta  dal  Beatissimo  Simplicio,  la  quale  ci  vuole 
star  Jìlta  sempre  nella  memoria  ,  dovete  rammen- 
tarvi d*  aver  egli  disposto^  che  senza  il  nostro  parere 
non  si  celebrasse  la  scelta  del  successore.  Tali  pa- 
role parvero  agli  astanti  non  consonare  co' Canoni  della 
Chiesa  Cattolica ,  i  quali  Simplicio  sfesso  non  avrebbe 
voluto  ne  potuto  infrangere  :  ma  piii  gravi  riuscirono 
l'altre  di  Basilio,  che  maravigliavasi  d'essersi  al  tutto 
senza  lui  proceduto  alla  nuova  scelta.  Soggiunse  per- 
ciò :  siaiw  salve  tutte  le  cose  pertinenti  a  tale  atto  ^ 
se  cosi  piace  alla  Sanfitìc  ed  Amplitudine  degli 
elettori. 

§.  XVII.  Cosi  per  la  prima  volta  un  Re  Ariano  co- 
mandava ,  che  si  favellasse  in  Roma  intorno  alla  scella 
del  Pontefice,    Né  qui   si  tacque   Basilio  :    ma  prega  a 
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^^}''^  dimosirare  nell'adunanza,  quasi  ciò  spettasse  al  Pre- 
('-  9.  fello  del  Pretorio ,  la  necessità  di  provvedere  alle  pos- 
sessioni Ecclesiastiche.  Io  vi  reco  ^  egli  disse  ,  una  le(/ffe 
speciale  su  iale  ar fj omento ^  fermand ila  con  Cristiana 
divozione  in  prò  di  noi  tutti  e  de  nostri  eredi.  El- 
r  è  5  che  niun  Pontejice  possa  ne' futuri  secoli  alie- 
nare per  qualsivoglia  rarjvme  i  fondi  rustici  ed  ur- 
bani ;,  gli  ornamenti  e  gli  schiavi  delle  Chiese,  Non 
,wlo  riesca  inutile  qualunque  atto  di  simili  aliena- 
zioni  ^  ma  dicasi  anatema  eziandio  a  tutti  coloro  i 
quali  potessero  avervi  preso  la  benché  minima  parte. 
Non  so  se  allora  Gelasio  d'Affrica  od  altri  avesse  ar- 
dilo di  replicare  al  Prefetto;  ma  questa  legge  fu  bia- 
simata 5  come  dirò  ,  dal  Concilio  tenuto  in  Pioma  nel 
secondo  anno  del  seguente  secolo ,  e  soprattutto  increbbe 
r  anatema  in  bocca  d'  un  laico.  Poco  stante  fu  eletto 
ivi^r.  8  Celio  Felice  a  Pontefice  \  detto  Felice  Terzo,  sebbene  al- 
cuni lo  chiamino  il  Secondo.  Era  nato  da  un  altro  Felice 
in  Pioma ,  e  diventò  Prete  del  titolo  di  Fasciola  ^  ov- 
vero de' Santi  Nereo  ed  Achilleo. 

Prima  sua  cura  fu  di  riprovare  XEnotico  d'  un  Im- 
peratore 5  che  non  avea  temuto  diffinire  con  Edilto  le 
cose  pertinenti  alla  fede  Cattolica.  Rivolse  indi  l'animo 
a  quelle  d'Egillo,  e  ricevè  da  Giovanni  Talaia,  eletto 
d'Anliochia,  il  libello  d'appellazione,  che  questi  ap- 
parecchiato avea  per  Papa  Simplicio.  A  tal  fine  Felice 
convocò  in  Romaun  Concilio  a  giudicar  la  causa  di  Pietro 
Moggo  5  lurbator  della  Chiesa  d'Alessandria,  ed  anche 
d'Acacio ,  il  quale  ora  vedovasi  favoreggiar  le  parti  di 
costui ,  dopo  aver  sottoscriUo  enirambi  aìYEnotico,  Il 
Concilio  deliberò  doversi  mandar  nuovi  Legati  a  Ze- 
none Auguslo,    essendo   tornata  vana  la  gita  del  Sud- 
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diacono  Uranio  por  la  morie  di  Simplicio;  doversi  Far  ^'^^' 
noie  ad  Acacio  V  accuse  da!c:;Ii  da  Giovanni  Alcssan-  <^- J-'- 
drino,  od  inculcargli  così  la  difesa  del  Concilio  di  Cal- 
cedonia  come  la  necessità  di  s(.^pararsi  dalla  Comunione 
col  Moggo.  A  lai  ellello  ,  il  Ponlefice  inviò  in  Costanti- 
nopoli Miseno  e  Vitale  ,  Vescovi  di  Cuma  e  di  Truonto  o 
Tronto  nel  Piceno,  co' quali  unì  Felice,  Difensor  della 
Chiesa  Romana.  I  Legali  recavano  lettere  d'esso  Pontefice 
air Imperalore  ,  non  che  ad  Acacio:  recavano  parimente 
il  libello  di  Talaia  ed  un  atto,  con  cui  si  citava  il  Ve- 
scovo di  Bizanzio  a  rispondere  dinanzi  al  Papa  ed  al 
Concilio.  Cirillo  inianfo  ,  Abaie  de'  Monaci  Acemeti  di 
Costantinopoli ,  scrivea  lettere  a  Felice ,  pregandolo  di 
dar  pronto  rimedio  all'arroganza  d' Acacio. 

§.  XVIII.  Una  grave  malattia  non  permise  a  Felice 
il  Difensore  di  continuare  il  viaggio  insieme  cogli  altri 
Legali  alla  volta  di  Costantinopoli.  Miseno  e  Vitale  na- 
vigarono adunque  soli  verso  Bizanzio;  e,  men Ir' èrano 
in  cammino  ricevettero  nuova  lellera  dal  Pontefice ,  il 
quale  comandava  loro  di  non  far  nulla  in  Costantino- 
poli senza  il  parere  di  Cirillo  Acemete.  Ma  non  ebbero 
agio;  e  com'essi  giunsero  all'Ellesponto,  Zenone  fece 
metter  loro  le  mani  addosso  nella  città  d'Abido ,  e  cac- 
ciar r  uno  e  r  altro  in  prigione  ,  togliendo  ad  essi  le 
loro  carte  ;  minacciandoli  anzi  di  farli  trucidare  se  non 
comunicassero  con  Pietro  Moggo  e  con  Acacio.  Ma  il 
Vescovo  di  Bizanzio  giudicò  essere  più  dell' aperta  forza 
efficaci  gl'inganni^  sì  che  si  die  a  placar  co' doni  e 
con  le  lusinghe  gii  animi  de'  prigionieri  ^  e  li  vinse  al 
lutto  con  l'ingannatrice  promessa  di  sottomettere  al  giu- 
dizio del  Pontefice  Piomano,  come  avrebbe  operato  altresì 
r  Imperatore  ^  la  causa  intera  di  Pietro  il  Moggo. 
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Anni  A  lai  modo  Acacio  li  trasse  del  carcere ,  ma  per  In- 
G.  e.  vilirli  e  costringerli  a  seguirlo  nella  maggior  Chiesa  di 
Costanliiiopoli,  dove,  se  fino  allora  wq  Ditlici  recitato 
s'  era  sommessamente  il  nome  del  Moggo  ,  in  quel  di 
udì  profferirsi  a  voce  alta  ed  al  cospetto  de'  suoi  Le- 
gati. Miseno  e  Vitale  nondimeno  affermavano  d'  aver 
ignoralo,  che  costoro  fossero  presenti  nel  Tempio.  Giun- 
geva intanto  Felice  il  Difensore  con  le  nuove  lettere 
del  Pontence  ,  dopo  che  i  due  Vescovi  aveano  già  pub- 
blicamente comunicato  con  Acacio ,  e  però  col  Moggo. 
hi  una  di  queste  o  delle  precedenti  sue  lettere  Sim- 
plicio pregava  Zenone  d'  aver  pietà  de'  Cattolici  Affri- 
cani  5  a'  quali  Unnerico  minacciava  1'  esterminio. 

$.  XIX.  La  ragunata  de'  Vescovi  d' Italia  nel  Con- 
cilio Romano  è  indizio ,  che  ad  Odoacre ,  il  quale  per- 
metteva que'  viaggj ,  non  increscea  vedere  in  Roma  una 
potestà ,  giudicatrice  dell'  Egitto  e  dell'  Oriente  negli 
affari  della  Religione.  Ciò  in  qualche  modo  rendeva  il 
Re  degli  Eruli  maggior  dello  stesso  Zenone  ;  il  quale 
a  tal  potestà ,  viva  in  Italia  ,  non  opponea  se  non  le 
violenze  o  le  frodi  ed  anche  all'  uopo  gli  spergiuri  di 
Acacio ,  fingente  di  voler  obbedire  al  Pontefice.  Frivole 
oggi  possono  sembrare  le  dispute  di  quell'  età  intorno 
al  Concilio  Calcedonese ,  SiW'Enoiieo  Zenoniano  ed  al 
Primato  Rizantino  ;  ma  in  quel  tempo  gli  errori  degli 
eretici  e  gli  scismi  fra'  Sacerdoti  non  si  teneano  per 
lievi  calamità,  dappoiché  a  taU  scismi  ed  errori  segui- 
tavano il  pii!i  delle  volte  T  orride  stragi  de'  popoli  e  le 
fiere  commozioni  delle  provincie.  Altre  nel  secolo  no- 
siro,  non  so  se  più  giuste  o  più  nobili^  sono  le  radici 
degli  odj  e  delle  risse  fra  gli  uomini. 

Se  un  Concilio  di    Vescovi   ralh^grava   in   Roma  le 
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mtMid  de' Callolici  ,  crudo  spellacolo  era  11  veder  la  '^^'J.''* 
Cilti\  conlaniiiuUa  da' molli  erelici ,  onde  toccai,  e  da'  ^'  !,'• 
residui  del  Paganesimo ,  tuttora  tenero  de'  Lupercali  ; 
più  crudo  lo  scorgere  T  idolatria  d'  una  parte  degli  Eruli 
e  de'Turcilingi ,  che  non  lutti  aveano  abbandonato  per 
r  Arianesimo  il  palrio  culto  de' loro  Dei.  Trocopio  ci 
narrò  qual  fosse  il  culto  degli  Eruli  non  venuti  con 
Odoacre  in  Italia  ,  e  rimasti  di  là  dal  Danubio  ;  ed  io 
già  esposi  alquanti  particolari  sugli  empj  lacciuoli,  con  1.695 
cui  fra  quegli  Eruli  doveano  impiccarsi  volontariamente 
le  moiili ,  al  morir  de'  mariti.  Favellai  altresì  delle  scuri 
e  de'  roghi  ,  a'  quali  condannavansl  gì'  infermi  ed  i 
vecchj  degli  Eruli  ;  scellerate  ma  necessarie  conseguenze 
d' ogni  dottrina  ,  che  solo  nella  sanità  e  vigoria  del 
corpo  addita  il  fine  snpremo  dell'  uomo.  Umane  vit- 
time si  svenavano  in  oltre  dagli  Eruli  a  molte  gene- 
razioni de' loro  Iddìi.  Tali  costumi,  de' quali  riparlerò, 
durarono  fino  a' giorni  di  Giustiniano.  Ecco  quali  erano 
una  parte  de' padroni  d'Italia,  e  quali  apparivano  essi 
air  occhio  del  Romano  ,  che  che  potesse  far  Odoacre 
per  mitigarli  0  per  contenerli. 

$.  XX.  Quando  Acacio  ed  il  Moggo  turbavano  la 
quiete  delle  Chiese  d' Oriente ,  Zenone  Augusto  non 
credeva  esser  giunta  1'  opportunità  di  scoprir  1'  animo 
suo  contro  Ilio  ;  ed  anzi  vieppiù  egli  largheggiava  in 
onorarlo  di  titoli  e  di  cariche.  Dichiarollo  Maestro  delle 
Soldatesche  di  tulio  l'  Orienle  ,  con  facoltà  di  crear 
Duchi  nelle  provincie,  soprattutto  di  Palestina  e  d'Ara- 
bia. Ma  Leonzio  di  Calcide  ,  Marso  d' Isauria ,  Trocondo 
ed  altri  essendo  venuti  ad  miirsi  con  Ilio  e  con  Pam- 
prepio  ,  giudicarono  tutti  doversi  oramai  troncar  gli 
indugi  e  commetter   se   stessi   alla    fortuna:    Marso  in 
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Anni  breve  ora  perde  la  vita,  si  che  noa  vide  gli  effetti 
G.  0.  di  quelle  pratiche  :  gli  aìtri  non  tardarono  a  levarsi 
contro  Zenone  in  Antiochia ,  ove  Longino ,  fratello  del- 
l' Imperatore ,  giunse  coli'  esercito  per  far  argine  alla 
ribellione  :  ina  fu  vinto  non  lungi  della  città  e  fatto 
prigioniero  da  Ilio  ,  che  tosto  ridusse  alla  sua  parte 
gì'  Isauri  ed  alcuni  Principi  dell'Armenia  Romana  ,  vas- 
salli ereditar]  dell'Imperio;  poscia  s'impadronì  del  Ca- 
stello di  Papurio ,  donde  trasse  Verina ,  conducendola, 
non  pili  nelle  sembianze  di  nemica  e  di  prigioniera  , 
ma  d' Imperatrice  in  Tarso. 

Ed  ella ,  pregata  da  Ilio  ,  dichiarò  Augusto  il  Pa- 
trizio Leonzio,  scrivendo  lettere  in  questa  sentenza.  iSa- 
liite  a  miei  Prefetti  ed  a  popoli  amatori  di  CRI- 
STO. Vi  ricorderete ,  che  a  me  spettava  V Imperio  ^  e 
che  io  lo  detti  a  quel  Trascalisseo  y  il  quale  di  poi 
amò  chiamarsi  Zenone.  Io  sperava  dar  sesto  in  tal 
modo  alla  cosa  pubblica  ;  ma  ora  che  V  insaziabile 
avarizia  dell'Isauro  minaccia  la  ruina  dello  Stato  , 
piacemi  conferire  al  piissimo  Leonzio  la  corona  hn- 
periate.  Niun  frutto  del  suo  ardimento  s'ebbe  Verina; 
ed  Ilio  rinchiusela  nuovamente ,  ingrato  e  disleale ,  nel 
Castello  di  Papurio  ,  dov'  ella  poco  stante  si  mori.  Di 
quivi  Arianna  fece  trasportar  poscia  con  magnifica  pompa 
le  spoglie  della  madre  in  Costantinopoli. 

^.  XXI.  Da  gran  tempo  la  fama  divolgava  che  Ilio, 
sedotto  da  Pamprepio ,  volesse  tornare  al  Paganesimo  \ 
e  però  entrambi ,  nella  speranza  di  trarre  Peroze  alla 
loro  parte,  oltre  i  Principi  dell'Armenia  Romana,  do- 
vettero mostrarsi  ossequiosi  a  Principi  seguaci  di  Zoroa- 
stro  e  più  agii  altri  ch'aveano  abbracciato  il  dogma 
Nestoriano  ;    cotanto   abborrilo   dagli    Eutichiani   e  da 
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Zenone  dopo  VIJnolico,  Olirla  ciò  la  forUina  doli' armi  ^'j"" 
nuovamonlo  al)bandonò  i  drappelli  deirinlrepido  \aano  ^"J-^' 
dc'Mamgonieani  all'appressarsi  della  primavera,  quando 
Faiislo  fu  Console  ,  avendo  Pero/e  rilardalo  la  guerra 
contro  gli  Unni  Eflalili  e  spedilo  da  capo  in  Armenia 
un  eserci!o,  al  quale  prepose  nno  de' suoi  migliori  Ca- 
pilani ,  cioè  Zariniro,  figliuolo  di  Su  fare ,  della  razza 
de' He  Sasanidi.  Sulle  posle  di  Zarmiro  venivano  i  Prin- 
cipi aposlali  d'Armenia. 

Yaano  conobbe  non  aver  forze  bastanti  a  si  gran 
pericolo,  e  non  avanzargli  altra  speranza  che  di  combat- 
tere sol  per  serbarsi  a  piìi  propizj  giorni.  Combattè  nelle 
vicinanze  di  Dovin  ,  facendo  l'estreme  pruove  del  suo 
yalore  in  compagnia  del  vecchio  Patriarca  Mandacunio, 
che  fu  credulo  morto  nella  mischia  :  Yaano  intanto  j 
aprendosi  le  vie  tra' nemici,  pervenne  insieme  co' Principi 
Kerseh  ed  Arhado  de'  Camsaridi  a  mettere  il  piede  nel- 
r  Imperio  fra'  luoghi  più  inaccessibili  della  Caldea  Pon- 
tica.  Mandacunio  altresì  giunse  a  sollevar  dalle  sue  spalle 
i  mucchj  enormi  de' cadaveri ,  ond'era  oppresso,  e  si 
ricoverò  lacero  e  stanco  in  Dovin.  Zarmiro  usò  cru- 
delmente della  vittoria  :  e ,  non  avendo  potuto  recarsi 
tra  le  mani  l'Eroe  de' Mamgomeani,  tenne  in  minor 
pregio  le  sue  conquiste ,  parendogli  d'  aver  quasi  per- 
duto a  cagione  d'  un  solo  uomo  tutta  la  guerra. 

J.  XXII.  I  lieti  successi  di  Leonzio  e  d'Ilio  chiari- 
rono Zenone  Augusto  di  non  potersi  reprimere  gì'  im- 
peli del  nemico  in  Oriente  senza  venire  in  qualunque 
modo  ad  accordarsi  con  Teodorico  degli  Amali.  Nobili 
Provincie  già  erano  cadute  in  parie  nelle  mani  di  lui , 
come  r  una  e  l' altra  Macedonia  ,  Ja  Tessaglia  ed  il 
doppio  Epiro;  altre  stavano  senza  difesa  esposte  a' colpi 
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^(u"    ^^S^^  OslrogoiL  Valido  nerbo  di  forlissime  genti  abilarano 

^85^*  spezialmente  in  Epiro  e  iieMuoghi  vicini  cleirilliria,  le 
quali  senza  la  calamità  Gotica  si  sarebbero  inviate  dal- 
l' Imperatore  in  Oriente  a  punire  Ilio  e  Leonzio.  II  va- 
lore Illirico  era  passato ,  per  quanto  apparisce  da  Mar- 
cellino Conte  5  in  proverbio.  Zenone  Augusto  non  quetò 
se  non  ebbe  placato  Y  avversario  co'  doni ,  e  conclusa 
la  pace,  ornandolo  di  cariche  in  tal  guisa,  che  neppur 
preveduta  Y  avrebbe  in  altra  stagione  il  pronipote  d'  Er- 
manarico  il  Grande.  Teodorico  ebbe  i  titoli  di  Patrizio 
e  di  Maestro  de'  Soldati ,  fu  designato  Console  pel  se- 
guente anno ,  e  gli  si  vide  rizzata  da  Zenone  una  statua 
in  faccia  della  reggia  di  Bizanzio. 

Ne  contentossi  l'Imperatore;  ma  volle  adottarlo  per 
figliuolo  ,  merce  il  rito  dell'  armi.  Questo  è  uno  degli 
esempj  più  antichi  d'  un  tal  costume  che  poi  diventò 
sì  frequente  nel  Medio-Evo ,  e  che  anzi  si  tenne  come 
il  più  gentil  desiderio  d'ogni  cavaliere.  S'ignorano  i 
particolari  di  simili  adozioni  a  que' giorni,  ma  sembra 
che  il  rito  consistesse  nel  dono  di  splendide  armi  e  di 
generosi  destrieri ,  a  dinotare  di  volere  aver  T adottato 
per  difenditore,  non  per  erede  mai  dell' Imperio.  Dopo 
que'  tanti  favori  di  Zenone  ,  i  Goti  abbandonarono  Du- 
razzo,  conducendosi  ad  abitar  la  Mesia  Inferiore,  in  un 
angolo  dell'  antica  Dacia  Ripense  d'  Aureliano.  Ivi 
Zenone  assegnò  loro  le  nuove  sedi  sul  Danubio  ,  dalle 
rive  del  quale  traevano  essi  l'origine.  Teodorico  fermossi 
nella  Città  di  Noves;  ma  ogni  riposo  era  danno  ed  ob- 
brobrio agli  Oslrogoli. 

^^^^  $.  XXMI.  Egli  dette  finalmente  il  nome  all'anno: 
ciò  che  GiornanJe  afferma  essersi  tuttora  tenuto  ne'suoi 

Fi'i)  17  tl^  P^*l  colmo  delle  felicità  sulla  terra.    Fu  il  medesimo 
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anno  in  cui  Unnerico  il  VaiiJalo,  con  suo  lulilto  del  9.j    ^'^i|^» 
Fohhraro,  npri  lo  grandi  persecuzioni  d'Alfrica.  Il  Con-    o.  (- 
solalo  di   Teodorico  degli  Amali  ricordossi  da  Zenone 
in  una  leggo  ,    con  cui  comandò  a  Sebastiano  Prefello 
del  Pretorio,   di  punir  gravemenlo  i   Condutlori ^    cioè 
i   Coloni   e   gì'  Jìujiulinì ,  che  occupassero  un  qualche 
terreno  spellanlo  ad  altrui  (i).  Si  rammenta  eziandio,  ma 
scorrcltamentc  ,  in  un'alira  (2)  che  prescrive  a  Giovanni , 
Maestro  degli  Ollicj  ,   le  regolo  intorno  alla  riscossione 
delle  sportule  dovute  agli  esecutori  delle  sentenze  de'Giu- 
dici.   Questo  Giovanni  sembra  essere  stalo  il  successore 
d'Ilio.  Un  terzo  provvedimento  leggesi  dato  a  Sebastiano 
da  Zenone  intorno  a'  fondi  Tamiacì\  de'quali  parlerò  in 
luogo  più  opportuno  (3). 

Non  per  lungo  tempo  sopravisse  a  queste  leggi  Se- 
bastiano ,  di  cui  si  disse  che  niuno  procacciato  avesse  odj 
maggiori  a  Zenone  Augusto.  Malco  di  Filadelfia  cre- 
deva, che  senza  questo  Prefelto  del  Pretorio  P Impera- 
tore sarebbe  slato  assai  migliore.  Sebastiano  lo  sospin- 
geva dovunque  Pavidità  facessegli  sentire  il  fiuto  d'un 
guadagno,  vendendo  per  prezzo  di  danari  gli  onori 
della  reggia,  i  maestrali  e  gli  officj  della  milizia.  Parte 
di  que' danari  per  se  ritenea,  parte  davano  a  Zenone: 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  YIIL  Tit.  IV.  Leg.  4.  Unde  vi.  (28 
Marzo  ). 

(2)  Cod.  luslin.  Lib.  XII.  Tit.  XXII.  Leg.  8.  De  Principi- 
bus  agentium  in  rebus.  Tlieodosio  (lege  Thcodorico)  Consule. 
(  1.  Settembre  ). 

(3)  Cod.  lustin.  Lib.  XL  Tit.  LXVIIl.  Leg.  1.  De  praediis 
Tamiacis  ,  Sebastiano  P.  P.  (  senza  data  ). 
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Anni  laonde  ninno  (enne  per  bugiarde  le  parole  di  Verina 
G,^c.  Iinperafrice  nell'Editto  in  favor  di  Leonzio.  Ne  la  spe- 
ranza loglievasi  giammai  a  chi  lardi  arrivasse  ,  ba- 
stando aggiungere  altre  monete  alle  già  pagale  da  chi 
ottenuto  avea  le  dignità  o  le  cariche.  Se  Zenone  con- 
cedesse alcune  di  queste  a  qualche  suo  familiare  ,  lesto 
Sebastiano  gli  si  faceva  innanzi  obbligandolo  a  vender- 
gliela mercè  un  piccol  prezzo  ,  col  proposito  di  rivenderla 
per  guadagnar  due  o  pìii  cotanti.  Cosi  opravasi  nella 
reggia  di  Zenone;  così  poscia  s'oprò  in  quella  di  molti 
suoi  successori  ,  la  cupidigia  de'  quali  riusci  ne'  secoli 
appresso  cagione  d'  infiniti  danni  e  di  misere  lagrime 
all'  Italia. 

§.  XXIV.  Venanzio  fu  in  Occidente  il  collega  di  Teo- 
dorico degli  Amali.  Qualunque  fosse  sfato  1'  odio  di 
Zenone  verso  il  Re  Odoacre ,  massimamente  per  la 
conquista  dell'  una  e  dell'  altra  Dalmazia  ,  che  spetta- 
vano air  Orientale  Imperio  dopo  la  cessione  di  Placi- 
dia  5  l'udir  nominalo  Venanzio  in  Costanlinopóli  nella 
legge  leste  ricordata  ào  Condultori  ca  palesa,  che  l'Im- 
peratore non  usò  dopo  Severino  lacere  i  nomi  de'  Con- 
soli soggetti  agli  Eruh.  Fingea  per  avventura,  che  tali 
Consoli  si  creassero  col  suo  beneplacito  in  Roma  ed  in 
Ravenna  ,  e  che  le  due  Dalmazio  fossero  stale  conce- 
dute dall'  Imperio  ad  Odoacre.  Giunse  intanto  in  Italia 
la  fama  delle  valentie  cosi  di  Zenone  come  d'  Acacio 
contro  i  Legati  Ponlificj ,  avanti  che  questi  tornassero 
a  casa  ,  perchè  Cirillo  Acemete  avea  spedilo  Simeone  ed 
altri  Monaci  Acemeti  a  narrare  le  indegnità  palile  in 
prima  da  Miseno  e  Vitale  ;  poscia  la  libertà  lor  conce- 
duta e  la  prevaricazione,  che  n'era  seguita. 
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KsHcr^ì   oraììiai    accordntl  Acaeio   con   Mìneiio   e    ^l!"* 

(Il 

con  Filale;  tutta  Costantiììopoli  aver  veduto  (j ti  ef-  o.  ^'• 
Jetti  dell ahlhmwicvole  j atto,  ed  udito  recitare  con  fasto 
il  nojne  del  Mojjcjo  ne  Sacri  Dittici  dinanzi  aLefjati 
dello  stesso  Mfjcjo  e  del  Pontefice  Romano.  Felice  il 
Difensore  ,  sopì acjg imito  dopo  essersi  consumato  il 
delitto  in  Coslaììtniopoli  ,  rjemere  in  una  prigione  , 
spoifliato  delle  sue  carte  :  /'  Oriente  intero  frattanto 
cader  nclf  ijìc/aììno  di  credere  ,  come  Acacio  facea 
pubblicare  da  per  ogni  dove  ,  d'  aver  egli  ottenuto 
r  assenso  di  Roma.  Invano  ,  soggi ungcaiio  gli  Ace- 
moli,  gli  Ortodossi  fedeli  aveano  tentato  d'ammonir 
Miseno  e  Vitale  ^  facendo  loro  pervenire  un  qualche 
scritto  nascosto  in  un  paniere  od  in  un  libro  ,  ed 
anzi  appiccandone  un  qualche  altro  con  un  uncino 
all'  abito  de  due  Vescovi.  Non  per  ciò  costoro  s  erano 
svolti  dal  loro  disegno  di  separarsi  dagli  Ortodossi 
e  soprattutto  da  que'  d'  Egitto  ,  di  mm  dare  ad  ed-- 
cuno  le  lettere  che  aveano  recale  da  Roma,  e  di  ren- 
dere in  ogni  modo  vìe  meglio  compiuto  il  trionfo 
d' Acacio. 

Ben  presto  Miseno  e  Vitale  comparvero  in  Roma  eoa 
lettere  così  dell'  Imperatore  come  del  Vescovo  di  Bi- 
z'mzio,  per  le  quali  si  scorgea  manifesta  la  verità  delle 
cose  dette  dagli  Acemeli.  Zenone  commendava  VEnotico 
e  Pietro  Moggo  ,  che  Io  avea  sottoscritto,  affermando 
essere  quell'Editto  pieno  di  riverenza  pel  Concilio  Gal- 
cedonese  ;  facea  rimprovero  dello  spergiuro  a  Giovanni 
Talaia  e  metteva  in  mezzo  la  testimonianza  eziandio 
d' Acacio  5  il  quale  dal  suo  canto  scrivea  lettere  piene 
d' invettive  contro  Giovanni ,  lodando  Ja  giustizia  del- 
rimperatore,   che  avealo  scaccialo   d'Alessandria.  Ma 

IO 
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^^nnì   niuna  risposla   inlorno   all'  accuse   conteiiufe  nel  libello 
G.  (>.  di  Giovanni,  ed  al  giudizio  canonico  inlrodotfo  da  esso 
in  Roma  :  in  lullo  il  rimanente  Acacio  dicea  ,  dover  egli 
obbedire  a  Zenone  ^  quasi  avesse  altra  volta  voluto  ubbi- 
dire a' comandamenti  di  Basilisco  intorno  all'esaltazione 
di  Timoteo  Eluro  sulla  Cattedra  di  S.  Marco. 
^M^j-  ■?       Il  Pontefice    congregò  in  San  Pietro   un  Concilio  di 
f;essaiìta  sette  Vescovi ,  nel  quale  Miseno  e  Vitale  ])rese- 
ro ,  ma  invano  ,  a  difendersi  ,  e  furono  deposti  della  lor 
dignità  5  non  clie  separati  dalla  comunione  della  Chiesa 
fino  al  giorno,  in  cui  sull'Alessandrina  Cattedra  seder 
non  si  vedesse  un  Callolico  Patriarca.  In  quanto  al  Moggo, 
la  sua  condanna  fu  ripetuta ,  e  si  profferì  quella  d' Aca- 
cio ,  se  non  tornasse  alla  ragione  ,    dopo  essersi   piib- 
blicamcnte  innanzi  a'  Padri  del  Concilio  uditi  gli  Ace- 
meii  con  altri  testimoni  e  recitata  la  lettera  dalla  slesso 
Acacio   a    l^apa  Simplicio  contro  la  violenta  invasione 
di  queir  usurpaiore  ^  col  quale  ora  comunicava  i  con- 
sigli, dispregiando  la  doppia  disapprovazione  di  lui  con- 
ienuta  nelle  leltere  si  di  Simplicio  e  s\  di  Felice.  Que- 
sti furono  i  motivi  del  Concilio,  a' quali  s'aggiunsero 
gli    altri    d'  aver    Acacio    imposto    Giovanni    Codonato 
alla   Chiesa  di  Tiro  ,  e  corrotto   ultimamente   i  Legati 
Pontificj  ,  senza  punto  rispondere  al  libello  di  Giovanni 
Talaia.  E  poiché  il  Pontefice  scorgea  chiuse  le  vie  ad  ogni 
accordo ,   provvide  che  Talaia  venisse  al  governo  della 
Chiesa  di  IN  ola  ,  ov'egli  terminò  in  pace  i  suoi  giorni. 
§.  XXV.  L'ultima  vittoria  d'Ilio  sopra  Longino  e  la 
coronazione  di  Leonzio  aveano  tolto  a  Zenone  Augusto  e 
ad  Acacio  nelle  loro  contese  con  Roma  una  parte  del- 
l' ardimento ,  che  poi  mostrarono  quando  i  due  nemici 
Giù ?7  furono   superati.    Costoro   intanto,    rilornati  di  Tarso, 
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ponovaiìo  la  slaii/a   in  Aiiliochia  ,    ovo  ('aloiiJioìK^  lui-    '^^y^'' 
lora  sedtna  ,  ciìVMkIovì  uh   IVefelio,  che  cIiìanK^ssi  Li-    ^>;J-/' 
liano,    e   concedendo  a  Pamprcpio    la  carica  di  Mae- 
stro dei^li  Olficj.  Felice  Ponleficc  avea  fin  ({ifi    soprat- 
(emilo  di  pubblicar  la  senlenza  data  nel  Concilio  con- 
Iro  Acacio  ;  ma  ve^^^i^endolo  dni'are  no'  suoi  proposti  la 
die  fuori  uv\  di  28  di  Luglio,    cd  inviolla  in  Coslan-  uig.26 
linopoli  per  mezzo  di  Tulo ,  uno  dc'Clicrici  più  anliclii 
della    Chiesa    llomana  ,    e  che  ne  fu  creato  Difensore. 
Scrisse  parimcnle  a  Zenone,   dandogli  conlezza  di  ciò 
cir  era  seguilo  nel  Concilio  di  Roma. 

Tulo  superò  gli  ostacoli  opposti  dall'  Imperatore  , 
acciocché  ninna  carta  di  Roma  pervenisse  in  Costan- 
tinopoli ;  e,  valicato  lo  stretto  d'Abido,  arrivò  ncli  Im- 
periale città  5  ove  commise  agii  Acemeti  d'  intimar  ia 
senlenza.  Questi  ne  attaccarono  al  pallio  d* Acacio  una 
copia  5  mentr'  egli  celebrava  i  misterj  sulFaltare  j  laonde 
alcuni  d'essi  furono  feriti  da' seguaci  del  Vescovo,  altri 
uccisi  e  fatti  prigioni.  Acacio  allora  si  rivolse  alle  sue 
arti  ,  e  fece  offerire  da  un  vecchio  appellato  Maronas 
molti  danari  a  Tulo  se  volesse  svelare  i  segreti  delia 
sua  commessione ,  al  che  Tuto  aderì ,  ed  anzi  scrisse 
lettere  intorno  all' indegno  suo  mercato,  una  delle  quali 
cadde  non  so  in  qua!  modo  nelle  mani  de'  Cattolici. 
Rufino  e  Talassio ,  Preti  ed  Archimandrili  ,  uniti  con 
altri  Clonaci  di  Bizanzio  e  di  Bilinia  ,  spedirono  iu]- 
mantinenlc  Basilio  a  recarla  nelle  mani  del  Pontefice 
in  Roma. 

§,  XX  VL  Zenone  dal  suo  evinto  ,  pregato  nel  pre- 
cedente anno  da  Simplicio  d'aiutare  i  Cattolici  d'Ai- 
frica ,  inviò  ad  intercedere  per  essi  Uranio,  quando 
già  divampava  la  persecuzione  per  l'ultimo  Edillo,  del 
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'^ir*  ^"^'^  ^^  toccato.  L' immane  tiranno  facea  batter  nude 
^- ^-  le  donne  sulla  pubblica  piazza ,  sovra  le  quali  era  bella 
Dionigia,  che  videsi  più  dellaltre  straziata. Dagila  moglie 
d'  un  familiare  del  Re ,  delicata  e  nobil  matrona,  pri- 
ma fu  percossa  co' flagelli  e  poi  sospinta  sola  ne' selvaggi 
deserti  dell'  Affrica.  E  quando  Uranio  andò  nel  Palagio 
a  salutare  in  nome  di  Zenone  Augusto  il  Re ,  costui 
apparecchiò  sicarj  e  carnefici  per  le  vie  ;  acciocché  ap- 
prendesse l'Imperatore  a  non  pigliar  brighe  in  Eavor 
de'  Cattolici. 

L' Editto  d' Unnerico  ci  fu  tramandato  intero  da  Vit- 
tore di  Vita.  Il  Vandalo  con  questo  chiudea  le  Chiese 
Cattoliche  del  suo  regno,  assegnandone  gli  averi  agli 
Ariani  ;  a  Cattolici  minacciava  le  pene  stesse ,  che  nel 
Codice  Teodosiano  si  leggono  stabihle  dall'  Imperatore 
Onorio  contro  i  Donatisti  (i)^  se  per  tutto  il  primo  del 
mese  di  Giugno  non  avessero  abbraccialo  l'Arianesimo. 
Uranio  giunse  in  Cartagine  dopo  quel  di  ;  e  però  vide 
il  sangue  scorrere  in  ogni  luogo  della  città ,  il  de- 
serto riempirsi  d'  esuli  ed  il  mare  di  fuggitivi. 

Nella  persecuzione  di  Genserico  i  Vescovi  sbanditi 
aveano  trovato  pressocchè  tutti  mi  asilo  in  Italia.  Quod- 
vultdeus ,  Vescovo  di  Cartagine,  Gaudioso  (  credesi 
essere  stalo  egli  Vescovo  Abitinense  in  Affrica  )  ed  una 
schiera  di  compagni  approdarono  in  Napoli.  Non  po- 
che Chiese  d' Italia  onorano  la  memoria ,  o  gloriansi 
di  serbar  le  ceneri  d'  alcuni  tra  que'  coraggiosi  ;  tali 
sono  le  Chiese  di  Capua,  di  Benevento,  di  Sessa ^del- 


(i)   Cod.    Theod.  Lib.  XV.  Tit.  V.  Leg.  52.  De  Haerelicis. 
(  Anno  412  ). 


G.  C» 


LiHuo   Vkìksi.vio  Siìni.no.  i4;) 

TAppiila  Troia  e  di  Foli*;uo.  Assai  più  luiincroso  fu  ^jy^ 
il  drappello  de' Vescovi  (filiali  da  Uiinerico,  i  quali 
vennero  in  Italia  soffo  il  Ponli(ìca!o  di  Felice  II!."  Ma 
oscura  ò  la  memoria  di  tali  eventi  ,  ne  si  discerne 
quali  fossero  slati  gli  csilj  comandali  da  Genserico  e 
dal  figliuolo  ;  questo  solo  si  sa ,  che  T  Italia  fu  certamente 
l'asilo  dove  si  rifuggirono  i  piij  de'  tormentati. 

§.  XXVII.  Non  minor  travaglio  pativano  in  Persia 
ed  in  Armenia  i  Cattolici ,  perseguitali  da  Peroze.  Ma 
già  l'ora  di  costui  giungeva,  precedendo  per  brevissimo 
spazio  di  tempo  a  quella  d'  Unnerico.  Uno  de'  princi- 
palissimi  desiderj  di  Leonzio  e  d'  Ilio  era  d'  ottener 
l'aiuto  del  Persiano,  al  quale  Pamprepio  faceva  of- 
ferire molti  danari ,  quando  il  Monarca  Persiano ,  gon- 
fio per  le  vittorie  Armeniache  di  Zarmiro,  deliberava 
non  doversi  più  oltre  differir  la  gnerra  Eftalitica. 

Vaano  de' Mamgomeani ,  sebbene  fuggitivo,  non  tra- 
lasciava d' affliggere  con  assidue  correrie  i  Persiani  din- 
torno a'  confini  dell'  Armenia  e  dell'  Imperio.  Zarmiro, 
costretto  a  star  sempre  in  sull'  armi,  noi  raggiungeva 
giammai  :  ma  una  volta  nell'  inseguir  senza  frutto,  co- 
me sovente  faceva,  lui  ed  i  Camsaridi  Nerseli  ed  Arhad, 
caddero  prigioniere  in  poter  de'  Persiani  lo  mogli  di 
questi  due  Principi.  Onorò  egli  le  Principesse  con  ogni 
sorta  di  cortesia ,  lasciandole  a  guardia  di  Sciaburo 
de'  Mirani ,  che  Peroze  avea  salutato  Marziano  o  Go- 
vernatore d'Armenia;  ed  avviossi  alla  volta  dell' Iberia, 
donde  scacciò  il  Re  Vatcango  ,  che  fuggi  nella  Colchide. 
Sciaburo  chiuse  le  Principesse  in  Bolon  o  Bogpert,  for- 
tissima rocca  del  cantone  di  Basenia,  e  fé' dire  ama^ 
riti  nella  Caldea  Pontica  di  voler  loro  non  solamente 
restituire   le  consorti  ^    ma  colmar   essi  di  favori   nei 
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^2i'  noiiic  di  Perozo  ,  lasciando  lor  franco  F  esercizio  delia 
^Ìh'  ^"^^^^^^^"^  lleligione  ,  se  conscnlissero  a  dar  Vaano  in 
balia  de'Persiaai.  Si  raccapricciarono  in  udir  tali  proposte 
i  due  Principi ,  e  congiunti  con  Vaano  rientrarono ,  pic- 
colo ma  forte  stuolo  ,  in  Armenia  ,  ove  riassunsero  la 
guerra  contro  gli  stranieri. 

§,  XX Vili.  Gli  Unni  Eftalili  non  ignoravano  la  na- 
tura di  Peroze^  ne  il  suo  desiderio  di  vendicarsi  del- 
l'onta patita  neir ultima  guerra;  e,  veggendolo  in  alto 
di  radunar  grandi  eserciti ,  gli  spedirono  Ambasciadori 
a  rammentargli  la  sanlità  de' giuramenti.  Da  prima  il 
ilonarca  icniìQ  sospesi  que'  Legali  ;  di  poi  ,  essendosi 
alcuni  fra  essi  partili  di  Persia,  fece  uccidere  i  rima- 
nenii,  e  con  infinite  scbiere  s'incamminò  perl'Ircania 
contro  gli  Eftaliti ,  lasciando  Sufarc,  padre  di  Zarmiro, 
al  governo  di  Persia.  Coniandogli  distruggere  tutte  le 
C'iicse  de'  Cristiani ,  ond'  egli  avea  fatio  in  un  giorno 
solo  svenar  trecento,  Trcnla  suoi  figliuoli  con  la  sua 
prediletta  figliuola  Firozdoct  ,  Baram  lo  Sparabied  o 
Contestabile  di  Persia  e  l'Arcimago  seguivano  il  Re  : 
(^abado  0  Coad,  ultimo  de' suoi  figliuoli,  rimase  in  Cte- 
.Mfoule.  Zemaspe  al'resi ,  che  alcuni  tengono  per  fratello 
ed  altri  con  più  fondamento  per  figliuolo  di  Perozo  , 
non  sembra  essersi  condotto  alla  guerra  contro  gli  Unni. 
Rucnaoaz  (  molti  lo  chiamano  Rusnavaz  od  Ascuna- 
vaz  ),  Re  degli  Eftaliti,  avea  provveduto  alla  salve/za 
del  suo  popolo,  e,  come  vide  avvicinarsi  a  Gorgo  i 
Persiani,  mosse  co' suoi  verso  il  luogo  dove  Peroze  di- 
nanzi a  lui  s' era  prosternato ,  giurando  pace  pel  Sale. 
Pregò  il  cielo  di  punir  gli  spergiuri,  bruciando  incensi; 
commise  indi  ad  un  guerriero  d'  appuntare  ad  una 
lancia    l'originale  (raltato  di  pace  soscrit-o  da  Peroze, 
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iioii  clit3  (|iiel  j)iii;iio  (li  Sale,  sopra  cui  erasi  clalo  (.lai 
Persiano  il  yiuraineiilo.  (Hi  animi  degli  Kllalili  si  co:i- 
l'orlarono  a  lai  vista,  e  corsero  allej>rairiente  incoiiUo 
ai  nemico:  liiigeniio  poscia  fui;i»ire  lo  tirarono  per  la 
seconda  volta  ed  il  tecero  cader  negli  agnati ,  ove  Pe- 
ro/e con  lulf  i  figliuoli ,  con  Baram  e  con  la  maggior 
parte  dell'esercito  peri,  lialasch  o  IJlases,  Iralello  del- 
l' ucciso  Ile  ,  lu  gridalo  suo  successore  per  opera  di 
Sufarc  :  Zarmiro ,  lasciata  Tlberia,  raggiunse  il  padre 
che  patini  la  pace  cogli  P]flaliU  ,  dichiarando  lor  tri- 
butaria la  Persia,  e  riavendo  Firuzdoct,  la  quale  cam- 
pò dall'ampia  strage  al  pari  dell' Arcimago ,  caduti 
r  una  e  l'altro  in  mano  agii  Unni.  Per  sicurezza  del 
tributo  promesso  fu  inviato  Cabade  in  ostaggio. 

Il  nuovo  Principe  die  la  pace  all'Armenia,  permet- 
tendo libero  il  culto  della  loro  Ileligione  a'  Cristiani. 
Vaano  richiamato  dalla  Caldea  del  Ponto  nella  patria 
si  sottomise  volentieri  a  Balasch  ;  ed ,  essendosi  contro 
il  nuovo  Pie  levalo  il  suo  iralello  Zereh  ,  combattè  il 
rubello  ed  il  le'  prigioniero.  Comparve  indi  nella  reg- 
gia di  Ctesifonte  ,  ove  fu  colmalo  d' onori  ;  quindi 
tornò  in  Armenia  col  titolo  di  3Iarzbano  o  di  Gover- 
natore, sì  come  parecchi  de'Principi  o  degli  altri  Ar- 
meni, che  avevano  adoralo  il  fuoco  e  seguito  Terrore 
di  jN estorio,  tornarono  a'  Cattolici  ;  del  che  liete  feste  sì 
fecero  in  Dovin  dal  venerando  Patriarca  Mandacunio 
e  dal  popolo  ,  che  uscirono  incontro  a  Vaano  con  le 
reliquie  di  San  Gregorio  Illuminatore.  Le  due  Princi- 
pesse Camsaridi  vidersi  ridale  a' coraggiosi  loro  mariti; 
e  luda  r  Armenia  Persiana  ,  riavuia  la  Iranquiìlità  , 
celebrò  le  lodi  co^i  del  Re  come  della  famiglia  dc'Mam- 
gomeani. 


A  n  11  i 
di 
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^^V"  Leonzio  ed  lilo ,  che  aveano  promesso  gran  quantità 
^- ^-  di  danari  a  Pcroze  ,  la  pagarono  (  racconta  il  Sirio 
Giosuè  Stilile  )  a  Balash  ,  il  quale  non  ricusolli  ,  co- 
tanto angoscioso  quanto  egli  era  per  le  sventure  di 
Persia  e  pel  tributo  verso  gli  Esaliti.  Giosuè  soggiunge, 
che  Ira'  patti  consenliti  dopo  la  morte  di  Giuliano  dal- 
l' Imperatore  Gioviano  a  Sapore  ,  Monarca  di  Persia , 
fossevi  stato  quello  di  potere  i  Romani,  trascorsi  cento 
venti  anni ,  rientrar  nel  possesso  di  iNisibi ,  pagando 
una  somma  di  moneta  ;  e  che  però  Balash  ,  essendo 
venuto  il  tempo,  la  fé' domandare  a  Zenone,  ma  senza 
offerirgh  la  restituzione  della  città.  L' Imperatore ,  non 
ignaro  de'  doni  fatti  da  Pamprepio  a'  Persiani  ,  senza 
punto  brigarsi  di  tal  richiesta ,  si  pose  alla  ricerca  dei 
modi  più  acconci  a  terminar  la  guerra  importuna  contro 
Leonzio  ed  Ilio,  che  s'erano  impadroniti  di  Calcide. 
§.  XXIX.  Nel  Consolato  di  Teodorico  e  di  Venanzio 
morirono  Eurico  ,  Re  de'  Visigoti  ,  ed  Unnerico  dei 
Vandali  e  degli  Alani.  Aveva  Eurico  de' Baiti  stabililo 
in  Arles  la  sua  reggia,  che  poi  fu  restituita  in  Tolosa, 
e  tolto  in  moglie  Ragnailde  ,  figliuola  di  non  si  sa  qual 
Principe  dalla  quale  gli  nacque  Alarico  II.''  Delle  vie 
tenute  da  questo  suo  successore  verso  i  Romani  sudditi 
de'  Visigoti  parlerò  distesamente  nel  narrare  i  fatti  per- 
tinenti al  Breviario  Alariciano  ;  in  questo  luogo  mi 
giova  ricordarne  soltanto  alcuni ,  che  valgono  ad  illu- 
strare uno  degli  argomenti  principalissimi  delle  mie  Sto- 
rie ;  di  sapere ,  cioè  ,  quali  fossero  state  le  condizioni  ci- 
vili concedute  da' Barbari  a' Romani,  e  massimamenle 
da'  Longobardi  quando  poi  arrivarono  in  Italia. 

Ninno  ignora  la  calamità  de' Cattohci  solfo  Unnerico. 
Io  lascio  questi  compasisionevoli  racconii  agli  Storici  della 
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Chiosa ,  invano  afilitfa  dall'empio  ;  nh  credo  che  un  qual-  ^;'" 
che  aminiraloro  de  IJarbari  vorrà  porre  in  dubbio  glicsdj 
di  trecencinquanla  Vescovi,  gli  stra/j  cosi  delle  donne 
come  deManciulli,  gli  oltraggi  alle  Vergini,  le  membra 
e  soprallufto  le  lingue  recise  in  gran  numero  a'Con- 
fessori  della  fede  Cattolica  ,  i  quali  furono  veduti  andar 
tapinando  mozzi  or  delle  gambe  or  delle  braccia  per  l'Im- 
perio ,  e  massimamente  in  Bizanzio ,  non  dirò  da  Vittore 
Vilensc,  ma  da  Enea  di  Gaza,  dallo  Storico  Procopio 
e  da  Marcellino  Conte.  Lo  stesso  Vittore ,  temendo  non 
esser  creduto  da'  contemporanei  ,  che  viveano  fuori 
deirAffrica  ,  veniva  pubblicamente  allegando  la  testimo- 
nianza d'  Uranio,  Ambasciador  di  Zenone,  intorno  alle 
crudeltà  d'  Unnerico  e  del  suo  Cirila  ,  Vescovo  Ariano. 
Cirila  nondimeno  vide  non  giovar  loro  al  tutto  d' esser 
sempre  crudeli ,  e  si  voltò  non  di  rado  alle  pratiche  più 
valevoli  de' danari  e  de'beneficj  per  trarre  all'Arianesimo 
i  Cattolici.  E  però  molti  caddero  non  lauto  pel  timor 
de'  supplizj  quanto  per  1'  efficacia  degli  allettamenti  di 
Cirila  ,  e  si  lasciarono  ribattezzare  dagli  Ariani  j  cagione 
di  pietà  e  di  terrore  per  quelli  ,  che  durarono  forti 
nel  confessar  la  fede  Cattolica. 

§,  XXX.  In  quel  tempo  ancor  vivea ,  e  visse  in  verde 
vecchiezza  parecchj  altri  anni  dappoi,  Salviano  di  Mar- 
siglia, il  quale  dopo  aver  descritto  le  stragi  de' Bar- 
bari nella  ciltà  di  Treviri ,  assai  gli  avea  lodali  per 
la  severità  de'  loro  costumi ,  e  massimamente  i  Vandali 
di  Genserico  per  aver  posto  un  argine  ah'  indicibile 
corruzione  de' Romani  di  Cartagine.  Lo  stesso  Tacito  fu 
creduto  essere  stato ,  per  odio  contro  le  malvagità  de'suoi 
concittadini,  un  eccessivo  lodator  de' Germani.  A' primi 
provvedimenti   fatti  da  Genserico  in  Cartagine  per  re-- 
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^''"^  primeve  o  per  punire  gli  abbomiiievoli  costumi  de'  nuovi 
suoi  sudditi ,  erano  frattanto  succedute  le  sue  inique  per- 
secuzioni, continuate  più  aspramente  da  Unnerico  Re, 
contro  i  Cattolici.  Vittore  Vitense  perciò  credette  ne- 
cessario di  rispondere  a  Salviano  ,  quantunque  senza 
nominarlo  ,  nella  sua  Storia  della  persecuzione  Affri- 
cana. 

Foi\  elle  amale  i  Barbari  ^  dicea,  dovreste  me- 
[ilio  venirne  considerando  V  animo  ed  il  'parlamen- 
to (r).  Egli  è  inulile  il  volerli  -placare  co  doni  e  co- 
(jU  ossequj  :  non  altro  sanno  costoro  se  non  invidi- 
arci (2),  e^  per  quanto  sta  in  essi  ^  annebbiare  lo 
splendore  del  nome  Romano,  Se  talvolta  perdonano 
a  vinti  5  ciò  avviene  per  7neglio  costringerli  a  loro 
servigj  (3) ,  perocché  bisogna  ben  tener  nella  mente , 
cfie  giammai  alcuno  de  nostri  non  fu  da  essi  amato. 
La  loro  brama  è,  che  niuno  de  Romani  viva  (4);  e 
ciò  per  impadronirsi  delle  loro  sostanze,  A  spogliarli^ 
Mczenzio  non  avrebbe  inventato  supplizj più  spietati 
di  quelli ,  che  gli  Ariani  d' Unnerico  posero  in  atto 
per  furore  di  cupidigia ,  stracciando  con  unghie  dò 
ferro  le  membra  degl*  innocenti ,  se  ricchi  ,  ed  ini- 
piccandoli  ,  ardendoli  vivi  e  crocifiggendoli  (5'). 
^.  XXXI.  La  perfidia   dello   zelo   Ariano   con  le  sue 


(i)  Qui  Barb.vros  dilioitis  in'  condem^aiionem  vi;srii\M  , 
eorunj inielligile  mores.  Vici.   Vilens.  V-XVlll. 

(2)  Nesciuiit  nisi  invideie  Ilornanis.  .  .  .  ,  .  .SpleiiJjreni  et 
gcnus  Romani  nominis  obnubilare. 

(^)  Ad  ulenduiu  sciviliis  illonim   parciml. 

(4)  Nec  ulhim  Ronianoiiim  onuiino  dcsiderant  vivete. 

(6)..,.  ...Ut  òubslanliam  corani  hariìagareiit. 
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ori-i(I(^  l'ornio  Iaculi  scIilm-ijio  alla  ixM'fidia  dell'  ingordi-  Ami 
eia  ,  con  cui  s|)asi]na\ano  i  Vandali  d'  aver  V  oro  dei  ^^.  ^ 
lìomani.  Oiiesla  era  la  sorlò  do'  violi  sotlo  Unnenco  : 
(jiiesla  e/iaiulio  de'  vincilori  ,  benché  Ariani  ,  se  gVi 
l'ossero  avv(»rsi  o  se  ])er  lali  e'ii  tenesse.  Dopo  aver  co- 
inanilalo  d'uecidersi  con  la  spada  la  moglie  di  Teodorico, 
suo  Iralello,  ed  il  maggior  figliuolo  di  lei^  al  quale  volea 
Genserico  lasciare  il  regno  da  se  conquislalo  e  che 
aveva  fallo  a  lai  line  islruire  nelle  leilcre  ,  cacciò  lo 
slesso  Teodorico  ;,  nudo  e  privo  di  tutto,  in  esilio  si 
eh'  egli  morissi  :  poscia  ban  li  un  tenero  fanciullo  di 
lui  con  due  sorelline  più  adulte  ,  imposta  obbrobrio- 
St'imenlc  sugli  asini.  Ancora  bandi  Gondagi ,  figliuolo 
di  Gcnlone;  Gondagi,  col  quale  (se  questi  fosse  stalo 
lo  slesso  che  GundamonJo,  successor  d'  Unnerico ,  igno- 
rasi )  andò  la  moglie  senza  1'  aiufo  neppur  d'  un'  an- 
cella 0  d'un  servo.  Peggior  ventura  toccò  a  Giocondo, 
Vescovo  Ariano  ,  a  cui  si  dava  il  titolo  di  Patriarca 
da' Vandali  ,  avendolo  Unnerico  fatto  arder  vivo,  per- 
chè credevalo  amico  di  Teodorico.  Moltissimi  Preti  e 
Diaconi  Ariani  arse  parimente  o  delle  alle  bestie,  con 
numero  non  minore  di  Conti  e  d'Oitimati  Vandalici  , 
fra'  quali  Eldica  ,  vecchio  guerriero  ,  cbe  Genserico 
avea  raccomandato  morendo  all'  iniquo  figliuolo.  Ne 
Unnerico  s'  appagò  ,  se  non  quando  ebbe  dato  alle 
fiamme  la  vedova  d'  Eldica  nel  mezzo  di  Cartagine. 

Questi  supplizj  corporali  del  Vandalo  e  dell'Ariano  co- 
ma tulali  non  erano  ad  Unnerico  dalla  sua  religiosa  cre- 
denza. La  continua  loro  atrocità  era  del  tutto  aliena 
dall'indole  de' Germani,  appo  i  quali  aveano  i  costumi 
e  le  leggi  un  gran  rispetto  per  le  persone  de' cif ladini. 
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A"!"  ossia  de'  guerrieri  ;  e  solo  a  pene  corporali  ma  non 
G.  e.  feroci  andavano  soggetti  gì'  infami  ed  i  codardi  colà 
dove  gli  omicidj  volontarj  d'un  guerriero  non  espiavansi 
che  co'  danari  ,  ovvero  col  guidrigildo.  So  che  nelle 
Gallio  Clodoveo  e  gli  altri  Re  Franchi  ,  ed  in  Italia  i 
Longobardi  uccisero  sovente  col  ferro  i  proprj  concit- 
tadini per  cagione  del  regno  :  ma  non  trovo ,  che  aves- 
sero giammai  acceso  i  roghi  e  dannato  alle  bestie  i 
proprj  concittadini,  si  come  Unnerico  faceva,  ed  ancora, 
ove  ben  si  guardi ,  Genserico.  Se  tali  pene  permctteansi 
dalle  leggi  Vandaliche ,  avea  certamente  quel  popolo 
prima  di  venire  in  Affrica  perduto  gli  spirili  originar] 
della  natura  Germanica  :  ma  più  certamenlc  d'  assai 
gli  avea  perduti  nell'Affrica,  se  que' fieri  castighi  non 
erano  scritti  nelle  leggi ,  e  nondimeno  erasi  appreso  dal- 
l' universale  a  tollerar  di  buon  grado  le  crudeltà  non 
dirò  del  valoroso  Genserico ,  ma  dell'  imbelle  suo  fi- 
gliuolo Unnerico. 

L'antica  o  la  nuova  pazienza  de' Vandali  risguardo 
a'  cruciati  del  Corpo  ed  alle  pene  o  delle  belve  o  del 
fuoco  gli  attribuisce  ad  uno  de'due  ordini  principalissimi, 
ne' quali  si  divisero  i  popoli  del  Me  dio- Evo  ;  di  quelli, 
cioè  ,  che  aveano  la  consuetudine  del  guidrigildo ,  e 
di  quelii  che  o  l' ignorarono  sempre  o  la  dismisero. 
Presso  i  primi ,  alle  pene  pecuniarie  prevaleano  le  cor- 
porali ;  presso  gli  altri ,  adoperavansi  massimamente  le 
jxicuniarie  :  donde  seguiva ,  che  affatto  diverse  riuscis- 
sero le  loro  nature. 

J.  XXXII.  L'  Edilio  d'  Unnerico  minacciava ,  oltre 
le  pene  civili  e  le  corporali  ,  multe  gravi  di  danaro 
soprattutto  agli  Officiali  del  suo  Palazzo ,  ed  a  qualuu- 
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cjuo  occupasse  cariche  grandi  o  piccole  nello  Sfato  (i).  -^^1*^ 
Knino  le  slesse  mulle  da  lui  annoverale  in  principio  si  g.  e. 
come  imposte  allra  volla  con  varie  f^radiizioni  dagl'  Ira- 
j)eralori  a' diversi  ordini  degYJ/lus/rì  ^  degli  Spetta- 
hili^  Aiì  Seìiatorl  Q  da' Sacerdoti ,  acquali  seguivano 
\  Decurioni ^  i  Negozianti^  i  Plebei  ed  i  crudeli  6»- 
concellioni  d'Aflrica.  Indi  parlava  Unnerico  degli  Or- 
dini ovvero  delle  Curie  d'  ogni  città  ,  come  altresì  dei 
Proccuratori  e  Aq  Conduttori ^  dichiarando  che  cia- 
scuna di  tali  multe  dianzi  descritte  s' avessero  a  ri- 
scuotere ,  secondo  il  grado  e  la  qualità  di  ciascun 
reo  (2). 

A  tal  modo  Genserico  ed  Unnerico  lasciarono  V  ap- 
parenza di  Romano  allo  Stalo,  invaghiti  degli  splen- 
didi tiloli  deir  Imperio ,  non  per  rispetto  del  nome 
Romano ,  ma  per  travolgere  ne'  Vandali  tutta  la  potestà 
ed  il  prò  intero  del  reggimento.  I  Barbari  0  della  Pa- 
lude Meotide  o  del  Caucaso  nella  reggia  d'Affrica  s' ap- 
pellavano Illustri  e  Spettabili  come  se  vivessero  in 
Roma  od  in  Bizanzio  ;  e  poiché  Girila  e  gli  altri  Ve- 
scovi Ariani  aveano  tanta  parte  ne'regj  consigli  e  so- 
prattutto nelle  confische  delle  possessioni  d'ogni  Gat- 
lolico ,  ben  si  scorge  qual  mano  essi  ed  i  loro  parenti 
ed  amici  e  clienti  avessero  in  tutte  le  maniere  di  lu- 
cri. Oltredichè  i  marittimi  traffichi  erano  sorgente  di 
grandi  ricchezze  pe'  Barbari  ;  e  però  non  occorre  ne- 


(1)  Seu  domiis  nostrae  occupati  militià  ,  seu  forsitan  div&rsis 
iitiiUs  necessilatibusque  praeposili.  Edic.  Unner,  ap.  Vie,  Vii. 
IV-li. 

(2)  Pro  gradiòus  suls  supjsrius  deschi ptjs  mulctarum 
jLLATioNEs  cogantur  excipere.  Id.  lòid. 
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Anni    frave.  cliG  Vandali  ed  Alani  d'oo:ni  sorla  s' aslonesscra 

G.  c.  dal  mescolarsi  iiedi  (h'dini  o  nelle  Carie  delle  ciflà 
in  qualità  di  Decurioni  ed  anche  di  Magislrafi ,  se  non 
per  curare  i  ])u])blici  comodij  almeno  per  impinguarsi  dì 
qualunque  possibile  guadagno.  Assai  e  nondimeno  di- 
volgala oggidì  l'opinione^  die  i  Barbari' avessero  schi- 
vato d'  enirar  negli  Ordini  o  nelle  Curie  del  liomano 
per  essere  uomini  grossi  e  paghi  di  vivere  in  campa- 
gna,  lungo  i  fiumi  o  vicino  a' boschi ,  ed  abborrenti 
così  da  ogni  fatica  civile  come  da  qualunque  studio  in 
favor  del  Comune.  Ma  di  tali  cose  parlerò  più  ampia- 
mente in  appresso:  qui  solo  dirò  ,  che  la  persecuzione 
d'Unnerico  cessò  in  breve  con  la  sua  vita,  quando  per 

Dir  \"  orrido  morbo  gli  si  putrefecero  le  membra  del  corpo. 
Gli  succede  Gundabondo  o  Gundamondo,  il  quale  nac- 
que da  Centone  ,  fratello  premorto  al  crudele  tiranno , 
cioè  al  terzo  persecutore  che  dopo  Eurico  e  Peroze  mancò 
nello  slesso  anno  del  Consolato  di  Teodorico  degli  Amali. 

A.  485  §*  XXXIIl.  Unico  successore  di  lui  e  di  Venanzio  in 
Occidente  fu  Simmaco  il  Giovane.  Durante  la  sua  di- 
gnità, ottenne  Zenone  Augusto,  ch'esso  Teodorico  si  tra- 
gitasse co'  suoi  Goti  contro  Leonzio  ed  Ilio  in  Oriente. 
L' Imperatore  assegnò  due  altri  colleghi  a  Teodorico 
in  queir  impresa  ;  uno  de'  quali  appellossi  Gettai ,  e 
Giovanni  l'altro,  soprannominalo  lo  Scita  per  aver  ve- 
duto la  luce  non  so  se  fra' Goti  o  non  piuttosto  fra  gli 
Unni.  Dopo  alcun  tempo  venne  fatto  agli  Zenoniani 
di  raggiungere  il  nemico  nelle  vicinanze  di  Seleucia 
Isaurica  ,  e  d' offerirgli  tale  battaglia  che  Leonzio  ed  Ilio , 
cotanto  fortunati  sin  qui ,  andarono  disfatti  e  non  vi- 
dero altro  sccìFìipo  se  non  di  chiudersi  nel  Castello  di 
Paj)ui'io  ,    insieme  con  Trocondo  e  col  loro  Pamprepio. 
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Trocondo  iisciniio  Ikmi  presto  in  cerca  d  nnni  o  di  soc-    -^V^* 
*  (li 

corsi  :   lììa  cì;Iì  cadde  prijiifionicro  in  mano  do' nemici,   ('•  <^'- 

^  i     o  '      48j 

elle  i;li  mozzarono  il  capo. 

(!ran  rivoli^imenlo  nella  fordina  di  Zenone  fu  qne- 
slo,  del  (|iiale  s'allrilnn  la  lode  a  f'eodorico  :  UiUavia  i 
parlicolai'i  de' falli  non  pervennero  a  noi,  e  l'ordino 
delle  guerre  allora  combalUife  ci  rimane  ignolo.  Solo 
si  logge  5  che  Longino,  fratello  di  Zenone^  uscì  del 
('aslello  di  Papurio.  Se  avesse  veduto  i  modi  egli 
a  fuggire  ,  o  se  Leonzio  ed  Ilio  riposto  1'  avessero 
in  libertà,  vSperando  averne  merito  appo  l'Imperatore 
in  ogni  caso  ,  e  incerto.  Ne  più  s'  ode  far  motto  di  Mar- 
ciano e  di  Leonzia^  sorella  d'Arianna  Imperatrice,  rin- 
chiusi entrambi  nel  Castello  di  Papurio. 

§,  XXXIV.  Longino  fu  ricevuto  con  grandi  onori  dal 
fratello  in  Costantinopoli ,  e  designato  Console  per  l'anno 
seguente.  Indegno  uomo  era  Longino,  allevato  in  ogni 
sorla  di  vizj ,  e  rotto  ad  ogni  libidine.  Continui  ge- 
miti s'  udivano  di  matrone  illustri  e  d'  altre  donne  da 
lui  tratte  a  vergogna  ;  e  si  narra  che  sforzato  avesse 
in  Porga  un  Monastero  di  Sacre  Vergini.  Era  sempre 
in  sul  vino  e  tra  le  crapole,  accompagnato  da  un  branco 
d'  ebbri  ed  impuri  ministri  della  sua  nequizia ,  spar- 
gendo pugni  di  danari  ed  armille  con  altri  ornamenti 
nel  volgo.  Ad  alimentare  le  sue  prodigalità  procedeva 
con  Conone ,  al!ro  suo  fratello  ;  ed  o  spogliava  i  ricchi 
delle  loro  possessioni  con  iniqui  pretesti ,  o  prendea  per 
monete  a  difendere  i  rei  de' pili  gravi  delitti.  Non  meno 
dissoluto  era  un  giovinetto  nato  d'  illecito  congiungi- 
nìonto  a  Zenone  Augusto ,  che  sperava  d' averlo  a 
successore  ;  ma  si  morì  ,  e  tosto  il  padre  voltò  i  pen- 
sieri ad  aggravar  di  questo  Longino  l'Orientale  Impe- 


Anni 

(il 

G.  C, 


i6o  Storia  d'  Italia  ,  eie. 

rio,  che  dopo  la  rotta  di  Leonzio  e  d' Ilio  era  tornato 
48^*  intero  all'  obbedienza.  E  però  parmi  non  potersi  attri- 
buire air  anno  precedente  il  castigo  dato  da  Zenone 
a'  Samarifani  pe'  delitti ,  a  quali  fu  opinione  eh'  egli 
avesse  fornito  un  ottimo  pretesto. 

Erasi  r  Imperaforc  dichiarato  pe'  cocchieri  del  Circo 
della  fazione  Ae  Verdi  ^  che  facendo  gran  capitale  di 
tal  favore  assalirono  in  Antiochia  ed  ammazzarono  gran 
numero  di  Giudei.  Teodoro ,  Conte  d'  Oriente ,  fu  pri- 
vato della  sua  carica  per  tale  avvenimento  ;  ma  Zenone 
lasciò  i  micidiali  andarne  impuniti  ,  e  si  sparse  il  ro- 
more  d' aver  detto  egli ,  che  vivi  anzi  facea  mestiere 
ardere  i  Giudei.  Vera  o  falsa  che  fosse  tal  voce  ,  co- 
storo s- inferocirono  ed  i  Samaritani  dalla  loro  monta- 
gna di  Garizim  discesero  in  Sichera,  detta  Neapoli  ovvero 
Naplusa.  Condotti  da  Giustufa  0  Giustafa  proruppero  il 
giorno  di  Pentecoste  nella  Chiesa ,  ove  Terebenlio  Ve- 
scovo celebrava  il  sacrificio  ;  lo  ferirono  con  parecchj 
colpi  dì  spada ,  egli  recisero  le  dita;  corsero  poscia  in 
Cesarea  di  Palestina  e  vi  posero  a  morte  una  buona 
quantità  di  Cristiani ,  bruciando  la  Chiesa  di  San  Pro- 
copio. Ciò  fatto  5  Giustufa  cinse,  qnasi  vincitore,  la  fronte 
d'  un  diadema  ,  e  volle  che  dinanzi  a  lui  si  celebrassero 
i  giuochi  del  Circo.  Ma  tosto  Asclepiade ,  Duca  di  Pa- 
lestina, e  Reges  condussero  contro  que' ladroni  una  mano 
di  soldati  delle  Coorti  Arcadiche  ,  guardatrici  de'  con- 
fini deir  Imperio  e  sconfissero  in  un  combattimento  il 
ladrone,  la  testa  del  quale  fu  mandata  col  suo  diadema 
in  Costantinopoli.  Zenone  confiscò  gli  averi  de'  princi- 
pali Samaritani  ,  dichiarando  incapaci  tutti  di  portar 
r  armi ,  e  pose  un  forte  presidio  nella  loro  città.  Mu- 
lossi  per  suo  comando  la  Sinagoga  di  Garizim  in  una 
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Qìicm  (Iella  Veri^ino   Santa ,  e  le  guardie   collocale  a      ji'' 
j)ie  (Iella  inoulaj^na  ne  vlelaroiio  l'accesso  aj^h  abilanli.     ^^r, 

§.  XXXV.  S'è  vedalo,  clie  le  superslizioni  Giudaiche 
si  pralicavano  scilo  Papa  Simplicio  in  Roma ,  ove  creb- 
bero dappoi ,  ed  ove  di  trailo  in  trailo  qualun([uc  altra 
sella  provossi  a  penetrare.   Le  sanguinose   predicazioni 
così  de  Magi  come  de'  Nesloriani  di  Barsuma ,  suscitali 
gli  uni  e  gli  altri  da  Peroze,  dettero  nascimento  importu- 
no a  nuovi  errori  ed  a  nuove  sette.  A  ciascuna  di  queste 
parca  non  poter  prosperare,  se  dalle  più  remote  con- 
trade non  inviasse,  omaggio  non  volontario ,  i  propaga- 
(ori  delle  proprie  dottrine  in  Roma ,  nella  quale  i  Pon- 
tefici sosteneano  virilmente  l'officio  di  combatterle  o  di 
condannarle.    Ma   già ,    dopo    la   caduta  di  Leonzio  e 
d' Ilio  ,    più  vicini  pericoli  sovrastavano  alla  fede  Cat- 
tolica pe' tumulti  degli  Eutichiani  ^  or  che  Zenone  Au- 
gusto si  tenea  sicuro  in  Bizanzio  e  cresceano  perciò  le 
forze  d'  Acacio.   Calendione   avea  scacciato  dalle  vici- 
nanze   d' Antiochia   uno    schiavo   Persiano   per   nom^ 
Xenaia,  che  andava  predicando  i  dogmi  de' Manichei; 
ma  tosto  Acacio  appose  a  Calendione  d'aver  seguito  le 
parti  d'Ilio,  e  Zenone  rilegollo  nell'Oasi.  A  noi,  dopo 
il  suo  esilio ,  non  pervenne  di  lui  alcuna  contezza.  Pie- 
tro il  follone  fu  nuovamente  posto  sul  trono  Patriarcale 
d'Antiochia,  senza  essersi  raccolto  alcun  Concilio  e  senza 
essersene  dato  niun  sentore  a  Papa  Felice,  Pur  lo  stesso 
Acacio  non   ebbe  ardimento  di  ricevere  nella  sua  Co- 
munione alla  scoperta ,  quantunque  Io  facesse  in  segre- 
to, Pietro  follone,  che  non  indugiò  d' accettar  ^^/^o/^*co 
e  d'accordarsi  con  Pietro  il  Moggo  d'Alessandria.  Cosi 
r  Egitto  e  r  Oriente  non  che  una  gran  parte  dell'  Imperio 
di  Zenone  separossi   da  Roma  ;   V  Enotico  si  fece  so- 

IX 
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Almi   scrivere  da  gran  numero  di  Vescovi  Orientali  ,  e  solo 
G.  e.  gli   Acemeti  con  altri  Monaci  Bizantini  rimasero  saldi 
contro   gli  Eutichiani  al  pari  d'  alcuni  pochi  Vescovi  , 
iiiassimamente  d' Illiria  'e  di  Dardania. 

Fra'  pochi  fedeli  contavasi  Ciro  di  Gerapoli  nell'  Eu- 
fratesia.  Il  follone  scacciollo  d' indi  col  solito  pretesto 
d'aver  parteggiato  per  Ilio ,  ed  ordinò  in  vece  di  Ciro 
lo  schiavo  Xenaia,  che  non  era  battezzato,  e  che  af- 
frettosi  di  sottoscriver  V  Enotico.  Si  reputa  costui  uno 
degl'  Iconoclasti  più  antichi ,  ovvero  de'  nemici  delle 
Sacre  Immagini  ;  genti  crudeli  e  persecutrici ,  che  ca- 
gionarono fiero  lutto  a  Roma  ed  all'  Italia ,  e  che 
per  lunga  età  si  travagliarono  a  voler  dispogliare  le 
belle  arti  della  lor  vita ,  cioè  del  senso  religioso  ,  e 
però  l'umanità  intera  d'uno  de' suoi  maggiori  conforti. 
J.  XXXVI.  Tufo  ,  il  Diacono  e  Difensore  inviato  a 
Costantinopoli  ^  era  fornaio  in  Roma ,  preceduto  dalle 
lettere  degli  Archimandriti  di  Bizanzio  e  di  Bitinia , 
date  a  Basilio.  Giunsero  parimente  nella  Città  le  no- 
tizie della  cacciata  di  Calendione  d'Antiochia,  e  de'  nuovi 
fatti  di  Petro  il  follone.  Laonde  il  Pontefice  Felice  con- 
gregò in  Roma  un  altro  Concilio  ,  nel  quale  quaranta 
tre  Vescovi  condannarono  quel  pertinace  turbatore  delle 
Chiese  d' Oriente.  Felice  scrisse  di  ciò  a  Zenone ,  quan- 
tunque sapesse  di  non  averne  a  sperare  alcun  frutto  ; 
dando  al  follone  la  taccia  eziandio  d' Ariano.  Inviò  pa- 
ot.  5  rimenfe  lettere  Sinodali  a  Clerici  e  Monaci  Orientali, 
ammonendoli  d'  aver  mandato  per  mezzo  di  Tuto  la 
sentenza  dell'  anno  precedente  contro  Acacio  ,  soscritta 
solo  del  Pontefice ,  tal  essendo  ,  coni'  egli  soggiunse ,  il 
costume  d'Italia  nelle  cause  Ecclesiastiche.  Si  reciiarono 
in  tal  Concilio  le  lettere  di  Tuto  ;    donde   appariva  la 
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siKi    prevaricazione  ;    ma  i)riva(a  causa  eia  (jiiesla  ,  e    Amn 

.(Il 
però   Felice  HI."   depose   quel  Diacono  della  carica  di    o.  e. 

Difensore,    privandolo  d'oi^ni  comunicazione  de' Santi 

l\lislerj.  Le  quali  cose  nolificò  a  Hulino  ed  a  Talassio, 

IVcli  ed  Archimandriti,  come  altresì  a  rimanenti  Monaci. 

di  Costantinopoli  e  di  Bitinia  ;  esortandoli  a  durar  nella 

Cattolica  fede ,  a  vigilare  per  mantenerla  ed  a  non  farsi 

vincere  dagli  umori ,  che  oramai  corrompevano  la  più 

gran  parte  delle  Chiese  d'  Oriente. 

§.  XXXVIl.  Quanto  più  Felice  III.°  ed  il  Concilio  Ro-  A.  486 
mano  esecravano  la  novella  invasione  patita  dalla  Chiesa 
d'Antiochia ,  tanfo  più  si  stringeano  tra  loro  il  Moggo 
Alessandrino  ed  il  follone  Antiocheno.  Di  grande  sussidio 
alle  violenze  dello  scilinguato  pofea  riuscire  1'  orrido 
abuso  dell'esservi  carceri  private  in  Alessandria  e  nella 
Diocesi  d'Egitto;  abuso  nato  dall'antico  dritto  degl'iniqui 
ergastoli,  onde  i  -padroni  s'armarono  prima  contro  gli 
schiavi,  e  poi  talvolta  eziandio  contro  i  Coloni.  Teo- 
dosio, stando  in  Tessalonica,  tentò  liberar  l'Egitto  da 
un  tanto  danno ,  e  scrisse  ad  Eritrio ,  Prefetto  Augu- 
stale  della  provincia  ,  che  sarebbesi  tenuto  per  reo  di 
maestà  chiunque  avesse  di  tali  carceri  (i):  ma  fu  in- 
vano, e  Zenone  Augusto  vide  ringagliardirsi  nell'Egitto 
SI  fatti  usi ,  ed  allargarsi  ancora  in  altre  provincie  del- 
l' Imperio. 

Rescrisse  perciò  a  Basilio ,  Prefetto  del  Pretorio^  es- 
sendo Consoli  Decio  e  Longino  ,  volersi  far  intendere 
al  Prefetto  Augustale,  che  non  solo  i  rei  di  tal  delitto 
sarebbero  condannati  all'ultimo  supphzio,  ma  i  Rettori 


(1)  Cod.  Theodos.  Lib.  IX.  Tit.  XI.  Leg.  unic.  De  privati 
caiceris  custodia.  (  3o.  Aprile  388  ). 
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A^.^i  altresì  delle  provincie  ,  i  quali  avendo  notizia  di  si- 
<>.  e.  mili  carceri  non  accorressero  (i).  Ne  la  legge  bastò,  e 
Giustiniano  dovette  rinnovarla  negli  anni  seguenti  :  per- 
fida ostinazione  de'  potenti  contro  i  deboli  e  de'  faziosi 
d'  ogni  sorta  contro  i  Cattolici  nelle  sì  frequenti  sedi- 
zioni degli  Eutichiani  ora  in  Alessandria,  ed  ora  in 
Antiochia.  Due  altri  provvedimenti  fece  Zenone  Augu- 
sto nel  Consolato  di  Longino  suo  Fratello  e  di  Dccio; 
r  uno  risguardo  a'  falsi  testimoni ,  che  inviò  ad  Arcadio 
Prefetto  del  Pretorio  (2)  :  1'  altro  ,  col  quale  comanda- 
vasi  a  Paolo  ,  Prefetto  deirillirico ,  si  restringesse  a  cen- 
cinquanta  il  numero  degli  Avvocati  di  quella  Prefettura , 
concedendo  loro  i  privilegj  degli  Avvocati  d'Oriente  (3). 
§.  XXXVIIl.  Teodorico  degli  Amali  ,  dopo  la  vitto- 
ria sopra  Leonzio  ed  Ilio ,  erasi  partito  d'  Isauria ,  la- 
sciando a  Giovanni  lo  Scita  la  cura  d'  assediarli  nel 
Castello  di  Papurio.  Ignora  vasi ,  che  Trocondo ,  fratello 
d' Ilio ,  fino  da'  primi  giorni  dell'  assedio  fosse  stato 
ucciso  :  pur  non  cessava  e  per  più  e  più  mesi  non  cessò 
Pamprepio  d' andar  confortando  Leonzio  ed  Ilio  e  promet- 
tendo loro  il  prossimo  ritorno  di  Trocondo  cogli  aiuti , 
che  costui  recherebbe ,  i  quali  (  Pamprepio  spargea  di 
saperlo  certamente  ,  mercè  le  sue  incantagioni  )  mu- 
terebbero la  faccia  delle  cose.  Frattanto  giungea  Teo- 
dorico  in  Costantinopoli^  dalla  quale  grandi  romori  lo 

(1)  Cod.  lustin.  Lib.  IX.  Tit.  V.  Leg.  1.  De  privatis  carce- 
ribus  inhibendis.  (  1.  Luglio  ). 

(2)  God.    lusiin.    Lib.    IV.  Tit.  XX.  Leg.  14.  De  Testibus. 
(21.  Maggio  ). 

(3)  Cod.   lustin.    Lib.  IL  Tit.  VIIL  Leg.  17.  De  Advocatis 
.diversorum  judiciorura.  (  27.  Dicembre  ). 
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richiamarono    in   Novcs  e  nelle  dimore  di  Mcsia  sulle     ^'."' 
rive  del  Danubio.  ^*g(i" 

Un  nuovo  nemico  appariva,  fan  lo  più  temuto  quanto 
men  cognito  fin  qui;  aspro  e  privo  d'ogni  pielà,  il  quale 
desiava  le  rimembranze  degl'  Ippomolgi  antichi  caval- 
cando nelle  pianure  sotloposte  al  Caucaso  dal  Terek  fino 
al  Tanai  ,  e  non  bisognoso  d'  altro  cibo  che  del  latte 
delle  giumente,  allevate  da  esso  a  tollerar  la  fame  nei 
deserti.  Erano  i  Bulgari ,  che  vanlavansi  d'essere  stati 
finora  invitti ,  e  di  riuscir  inutile  contro  essi  qualunque 
ostacolo  di  monti  ^  di  fiumi  e  di  penuria  d'ogni  vetlo- 
vaglia.  Le  dignità  non  si  conseguivano  se  non  da  quelli 
tra'  Bulgari ,  che  ucciso  avessero  un  maggior  numero  di 
nemici.  Non  altrove  nascevano  se  non  nel  campo,  a  cielo 
aperto,  e  fra  il  nitrir  de' cavaUi.  Ho  detto,  che  fin  i-^y? 
da'  giorni  dell'  Arsacida  Valarsace  abitassero  alle  falde 
Settentrionali  del  Caucaso,  e  che  sotto  il  suo  figliuolo  Ar- 
sace  I.°  vennero  una  porzione  ad  abitar  regnando  a  Kola 
in  Armenia.  Un'  altra  porzione  passò  in  Europa  cogli 
Unni  di  Belamiro  e  d'Attila,  se  veramente  Bulgari  fu- 
rono gli  uccisori  d'  Agelmundo  Longobardo  ,  come 
Paolo  Diacono  credeva  ;  ed  un'  altra  incamminossi  da  iio?7, 
quelle  sue  sedi  Caucasee  alla  volta  del  Ra^,  che  in  gra- 
zia  dell'Eroe  degli  Unni  mutò  dopo  Ammiano  Marcel- 
lino il  suo  nome  nell'altro  d'Attila  o  d'Atei.  Nò  questa 
secondo  e  più  splendido  nome  ottenne  in  Europa  la 
rinomanza  ,  che  non  perdette  in  Asia  giammai;  ma 
dopo  Attila  il  soggiorno  e  la  signoria  de'  Bulgari  fe- 
cero noto  in  Occidente  quel  fiume ,  che  per  essi  o^gi  da 
noi  s'appella  il  Volga. 

Ne'  giorni  di  Zenone   comparvero  si  fiere  genti  sul 
Danubio ,  condotte  da  Libertem  in  cerca  de'  saccheggi 
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^r  e  sopra(Ju(lo  della  gloria  ,  che  non  aveano  conseguita 
^g^  infera  quando  guerreggiavano  confusi  nella  turba  in- 
finita de' popoli  d'Affila.  L'Imperatore  inviò  Cipriano, 
che  combaitè  valorosamente  conf^  i  Bulgari  congiunto 
co' Goti,  usciti  di  Noves  e  degli  altri  luoghi  della  Me- 
sia  Inferiore  :  ciò  che  per  altro  alcuni  credono  essere 
più  tardi  avvenuto.  I  Federa/i  ebbero  in  questa  come 
m  altre  occorrenze  il  primo  vanto  della  vittoria,  ed  i 
Bulgari  si  ritrassero  indietro  ,  inseguiti  da  Cipriano  : 
Teodorico  degli  Amali  frattanto  già  prostrava  Libertem 
a  terra  ;  ma  venne  fatto  al  vinto  di  salvarsi. 

§.  XXXIX,  Alla  gloria  di  Teodorico  sorgeva  in  quel- 
l'età un  emulo,  il  quale  dovea  ben  presto  divenir  suo 
congiunto,  e  che  non  meno  di  lui  cominciò  ad  illustrarsi 
fiao  da'primi  anni  dell'adolescenza  ;  Clodoveo,  cioè,  che 
appena  toccava  il  vigesimo  anno  di  sua  vita  quando  egli  si 
sospinse  per  una  privata  contesa  contro  Siagrio,  figliuolo 
del  Conte  Egidio,  sfato  Re  de'Franchi  dopo  la  cacciata  di 
Cbilderico.  Siagrio  ,  essendo   caduto   l' Imperio   d'  Oc- 
cidente, non  avea  creduto  dover  obbedire  ad  Odoacre  • 
laonde  prese   il   titolo    di   Re  de' Romani.  Ecdicio     il 
generoso  difensor   dell'  Alvernia   nato   dall'  Imperatore 
Avito,  e  Ferreolo,  l'antico  Prefetto  delie  Gallio,  avreb- 
bero potuto  venir  in  soccorso  de' loro  concittadini  •  ma 
Ecdicio  erasi  riparafo  presso  Nipote  Augusto,  e  nulla 
più   si  seppe  d'un  tanto  Romano.  Ferreolo  mancò  nd 
Consolalo   di   Decio   e   Longino  ,    lasciando    Tonanzio 
i.n.34,  Ferreolo,   suo  figliuolo,    dal  quale  narrai  essersi   cre- 
duta discendere  la  famiglia  di  Carlomagno.  I  più  illustri 
Romani  delle  Gallio  venivano  cessando,  e  rimoveansi  da 
per  ogni  dove  in  quelle  regioni  gli  ostacoli  alJa  fortuna 
sempre  mai  crescente  de'  Barbari. 
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Non  poro  di  meno  (Uiravaiio  ,  e  mass  imamente  i"  ^^^' 
Alv(M'nia  ,  le  piìi  grandi  famiglie  Senatorie ,  da  nna  ^.  ^• 
delle  quali  usc\  Giorgio,  padre  di  Florenzio,  a  cui  Ar- 
mentaria partorì  Gregorio  Turonese ,  lo  Storico  de'  Fran- 
chi. Ommazio  parimente  primeggiava  Ira  Senatori  Al- 
verni,  di  cui  la  figliuola  chiamala  Iberia  sposò  lUiricio , 
insigne  per  nobiUà  nelle  Gallio:  nozze,  che  Apollinare 
Sidonio  celebrò  con  un  suo  Epitalamio.  La  famiglia  di 
Ruricio  era  stretta  in  affinità  con  quella  degli  Anicj  di 
Roma.  Ruricio ,  eletto  Vescovo  Limosino  alla  morte  di 
Enrico  Re ,  tenne  per  parecchj  anni  la  sedia,  onorandola 
con  molte  virtù.  A  tal  modo  i  Romani  delle  Gallio  Me- 
ridionali confidavano  il  peso  del  Vescovado  a'  proprj 
Ottimati  ;  ciò  che  sotto  la  dominazione  degli  stranieri 
Ariani  riusciva  di  gran  conforto  e  di  non  lievi  speranze 
a' popoli.  Oltredichè  i  Visigoti  veneravano  T  ordine  dei 
Vescovi  si  come  succeduto  al  grado  ed  alla  dignità 
degli  antichi  loro  Pilofon. 

Era  il  quinto  amio  dopo  la  morte  di  Childerico  , 
quando  il  suo  figliuolo  Clodoveo  per  privata  contesa 
domandò  a  Siagrio  un  giorno  ed  un  luogo  per  com- 
battere contro  i  Romani.  Con  Clodoveo  accompagnossi 
Ragnacario,  Capo  de' Franchi  di  Cambrai.  Cararico,  al- 
tro Capo  de' Franchi  stanziati  fra' Merini  verso  Ternana, 
si  slava  dalla  pugna  lontano  ed  aspettandone  l'esito.  Non 
prolungossi  la  guerra ,  e  Siagrio  non  tardò  a  venire  nel 
campo  da  lui  assegnato  a  Clodoveo;  fu  vinto,  e  fuggì 
rapidamente  non  in  alcuna  delle  città  possedute  ancor 
da' Romani,  ma  presso  Alarico  Re  de' Visigoti.  Crudeli 
avvedimenti  macchiarono  la  vittoria  da  un  lato,  e  dall'al- 
tro eccessive  paure  infransero  la  legge  dell'  ospitalità  ; 
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^^!''  perocché  i  Ministri  del  Visigoto  concedettero  Siagrio  a 
^:^S'  Glodoveo ,  che  indi  lo  fé'  trucidare.  I  Franchi  vincitori  si 
sparsero  ne'  paesi  Romani  dintorno  a  Soissons  ,  deva- 
standoli e  saccheggiandoli  ;  e  s' innoUrarono  fino  alla 
Diocesi  di  Reims  ,  ove  San  Remigio  sedeva  ed  ov'  essi 
posero  a  ruba  una  di  quelle  Chiese. 

§,  XL.  Un  grand'  orcio  fuvvi  predato  di  rara  bel- 
lezza. Remigio  inviò  un  suo  messaggiero  a  Clodoveo  , 
pregandolo  di  restituire  almeno  quel  vaso  ;  al  che  ri- 
spose il  Re,  sollecitando  il  messaggiero  di  seguitarlo  fino 
a  Soissons  j  dove  le  prede  fatte  avrebbero  dovuto  divi- 
dersi i  ed  egli  sperava  d'  ottenere  in  sorte  l' orcio ,  per 
contentare  il  Vescovo.  Arrivato  Clodoveo  in  Soissons  , 
vi  si  fece  la  mostra,  ed  egli  disse,  additando  il  vaso: 
Piacciavi^  guerrieri  fortissimi ^  di  concederlo  a  me 
fuori  della  mia  porzione.  A  ciò  replicarono  :  Tutto  è 
tuo  j  glorioso  Re  ^  quel  che  vergiamo  dinanzi  a  noi  ^ 
e  noi  siam  tuoi  ;  fa  pure  quanto  a  te  aggrada  ,  pe- 
rocché ninno  sa  piti  resistere  alla  tua  potestà. 

Solo  fra  tanti  un  Franco  ripugnò  ,  ed  anzi  percosse 
il  vaso  con  la  sua  scure,  gridando  :  nulla  tu  prende- 
rai ,  che  non  sia  per  darti  schiettamente  la  sorte. 
Ammutolirono  i  Franchi  a  tal  detto  ,  e  vollero  si  desse 
il  vaso  al  Re  ,  che  invioUo  a  San  Remigio  ,  sogguar- 
dando ,  dissimulata  l'ingiuria,  il  Franco.  Si  propose 
allora  di  dovernel  pagare  ;  ciò  che  indi  ad  lin  anno  fece 
nella  rassegna  dell'  esercito.  Come  Clodoveo  pervenne 
a  colui,  e  quali  inai  son  le  tue  armi?  gli  disse.  Non 
hai  nulla  con  te  che  valga  ;  né  spada  ,  né  asta  né 
scure.  In  mezzo  a  tali  parole  gli  prese  l' accetta  ,  e 
giltolla  per  terra.  Il  soldato  essendosi  abbassato  per  ri-^ 
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pivndero  quella  ^\\a  fraiìcosca ,  Clodovco  alzò  la  prò-   ^^'{-^ 
|)i'ia  (!oii  ambo  le  mani  0  spaccògli  la  lesla ,  soggiun- 
f^Tiìdo  :  così  la  prreolcsli  r orcio  in  Soissons. 

§.  XLl.  Qui  seppe  arrestarsi  opportunamente  dodo- 
veo  senza  tentare  per  al(|uanti  anni  altre  conquiste  nò 
su'  liomani  di  molle  Galliche  città  ^  lo  quali  non  ap- 
parteneano  all'  ahguslo  regno  di  Siagrlo ,  ne  sulle  pro- 
vincie  degli  Ai'morico-Franchi.  La  prima  cura  del  gio- 
vinetto fu  di  dare  uno  stabile  ordinamento  alla  sua 
dominazione  su' Franchi  ed  alla  signoria  di  lui  e  di 
tult'i  Franchi  su' Romani  de' luoghi  conquistali  dopo  la 
I)atlaglia  di  Soissdns  ;  preordinando  le  cose  in  manie- 
ra j  che  più  agevoli  e  spedite  nelle  Gallio  si  rendessero 
sin  da  ora  le  future  conquiste ,  ond'  egli  avea  piena  la 
mente. 

Fino  alla  caduta  dell'  Imperlo  i  Franchi  non  s' erana 
al  tutto  spogliali  dell'  antica  lor  condizione  di  Leti  e 
di  Gentili  de'  Romani ,  la  quale  si  governava  con  al-^ 
cune  particolari  concessioni  fatte  dagl'  Imperatori  ^  0 
piuttosto  mercè  alcuni  speciali  trattati  fra'  Cesari  ed  i 
Franchi.  Si  fùtti  trattati ,  che  ci  furono  involati  dal 
tempo,  provvedevano  a  molti  principalissirai  punti  sui 
reciprochi  dritti  e  sulle  mutue  attenenze  di  due  genti, 
la  cittadinanza  delle  quali  era  cotanto  diversa  per  ca- 
gione del  guidrigildo.  Piccolo  conto  senza  dubbio  fece 
Childerico  di  que'  trattati  negli  ultimi  tempi  dell'  Im- 
perio,  ed  assai  minore  ne' cinque  o  sei  anni ,  eh' e' gli 
sopravvisse.  Cercò  naturalmente  di  far  prevalere  alla 
Romana  la  natura  Barbarica  in  Angiò ,  in  Orleans ,  in 
Parigi  ed  in  Tournaij  la  caduSa  poscia  dell'Imperio 
gli  die  il  dritto^  che  i  suoi  Franchi  non  fossero  più 
tenuti  per    Gentili  -    mix  la  sorte   de'  Romani  di  queste 
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^JJ'^^  città  non  si  cangiò  sustanzialmenle  ,  per  quanto  sembra, 
^-  ^'  od  il  Re  non  tolse  loro  le  teri'e  lasciate  ad  essi  ne  le  anti- 
che  imposte,  salvo  l'immunità  da  lui  concedute  alle  Chiese 
Cattoliche.  FuYvi  chi  scrisse,  aver  egli  fatto  per  la  prima 
volta  tradurre  in  Latino  la  Legge  Salica  ,  dove  si  di- 
chiararono le  qualità  della  cittadinanza  de' Franchi  e  dei 
Romani  :  delle  quali  cose  non  havvi  fin  qui  alcuna 
pruova,  e  poco  forse  monterebbe  l'averla  perchè  cer- 
tamente la  legge  Salica  promulgossi  non  molti  anni 
di  poi  da  Clodoveo  Re. 

Ora  dunque  parlerò  soltanto  del  modo  tenuto  da 
esso  Clodoveo^  nel  mezzo  tempo  fra  la  battaglia  di 
Soissons  e  la  pubblicazione  della  Legge  Salica  ,  per  con- 
seguire di  regnar  meglio  su'  Franchi  e  di  stabilire  salda- 
mente l'Imperio  de' Franchi  su' Romani  di  Siagrio.  La 
rinomanza  di  Childerico,  la  recentissima  vittoria  de'Fran- 
chi  e  r  indole  propria  di  Clodoveo  gli  aveano  conceduto 
una  grande  autorità  su'compagni;  questa  crebbe  perla 
modestia  della  preghiera  d'ottenere  il  vaso  Remense  in 
dono,  e  per  l'improntitudine  del  guerriero  che  gliel  negò. 
Ma  nuovi  Franchi  tutto  di  venivano  di  Germania  nelle 
Callie,  a' quali  bisognava  insegnare  d'avere  pel  Re  un 
rispet'o  maggiore  che  non  solevano  averne  gli  abitatori 
delle  foreste  di  là  dal  Reno:  laonde  conobbe  Clodoveo 
di  quanta  utilità  gli  riuscirebbe  il  pigliare  a  punir  da 
un  lato  r  imprudente  percussore  dell'orcio  ed  a  proteg- 
gere dall'altro  i  Romani  contro  le  violenze  de' suoi  Fran- 
chi. L'  orcio  stesso  restituito  a  San  Remigio  da  un  ido- 
latra facea  comprendere  a'  Romani ,  che  il  figliuolo  di 
Childerico  avrebbe  seguitato  gli  esempj  datigli  dal  pa- 
dre ,  onorando  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  de'  vinti. 
Egli  nondimeno  era  impossibile  il  conceder  a  que'  Ro- 
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inaili  una  prolozione  legale  senza  fermare  i  palli  del  viver  ^""* 
comune  Ira'due  popoli  nel  nuovo  regno,  di  cui  si  poneano  ^•^^• 
le  Ibndaraenla  ;  disuguali  palli ,  clic  a'  vinti  può  soli 
proniellere  il  vinciloro.  Da'  Francia  perciò  si  consenti 
u  Clodoveo  una  legge ,  che  comandasse  doversi  la  vita 
de' Romani  rispettare,  purché  tassata  col  guidrigildo ^ 
secondo  la  natura  ed  anzi  la  necessilà  Germanica.  Ogni 
Franco  allora  saprehbe  quanti  danari  egli  dovesse  pagare 
se  gli  venisse  il  talenlo  d'  uccidere  un  uomo  ,  che  nato 
era  cittadino  Romano  del  regno  di  Siagrio. 

§.  XLIL  Un  insigne  documento  s'è  dato  non  ha  guari 
alla  luce,  trailo  dal  Codice  Vossiano  della  Biblioteca 
spellante  all'  Università  Lionese  ;  il  qual  Codice  fu  scritto 
nel  principio  del  nono  secolo,  a' giorni  di  Ludovico 
Pio  Imperatore.  Si  trova  in  esso  una  legge  senza  nome 
d'alcun  Principe,  distinta  in  diciassette  Capi.  Primo 
di  tali  Capi  è  :  Se  alcuno  uccida  il  servo  ed  il  li- 
berto del  Re ,  paghi  cento  soldi  ;  e  cento  ne  paghi 
se  uccida  il  Romano  ingenuo  od  il  tributario  od  il 
SOLDATO  (i).  Questa,  non  altra ,  fu  la  prolezione  che 
Clodoveo  impetrò  da'  suoi  Franchi  pe'  Romani  di  Sia- 
grio ;  poter  paragonare  il  popolo  intero  de' violi  3!  servi 
ed  a  liberti  del  Re ,  senza  distinzione  d' ordini  ,  con 
un  solo  ed  unico  prezzo  della  lor  vita  e  però  della  loro 
cilLadinanza. 

Pochi  anni  appresso   Clodoveo  compi ,    come  dirò  a 


j  (1)  Si  quis  PuERUM  REGis  aut  LTBERTUM  occidcrit ,  solidìs  100 
{sic)  culpabiJis  judicetur.  Aut  Romanum  ingenuum  vel  tri- 
iBUTARiuM  aut  MiLiTUM  ,  solidis  100  [sic)  culpabìlis  judicetur. 
\Pertz ,  Monumenta  Germaniae ,  IV.  12.  (A.  1837).  In  Ca- 
Ipilulis  Facto  Legis  Salicae  adjectis  [Ex  Codice  Vossiano  \ 
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^^""  suo  luogo ,  la  conquista  di  tutt'  i  paesi  Romani  delle 
Gallie  Settentrionali.  Ottenne  allora  da'  Franchi  d' abro- 
gare nella  Legge  Salica  l' iniqua  uguaglianza  de'  prezzi 
d'un  Romano  e  d'un  servo  regio  ;  e  distinse  in  più  ordini 
ogni  uomo  nato  Romano  o  di  padre  Romano ,  graduando 
i  prezzi  delle  vite  di  ciascun  ordine.  Le  riforme  della 
legge  Salica  fatte  in  varj  tempi  da' figliuoli  di  Clodoveo, 
dal  Re  Dagoberto  e  da  Carlomagno  annoverarono  tre 
ordini  degl'  ingenui  Romani  e  li  tassarono  con  gui- 
drigildi  ySiY]\  gli  ordini,  cioè,  AQTributarj\  AqPos* 
sessori  e  de'  Convitati  del  Re.  L'  ultimo  sembra  con- 
tenere i  Romani,  che  nella  legge  del  Codice  Vossiano 
appellansi  Soldati.  Ed  il  guidrigildo  assegnato  a  cia- 
scuno de'  tre  ordini  fu  sempre  maggiore  5  che  non  il 
prezzo  da  pagarsi  per  la  vita  de' servi  regj.  Questi  fatti 
assegnano  alla  legge  del  Codice  Vossiano  Lionese  un 
tempo  anteriore  alla  prima  Legge  Salica  di  Clodoveo  ; 
Ja  quale  rivocò  e  raddolcì  le  tristissime  condizioni  date 
a'  Romani  di  Soissons  dopo  la  battaglia.  Ma  si  nella 
primitiva  Legge  Salica  di  Clodoveo  e  sì  nelle  susse- 
guenti riforme  fino  a  Carlomagno ,  il  segreto  Barbarico 
di  tener  per  servi  o  quasi  per  servi  gì'  ingenui  Romani 
si  celò  nella  disposizione  ivi  contenuta,  che  ne'casi  d'as- 
sembramenti di  gente  armata  puniva  con  ugual  pena 
pecuniaria  la  morte  così  d' un  Romano  come  d' un  Lido , 
cioè  d'  un  uomo  di  qualità  servile  (i).  Celossi  eziandio 
nella  legge  Ripuaria,  ove  udirassi,  quando  ne  favel- 
lerò,  che  i  servi  de'Ripuarj  si  potevano  affrancar  se- 


(1)  Paclus    Legìs    Salìcae    antiqiiior.    Tit.   XLV.  5.  IV.  Ik 
Homicidiis  in  cuulubeniio  factis. 
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rondo  la  ìcf^c^c  lloniana  e  divonir  ellladtni  Romani  ^  Anni 
rimanendo  con  minor  qualità  dell'  altra  d' un  servo  g.  c. 
aUhmcato  mercè  il  patrio  costume  liipuario  (i).  Ma 
non  celossi ,  e  mal  piìi  non  si  cangiò  in  tutte  le 
compilazioni  della  Legge  Salica  (2)  fino  all'ultima  di 
Carlomagno  (3)  T  inesorabil  dettato,  che  la  vita  d'un 
ingenuo  Romano  valesse  la  metà  meno  della  vita  di 
im  Franco,  distribuiti  l'uno  e  l'altro  in  ordini  varj  di 
cittadinanza. 

$.  XLIII.  I  Romani  furono  in  tal  guisa  per  la  battaglia 
di  Soissons  equiparali,  più  o  meno  copertamente  ,  a' servi 
ed  a  liberti.  Poscia  il  guidrigildo  minore  conceduto  ai 
Romani  dalla  Legge  Salica  li  ridusse  alla  condizione 
d'un  popolo  Ignobile,  in  mezzo  al  nobile  de' Franchi, 
lassato  con  guidrigildo  maggiore  ;  qualunque  si  fossero 
da  un  altro  canto  le  leggi  Romane  consentite  a' Romani , 
del  che  in  appresso  toccherò.  Posto  in  sodo  il  punto 
della  loro  cittadinesca  inferiorità  ,  Clodoveo  non  curò 
se  a  si  fatta  ignobile  gente  si  conservassero  i  nomi 
Ae  Magistrati ,  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie ,  de'  Di- 
fensori delle  città  e  à^'  Decurioni.  Anche  il  titolo  di 
Maestro  de'  Soldati  rimase  a'  tempi  di  Childerico  in 
Angiò ,  e  videsi  scritto  nelle  Formole ,  che  tuttora  sus- 


(i)  Lex  Ripuaria  ,  Tit.  LXI.  De  libertis  secundum  Legein 
Romanam.  ^,  I,  Si  quis  servum  suuru  lihertum  fecerit  et  cj- 

VEM    RoM.lNUM  ,    etC. 

(2)  Lex  Salica  Guelpherbitana  ,  Tit.  XL.  De  homicidiis  in-^ 
genuorum, 

Lex  Salica  Schilteriana  ex  Codice  Parisìensi ,  Tit.  LXVIII. 
Pactus  Legls  Salicae  atitiquior  (Dagoberti)  ,  Tit.  XLIV. 

(3)  Lex  Sali£5i  emeadata  a  Carolp ,  Tit»  XLUL 
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^2[^    sisfono 5  di  quella  cit!à.  Clodoveo  indi  ed  i  suoi  jàntru- 

^- p'  siioni  o  fedeli  amarono  chiamarsi  co'  titoli  Romani  di 
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Conti ,  di  Duchi  e  di  Consoli.  Ma  non  per  tali  nomi  e' 
lasciò  stare  in  piedi  le  legioni  di  Siagrio  ;  e  là  dove 
queste  si  spensero  ^  mentre  agli  antichi  sosfituivansi 
nuovi  ordini  di  combattere  con  nuove  armi  e  con  nuove 
discipline ,  i  vinti  non  ottennero  ivi  se  non  d' esser  de- 
risi col  nome  di  Romani.  La  grande  intesa  di  Clodoveo 
si  fu  di  ridurre  ad  una  sola ,  cioè  alla  Germanica ,  ogni 
cittadinanza  de'  suoi  sudditi ,  ponendo  nel  luogo  nobile 
i  vincitori  e  nell'  ignobile  i  vinti  :  vasto ,  egregio  ed  an- 
che necessario  disegno  risguardo  a' Franchi  ;  orrida  beffa 
risguardo  a'  Romani.  Costoro  in  Soissons  non  furono  più 
dopo  il  guidrigildo  se  non  cittadini  Franchi  0  Germa- 
nici ;  e  se  continuarono  ad  appellarsi  Romani  ,  ciò 
avvenne  perchè  s'additasse  T origine  loro  e  non  si  po- 
nesse in  obblio  la  loro  minor  condizione  verso  i  Franchi. 
A  si  vii  fine  caddero  le  legioni  di  Siagrio:  e  questo 
documento  ci  fu  tramandato  da  Clodoveo  per  farci  com- 
prendere con  qual  destrezza  e  con  quanta  brevità  di 
parole  si  potesse  divellere  in  poco  d' ora  da  tutto  il  suolo 
Romano  una  cittadinanza ,  creandone  un'  altra  d' indole 
affatto  diversa.  I  Franchi  e'  insegnarono  allora  quel  che 
giammai  la  posterità  non  avrebbe  dovuto  dimenticare  ; 
d' essere  ,  cioè ,  perpetuamente  incompatibili  e  ripugnanti 
fra  loro,  né  potersi  mescolar  in  alcun  secolo  giammai 
due  cittadinanze  ,  in  una  delle  quali  si  pagano  e  nel- 
r  altra  non  si  pagano  il  capo  e  T  onore  di  cittadino  con 
prezzo  di  danari. 


Fine  del  Libro  Vigesimo  Ottavo. 
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Teodoihco  i^  Italia. 


§,  I.   INoir  anno  dopo  la  conquista  di  Soissons  ,  Oiloa-    Anni 
cve  salalo  Console  un  iale ,  che  per  lunga  slagione  \hrk   g.  c. 
nella  nienioria  degli  uomini,,  e  che  giammai   non  udì     ^'^ 
lassalo  con  alcun  prezzo  il  suo  capo  di  cilladino  Fiomano. 
Ilario  di  Boezio,    padre  dell"  assai  più  celebre  Boezio, 
il  quale  peri  soUo  Teodorico.  Zenone  Augusto^  in  una 
sua  legge  risguardo   alle  spese    delle  liti  (i) ,    omise  il 
nome  di  questo  Console   Occidentale  ,    notando    l'anno 
come  susseguente  al  Consolato  di  Longino  :   ma  Felice 
IH.''  segnollo  col  Coiisolato  di  Boezio  nel  ConciHo  Roma- 
no, che  allora   tenne,  omettendo  il  nome  d' Odoacre. 
Gunlamondo  a  qae'  dì  regnava  su'  Vandali ,  afflitto  dalle 
crudeli  guerre  ,.  mossegli  da' Mori  e  da  simili  genii  di 
Affrica  che  levaronsi  contro  la  sua  dominazione. 

Quel  Re  5  benché  tenero  dell'Arianesimo,  non  per- 
seguitò i  Cattolici  e  raddolcì  le  loro  miserie  ,  per  quanto 
era   in   esso   e  per   quanto   gli   permetteano  i  Vescovi 


(i)  Cod.  lustin.  Lib,  VII.  Tit.  LI.  Leg.  5.  De  fniciibiis  et 
litis  cxpensis.  Posi  Consolatum  Longini,  (  26.  Marzo  ). 
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^2f  Ariani ,  areufi  nelle  cose  della  religione  ludo  il  regno 
^\^'  in  lor  mano.  Lo  governarono  si  fattamente^  che  i  Mori 
m  luoghi  conquistati  sopra  Gunfamondo  in  tutta  quella 
guerra  mostraronsi  non  di  rado  più  miti  del  gregge  fe- 
roce di  Girila.  II  Prete  Ariano  Felice,  nato  fra' Barbari, 
continuò  sotto  quel  Re  ad  incrudelire  contro  i  Cattolici. 
Fra  questi  e  ricordato  Fulgenzio  ,  che  poi  fu  Vescovo  di 
Ruspa  e  che  nacque  da  nobilissimi  Senatori  di  Cartagine, 
a' quali  Genserico  avea  tolto  gli  averi  ed  inlimato  1'  esilio. 
Guntamondo  non  restituì  a'  Cattolici  le  loro  Chiese  occu- 
pate dagli  Ariani,  e  non  riaprì  le  Basiliche  chiuse  da  Un- 
nerico  ;  ma  richiamò  gli  esuli  e  con  essi  Eugenio,  Vescovo 
di  Cartagine,  promettendo  a  tutti ,  quasi  furtivamente,  la 
sicurezza  e  la  pace.  Ne  tutti  ad  un  tratto  tornarono  in 
Affrica  ;  ma  di  mano  in  mano  quel  gran  vento  della  per- 
secuzione cessò ,  ed  allo  stesso  Eugenio  si  fece  abilità  di 
celebrare  i  Sacri  Misterj  nel  Cimitero  di  Santo  Agileo 
vicino  alla  città,  ov'egli  raccolse  con  gran  gioia  il  suo 
Clero  ed  il  popolo.  A  tal  vista  molti  fra  coloro ,  i  quali 
sotto  Unnerico  eransi  fatti  ribattezzare  dagli  Ariani , 
vergognarono ,  chiedendo  a  voce  alta  essere  di  nuovo 
ammessi  nel  grembo  Cattolico.  Parve  ad  Eugenio  ed 
agli  altri  Vescovi  doversi  ora  seguitar  l' esempio  di  San 
Cipriano  ,  che  consultò  Roma  in  una  simile  occorrenza  ; 
e  però  quattro  fra  essi ,  Vittore ,  Donato ,  Rustico  e 
Pardalio ,  navigarono  in  Italia ,  recando  al  Pontefice  le 
preghiere  de'  caduti. 
Mar.i3  Fclicc  III.^  Congregò  nella  Basilica  Costantiniana  di 
Roma  un  Concilio  di  trentacinque  Vescovi  d' Italia ,  ol- 
tre gli  Affricani ,  a'  quali  espose  i  danni  ed  i  dolori 
della  Chiesa  d'Affrica.  V'intervennero  altresì  settanta 
sei  Preti.  Decretarono  i  Padri ,  che  s'  aprisse  la  via  del 
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rilorno  a  qiialnii(]iie  proincllosse  far  penitenza  sincera  -A.nm 
(leir essersi  Jaseialo  rihallezzare  dagli  eretici  ;  ma  princi-  o.  e. 
palinenle,  clic  s  avesse  in  orrore  il  del  ilio  di  chi  rinnegò  la 
lede  ('al (elica  per  danari.  Perpelua  (Ino  alla  morie  dover 
durare  la  penitenza  de' Vescovi  e  de' Cherci  ;  non  v- - 
ìvvsi  lor  concedere  che  all'  estremo  di  lor  vita  il  per- 
dono :  solo  agi'  imberbi  ed  alle  donzelle  potersi  loslo 
perdonare  ,  in  grazia  dell'  età. 

§.  II.  Magnanimo  alto  parmi  questo  d'Odoacre,  che 
o  vide  od  ascollò ,  essere  in  Roma  venuti  quattro  Ve- 
scovi Affricani  e  raccolto  nella  Città  un  numeroso  Con- 
cilio di  Vescovi,  anche  lontani^  contro  chiunque  avesse 
professato  gli  stessi  dogmi  Ariani  tenuti  dar  Re,  senza 
ch'egli  vi  frapponesse  ostacoli  e  divieti.  Ne  so  scaltri 
esempj  vi  siano  d'  un  rispetto  più  intero  e  leale  verso 
la  religione  de' vinti,  anche  in  quo' tempi ,  ne' quali 
diconsi  più  magnifiche  parole  intorno  a  tale  rispetio. 
Cosi  dal  Re  s'espiava  la  colpa,  forse  involontaria,  d'es- 
sersi egli  mescolato  nell'  elezione  di  Felice  III.^  più  oltre 
che  non  chiedevano  le  condizioni  esteriori  della  pub- 
blica tranquillità.  Ollredichè  Cecina  Basilio ,  Prefetto 
del  Pretorio ,  avea  dritto  di  concorrere  all'  elezione  in 
qualità  d'uno  degli  Onorati y  cioè  d'uno  de' maggiori 
tra  quelli  onde  si  componeano  i  Senati  od  Ordini  ovvero 
le   Curie  d'  ogni  città. 

I  Vescovi  nel  quinto  secolo  (  che  che  fosse  stato  nei 
precedenti  )  s'  eleggeano  dal  Clero ,  e  dal  popolo  dei 
Laici^  distinti  negli  Onorati  e  nella  Plebe.  Così  Leone , 
il  gran  Pontefice ,  scrivea  volersi  fare  nelle  Chiese  di 
Arles  e  di  Vienna  del  Rodano  :  affinchè  fosse  da  tutti 
scelio  colui ,  che  a  tutti  dovea  sovrastare.  Sidonio  , 
Vescovo  di  Clermonfe  ^  fu  chiamalo   con   pubblico  de- 
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Anni   crclo  a  sedare  in  Aciiiùania  le  turbolenze    insorle  fra  i 

di  A 

^•c.  ciffadini  Bituricensi  nell'elezione  del  Vescovo.  Ma  non 
trovo  che  prima  d'  Odoacre  si  fosse  adoperala  la  for- 
inola di  doversi  a  (ale  uopo  congregare  il  Clero  ^  YOr- 
di/ne  e  Ja  Plebe  ,  si  come  iiiiorno  all'  ordinazioni  dei 
Vescovi  di  Brindisi  e  d'Affrica  comandò  il  Pontciice 
Gelasio,  successor  di  Felice.  Questa  formola^  diveniita 
religiosa  ,  non  cangiossi  agevolmente  col  cangiar  delle 
dominazioni  civili  ;  ella  durò  per  lunghi  secoli ,  ed  o  so- 
pravvisse agli  Ordini  ed  alle  Curie  per  molta  età  od 
adoperossi  eziandio- in  paesi  convertiti  nuovamente  al 
Crislianesimo  5  dove  giammai  non  erano  state  le  Curie 
de' Romani.  Fu  inserita  nel  Libro  Diurno,  che  tennero 
i  Pontefici  Romani ,  e  del  quale  parlerò  a  suo  tempo. 
Per  via  di  tal  formola  sperarono  alcuni  potersi  venire 
investigando  in  parecchie  regioni ,  altra  volta  spettanti 
all'Imperio  e  massimamente  all'Italia  sotto  i  Longobardi, 
lo  slato  pohtico  delle  Curie  del  Medio-Evo  :  inutile 
speranza  risguardo  a  qualunque  contrada  occupata  dai 
popoli  Germanici  ,  che  lasciarono  pii^i  o  meno  a'  vinti 
lìon  altro  se  non  i  nudi  titoli  Romani ,  e  talvolta  ezian- 
dio que'  delle  Curie ,  le  quali  con  vano  suono  e  prive 
d'ogni  autorità  sussistono  tuttora ,  ma  per  altro  scopo , 
in  Italia. 

§,  III.  Compiuto  il  secondo  lustro  della  signoria  di 
Odoacre ,  s'  era  il  suo  regno  rifatlo  dopo  le  prime  ,  seb- 
bene grandi ,  sciagure  della  conquista.  La  libertà  con- 
ceduta da  lui  alla  Religione  Catlolica  era  effetto  ad  una 
ora  e  cngione  d'  un  governo  assai  temperato ,  che  con- 
cedeva tutto  a'vinti,  fuorichò  le  pubbliche  armi  e  però 
la  dignilà  ed  il  senlimenfo  d'avere  una  patria.  Invano 
i  Cassiodori  ed  i  Simmachi  ed  i  Boezj  si  travagliavano 
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in   rc'ìinìiiontcìr  l:i  ìAov'uì  drl  iiuiikj  IU)niaiio.   Qià  tiiUa-    ^""* 

•^  ^  (li 

via  Odoacre  ^ollo  allres\   i)n)v\ oderò  in  qualclio  parlo,    ^>- ^- 

.4^7 

.secondo  la  sna  i)08sil)ililà^  dopo  il  suo  decenne  soggiorno 
nella  nosira  ])enisola  ;  perocché,  trovandosi  nel  punto 
di  guerreggiar  conlro  i  Ungi  del  Danubio,  non  isdegnò 
d'accoppiare  in  s\  falla  inìpresa  i  llomani  cogli  Eru li, 
co' Turcilingi  e  con  quella  parlo  degli  slessi  Ungi,  che 
a  lui  obbedi\ano  in  Italia.  Queslo  ci  narra  Paolo  Dia- 
cono, e  questo  veramente  avvenne,  perche  al  terminar 
della  Rugica  guerra  Odoacre  condusse  in  Italia,  come 
or  ora  dirò ,  i  soldati  e  gli  altri  cittadini  Romani ,  che 
abilavano  sul  Danubio,  e  di  molti  fra  essi  accrebbe  i 
proprj  drappelli. 

Paolo  Diacono ,  al  quale  non  furono  ignote  si  rile- 
vanti notizie  5  tratte  certamente  da  storie  oggi  perdute  , 
nulla  di  simile  a  ciò  attribuì  a'  suoi  Longobardi  ,  ne 
ragionò  in  alcun  luogo  giammai  d'  essersi  condotti  da 
costoro  i  vinli  nella  qualità  di  cittadini  Romani  alle 
guerre  ,  si  come  dice  d' aver  Odoacre  fallo  in  quella  dei 
Rugi.  E  bene  Odoacre  potea ,  perchè  la  cittadinanza 
degli  Eruli  non  andava  tassata  co' danari  d'un  obbro- 
brioso cjuidnciildo  ;  i  danari  perciò  non  tolsero  a'vinti 
la  lor  vi(a  cittadinesca.  Ben  erano  gli  Eruli  disumani  e 
crudeli  e  sozzi  Barbari ,  con  atroci  ed  empie  costumanze  : 
pur  tuttavia,  non  distruggendo  essi  alla  maniera  Germa- 
nica la  natura  e  l' inlima  essenza  della  Romana  cittadi- 
nanza ,  quando  la  Religione ,  il  tempo  e  la  terra  di 
Italia  incivilito  avessero  gii  Eruli ,  comune  si  sarebbe  tro- 
vato il  fonte,  dal  quale  appo  i  Barbari  ed  appo  i  Romani 
procedea  la  dignità  inestimabile  dell'essere  cittadino. 

$.  IV.  Da  lunga  età,  per  vivere  in  compagnia  degli 
Eruli  ^    aveano  dovuto  i  Rugi  arrivali  con  Odoacre  iix 
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Anni  Italia  dismettere  3  se  pur  l'ebbero  giammai  j  V  uso  del 
o.  e.  guidrigildo.  Tacito,  il  quale  afferma  essere  stato  uni- 
versale nella  Germania  de'  suoi  tempi  quest'  uso ,  non 
chiude  tutte  le  vie  a  credere  j  che  forse  non  vi  fosse  stata 
i-85a  una  qualche  eccezione.  Io  credetti  nondimeno,  che  gli 
Sciri,  ed  ora  soggiungo  eziandio  i  Rugi ,  avessero  avuto 
in  principio  1'  usanza  àeX  guidrigildo  al  pari  de' Franchi, 
de' Longobard  i  e  degli  Anglo-Sassoni.  Ma  i  Rugi,  gli 
Sciri  ed  altre  simili  tribù  prossime  al  Raltico  seguirono 
il  movimento ,  che  sospinse  i  Vandali  ed  i  Borgognoni 
a  venir  verso  le  bocche  del  Danubio,  il  Ponto  Bussino 
e  la  Palude  Meotide  ,  ove  si  confusero  co'  popoli  Go- 
tici ,  Alanici,  Sarmatici ,  Erulici  ed  Unnici  prima  e  dopo 
d'Attila;  cosi  eglino  perdettero  necessariamente  per  tali 
commistioni  la  costumanza  del  guidrigildo  ,  si  come 
già  era  dianzi   accaduto  a  que' Vandali  e  Borgognoni. 

1.1207,      Ed  i  Ru^i  e  fili  Sciri  servirono  lungamente  ad  Attila  : 
1208,  .      ^ 

1209    una  parte  indi  obbedirono  a  Candace  degli  Amali  ^  una 

parte  ad  Edecone  ,  padre  d' Odoacre.  Tali  accozzamenti 
de'  popoli  poterono  di  leggieri  togliere  qualunque  traccia 
del  guidrigildo  rimasta  in  mezzo  d'alcuni  tra  essi,  du- 
rante r  Unnico  imperio  \  e  dovette  Odoacre  dileguarne 
qualunque  ombra  ,  incorporando  le  minori  tribù  de'  Rugi 
e  degli  Sciri  nella  gente  degli  Eruli ,  principaliesima 
fra  i  conquistatori  d' Italia  ;  del  che  fanno  sicurfà  le 
molte  e  molte  incorporazioni  di  Barbari  ne'  Barbari ,  e 
soprattutto  quella  d'un' altra  mano  di  Rugi ,  che  in  Italia 
si  vedranno  uniti  alla  cittadinanza  degli  Ostrogoti  da 
Teodorico  degli  Amali.  Che  che  sia  delle  cause ,  in  Italia 
non  apparisce  ninna  traccia  di  guidrigildo  fra'  Rugi. 
$.  V.  Correva  già  il  quarto  anno  ,  che  le  campa- 
gne di  Noves  e  della  Mesia  hiferiore  slavano  in  mano 
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(l('i;li  Oislro^oli ,  (juaiulo  essi  picsci'o  a  roiiiorei^i^iar  cLi  Amù 
capo  coiido  riin|KM-i().  lucerla  fama  iiarrò  divcrsainenle  o.  c\ 
le  cai^ioiii  (li  (juel  juoto ,  allribuendole  alcuni  alla  per-  *  ^ 
lidia  di  Zenone  ,  che  tesseva  insidie  a  Tcodorico ,  ed 
ali  ri  air  in^ìaziabile  ambizione  di  Teodorico  ,  non  che 
alle  voi^lie  sfrenale  del  saeeliei^i»io ,  ingenite  negli  Oslro- 
goli.  Motivo  non  minore  d'ogni  altro  fu  la  paura^  non 
una  lunga  quiete  venisse  ad  inrugginire  il  \alore  Gotico  e 
ad  estenuare  ,  corrompendo  i  patrj  costumi ,  la  loro  de- 
strezza neirarmi.  l\ò  d'  altra  battaglia  in  quattro  anni 
s'  erano  rallegrati  gli  Ostrogoti  se  non  di  quella  data 
contro  Leonzio  ed  Ilio  :  e  soverchiamente  Romano  sem- 
brava per  avventura  Teodorico  a' suoi  Goti  dopo  tanti 
onori  conferitigli  da  Zenone.  A  questi  s' aggiunse  T  altro 
di  Prefetto  della  Tracia,  ch'egli  obbligossi  a  difendere; 
ma  i  principali  nemici  n  erano  gli  stessi  Ostrogoti ,  usi  a 
depredarla  ,  e  tenuti  con  gran  fatica  in  qualche  rispetto 
da  Teodorico  ne' lunghi  ozj  della  pace. 

Troppo  grave  a  tal  popolo  riusciva  la  cura  de'campi 
e  degli  aratri.  Soli  fra  tutte  le  genti  del  Gotico  san- 
gue i  Goti  Minori  ,  che  ora  chiamavaiisi  Mesogoti  ^ 
eransi  contentati  de' pascoli  e  delle  selve  intorno  a  Ni- 
copoli,  verso  le  sorgenti  dell' Ebro  a  pie  dell'Emo  nella  1.852, 
Blesia.  Paghi  di  vivere  col  latte  delle  lor  greggi  e  col 
poco  frumento,  che  seminavano,  erano  vieppiù  cresciuti 
a  gran  moltitudine ,  senza  darsi  alcun  pensiero  di  conqui- 
ste o  di  tumulti ,  e  non  curando  se  gli  altri  Goti  li  ve- 
nissero deridendo  sì  come  imbelli-  Serbavano  il  depo- 
sito delle  Sacre  Scritture  tradotte  da  UlUla  ,  che  gli 
avea  quivi  condotti  a'  giorni  di  Valente  Imperatore  ; 
monumento  insigne  d'  una  lingua  tenuta  per  ricchissi- 
ma ed  efficacissima ,  soprattutto  in  bocca  delle  Princi- 
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^'^^'  posse  uscite  dal  sangue  degli  Amali.  Questa  iingua  , 
<^^'  e.  parlata  già  da  Ermanarico  ed  arrichita  d'  un  propria 
alfabeto  da  Ulfila  ,  dovea  tosto  divenir  volgare  nella 
nostra  Italia.  In  qual  maniera  gli  Ostrogoti ,  che  aveano 
servilo  agli  Unni  dalla  morte  d'  esso  Ermanarico  fino 
a  quella  d'  Attila  ed  erano  stati  sempre  divisi  da'Meso- 
goli  e  da'  Visigoti ,  apprendessero  un  tale  alfabeto ,  è 
ignoto  :  ma  il  nome  stesso  datogli  di  Mesogotico  ad- 
dita, che  i  Goti  di  Nicopoli  ne  furono  i  principali  cu- 
stodi e  propagatori.  Teodorico  senza  dubbio  il  recò  nella 
i.i3oi  nostra  penisola;  e  dissi  già^  clie  solo  in  Italia  fino  al 
presente  si  sono  trovate  le  reliquie  delle  scritture  det- 
tate nella  lingua  Gotico-Ulfilana.  Qualunque  sia  stato 
il  modo  5  in  cui  1'  alfabeto  d'  Ulfila  si  difiuse  tra  gli 
Ostrogoti ,  già  essi  nel  Consolato  di  Decio  e  di  Longino 
apparecchiavansi  a  lasciar  la  dimora  di  Noves ,  avendo 
perduto  la  forzci  di  tollerare  il  riposo.  Teodorico  ,  so- 
spinto dalla  necessità  della  propria  e  della  nazionale  na- 
tura ,  tragitlossi  di  qua  dall'  Emo  e  cercò  le  vie  più 
spedite  a  condurre  il  suo  esercito  verso  Bizanzio. 

Pervenne  con  molte  soldatesche  in  Selimbria  e  poscia 
in  Melenziade  ,  lontana  quattro  leghe  di  Costantinopoli; 
donde  poi  si  vide ,  al  dire  di  Marcellino  Conte,  indietreg- 
giar nuovamente  verso  Noves,  non  senza  bruciare  più  e 
più  terre  nel  suo  ritorno.  Il  volgo  allora  ignorò  le  cagioni 
di  questo  ritorno;  ma  i  fatti,  che  indi  avvennero,  permet- 
tono di  attribuirle  a  segrete  pratiche  dell'  Ostrogoto  con 
Zenone  ,  per  le  quali  alcuni  suppongono  esser  entrato  in 
persona  egli  nella  reggia  Bizantina ,  mentre  1'  esercito 
s' atlendava  in  Melenziade.  Le  violenze  commesse  dai 
Goti  nel  tornare  vietano  forse  di  prestar  intera  fede 
a  tale  colloquio. 
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<  "  ..  M.0,  .1.  al.„«,.r„  a,tilm,.„l.  sul  P„,„„  £,„,,„„. 

;, ,  r  '  "'"'rr°. '"'«'«'■'"  'i^  j'-I'-co,  i„r  vindo,-,,., 

AU,  a   11  romore  /.„„  ,„l|a  ,„,.,  j„     ,„, 

<|ii!s(aloro  lece  cmlom      ..!„.  .  „     •. 
I  tee  cicdcie  ,    die  JuKo  il  suo  regno  cadalo 

->^sc  eoa  la  sua  morie  :    oi)infone  smcn.Ka  dalle  i.na- 
-"u  sussegucm  de' popoli  di  sangue  Unnico,  fra'onl  i 

S^'"o  d  Lalla  nel  Medio-Evo 

1  moli  lìuigtó,  .>olI' eia  di  Teodorico,  si  d,la!ava„o 
<i.>ll..    og,o„o  d,  Vau,,„  „d|„  fe„,i,  d.4„,„„:^^    ^.,. 
-od,,,,.  ,    ,i  <,,,,^,.„^^^,  ^^^^^^  "a.  0 

na„a.e«„„  ,|l.„„redel  Danai™,  ,„„„,, Ku^: 
."  '''"'   '"■'«=  "i  V«-"'   mio  era   Bal,te„  ,    „,,     t, 

r'     J      r'  ''Z*'-"'™"".    Giovanni   Handacunio. 
ionio  £„ss,„„  e  <|„e' d'Armenia,  noi  so:  ma  i' Enssi- 

«Alida.  Giornande  non  riparia  nède'Huxii    cliea|l.,ri 
-condussero  ad  abùare  nello  pianure  d^s'c^^i;  „  "  , 
-     cgl.   Se,r,     el,e  ass„sse«ar„,BÌ  a  Candaee    le   1  '■""• 
An,.d,  nella  p,ee„la  Sdz,a ,  ove  ,ra.se  i  snei  dì  l'eria 

™^osrelari„,  d,,,,eln  avo  d' esso  Gornand    ':«■..... 
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Anni    Ennodio  e  la  Storia  lìJiscella  ci  serbarono  la  memoria 

(Il 

G.C.  de'Gepidi  e  de' Sarmali  di  quel  secolo.  I  Gepidi,  su'quali 
dopo   Arderico    regnava    Trassila  o  Trioslila  ,    stavano 
(iitlora   ol(re   il  Danubio   nella   Dacia   di    Traiano  ,    e 
s'erano   allargati  di  qua  dalla   sponda   Meridionale  di 
questo  fiume  verso  le  rive  dell' Ulca,  che  sembra  essere 
stato  uno  de' suoi  tributarj  ;  diverso  dall'Anca,  ove  al- 
1.666  tra  volta  il  Re  loro  Fastida  fu  rotto   da   Ostro^ta  de- 
gli  Amali.  Anche  i  Sarmati  abitavano  al  presente  nelle 
sedi  assegnate  ad  es:si  ed  a'Cemandri  nel  Castro  Marlene  ; 
vicini,  per  quanto  si  può  giudicare ,  dell'odierna  Se- 
1.1209  mendria.  Odoacre  Re,  che  avea  facili  aditi  a  queste  genti 
per  la  via  di  Dalmazia,  non  trascurò  di  chiederne  l'ami- 
cizia e  d'  otfenerne  la  confederazione.    Una  parte  di  sì 
fatti  Sarmati  vennero  in  Italia   con    Teodorico  :    poscia 
un'  altra  cosi  di  Gepidi  come  di  Sarmali  s' innoltrarono 
a  conquistarla  insieme  co'  Longobardi. 

§.  VII.  Ma  gli  Eruli ,  passati  a  vivere  dopo  Attila 
sulle  sponde  Settentrionali  del  Danubio  ,  ed  i  Rugi  di 
Feleteo  erano  allora  i  maggiori  Barbari  compresi  nel 
nodo  più  prossimo  all'Italia.  Rugiland  o  Terra  deRu(ji 
si  chiamò  il  regno  di  Felc'oo,  incontro  a  Vienna  ed  i\ì 
Norico  :  gli  Eruli  stavano  a'  fianchi  occidentali  del  Ru- 
giland ,  in  faccia  di  Baiava  ovvero  Passavia ,  e  sovente 
si  sospingevano  sulla  ripa  Meridionale ,  colà  dove  l'Eno 
si  scarica  nel  fiume  ,  infestando  lungo  lo  stesso  Eno 
tutta  la  contrada  fino  a  luvava  ,  oggi  Salisburgo. 

L'universalità  de' costumi  di  quesli  Eruli  non  erano  in- 
degni o  delle  scuri  ,  che  troncavano  la  vita  de'vecchj  e 
degl'  infermi ,  o  de' capestri,  con  cui  s'impicccivano  le  ve- 
dove. Non  sono  da  raccontare  le  turpitudini  e  l'infami  osce- 
nità della  vita  di  costoro,  lievi  ed  incostanti,  secondo  Pro- 


/ 

Anni 
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copio,  assai  più  di  lulti  ^li altri  Barl)an.  Cosa  rara,  e'^jo^- 
i;iinii;e\a,  e  inerilevolo  d' Oi»ru  coininendazioiie,  che  un  <'  e. 
Elido  non  t'osso  porfido  ed  ubbriaco  ed  incapace  d'ogni 
senliinenlo  di  virtù  :  mali  sovra  hidi  gli  uomini  e  degni 
d'essere  malamenle  dispersi  (r).  Forfi  nondimeno,  unica 
lode  ,  in  guerra  ,  ove  nò  cimiero  ne  lorica  ne  altra  di- 
fesa li  proteggeva;  non  armati  se  non  di  scudo  e  d'un 
ruvido  mantello,  col  quale  combattcano.  I  loro  servi  pro- 
cedeano  con  essi  alla  pugna,  nudi  eziandio  dello  scu- 
do, che  nondimeno  era  lor  conceduto,  se  moslravansi 
valorosi,  da' padroni.  Teneansi  tutti  per  uguali  ;  ed  aveano 
il  dritto  di  sedere  non  solo  alla  mensa  del  Re,  ma  di 
schernirlo  e  di  vilipenderlo  impunemente  in  mezzo  alle 
tazze  ^  non  che  di  schiaffeggiarlo.  Tali  erano  gli  Bruii 
quando  essi  apparvero  sotto  Gallieno  dalle  rive  del  Tanai 
e  della  Palude  Meotide  in  Grecia  ;  tali  si  conservarono, 
allorché  impresero  dopo  la  morte  d'  Odoacre  a  navigare 
verso  la  Tuie  ,  come  racconterò. 

§.  Vili.  A  SI  brutale  coraggio  aveva  Odoacre  posto 
alcun  freno  in  Italia  ;  men  diflicile  risguardo  a  coloro , 
i  quali  abbracciato  aveano  l'Arianesimo,  sebbene  da 
Procopio  non  si  prestasse  gran  fede  alle  loro  proteste 
intorno  alla  religione.  Ma  già  tutte  risonavano  d'armi 
l'Italia  e  la  Dalmazia,  essendosi  chiarita  contro  il  Hu- 
gilaud  la  guerra  d' Odoacre.  Afferma  Eugippio  d' essere 
stata  bandita  per  punir  Federigo  d'aver  trucidato  l'al- 
tro Federico  ,  suo  zio  ;  ciò  che  non  basta  per  farci  coni-- 
prendere  i  veri  motivi  di  quelle  armi ,  essendo  trascorso 


(l)  rroynpiraroi  avOpuj-TruJv  ccTrccvru/v  ,   y.a]  Kay^ì  ìcxkujS  ÒÌ-ttgXov- 
fxsvou  Procop.  De  Bel.  Got.  II-XIV. 
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^^.     -ungo  spazio  di  tempo  dalla  rijoi  [e  di  San  Severino  e  dalla 


,y  slrage  di  Federigo,  seguilala  dopo  un  mese.  Odoacre 
pigliò  forse  quell'antico  preleslo  per  prorompere  a  si  (arde 
offese  ,  \elando  i  suoi  concelti  col  nome  o  di  parentela 
o  di  colleganza  con  lo  spento  Federigo,  si  come  avea 
già  fatto  nel  condursi  a  vendicar  la  morte  di  Giulio  Ni- 
pote. Il  Danubio  era  in  quella  stagione  dalla  parte  del 
Nerico  un  limite  naturale  dell' Italia  ;  e  già  presentiva 
Odoacre  i  pericoli  ,  che  potea  minacciargli  qualunque 
possen'e  abitatore  delle  rive  di  quel  fiume. 

11  Re  adunque  pose  in  punlo  i  suoi  Eruli  e  Rugi , 
a'  quali  congiunse  le  milizie  d' Italia  ,  cioè  le  Ro- 
mane (i),  con  cui  passò  il  Danubio  e  si  condusse  nel 
ilugiland.  Ivi  Feleteo  fu  vinto  e  fallo  prigioniero  in- 
sieme con  Gisla  :  ma  Federigo ,  loro  figliuolo ,  salvossi 
con  la  fuga.  Odoacre ,  se  credi  a  Paolo  Diacono ,  devastò 
la  Terra  de'  Rugi ,  menandone  gran  numero  di  prigio- 

Bic.  i5  nieri ,  fra' quali  Feleteo  e  Gisla  ornarono  il  suo  trionfo. 
Dopo  questo  è  da  supporre,  che  Odoacre  togliesse  al  Re 
de' Rugi  la  vita,  si  come  accenna  il  Diacono  :  Federigo* 
intanto  serbavasi  alla  vendetta. 

§.  IX.  Roma  in  tal  guisa  rivide  le  lunghe  pompe 
de'  trionfi  ;  ma  quello  sopra  Feleteo  non  può  dirsi  Ro- 
mano ,    sebbene   alla   mina   del   Re   de'  Rugi   concorso 

A. 488  avessero  i  popoli  d' Italia.  Dinamio  e  Sifidio  furono  i 
Consoli,  che  ])rocedctlero  nell'anno  seguente  alla  sciagura 
di  Feleteo.  A  Federigo ,  il  quale  fortuneggiava  intorno 
al  Rugiland ,    venne   fatto   di   raggranellare    un  grosso 


(i)  Ciim   ludiue   populis.    Paul,  Diac.  JDc  Cebi.  Longoban 
I-XIX. 
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4li  ^<ni(i  ,  che  iioii  parvc^  (lis;pro^cvol(3  ad  (Vioacro.  ^•'"■' 
J.aondc  loriiiò  d'  iiiviaro  (hiuHo  ,  suo  fraKs'lo  (  non  oc. 
so  so  l'osso  U  (radiloni  d'Armazio,  o  colui  oIk^  niilllava 
por  r  Iiììpc^rio  (piando  Teodorico  s' ini|)adr<)n'i  di  Du- 
ra zzo  )  con  grandi  csorcili  ,  ove  non  mancarono  i  Ro- 
mani, ti'(]nali  qnesla  volla  sovrastava  Piorio  ,  il  Conto 
do7>;;7?^^//Wd'()doacro.  Unulfo  vinse  por  la  seconda  volla 
i  nomici ,  e  costrinse  nuovamente  Federigo  a  fuggire. 

i\fa  gli  elìcili  cln'arirono  ,  che  Odoacre  non  giudicava 
.sicure  le  sue  \il Iorio  nel  Uugiland  ,  avendo  egli  co- 
mandalo ad  Unulfo  d'  intimare  a'  Romani  del  Nerico 
bagnato  da!  Danubio  doversi  tramutar  lutti  neli'  Italia. 
Di  cjuì  s'  apprendo ,  che  la  dominazione  d'  Odoacre  si 
distese  nell'uno  e  nell'altro  Norico  ^  cioè  nel  Medi ter- 
i-aneo  e  nel  Ripense  ,  o  fin  dal  principio  della  sua  con- 
<]uista  d'Italia  ,  o  perche  (ciò  che  credo  essere  il  vero) 
i  Romani  di  quelle  due  provincie  lo  chiamarono  in 
aiuto  contro  i  Barbari  ,  e  massimamente  contro  i  Rugi 
dopo  la  morto  di  San  Severino.  Fino  a  che  visse  il 
venerabile  uomo  ,  nò  Feleteo  ne  Gisla  furono  tanfo 
gravi  5  quanto  avrebbero  voluto  ,  a'  Romani  ;  e  gli  altri 
Barbari  ebbero  ,  in  grazia  di  lui ,  alcun  rispetto  por 
gli  abitatori  del  doppio  Norico,  i  quali  forse  dopo  la 
caduta  dell'  Imperio  s'  erano  tenuti  nelle  slesse  condi- 
zioni di  pareccbj  Romani  delle  Gallio ,  vivendo  liberi 
sotto  i  Magistrali  delle  proprie  Curie. 

§.  X.  Il  concofto  d'  Odoacre  non  simigliava  punto  a 

quello   d'Aurehano  ,    il   quale   abbandonò   la  Dacia  di 

1  Traiano ,  facendo  ritorno  a'  precetti  d' Augusfo  e  di  Ti- 

I  borio  ,    che  il  Danubio  in  tutto  il  suo   corso   avesse  a 

separare  Y  Imperio  da'  Barbari.  Ora  un  Barbaro ,  dopo 

disertato  il   Uugiland  ,    non   consentiva  ,   che   i   citta- 
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^^^f'  (lini  e  soldafi  Romani  del  Norico  abitassero  più  sulla 
^-  ^'  destra  ripa  del  fiume.  Ignoro  se  in  Vienna  e  ne' Campi 
FaÌ3Ìani  ed  in  altre  città  del  Ripense  avesse  Odoacro 
lasciato  alcuni  presidj  de'  suoi  Eruli  ;  ma  il  provve- 
dimento fatlo  di  condurre  in  Italia  tutt'  i  Romani  ri- 
sguardò  soltanto  quelli  del  Norico  Ripense  (i).  Ad 
ogni  modo  5  il  regno  Barbarico  d'Odoacre  si  venne  a 
privare  d' un  valido  antemurale  sul  Danubio ,  e  da 
quella  parte  la  difesa  d'Italia  contro  i  Barbari  Oltre- 
danubiani  cominciò  a  restringersi  fin  verso  le  radici 
Settentrionali  dell'Alpi.  Sembrami  nondimeno,  che  Odoa- 
cre  avesse  lasciato  sulla  Drava  e  sulla  Sa  va  parecchio 
stazioni  de' suoi  guerrieri  ,  necessarie  a  tener  aperto  il 
passaggio  verso  la  Dalmazia. 

Eugippio  5  stato  discepolo  di  San  Severino ,  vivea  nel 
Norico  Ripense  quando  ivi  pervenne  ad  Onulfo  il  coman- 
damenlo  d'  Odoacre.  Ci  narra  egli  con  quanta  gioia 
s'  ascoltasse  da  tutti  la  notizia  del  vicino  viaggio  in 
Italia ,  e  come  a  ciascuno  paresse  d'  uscir  quasi  dal- 
l' Egizia  servitù ,  se  potessero  togliersi  tantosto  da  luoghi 
cotanto  infestati  per  le  quotidiane  incursioni  de'  Bar- 
bari. A  nulla  montava  d'essersi  spopolato  il  Rugiland  : 
v'  erano  gli  Eruli ,  e  v'  erano  altre  non  meno  fiere  ge- 
razioni  di  Barbari  ,  che  saccheggiavano  ed  ardeano 
/  l'intera  provincia.  Il  Conte  Pierio  ebbe  dal  Re  la  com- 
missione di  sovraintendere  alla  dipartenza. 

J.  XI.  Tutti  perciò  i  Romani  volsero  allegramente  il 
pensiero  alla  prossima  Italia.  Ma  il  tesoro  principalis- 


(i)  Provinciales  iter  agentes,  oppjdis  super  ripjm  D.d- 
NUBji  RELTCTis.  Eugipp.  Vii,  S.  Sever.  §,  55, 
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situo,  clu?  ili  mezzo  a  (aiiUi  s\ei)ture  possedoano  essi  ^y;'» 
nel  Noria),  ora  la  spoi^lia  dr^lT  uomo  ,  cIh»  av(?va!i  si  (>•  '• 
conforlali  e  prolelti  mentre  visse.  J)elil)(M\ir()ii()  di  non 
lasciar  sul  Danubio  il  corpo  di  San  Severino.  I^^ugip- 
pio,  clic  fuvvi  presente,  racconta  le  maravii^lie  occorse 
r|uando  il  sepolcro  dopo  il  nodurno  saliiìeggiare  dei 
lAlonaci  s'  apri  da  Lucilio  IVete ,  del  quale  narrai,  che  I.i3i6 
il  Santo  r  avea  spedito  a  Gebuldo  ,  Re  degli  Aleman- 
ni ,  per  riavere  i  liomani  prigionieri.  Trovarono  inlatta 
r  intera  compage  dell'  ossa  ,  non  che  la  barba  ed  i 
capelli;  donde  somma  letizia  derivò  a  ([negl'infelici. 
S'  imposero  1'  ossa  benedette  sopra  mi  carro  tiralo  da 
cavalli  ;  ed  i  Provinciali  Romani  presero  insieme  col 
Conte  Pierio  e  con  Eugippio  il  caaimino  verso  l'Alpi. 
Finalmente  pervennero  al  termine  della  lor  peregrina- 
zione in  Italia  ,  ove  s'  assegnarono  loro  in  diversi  luoghi 
le  sedi  ;  più  cari  ospiti  e  più  amorevolmente  ricevuti 
che  non  gii  Ernli  e  gli  altri  Rarbari  allorché  presero 
una  parte  delle  terre. 

Il  carro  di  San  Severino  dopo  aver  corso  molte  e 
molte  regioni  fermossi ,  al  dire  d'  Eugippio ,  nel  Monte 
Feleie.  [Non  so  perche  in  questo  Monte  abbiano  alcuni 
creduto  ravvisare  la  città  di  Felire  nelle  Venezie,  anzicchè 
il  Montefellro,  cioè  la  ciltà  Ferelrana  di  San  Leo,  tra 
il  Conca  e  la  Marecchia.  Sull'alpestre  sasso  di  tal  città 
vive  tuttora  la  venerazione  per  San  Severino  ;  e  più 
d'  un  luogo  in  quelle  vicinanze  fugli  consacralo  nel  Me- 
dio-Evo 5  tuttoché  dopo  alquanti  anni  si  fossero  traspor- 
tale in  Napoli  5  ove  riposano,  le  reliquie  del  suo  corpo. 

§.  XIL  Le  schiere  d'  Odoacre  in  Italia  ,  mercè  la 
trasmigrazione  condolta  dal  Conte  Pierio,  si  rafforza- 
rono di  non  pochi  soldati  Romani  del  Norico  Ripense , 
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^2^^  avvezzi  non  a  sempre  respingere  i  Barbari ,  ma  vSi  a 
^'^'  vederli  liUlo  giorno ,  ed  a  combaUer  sovente  eoa  le 
tribù  venuto  d'olire  il  Danubio.  Parecchj  Puigi  ezian- 
dio ingrossarono  l'esercito  del  Ile,  passando  a  militare 
per  lui  o  volonlariamcnte  ,  o  per  non  tollerare  le  mi- 
serie della  prigionia.  Molti  seguitarono  la  fortuna  del 
crudele  Federigo;  si  che  dopo  le  vittorie  d'Odoacre 
e  d'  Onulfo  la  sciagura  del  popolo  di  Fcleleo  apparve 
tanto  compiuta  quan'o  ella  era;  ed  il  Rugiland ,  rimasio 
voto  e  deserto  ,  divenne  patrimonio  di  nuovi  padroni. 

Questi  furono  i  Secondi  Longobardi ,  onde  ci  manca 
ogni  notizia  da  tempi  del  quarto  Ile  loro  j  chiamato 
i.i()5o  Ildeoc  :  il  quale,  per  quanto  narra  l'Anonimo  Longo- 
bardo Ritteriano ,  s'  era  fermato  nel  Beovinide.  Quinto 
dopo  Ildeoc  regnò  Gedeoc  ;  e  questi  dal  Beovinide ,  che 
credesi  essere  stalo  la  Boemia ,  guidò  i  Longobardi  alla 
volta  del  Rugiland  ,  quando  a  lui  pervennero  le  notizie 
della  ruina  di  Feleteo  e  della  seconda  fuga  del  figliuolo 
Federigo.  Fertile  sembrò  al  Longobardo  il  paese ,  donde 
i  Rugi  erano  discacciali  ;  ed,  avendone  preso  il  posses- 
so^ vi  dimorò  per  alquanti  anni;  piccola  ma  gagliarda 
tribù  5  non  dimentica  degli  avi  ne  della  gloria  conseguila 
da' Re  Agelmundo  e  Lamissio. 

§.  XIIL  Esposi  le  rimanenti  narrazioni  del  Longo- 
bardo Ritteriano  ,  il  quale  affermava  essere  i  Secondi 
Longobardi  usciti  dalie  rive  del  Lignrio  ,  che  cadeva 
neir  Elba  verso  gli  estremi  confini  delle  Gallie.  Così 
egli  5  scrivendo  sotto  Ludovico  Pio  ,  chiamava  l'Imperio 
di  Carlomaguo,  che  portò  l'armi  de' Franchi  fin  verso 
r  odierna  lutlandia,  della  quale  il  Ligurie,  qualunque 
si  fosse  5  bagnava  i  fianchi  Meridionali.  Di  là  dall'  Elba 
dimoravano  eziandio  i  Primi  Longobardi  e  gli  Angli  ce- 
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lel)rali  da  Tacito ,    non   che  i  Sassoni   di  Tolomeo  ,  il  ^^'j"' 
(juaie  ricorda  elio  gli  Angli  a  suoi  di  s'erano  dall'Elba  c^^^- 
distesi  fino  al  Vesero. 

Dal  Ligurio  T  Anonimo  Longobardo  conduce  i  Se- 
condi Longobardi  nella  Sassonia  ,  e  propriamente  in 
Patespruna  ,  dove  salutarono  He  il  loro  Agelmundo  ;  ciò 
che  s'  attribuisce  al  Consolato  di  Timasio  e  di  Promoto  1.87G 
nel  389.  Sessant'  anni  dopo,  dagli  stessi  luoghi  della  Sas- 
sonia e  della  lullandia  d'oltre  l'Elba  ,  uscirono  gli  esuli 
Sassoni,  cogli  Angli  e  cogTIuti,  ch'Hengist  ed  Horsagui-  i.ii5o 
darono  alla  volta  dell'isola  di  Brettagna.  Una  fu  dunque 
la  patria  de' popoli  Oltre Ibini  ^  che  per  opposte  vie  in 
prima  si  condussero  j  alcuni  verso  il  Beovinide ,  alcuni 
verso  Albione.  Ora,  nel  tempo  stesso  in  cui  Odoacre 
disperdeva  i  Bugi  di  Feleteo,  nuovi  stuoli  d' Anglo- 
Sassoni  continuavano  ad  accorrere  in  favore  d' Hengist, 
da  un  lato;  dall'altro,  Gedeoc  ed  i  suoi  Longobardi  si 
innoltravano  dal  Beovinide  al  Danubio  ed  al  Rugiland. 
Nell'anno  medesimo  0  nel  seguente,  dopo  circa  otto  lustri 
di  stragi  e  di  rapine,  mori  Hengist,  lasciando  al  suo 
figliuolo  Esco  il  piccglo  regno  di  Cantia ,  ove  per  lunga 
elà^  come  nel  rimanente  dell'isola,  si  propagò  la  fa- 
miglia ,  che  vantavasi  di  procedere  da  Wodan ,  ovvero 
da  Odino. 

Il  culto  antico  della   Dea  Erta   presso  gli  Angli  di   1.487 
Tacito  erasi  accresciuto^  per  non  dir  mutato^  quando 
la  religione  del  Terzo  Odino  a'  tempi  d'  Ermanarico  il 
Grande  penetrò  in  Sassonia  e  sottomise   alle  sue  leggi 
gli  Angli  passali  poscia  in  Inghilterra  insieme  co' Sas-  1.945, 
soni.  Vinse  anche  i  Secondi  Longobardi ,    che  poi  re-    ^^^ 
careno   1'  Odinica   credenza  in  Italia.   E  però   non  solo 
aveano  comune  la  patria  originaria  i  Longobardi  e  gli 
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Anni  Anglo-Sassoni  ,  ma  sì  ancora  il  cullo  eli  Wodan  ;  e 
G.C.  nel  i\ledio--Evo  non  vi  furono  popoli  ailini,  la  paren- 
l(  la  de'  quali  apparisse  più  intera  e  più  diulurna  così 
nelle  leggi  ,  che  si  somigliavano  ,  e  negli  usi  del  fjfui- 
drigildo  come  ne' costumi  de'  lunghi  vestiti  di  lino  ,  delle 
acconciature  de' capelli  e  delle  maniere  di  combattere. 
$.  XIV.  Zenone  Augusto ,  nell'  anno  dell'  arrivo  dei 
Longobardi  al  Rugiland  ,  vide  finalmente  il  termine 
della  guerra  contro  Leonzio  ed  Ilio  e  del  lustrale  as- 
sedio 5  che  costoro  aveano  patito  nel  Castello  di  Papurio 
mentre  Pamprepio  sosteneva  il  loro  coraggio ,  promet- 
tendo per  molti  mesi  vicino  sempre  il  ritorno  di  Trocondo 
a  liberarli  :  ma  quando  Ilio  chiarissi,  che  il  fratello  era 
morto  5  conobbe  tardi  pentito  gi'  inganni  di  Pamprepio  ; 
^ ,  fattogli  recider  la  testa ,  volle  che  questa  si  gii- 
tasse  da  un'alta  rupe  nel  campo  nemico  di  Giovanni  lo 
Scita  e  di  Gettai.  Ne  mancarono  i  sospetti,  che  quel 
prestigiatore  avesse  ordito  pratiche  in  favor  degli  as- 
sedianti. 

La  fame ,  che  travagliava  gli  assediati ,  non  avea 
scemato  punto  il  loro  ardire ,  nò  s'  era  del  tutto  dile- 
guala la  speranza  d'  essere  soccorsi  per  danari  da'  Persia- 
ni,  £i  die  Zenone  impaziente  di  riprendere  il  Gastello 
di  Papufio  5  e  non  veggendo  prossimo  il  fine  di  quella 
impresa ,  ebbe  ricorso  alla  frode.  Accontossi  col  fratello 
della  Vedova  di  Trocondo ,  il  quale  da  Gostantinopoli 
riparò  presso  Leonzio  ed  Ilio  in  sembianza  di  voler 
vendicare  il  cognato  ;  e  ricevuto  amichevolmente  nella 
fortezza  trovò  modi  ad  introdurre  di  nottetempo  i  ne- 
mici. Crudele  scempio  de'  soldati  di  Papurio  fecer  co- 
storo ,  a  tutti  recidendo  le  mani ,  e  trucidando  Leonzio 
con  Ilio.  I  loro  capi  furono  portati  sopra  due  picche  in 
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Coslaiilinoiìoli  (»  so  no  kat  la  iiioslra  pubblica  noi  Cir-    A.mi 
co  ,  liinaiuMulo    poscia    esposti    noi  ([uarlioro  di  Sicco  ;   ^•^^^^• 
niisoro  spi'llaoolo  por  molli  yiorni  alla  plobo.  Cosi  lor- 
nniK)  Ilio,    assai    nni^lior  eli  Zenone;    ma  le  vanità  di 
Paniprcpio    il    condussero  a  smisurate    ambi/ioni   ed  a 
(mesto  esitò  indegno  della  sua  vila. 

§.  XV.  Quando  Zenone  videsi  libero  del  (emulo  guer- 
riero d' Isauria  ,  cercò  ricondurre  a  se  con  alquauti  be- 
neficj  gli  abitanti  della  sua  nativa  provincia.  Poscia 
>oltossi  a  punire  i  Principi  ereditar]  dell'Armenia  Ro- 
mana ,  elio  aveano  parteggialo  per  Leonzio  ed  Ilio.  Un 
solo  tra  quo'  Principi  o  Satrapi  restò  fedele  a  Zenone 
Augusto ,  e  fu  il  Satrapa  della  Bclabitene  :  piccole  sovra- 
nità ;,  che  si  Irasmetteano  in  retaggio ,  e  che  nel  quinto 
secolo  5  in  regioni  cotanto  rimote  dall'  Europa ,  veni- 
vano adombrando  l' immagine  de'  suoi  grandi  feudi ,  nei 
quali  un  omaggio  incerto  non  di  rado  e  dubbioso  confe- 
riva nel  Medio-Evo  i  godimenti  d'una  pressocche  asso- 
luta signoria.  Zenone  tolse  i  dritti  ereditar]  agli  Armeni , 
fermando  che  ciascun  di  que' Satrapi  s' eleggesse  a  vita 
dall'  Imperatore  ;  ma  sembra  ,  che  fossero  stati  eletti  da 
indi  in  qua  nelle  stesse  famiglie  de'  precedenti ,  ciò  che 
apriva  il  varco  alla  speranza  di  vedersi  ristabiliti  gli 
ordini  ereditar].  Così  anche  avvenne  in  Europa  quando 
si  fecero  ereditar]  que'  feudi ,  che  non  erano  sfati  con- 
ceduti se  non  a  vita. 

Balash  regnava  tuttora  in  Persia ,  col  quale  per  mezzo 
d'Ambasciadori  ebbe  Zenone  Augusto  molte  disputazio- 
ni,  anche  pe'  danari  somministrati  a  quel  regno  da  Leon- 
zio e  da  Ilio.  Il  tributo ,  che  pagavasi  agli  Unni  Eflaliti , 
avea  inaridito  in  Persia  le  sorgenti  della  prosperità  ;  e 
Sufare,  non  polendo  più  tollerare  i  pubblici  danni,  con- 
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^ìr    8^'^S^^  ^  sue   spese   un  esercito  di  cerila  mila   soldafi  , 

^88^'  co'quali  venne  a  giornata  contro  Rucnaoaz  e  vinse  di  là 
dair  Osso  gli  Eftaliti.  Premio  della  vittoria  fu ,  che  questi 
rinunziassero  alla  riscossione  del  tributo ,  liberando  Ca- 
bade ,  figliuolo  di  Peroze.  Cabade  non  tardò  a  tentar 
novità  contro  Balasli  suo  zio  ;  ma  gli  riuscì  vano  per 
qualche  tempo  5  ed  egli  dovette  riparar  da  capo  ,  non 
più  in  qualità  d'oslaggio,  presso  gii  Unni  ,  conducendo 
seco  Zarmiro ,  il  figliuolo  di  Sufarè.  Accordi  segreti  di 
torre  il  regno  a  Balash  si  strinsero  allora  tra  Cabade  e 
Sufarè ,  tenuto  per  salvator  della  Persia  dal  suffragio 
universale  ;  ciò  avvenne  per  altro  senza  V  opera  loro 
perche ,  avendo  il  Pie  fatto  costruire  alcuni  bagni ,  giu- 
dicarono i  Magi  essere  questa  una  sacrilega  impresa  con- 
tro alla  religione  del  fuoco ,  ed  avendogli  posto  le  mani 
addosso  V  accecarono. 

§.  XVI.  Cabade  intanto ,  seguito  dal  suo  Zarmiro  e 
da  un  esercito  d'  Unni  Eftaliti ,  s'  era  congiunto  con 
Sufarè ,  quando  la  fama  divolgò  essersi  già  tolti  al  Re 

Mag.25  1^  scettro  e  la  vista.  Il  figliuolo  di  Peroze  sah  sul  trono, 
e  ninno  fra'  Monarchi  Persiani  ebbe  un  regno  si  agitato 
da  varia  fortuna  così  nella  guerra  come  nella  pace  ; 
ninno  die  maggior  lustro  all'  armi  di  Persia,  e  ne  cor- 
ruppe con  maggiore  indegnità  i  costumi.  Da  lunga  età 
nel  mondo  Greco-Romano  i  costumi  di  Persia ,  che  che 
ne  avesse  detto  la  Ciropcdia  ,  si  riputavano  infami. 
Gli  Storici  ed  i  Poeti  esecrarono  a  gara  V  orrida  usanza 
di  maritarsi  fra  più  stretti  congiunti ,  sì  che  si  videro 
farsi  sposi  un  Cambise  d' Atossa  sua  sorella  ed  un  Ar- 
tarserse  d'  un  altr' Atossa  e  poi  d'AmesIri,  sue  figliuole. 
Zoroastro  in  prima  dicesi  aver   riprovato  e  combattuto 

1.745,  sì  fatte  costumanze:  ma  la  viva  e  la  possente  luce  (il 
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dissi  pili  volle)  fu  dair  Evangelio  recata  in  molle  prò-  ^^j""* 
Aiiicie  (li  IVrsfa,  e  v'operò  gì' imidili  prodigj  di  ri-  ^'^g^^* 
trarre  Je  gcnli  da  discipline  colanto  ])rutali. 

Ora  Cahadc  prese  non  a  distruggere  ,  conie  ad  al- 
cuni sembrò,  ma  s\  a  rislahilire  i  cosluini  antichi  più 
indulgenti  verso  le  sue  passioni  ;  e  si  i-accon(a  ,  che  colui 
con  sua  legge  permettesse  la  promiscuità  delie  donne. 
Certo  ne' primi  anni  di  Cabade  la  pnb1)liea  inverecondia 
non  ebbe  freni  e  si  teme  da'  pii^i  sagg^i ,  non  al  con- 
sorzio civile  degli  nomini  sottentrar  dovesse  col  tempo 
uno  stato  ferino  e  bestiale ,  se  1'  empia  legge  mettesse 
radici  nella  Persia.  Queste  sovverlitrici  opinioni  passa- 
rono di  tratlo  in  (ratto  nelle  dottrine  di  parecchj  ere- 
liei  5  fra'  quali  non  ebbero  ultimo  luogo  i  Manichei  : 
setta  5  che  rinverdì  a'  giorni  di  quel  Monarca  Persiano, 
eà  accresciuta  di  nuovi  errori  penetrò  furibonda  in 
Italia  ,  cangiando  nomi  e  forme  senza  posa. 

§.  XVIL  Cooperator  di  Cabade  fu  l'Arcimago  di  Per- 
sia j  nato  di  Bamdadan.  Chiamossi  Mazdak  ,  il  quale 
pose  r  ingegno  a  lusingar  le  proprie  sue  voglie ,  adu- 
lando quelle  del  Re.  Si  spacciò  per  profeta  e  per  un 
riformatore  delle  discipline  Zoroaslriche  ;  o  che  da  queste 
piacesse  a  lui  trarre  V  ultime  conseguenze  fin  là  dove 
forse  il  coraggio  mancato  era  di  trarle  così  a  Zoroa- 
stro  come  ad  altri  filosofanti ,  o  che  lo  stesso  Mazdak 
si  proponesse  di  combattere  le  credenze  de'  Magi  con- 
trarie a  proprj  disegni.  Non  solamente  la  comunità  delle 
donne,  ma  eziandio  quella  degli  averi  fu  predicata  da 
Mazdak  ,  e  l'inditferenza  dell'azioni  umane  :  tutto  esser 
lecito  quel  che  giova  ;  non  volersi  obbedire  se  non  al 
j  proprio  contenlam.ento  ;  essersi  da  proscrivere  gli  ordini 
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Anni    civili  ;   11011  clarsi   maggioranza  d'  un  uomo  sali'  altro , 

g!  e.   avendo  lutti  a  riputarsi  uguali. 

Qui  certamente  Cabadc  non  sentiva   coU'Arcimago  ; 
ma  y  impeto  delle  giovanili  brame  venivagli  chiudeado 
gli  occhj  su'  pericoli  di  quella  rea  predicazione ,  per  la 
(juale  andò  in  fiamme  la  Persia ,  ed  i  più  vili  s' accer- 
chiarono intorno  a  Mazdak  ,  esaltandolo  quale  un  gran 
benefattore  dell'  umana  razza  ,  or  eli'  egli  dicea  comuni  a 
tutti  le  donne  e  le  sostanze.  Ancora  Cabade  proirerse  la 
regina  sua  moglie  all'Arciraago  in  isposa  :  e  quegli  tolta 
r  avrebbe  se  Nurshivano  ,    che   poi  fu  Cosroc   detto  il 
Giusto ,  non  si  fosse  prostrato  innanzi  a  Mazdak  ,  ba- 
ciando i  suoi  piedi  e  supplicandolo  di  ristare.  I  dettati 
del  bugiardo  profeta  si  sparsero  nell'  Imperio  ,  e  mas- 
simamente nelle  terre  d'  Egitto  ,  madri  antiche  di  su- 
perstizioni.  Leggesi   tuttora  una  Greca   iscrizione ,  che 
Irovossi  non  ha  guari  nella  Cirenaica  e  che  pretendeva 
insegnare ,  non  essere  altra  la  sorgente  della  giustizia 
di  DIO  se  non  la  comunanza  degli  ateri  e  delle  don- 
ne :  questa  doversi  tener  per  pace  vera  degli  uomini 
eccellenti ,  che ,  separatisi  dal  cieco  volgo ,  s' accor- 
dano a  vivere  insieme ,  secondo  i  precetti  di  Zoroa- 
^tro ,  di  Pitagora  e  de'  migliori  Gerofanti.  Da  ciò  si 
vede ,  che  non  havvi  antica  empietà  ne  pazzia  .  le  quali 
di  fratto  in  tratto,  si  come  nuove ,  non  rifioriscano. 

^.  XVIII.  Più  assai ,  che  non  avea  fatto  Manete  ,  an- 
dava Mazdak  lodando  le  dottrine  de'  due  principj ,  \  uno 
del  malo ,  X  altro  del  bene  sulla  terra  ;  misera  scena  ^ 
secondo  i  Manichei,  de' sempiterni  odj  d'Arimanio  e 
d'  Oromaze.  In  mezzo  alla  tanta  licenza  de'  costumi  di 
Persia  sotto  Cabade  ,  nuovi  furori  de'  Nestoriani   s'  ac- 
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tN'scro  noH'ArnKMìia  JVu^siana ,   (jiianliinqiic  Vaano  dei   ^^."* 
Maniiionicnni    (osse  sialo   rielello  Marzùano  dal  nuovo  ^'^' 

.  ...         4^^ 

ftloiiarca.  lleccnli  e  llcri  sdci^iii  verso  i  Calfolici  aveano  in 
quello  roi^ioni  sinorzala  i  jìrinìiei'i  conlro  gli  Jl^uticbiani  ; 
eJ  anzi  credellero  i  sei;uaci  di  Neslorio  doversi  essi  unire 
con  tudi  gli  avversar)  del  Concilio  di  CalceJonia.  Babken 
di  Hasenia  5  successore  del  Patriarca  Mandacunio,  giu- 
dicò necessario  convocare  un  Concilio  nella  Capitale  di 
Armenia,  ove,  cifre  i  suoi  Vescovi ,  convennero  quei 
deir  Iberia  Caucasea  col  loro  Patriarca  Cal)riele ,  non 
che  gli  altri  dell'Albania  e  dell' Armenia  Hoinana  ;  \ 
quali  si  trovarono  unanimi  nel  profferir  l'anatema  contro 
Neslorio ,  contro  Barsuma  e  contro  lult'  i  nemici  della 
dottrina  Calcedonese. 

I  Nesloriani  esposero  al  Pie  ,  che  la  radice  di  tal 
ditìinizione  fosse  l'inimicizia  de' Vescovi  contro  la  Persia 
e  la  religione  del  fuoco  ;  essersi  perciò  congiunti  gli 
Armeni  soggetti  alla  Monarchia  con  gli  Armeni  sudditi 
dell'  Imperio  Romano  :  volersi  tenere  il  Concilio  come 
una  congiura  conlro  lo  Stato ,  come  una  provocazione 
contro  i  Magi  di  Zoroastro.  Cabade  allora  volle  far 
prevalere  in  Armenia  i  dettati  di  Mazdak  nella  stessa 
guisa  che  Zenone  pretendeva  imporre  X Enotico  alle 
coscienze  de'  sudditi  dell'  Imperio  :  tristi  e  sanguinar] 
tentativi  di  chiunque  crede  potersi  per  via  d'  Edillo 
diffinire  i  dogmi  religiosi.  Lagrimevole  parte  della  Sto- 
ria d' Italia  sarà  in  breve  la  narrazione  de'  tumulti  Eu- 
tichiani,  a' quali  Giustiniano  Imperatore  non  pose  fine 
co'  suoi  Editti  5  e  delle  sciagure  patite  nella  nostra  pe- 
nisola per  lo  scisma  detto  de'  Tre  Capitoli  risguardo 
al  Concilio  di  Calcedonia, 

§,  SIX.  S'  avvicinava    frattanto  al  suo   fine   P  iniquo 
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^"">   follone  .   che  dall'  Enoiico   Zenoniano  traeva  oijrni  sua 

di  ^  ^  ^  ... 

^.  c.  forza ,  e  non  rimaneasi  dal  turbare  i  Cattolici  con  la 
sua  rabbia  Eulichiana.  La  Siria  e  le  vicine  provincie  ap- 
prestavano r  alimento  maggiore  a'  faziosi ,  dando  la 
mano  al  Moggo  d'  Egitto ,  e  liete  pel  favore  d' Acacio 
appo  l'Imperatore  ;  si  che  mancato  essendo  quel  follone^ 
videsi  posto  in  sua  vece  Palladio,  il  quale  abbracciato 
avea  gli  stessi  errori.  Anche  Xenaia ,  lo  schiavo  Per- 
siano /  mantennesi  nella  sua  sedia  di  Gerapoli ,  dalla 
quale  dovea  sospingersi  a  nuovi  attentati  sotto  Anastasio , 
successor  di  Zenone. 

Anastasio,  semplice  Silenziario  nella  reggia  di  Bi- 
zanzio  5  avea  voce  d'  esser  protetto  dall'  Imperatrice 
Arianna ,  che  poi  lo  sposò.  Avea  fatto  naufragio  qual- 
che anni  prima  nel  mar  d'Egitto,  e  s' era  salvato  nudo 
in  iVlessandria ,  ove  Giovanni  Talaia  1'  accolse ,  con- 
fortandolo con  amorevoli  ofEcj.  Ma  già  era  nemico  del 
Concilio  di  Calcedonia  ;  e ,  trovatosi  alla  morte  del 
follone  in  Antiochia,  parteggiò  pel  Palladio ,  Prete  di 
Santa  Tecla  in  Seleucia  e  fervido  Eutichiano^  che  non 
tardò  ad  unirsi  col  Moggo  d'Alessandria. 

^.  XX.  Clodoveo ,  a  que'  giorni  padrone  di  Soissons, 
cominciava  nuovamente  a  provarsi  di  volger  l' armi  dei 
Franchi  o  le  proprie  industrie  a  ghermire  or  l' una  ed  or 
l'altra  delle  poche  città  rimaste  a  Rimani  ;  ciascuna  sotto 
i  lor  Magistrati  ed  i  proprj  Ordini  ovvero  Curie.  Una 
di  queste  città  forse  fu  Troia,  la  quale  sembra  essere 
stata  certamente  di  Siagrio.  JNarra  Gregorio  Turonese, 
che  il  terrore  de'  Franchi  già  s'  allargava  nelle  Gallio 
massimamente  verso  i  confini  Settentrionali  de'  Borgo- 
gnoni, e  verso  il  paese  de'  Lingoni  ovvero  dell'  odierna 
Langrcs  ;    città  non   molto   distante  di  Troia ,  e  nella 
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<|ual(»  sedeva  il  Ve.scovo  Apruncolo.  Questi  fu  obbligalo  ^^.''* 
a  l'uygir  d'  indi  presso  i  Visigoli,  e  si  riparò  in  Cler-  ^.  f^- 
iiionle  pochi  mesi  dopo  la  morie  di  Sidonio. 

Sidonio  perciò  (comecbè  allri  l'avesse  credulo  spento 
nel  Consolalo  di  Teodorico  e  di  Venanzio  )  udì  le  no- 
tizie della  ballaglia  di  Soissons  e  della  disfalla  di  Sia- 
grio.  Neir  iscrizione  funerale  del  Vescovo  in  S.  Satur- 
nino di  Clermonle   notossi,    ch'egli   mori  al  tempo  eli 
Zenone  ;    ciò    addita  i  costumi    non   ancora   cessati  di 
rammentare  il  nome  dell'Imperatore  ne' luoghi  dove  il 
suo  dominio  era  da  lunga  stagione  finito.  Con  Sidonio 
venne  meno  uno  de'  maggiori  ornamenti  delle  Gallio. 
I  suoi  ultimi  anni  furono  travagliati  da  due  Preti ,  che 
posero  in  miglior  lume  le  virtù  del  genero  d'Avito  Au- 
gusto e  del  nobile  avvocato  degli  Alverni ,  quando  in- 
vano egli  sperava  che   Giulio   Nipote   ceduti    non  gli 
avesse  a  Visigoti  :  ma  poiché  vide  sommersa  la  sua  na- 
tiva regione  ,    cercò   ed  ottenne   di  tramandarne  i  la- 
menti con  l'opere  dell'ingegno  alla  posterità.  Oscuro  e 
turgido  non  di  rado  e  tuttavia  nerboruto  dicitore,  sarebbe 
forse  riuscito  il  primo  tra  gli  scrittori  della  tralignante 
latinità  ,  se  già  non  fosse  nato  Boezio.  Ma  se  Sidonio 
si  dolse  d'aver  sopravvivuto  alla  patria  Gallo-Romana^ 
questo  almeno  fugìi  conceduto,  si  come  a  Boezio,  che 
il  suo  capo  di  cittadino   tassalo  non  si  vedesse   appo  i 
Visigoti  con  un  guidrigildo  alla  Germanica. 

$.  XXI.  I  Borgognoni  allresi  non  conoscevano  il  vero 
guidrigildo  ^  che  si  pagava  solo  alla  famiglia  del  cit- 
tadino ucciso  ;  e  le  lor  leggi  estimavano  la  vita  sol- 
tanto de'  servi  per  pagarne  il  prezzo  a'  padroni.  Tal 
prezzo  non  di  rado  fu  chiamato,  ma  impropriamente, 
guidrigildo:  errore,  dal  quale  nacquero  parecchie  il- 
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Anni   Jusioiii.  Mancando  ì\  guidngildo  vero    fra' Borgognoni  ^ 
G.  e.  come  fra  Vandali  ed  i  Visigoti ^  reslava  salvo  appo  essi 
^'      V  onore  del  cittadino  ,    cioè  la  qualità    inestimabile  de! 
suo  capo  ;    e   F  ultimo   de'  Romani   delle   Galiie   Meri- 
dionali  polca    dir   con    orgoglio ,  che  la  sua   vita  non 
avesse  alcun  prezzo ,  al  pari   della  vita  de'  Re  Borgo- 
gnoni  e   Visigoti  5   a'  quali  egli    era  soggetto.    Queslo 
in  tali   contrade  ,    quando   crollava  da  per   ogni  dove 
l'Imperio,  riusciva  il  maggior  conforto  de' cilfadini  Ro- 
mani 0  vinti  o  ceduti  a'  Barbari  dagl'Imperatori.  Per- 
ciocché rabohzione,   onde  ho  favellato  ^   delle  antiche 
imposte  non  sembra  essere  sfata  durevole,  aumentandosi 
col  tempo  i  bisogni  e  le  voglie  de' Borgognoni.  E'  facea 
i-'294  mestieri  di  danaro  a' delatori,  che  Sidonio  additava  nella 
reggia  Lionese  di  Chilperico,  impellicciatisi,  quantunque 
Romani ,  alla  foggia  de'  Barbari.  La  Ginevrina   reggia 
dell'  altro  Chilperico  ,   suo  Zio ,    era  testimone   lalvolla 
di  violenze  simili  a  quelle,  che  furono  ributtate  da  S.  Lu- 
pino. Lo  zelo  Ariano  de'Tetrarchi  e  degli  Ottimati  Bor- 
gognoni svolgeva  in  oltre  di  necessità  le  cupidigie  innate 
ne' Barbari  per  impadronirsi  delle  sostanze  de' Cattolici. 
E  però  Sidonio  non  si  rimase  di  chiamar  tiranni  si  falli 
letrarchi  (i),  tuttoché  giudicasse  doversi  avere  per  più 
clemente,  in  grazia  della  moglie,  quel  da  Lione. 

Di  Gondebaldo ,  il  più  famoso  degli  altri ,  narra  Gre- 
gorio Turonese  ,  eh'  egli  pubblicò  in  favor  de'  Romani 
leggi  più  miti  ;  ma  non  prima  del  sesto  secolo ,  cioè , 
di  quello  il  quale  seguì  alla  caduta  dell'Imperio.  La 
crudeltà  delle  leggi  precedenti  e  l'oppressione  in  gene- 


(i)  Yiliis fyrannopolUarufn  nobUoiuni. 

Stelo n.  Lio.  K,  Epist,  8. 
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ìwh'  do'  Romani ,  s(  !).hoiie  si  lo8S(!  risi)(»l.la(a  la  lor  citladi-  ^j|" 
naiiza  ,  furono  viUipcrale  da  Secondino  ,  Poeta  Lionese^ 
in  cui  Sidonio  veniva  lodando  lo  l'orzo  dol  libero  ingegno 
od  i  sali  confro  quegli  slranleri  dominatori.  Ad  occulti 
delilli  nella  famiglia  di  Chilpin^co  accennava  Secondino 
in  alcuni  suoi  Endecasillabi^  che  non  giunsero  fino  a  noi; 
od  Apollinare  Sidonio  allenlavasi  d'adombrar  tali  deiilli, 
ricordando  i  Neroniani  (i)  o  piuttosto  l'uccisioni  di  Cri- 
spo  0  di  Fausta  nella  reggia  di  Bizanzio  :  ma  diverse 
affatto  furono  le  stragi  rimproverate  oscuramento  a  Chil- 
piTico  ne'  versi  del  poeta  da  quelle  apposte  a  Gonde- 
baldo  Ile  d'aver  ucciso  tre  suoi  fratelli,  che  tutti  sop- 
pravvissero  a  Sidonio.  Il  quale  scrisse  a  Secondino ,  vo- 
lersi almeno  cogli  Endecassillabi  di  luì  noi  are  ^  in 
benefizio  degli  nomini  avvenire^  le  colpe  de  Borgognoni; 
gonfiandosi  non  mediocremente  costoro  per  la  propria 
fortuna  ,  secondo  i  giudizj  degli  stessi  Romani  (2)  : 
sapessero  almeno,  che  vivo  dura  il  biasimo  de  mal- 
vagi (3)^  sì  come  de'  buoni  V  encomio. 

$.  XXII.  Più  cupo  che  non  quello  de'  Principi  Bor- 
gognoni era  l' ingegno  e  più  ascosa  la  nalura  di  Ciò- 
doveo.  Rapiva  col  suo  guidrigildo  \  onore  di  cittadini 
Romani  a'  vinti ,  riducendoli  ad  una  cittadinanza  igno- 
bile tra  Franclii  ;  ma  non  accoglieva  nel  petto  le  furie 

(i)  Saturni  aurea  saecla  quis  iec£uirat  ? 
Sunt  haec  geimnea  ,  sed   Neroniana. 
Id.   lòkL  {Ex  Ahtavìó). 

(2)  Non  mcdiocriter  iniumesciint ,  quos nostra  JucU^ 

eia  fortanatos putant. 

Id.   Ifnd, 
(i^)  Namque  ìmprobonim  proòra,  .  .  ,  ,  .  imnioilalia.  ,  , . 
Id.  lòid. 
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A^^"»   degli  Ariani ,  e  la  sua  idolatria  sapea  rispettare  i  Ve- 
G-  e.  scovi  Cattolici ,   lasciando  sussistere  V  immunità  conce- 
dute  alle  Chiese  da  Childerico.   La   gloria   del   giovine 
guerriero  accendeva  le  menti  ;  ed  il  vaso  Remense  re- 
stituito a  San  Remigio  fruttò  gran  numero    d'  amici  a 
Clodoveo  5  sì  che  Gregorio  Turonese  credeva  d'  essere  i 
Franchi  divenuti  dopo  la  giornata  di  Soissons  il  desi- 
derio affettuoso  di  molti   popoli  delle  Gallie.    Gregorio 
non  disse  quali  si  fossero  tali  popoli  :  ma  erano  in  parte 
gli  Armorico-Franchi ,  ed  in  parte  i  malconlenti  fra  Bor- 
gognoni o  fra'  Visigoti  ;   erano  anche  per  avventura  i 
radi  Romani ,  stanchi  d'  una  lunga  ed  inutil   difesa  in 
alquante  città   rimaste   prive  d'  ogni  speranza   per  la 
morte  di  Siagrio ,  e  per  V  incorporazione  d'  altri  Ro- 
mani di  Colonia  ne'  Franchi  Ripuarj  del  Reno. 

I  Borgognoni  accusarono  Apruncolo  ,  Vescovo  della 
loro  città  Lingonense  ,  di  tenere  occulti  maneggi  coi 
Franchi.  Gregorio  Turonese  tace  la  sua  opinione  ,  se 
Apruncolo  attendesse  o  no  a  si  fatte  pratiche  ,  di  cui 
molti  lo  credettero  capace  ;  biasimandolo  alcuni,  si  come 
Vescovo ,  d'  essersi  mescolato  in  quegli  affini  ;  lodan- 
dolo  altri ,  perchè  gran  prò  a  popoli  era  d'  obbedire 
al  Franco ,  non  al  Borgognone.  Crescendo  intanto  i  so- 
spetti contro  Apruncolo,  deliberossi  la  sua  morte  dai 
Borgognoni  ;  e  però  egli  fuggì  nel  regno  Visigotico  iu 
Clermonte,  dove  i  Cattolici  lo  elessero  a  successore  di 
Apollinare  Sidonio,  il  quale  da  sei  mesi  circa  era  mancalo. 
Non  so  se  veramente  il  Vescovo  di  Langres  avesse 
chiamato  nella  sua  città  i  Franchi ,  e  se  i  Romani  fos- 
sero ivi  d'  accordo  con  Apruncolo  nel  desiderare  un 
nuovo  padrone.  Apruncolo  nondimeno  diventò  caro 
a'  Romani  di  Clermonte.  Quanto  più  incerto  era  nelle 
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(iallie,  al  cadere  del  secolo  qiiinlo  ,  Io  sfato  de' Ho-  ^^^^ 
mani,  fanto  più  s'aggravava  la  condizione  de' Vescovi,  ^^^^- 
obbligali  a  vivere  Ira  le  discordi  sentenze  di  coloro,  i 
quali  antiponcano  di  servire  piuttosto  ad  uno  che  non 
ad  un  allro  stuolo  di  Barbari.  Qui  anche  i  Vescovi  , 
nel  comune  pericolo,  aveano  la  propria  opinione  intorno 
alle  sorti  civili  de' popoli,  giudicando  variamente  delle 
qualità  del  servizio  ,  in  cui  erano  caduti  o  doveano  al- 
lor\iHora  cadere.  ]\Ia  non  sempre  i  desiderj  de' popoli 
riescono  al  loro  meglio  ;  ed  i  dolori  de'  Romani  sog- 
getti a' Borgognoni  potevano  essere  infidi  consiglieri, 
voltando  gli  animi  a  bramar  la  signoria  di  Clodoveo  , 
senza  curare  o  senza  comprendere  in  principio  ,  che 
questi  avea  preso  a  distruggere  per  via  del  guidrigildo 
la  Romana  cittadinanza. 

$.  XXIII.  Ne  solo  in  tal  guisa  e' la  distruggeva,  ma 
eziandio  coli'  imporre  a'  vinti  alcuni  usi  ripugnanti  af- 
fatto air  indole  Romana.  La  legge ,  che  agguagliava  i 
soldati  Romani  a'  servi  del  Re  (  io  chiamerolla  de  di- 
ciassette Capi  ) ,  fece  alcuni  ordinamenti  sul  giurare 
o  per  mezzo  di  giuratori  ^  o  tuffando  la  mano  in  una 
caldaia  d'acqua  bollente  (i).  Si  fatti  comandi  riuscirono 
comuni  anche  al  vinto  ;  ed  anzi  dalla  Legge  Salica  del 
Manoscritto  V^olfembutteliano  si  veggono  essi  particola- 
rizzati  vie  meglio  nel  caso,  che  un  Romano  fosse  accusato 
di  qualche  incendio  da  un  altro  Romano  (2).  La  pugna 


(1)  De  eo  qui  alterum  ad  calidam  provocaverit.  ^,  4.  Le- 
gis  apud  Pertz  s  Monum,  German.  IV.  12.  De  eo  qui  de 
falso  testimonio  fuerit  adprobatus.  ^.  16.  Jbìd. 

(2)  Sì  Romanus  hoc  Romaniim  admiseiit per  XX  se 

juralores  exolbat et  si  Juratores  in  venire  non  potuerit  ; 
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'^^Z"  eziandio  fu  permessa  dalla  Legge  de  diciassette  Capi 
^•g^-  nel  ManoscriUo  di  Lione  de'  fiatavi ,  se  si  trattasse  di 
spergiuro  (i):  ciò  che  attesta  essere  assai  più  vetusto  sì 
fatto  costume.  Combattimenti  giudiziarj  e  caldaie  infor- 
mano da  indi  in  qua  tutta  la  Storia  de' vinti  Romani. 
Ed  ecco  al  fianco  delle  Romane  lor  leggi  rampollare  un 
nuovo  dritto ,  di  cui  la  qualità  dovea  tutte  menomare  o 
sconvolgere  le  discipline  antiche  intorno  alle  pruove  giu- 
diziarie \  vasto  e  difficile  argomento  di  lunghi  studj  al 
senno  di  Roma,  che  liberate  le  avea  dall'usanze  sel- 
vagge de'  popoli  Barbari  :  ecco  nella  parte  delle  Gallie 
or  soggette  a  Clodoveo  i  Romani  Duumviri  ed  i  De- 
curioni degli  Ordini  con  gli  Onorati  ed  i  Difensori  non 
che  i  Maestri  de' Soldati  patire,  alla  voce  del  Re,  l'in- 
solita necessità  di  snudare  il  braccio  nelle  lor  liti  e  di 
tuffarlo  nell'acqua  bollente. 

Questa  è  la  prima  legge  nota  fin  qui ,  la  quale  avesse 
provveduto  in  iscritto  a' costumi  Germanici  àe  Giudizj 
di  DIO.  L'uso  de' Celli  di  tuffar  nel  Reno  i  fanciuUi, 
per  esplorarne  la  legittimità ,  procedea  dagli  stessi  co- 
stumi ;  e  però  Germani  meritamente  si  credettero  esser 
^'791  coloro^  che  Giuliano  Cesare  additava  col  nome  di  Celti. 
Così  eziandio  speravano  i  Franchi  di  Clodoveo  saper  il 
vero  dalla  punta  del  ferro ,  il  quale  non  avrebbe  of- 


lunc  ad  iniain   (aeneum)    ambulet.    JLex  Salica   Guelpherhi- 
tana  ^  Cap.  XF^L  De  incendiis, 

(i)  De  eo  qui  alter um  imputa verit    perjurasse.  ^.  i5.  apud 

Pertz  ,  IV.  i3 Sì  non  poluerit    adprobare  ,    cui  ciimen 

dixerit  ,  solidos  i5  (sic)   solvat  ,  et  posiea  si  ausus  fuerit  ru- 
GhfET.  {Ex   Codice  Vosslano  Lugdunensi  (ctpud  JDalavos)), 


l(  so  i^r  iniìoccMili ,  o  dalla  caldaia  ,  che  puniU)  avrohho  ^|'j"* 
.soltanto  i^li  s|)cri»iiiri.  Le  coinuiii  opinioni  allrihuiscono  ^^-  ^^'• 
a' IJorwiiiioni  d'aver  inventalo  od  inlrodotlo  T  uso  delbi 
j)Ui;rie  i^iiidiziarie  ;  (jucslo  nondimeno  era  nella  natura  di 
molli  jH)[)()Ii,  rsenaanici  o  non  (lermaniei  :  e  nèClodoveo 
ne  i  Loni^obardi  l'  appresero  dal  Horgognone  allorehe 
l'uno  pubblicò  i  suoi  diciassellc  Capi,  e  gli  allri  Io 
recarono  in  llalia.  Si  vedrà  innanzi  dove  riuscisse  tale 
uso  Ira'  Franclii  dopo  la  pubblicazione  della  Legge  Sa- 
lica. Credesi  parimente ,  clie  i  Giudizj  di  DIO  fossero 
particolari  de'  Barbari ,  già  fatti  Cristiani  ;  pur  lutta- 
volta  i  popoli  del  Reno  additati  da  Giuliano  Augusto 
erano  idolatri  al  pari  del  maggior  numero  de'  Franchi 
di  Clodoveo  ,  allorcliò  ricorrevano  a  tali  pruove.  Que- 
ste prevalsero  per  lunga  età  fra  Barbari  Germanici , 
e  riuscirono  acconce  non  a  chiarire  il  vero  da  essi  cer- 
cato ,  ma  si  ad  allontanar  talvolta  gli  uomini  dallo 
spergiuro  col  timore  della  caldaia  :  men  rea  certamente 
ora  5  eh'  ella  non  fu  tra  le  mani  delle  donne  de'  Cim- 
bri ,  quando  se  ne  traevano  i  fieri  auspicj ,  facendovi 
scorrere  il  sangue  degli  svenati  prigionieri. 

^.  XXIV.  A  tal  modo  Clodoveo  mutò  in  Franco  il  L288 
Romano.  Lo  stesso  indi  avvenne  ,  ma  con  forme  di- 
verse 5  in  Italia  ove  l' indole  Germanica  fece  il  colmo 
di  sua  possa  contro  la  Romana,  ed  ove  la  legge  non 
conobbe  ingenui  Romani ,  si  che  l'  Editto  di  Rotari  ne 
tacque  anche  il  nome  senza  darsi  pensiero  di  comandare 
al  Longobardo  risguardi  di  sorte  alcuna  per  la  vita  d' uà 
di  costoro.  Perciocché  si  vedrà ,  che  i  Romani  d'Italia  o 
furono  in  piccolo  numero  incorporati  ne'  Longobardi  e 
protetti  Q.o\<jiiidri(/ildo;  o  ridotti  alla  condizione  à'Aldii 
e  di  servi  Germanici  ,  privi  di  guidrigildo  e  difesi  uni- 
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Anni  canierite  col  prezzo  ,  che  il  loro  uccisore  avrebbe  dovuto 
o.  e.  pagare  a  padroni  Longobardi  o  divenuti  Longobardi. 
Sorte  dura  pe'  vinti  d' Italia  Y  aver  a  perdere  nel- 
r  Editto  Rotariano  la  qualità  ed  il  nome  d' iìigenuo 
Romano  :  ma  più  dura  panni  X  altra  de'  cittadini  e 
soldati  Romani  ^  astretti  da  Clodoveo  ad  uno  stato  ser- 
vile o  simile  al  servile  ,  col  grave  incarco  del  gran 
nome ,  che  per  lunga  età  fu  segno  all'  oppressioni  ed 
insieme  al  rispetto  non  volontario  de'  Franchi.  Amari 
dispregi  e  taciti  omaggi  ad  un  ora  \  conculcar  la  cittadi- 
nanza Romana  da  un  lato  ,  dall'  altro  far  le  viste  d' ono- 
rarla e  2:irendere  della  civiltà  de' vinti  quanto  potea  gio- 
vare a' vincitori  :  questa  fu  la  scienza  di  Clodoveo,  questo 
il  fondamento  della  sua  signoria  nelle  Gallio. 

^.  XXV.  L'una  di  tali  contrarie  forze  ;,  che  movevano 
l)er  opposte  vie  l'animo  de' franchi,  fé' loro  conoscere 
fin  da'  primi  giorni  della  vittoria  sopra  Siagrio  la  neces- 
sità di  seguir  talvolta  il  dettato  delle  leggi  Romane.  La 
non  breve  dimora  de' Salici  nel  Belgio  li  condusse  a 
comprendere  (già  egli  era  gran  tempo)  ciò  che  mancasse 
al  viver  di  popoli  tragittatisi  dalle  foreste  di  Germania 
nelle  Gallio,  in  vicinanza  di  ricche  e  di  splendide  città. 
I  Franchi  sopraggiungenti  dalle  regioni  poste  oltre  il 
Reno ,  per  combattere  sotto  la  bandiera  di  Clodoveo , 
apprendeano  tutto  di  una  qualche  o  nuova  usanza  od 
incognita  disciplina  ,  cho  i  loro  citiadini  assai  prima  im- 
parato aveano,  vivendo  in  mozzo  a' Romani.  Tutt'i  dicias- 
sette Capi  della  legge  di  Clodoveo  trattano  di  violenze , 
di  spergiuri  e  d' altri  delitti  ;  fra  quali  un  misfatto  ricorre 
assai  sovente  nelle  leggi  de' Barbari  di  Germania^  e  può 
darci  un  giusto  concetto  della  severità  de'  nuovi  loro 
costumi ,  paragonata  con  quella  che  Tacilo  lodò  cotanto 


(r)  De  eo  qui  alienam  miilierem  ,  vivo  marito  ,  tulerit.  ^. 
17.  Legis  apud  Perlz  ,  Moniun,   Gemimi,  IV.  i3. 

(2)  Si  quis  nave?n  alienam  per  vini  tulerit.  §.  7.  lòid. 

(3)  De  eo  qui  cum  servo  alieno  negotiaverit.  ^.  8.  Ibid, 

(4)  Si  quis  messe  aliena  glennare  praesumpserit.  %,  10.  Ibid. 


Anni 

di 
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Ira  gli  anliclii  (lennani.  VA  era  il  prendere  per  Ibrza 
ralirui  moi^lic,  vivo  il  marilo:  eiò  che  Clodoveo  punì  con  g.  e. 
la  multa  di  (lui>eii(o  soldi  (i).  Tre  soli  Capi  della  slessa 
legge  del  Re  de' Franchi  si  riferiscono  al  vivere  in  terra 
coltivala,  e  risgnardano,  l'uno  i  liirli  delle  navi  (2), 
1'  altro  i  negoziali  coli'  altrui  servo  (3)  ed  il  terzo  Io 
spigolare  nella  messe  aliena  (4).  Più  ampia  era  per 
avventura  \  anliehissima  Legge  Salica  ,  clic  s'  attribuisce 
air  età  di  Faramondo  ;  e  più  ampia  riuscì  la  prima 
pubblicala  da  Clodoveo  dopo  quella  de  diciassette  Capi: 
ma  in  tutte  si  scorge  come  scarso  ed  agreste  fosse  tut- 
tora il  Codice  particolare  de'  Franchi ,  ed  imperfetta  la 
loro  cognizione  d'  altre  discipline  che  della  guerra. 

Volentieri  perciò  Clodoveo  ed  i  Re  suoi  successori 
chiamarono  in  sussidio  della  Legge  Salica  or  l' una  ed 
or  r  altra  disposizione  del  dritto  Romano ,  abbraccian- 
dola talvolta  come  un  utile  suggerimento ,  e  trasferen- 
dola qualche  altra  volta  nel  corpo  delle  leggi  Rarba- 
riche.  Già  non  era  lieve  il  trionfo  del  nome  Romano, 
che  Clodoveo  fin  da'  primi  giorni  delle  sue  conquiste 
avesse  deliato  in  Latino  que'  diciassette  Capi  della  sua 
legge.  I  nipoti  di  lui  ebbero  caro  un  tale  idioma;  indi  al- 
cuni Re  della  medesima  stirpe ,  imitando  Arbogaste  di 
Treviri ,  cercarono  d'  erudirsi  e  d'  aver  fama  nel!'  elo- 
quenza del  Lazio  :  lieto  ma  lontano  presagio  ,  che  la 
Rarbarie  dovesse  durante  il  corso  de'  secoli  tornare  ad 
incbnarsi  avanti  \  intelletto  di  Roma. 
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A"«»        §.  XXVI  Qae  che  Clodoveo  nella  legge  de  diciassetie 
G.  e.    Capì  chiamava  Romani  ed  inqenui  e  soldati  videro  ad 
un  tratto  mutato  il  dritto  criminale  intero ,  che  fin  qui 
gh  avea  regolati ,  e  travoHo  il  tenore  delle  pruove  giu- 
diziarie j  cioè  5  le  parti  principalissime  di  ciò  che  nelle 
Gallie  appellavasi  la  Lecjge  Bomana.  Precipua  sorgente 
n'erano  il  Codice  Teodosiano  e  le  Novelle  degf  Impe- 
ratori. Una  breve  legge  di  soli  diciassette  Capi  e  poche 
parole  del  Re  de'  Franchi  risguardo  al  guidrigildo  ed 
al  giuramento  nella  caldaia  bastarono   frattanto  a  ca- 
gionar SI  grandi   effetti ,  ed  una  si  ampia   distruzione 
della  scienza  Romana  del  dritto  ne'  punti  più  rilevanti 
e  più  indissolul)ilmente  legati  all'  ordine  pubblico  dello 
Stato.   Maggiori   demolizioni  del  Romano   edificio   fece 
la  Legge  Salica  di  Clodoveo^  ciò  che  non  ometterò  di 
notare  nel  favellar  di  essa  e  nelF  esporre  la  forma  dei 
giudizj  presso  i  popoli  delle  Gallie  conquistate  da' Fran- 
chi. Egli   non  conducea   seco  ne  i  Servii  Sulpizj  ne  i 
Triboniani ,  e  non  v'  erano  consultori  del  gius  fra'  Fran- 
chi ;  ma  5   quando  si  trattava  di  menomare  o  d'avvi- 
lire gli  ordini  politici   della   cittadinanza   de'  vinti ,  Io 
istinto  acuto  della  Barbarie  sapea  dir  più  e  meglio  con 
la  sola  parola  di  guidrigildo^  che  non  avrebber  saputo 
i  più  eloquenti  e  sottili  discorsi  de' Giureconsulti  di  Roma. 
Dopo  un  tanto  sovvertimento ,  ed  essendosi  già  pro- 
mulgato che  i  cittadini  Romani  erano  divenuti  cittadini 
Franchi  di  qualità   ignobile  ,    Clodoveo   lasciò   a'  vinti 
quella  porzione  di  Romane  leggi,  ovvero  Teodosiane, 
che  non   s' opponevano  alla  sicurezza  del  nuovo  regno 
Barbarico  ,    alla   milizia   de'  Franchi ,    agli   acquisti  o 
sorteggi  delle  terre  da  essi  occupate   nelle   Gallie;  la- 
sciò in  una  parola  tutto  quel  che  non  gli  avrebbe  no- 
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ciulo,  ed  anzi   cW  egli  ed  i  suoi  Franchi  avevano  ac-    -^^."* 
ce((a(o  e  polevano  acccKare    per   se  slessi    nelle    leggi    ^';  ^'• 
Romane.    Teslanienli  e  dona/ioni   da    registrarsi   nelle 
Gcs/e  Municipalt    presso  le   Curir,  :   successioni ,  con- 
Iralli  e  simili  materie  del  drillo  civile  ,  che  la  perspi- 
cacia  di  Clodoveo    avrebhe   voluto    introdurre   appo  i 
Franchi  e  propagare  :  lali  furono  i  doni  da  lui  fatti  ai 
vinti  e  che  avrebbe  amalo  fare  altresì  a' vincitori,  purché 
in  ogni   occorrenza    tutti   scorgessero   quanto  la  natura 
degli  uni  sovrastar  dovesse  a  quella  degli  altri,  e  come 
la  cilladinanza  d'  un  guerriero  Franco  superasse  d'  assai 
r  imperfetta  cittadinanza  Barbarica ,  onde  il  Re  gratifi- 
cava i  vinti  soldati  delle  legioni  Romane.  Ignoro  se  tra 
essi  vi  fosse  stato  alcuno   (  in  niun  tempo   mancarono 
gli  adulatori   malvagi  e  gli   ammiratori   dabbene  )  ,  il 
quale  sapesse  grado  a  Clodoveo  de' suoi  diciassette  Capi  : 
ma  i  posteri  credettero  scorgere  un  magnifico   atto  di 
sua  clemenza   nell'  essersi  lasciate  le  Romane   leggi  e 
gli  Ordini  ovvero  le  Curie  a  coloro  ,  i  quali  si  falsa- 
mente da  indi  in  qua  s'  appellarono  cittadini  Romani 
delle  Gallie.  Io  gli  appellerò  i  Franco-Romani ,  ovvero 
i  Romani  Teodosiani. 

§.  XXVII.  Sebbene  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti,  avesser 
potuto  credersi  compresi  da  Clodoveo  nelF  ordine  degli 
ingenui  Romani ,  pur  tultavolta  non  furono  ivi  con- 
templati secondo  il  pensiero  del  Re.  Interpreti  del  Cielo 
erano  i  Sacerdoti  appo  i  Germani  di  Tacito,  e  dichia-  1.4^0, 
ratori  delle  volontà  divine  a' popoli,  sì  che  solo  ad  essi 
perraelteasi  di  batlere  impunemei3te  un  guerriero.  Simili 
costumi  duravano  tra'  Franchi  dopo  la  giornata  di  Sois- 
sons  ;  e  però  essi ,  tuttoché  idolatri ,  concedeano  a'  Ve- 
scovi ed  a  Sacerdoti  d'  intercedere  utilmente  pe'  vinti. 
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^^■''^  CJodoveo  non  potè  voler  equiparare  ne  San  Remigio  r\h 
^.  t)4  gli  altri  Vescovi  a' servi  del  Re  in  niun  giorno  della  sua 
vita  :  ma  incerto  è  quello  ,  in  cui  egli  ed  i  suoi  figliuoli 
assegnarono  a'  Vescovi  un  cjuidrkjìldo  assai  maggiore 
che  non  pe'  Franchi.  Varie  compilazioni  della  Legge 
Salica  pongono  soldi  novecento  per  la  vita  d'  un  Ve- 
scovo :  ecco  perciò  \\\\  Vescovo  privato  della  cittadinanza 
Romana  e  condotto  a  quella  de' Franchi ,  ma  tale  che  gli 
Antrusiioni  o  fedeli  del  Re  invidiar  dovessero  il  nuovo 
Stato  Vescovile  ,  non  essendovi  mai  stato  guidrifjildo 
maggiore  di  seicento  soldi  per  quegli  Ottimati.  E  però 
que'  Vescovi  diventarono  i  nobilissimi  Ira'  nobili ,  non 
più  de'  Romani  ma  de'  Barbari.  A  questo  modo  essi 
formarono  il  primo  degli  ordini  politici  dello  Stato  appo 
i  Franchi  fin  da'  tempi  di  Clodoveo  ;  indi ,  per  lo  stesso 
(juidrkjildo  di  soldi  novecento,  furono  i  primi  d'Italia 
sotto  Carloraagno. 

Qui  la  mente  de'  Franchi  si  palesò  tanto  schietta  e 
leale  verso  i  Vescovi ,  quanto  astuta  e  crudele  verso  il 
rimanv?nte  de' Romani.  Un  altro,  che  fu  vero  privilegio, 
si  concedette  di  mano  in  mano  a' Vescovi  acciocché  fa- 
cessero uso  delle  Romane  leggi  spettanti  al  reggimento 
Ecclesiastico  ,  e  contenute  nel  Sedicesimo  Libro  del  Co- 
dice Teodosiano.  In  questo  Libro  si  tratta  innanzi  ogni 
cosa  della  Fede  Cattolica  ,  non  conosciuta  od  odiata 
dal  maggior  numero  de'  Franchi  :  essi  nondimeno  per- 
misero il  culto  nativo  a'  Gallo-Romani ,  senza  impac- 
ciarsi de'  loro  dogmi ,  come  se  ne  impacciavano  Ze- 
none Augusto  in  Oriente  col  suo  Enotico  e  tutt'i  Prin- 
cipi Ariani  d'  Europa  e  d'  Affrica  in  quell'  età.  Clo- 
doveo consegui  larghissimi  premj  della  sua  temperanza  ; 
e  spesse  volte  alcuni  Romani  ,   che  avrebbero  conser- 
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vaio  la  loro  cllladinanza  nelle  provi iicie  de' Borf^ognoui  Anni 
e  de' Visigoti  ,  si  consolarono  di  perderla  in  quelle  or  g.  a 
conquislale  da' Franchi,  purché  rimanesse  illesa  la  causa 
della  propria  Jieligione.  Di  trailo  in  trailo  si  vedranno 
gii  efletti  della  conservazione  di  quel  Libro  Teodosiaao  ; 
il  quale  col  volger  del  tempo  venne  in  (anta  frima  non 
tra' Gallo  Romani  ma  Ira' Franchi  divenuti  poscia  Cri- 
stiani ,  che  senza  più  essi  l'appellarono  il  S^'clìcesimo, 

§,  XXVIII.  Nella  Brettagna  ,  dismessa  da  Onorio  Au- 
gusto 5  non  erasi  pubblicato  il  Codice  di  Teodosio  ;  e 
però  quelli  tra' Brettoni  che  s'erano  fatti  Romani,  vis- 
sero da  Onorio  in  qua  secondo  le  leggi  degi'  Imperatori 
precedenti ,  alle  quali  accoppiavasi  la  scienza  de!  dritto 
adattato  a'patrj  costumi.  Era  posta  in  atto  cogli  Editti  dei 
particolari  Principi  e  Magistrati  dell'Isola.  Grandi  muta- 
zioni occorsero  certamente  nella  milizia  e  pere  nelle 
leggi  civili  d'  un  popolo  ,  costretto  a  difendersi  per  lo 
spazio  di  quarant'  anni  con  proprie  armi  contro  1'  in- 
vasione sempre  crescente  ora  de'Caledonj,  ora  de' Pilli 
e  d'  altri  Barbari ,  da'  tempi  dell'  abbandono  d'  Onorio 
fmo  all'arrivo  d'Hengist  e  d'Horsa.  Questi  pirati,  ado- 
ratori della  dea  Erta  ,  non  pensarono  che  a  spegnere 
il  nome  de' Romani  e  d'ogni  loro  inimico  in  Brettagna  ; 
ne  giammai  più  fieri  ladroni  e  più  implacabili  disimi- 
tori  furono  dall'  ira  di  Dio  scagliati  contro  un  paese. 
Ninna  cura  in  essi  per  lungo  tempo  di  fondarvi  un 
regno;  niun  pensiero  di  leggi  e  di  viver  civile;  tulia 
nella  punta  della  spada  stava  la  loro  scienza,  ne  altro 
desiderio  s'  annidava  ne'loro  animi  se  non  di  cingere, 
secondo  la  Germanica  usanza  degli  Svevi ,  con  solitmhni  j.53^ 
vastissime  la  loro  nuova  dimora  in  Albione. 

Viva  per  più  d  un  secolo  si  mantenne  in  Breltagna 
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^d^'  ^^  guerra  ;  e  però   inutili   riuscirono   in   quello   spazio 
%a*   di  tempo    i    crudeli    favori   del  guidrigildo  a  fondare 
uno  Stato,  dove  la  legge  difendesse  le  vite   de' vinti  e 
pubblicasse  innanzi  ogni  cosa  la  maggioranza  de'  Barbari 
su'  Romani.  Fuori  della  vittoria  e  della  morte  sul  campo 
di  battaglia  non  eravi  altra  speranza  pe'  Brettoni  ;  e  la 
servila  offerivasi  a'  loro  sguardi  come  punizione  certis- 
sima  della  disfatta.  Quando  poi  si  compi  la  ruina  dei 
Brettoni ,  l'Anglo-Sassonico  guidrigildo  empie  le  leggi 
1.492,  scriKe  da' vincitori ,  e  fu  anzi  uno  degli  ultimi  a  ces- 
720'   sare  in  tutta  V  Europa. 

§,  XXIX.  Vaste  paludi  coprivano  altra  volta  il  paese 
di  Cantia,  donde  Ilorsa  ed  Hengist  sospingeansi  o  per 
terra  o  per  mare  ad  assaltar  qualche  provincia  ;  ivi  essi 
trasportavano  e  mettevano  in  sicuro  la  loro  preda ,  gli 
armenti ,  le  greggi  ed  i  prigionieri.  Alla  morte  di  Hengist 
una  parte  delle  Maremme  di  Cantia  stava  tuttora  in 
mano  de'  Brettoni  valorosi.  Ninna  pace  0  tregua  d'  un 
qualche  conto  fra  questi  e  gli  Anglo-Sassoni  leggesi  es- 
servi slata  nella  vita  s\  lunga  d'  Hengist  ;  ninna  cle- 
menza essersi  mai  usata  dal  discendente  di  Wodan. 
Su'  Cantici  lidi  s'  eresse  alla  memoria  d'  Horsa  un  mo- 
numento ,  che  acquistò  gran  rinomanza ,  e  serboUa  lino  % 
al  secolo  di  Beda  :  ma  Hengist  dee  giudicarsi  T  autor 
vero  della  Barbarica  signoria  in  Brettagna.  Frattanto 
Ambrosio  Aureliano  continuava,  si  come  narrasi,  ad 
eccitare  il  coraggio  de'  Brettoni  contro  esso  e  gli  altri 
pirati  ;  e  le  città  non  ancor  conquistate  da  costoro 
proseguivano  a  governarsi  nella  forma  Romana  de'  Mu- 
nicipj  e  delle  Colonie ,  cogli  Ordini  o  con  le  Curie  : 
ma  non  sembra  vero,  che  i  Brettoni  avessero  conser- 
valo il  nome   di  Provinciali  à'  un   Impeiio   cessalo  a 
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risgiiardo  loro  lino  da'  giorni  iV  Onorio.  Nennio  aflbrma,    ^JJ"' 
esservi  siale  ancora  nel  suo  secolo  ,    cioè   nel  sellimo  ,  ^'g^' 
vent'  otto  città  in  Brettagna ,    eh'  egli  non  dice  se  l'os- 
sero cadute  o  no  in  mano  degli  Anglo-Sassoni. 

Hengist  ed  il  suo  contemporaneo  Clodoveo  furono  i 
soli  guerrieri  Germanici,  a' quali  venne  fatto  d'imporre 
alle  terre  da  essi  conquistate  il  nome  delle  loro  nazio- 
ni,  tramandando  quello  degli  Angli  e  de' Franchi  alla 
più  tarda  posterità ,  sebbene  le  razze  poscia  si  fossero 
sovente  mutate.  Ciò  non  ottennero  ne  Goti  ne  Borgo- 
gnoni ,  quantunque  assai  più  civili  :  pur  tutta  volta  la 
presente  Borgogna  ricorda  le  Galliche  Tetrarchie  dei 
Borgognoni.  Anche  i  Longobardi  trasmisero  durevole  il 
nome  loro  alle  provincie  da  essi  abitate  in  Italia ,  seb- 
bene tal  nome  non  avesse  avuto  altri  splendori  se  non  ì 
brevi,  acquistati  da  quel  popolo  innanzi  Carlomagno.  Hen- 
gist e  Clodoveo  attesero  per  vie  diverse  a  scopi  diversi  ; 
quegli,  venuto  alla  luce  fra' boschi  di  Germania,  non 
volle  se  non  lasciar  voto  degli  antichi  abitatori  un  suolo 
dove  collocare  in  vece  le  sue  tribù  ;  questi,  procreato  nelle 
Gallio ,  non  volle  o  non  potè  ne  occuparle  intere  ne 
spegnere  le  vite  de'  Romani ,  a'  quali  avevano  i  suoi 
antenati  servito  per  lunga  stagione  in  qualità  d'  ausi- 
liarj ,  ma  egli  scambiò  la  nativa  cittadinanza  degli  an- 
tichi padroni  e  li  ridusse  ad  una  condizione  assai  mi- 
nore che  non  era  stata  Y  altra  de  Leti  e  de  Gentili  du- 
rante r  Imperio. 

§.  XXX.  Due  anni  appena  erano  trascorsi  dalla  morte 
d' Hengist,  quando  Ello^  il  Capo  de' Sassoni,  afflisse 
con  memorabile  strage  i  Brettoni  di  Canlia ,  che  aveano 
fin  qui  resistito  agli  Anglo-Sassonici  furori.  L'  ampia 
foresta   d'Anderida   v'ombreggiava  le  rive  del  mare: 
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Almi  suir  cs(reml(ci  della  quale  sorgea  la  cillà  chiamata  pa- 
G.  e.  rimente  Andericla,  vicina  dell'odierna  Nevenden.  In 
essa  il  BreKone  avea  raccolto  le  sue  forze  :  ma  Elio , 
ed  un  altro  condottiero  appellato  Cissa  vi  posero  l'as- 
sedio ,  e  se  impadronirono.  Ammazzarono  quivi  ogni 
vivente,  uomini  e  donne  ,  sì  che  neppure  (  narra  la 
Cronica  Sassone  )  vi  rimase  un  solo  Brettone  (i).  Ciò 
basti  a  chiarir  la  rabbia,  con  la  quale  guer reggi avasi 
allora  su  que'lidi,  e  la  natura  de' primi  pir^ali  o  con- 
quistatori Anglo-Sassonici  ,  a  cui  alcune  recenti  opi- 
nioni attribuiscono  una  grande  umanità  ed  anzi  un 
risguardo  sommo  pel  nome  Romano. 

Sopra  i  Siluri  ,  nelle  parti  Meridionali  del  paese  di 
Galles  5  regnava  in  quella  stagione  una  famiglia ,  che 
molti  han  creduto  spettare  alla  favola,  non  alla  Storia- 
Parlo  della  famiglia  d' Utero ,  al  quale  già  nato  era  il 
figliuolo  Arturo,  che  alcuni  han  confuso  non  ha  guari 
O'Con-  ^^j^  Ambrosio  Aureliano  ,  e  che  divenne  cotanto  celc- 
bre  ne' poemi  o  ne' ritmi  del  Medio-Evo.  Altro  perora 
non   dirò  di  lui  se  non  eh'  egli  sovente  vinse  o  fu  ri- 
putato aver  vinto  gli  stranieri  ,    e  che  la  fama  cavai- 
leresca   del   Re  Arturo  anche  a'  dì  nostri  dà  un  suono 
lontano   dell'  eccelsa  difesa  de'  Brettoni  contro  gli  An- 
glo'Sassoni.    Alla    stessa   guisa  di  poi  le  popolari  leg- 
gende celebrarono  successivamente  la  rinomanza  di  Don 
Pelagio  e  del  Cid  ,  ossia  1'  eroica  resistenza  de'  Visigoti 
e  de' Cristiani  contro  i  Mori.  Gli  Anglo-Sassoni,  perti- 
1.612  nenti  al  sangue  de' Longobardi,  ben  poterono  uccidere 
o  ridurre  in  servitù  ,  ma  non  mai   dispregiare  il  Bret- 
tone ,  finche  non  gli  caddero  1'  armi  dalle  mani. 


(1)  Adco  ut  ne  iinus  Brlto  ibi  supersles  fiieiit. 
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Ora  soUanto  s'  ode  gran  maraviglia ,  che  la  porzione  ^^/" 
de'  liomani ,  la  quale  non  si  lasciò  giammai  prendere 
da' Longobardi  ne  tosare  alla  lor  loggia  ne  laglieggiar 
dal  \oi'0  guidrigildo  j  avrebbe  dovalo  anzi  chiamarli  ed 
aprire  ad  essi  le  porte.  In  tal  modo,  affermasi^  Amalfi, 
Napoli  5  Roma  ,  Venezia  ed  altre  città  Romane  del  sesto 
fino  all'ottavo  secolo  potcano  senza  timor  d'ingannarsi 
calcare  la  legge  naturale  del  difendersi  e  la  dignità  della 
propria  cittadinanza  ,  tenendo  a  vile  i  nobili  esempj 
prima  de'  Brettoni  d' Arturo  e  poi  de'  Visigoti  di  Don 
Pelagio  5  per  conseguire  ciò  che  que'  Romani  tra  le  fitte 
nebbie  del  futuro  non  prevedeano  punto  d'aversi  dopo 
mille  anni  ad  ottenere  da'  distantissimi  successori  di  Clo- 
doveo  e  d' Hengist ,  ma  che  ottimamente  sapeano  esser 
falhto  a' Re  Goti;  di  fondare,  cioè,  odi  conservare  in 
Italia  un  regno  simile  agli  odierni  di  Francia  e  d' In- 
ghilterra ,  governato  da  un  solo  Capo  Barbarico  e  trion- 
fante infino  al  secolo  nostro  senza  interruzione,  per  una 
distesa  di  tempi  assai  maggiore  che  Roma  non  regnò 
dalla  cacciata  de'  Tarquinj  fino  ad  Augustolo.  Cosi  vuoi- 
si ,  che  non  dal  valor  Longobardo  ,  il  quale  fu  inabile 
a  conquistar  tutta  l' Italia  ,  ma  dalle  codardie  de'  Ro- 
mani d' Amalfi ,  di  Napoli ,  di  Roma  e  di  Venezia  , 
rinneganti  l' esser  loro  e  precipitantisi  nel  volontario  ser- 
vizio de'  Barbari  coli'  offerir  la  chiave  di  ciascuna  loro 
ciltà,  sorger  dovessero  le  grandezze  avvenire  d'Italia.  I 
soli  perciò  colpevoli  d'  avere  impedita  o  corrotta  la 
grand'  opera  del  soggiogarsi  F  intera  penisola  ,  furono 
avanti  1'  età  di  Carlomagno  gli  Amalfitani  ed  i  Napo- 
litani con  tutti  gli  altri  ^  che  non  fecersi  prendere  dai 
Longobardi.  Non  parlo  qui  di  Roma,  ov'era  il  Ponte- 
fice ;  irò  di  Venezia  ,  ingrandita  dal  Pontefice. 
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Anni  Meno  incerta  di  quella ,  che  oggi  si  divisa ,  e  più 
G.  e.  facile  gloria  doveano  augurarsi  e  sperare  que'  generosi 
difensori,  prevedendo  non  impossibile  il  di,  che  T  in- 
lelleUo  di  Roma  e  di  Grecia  vincesse  i  Barbari ,  e  dalle 
sedi  anguste  d' Italia ,  ove  allora  egli  restringeasi  tra 
le  lor  mura ,  si  venisse  allargando  a  mano  a  mano  in 
futta  r  Europa  ;  e  poscia  in  tutta  la  terra.  Gagliardi 
affetti  e  degni  desiderj^  che  la  provvidenza  di  DIO  pre- 
miò dopo  molti  secoli  ;  ma  i  Romani  delle  città  resi- 
stenti dettero  l' esempio  forte  d'obbedire  alla  legge  mo- 
rale che  impone  il  debito  ,  qualunque  possano  esserne 
le  conseguenze  presso  la  remota  posterità  ed  i  comodi 
od  i  giudizj  de'nipoti  lontani,  di  versare  il  suo  sangue 
in  difesa  della  sua  patria^  ed  almeno  di  non  patire  il 
guidrigildo  se  non  dopo  un  lungo  combattere  ,  fosse 
anche  il  guidrigildo  nobilissimo  di  San  Remigio  e  dei 
rimanenti  Vescovi  Franco- Romani.  La  vita  d' un  citta- 
dino Romano  era  uguale  a  quella  de'  Re. 

$.  XXXI.  L'obbligo  del  difendere  il  proprio  paese 
piaceva  più  d'  ogni  altro  a'  Barbari  :  e  l' aver  pu- 
gnato valorosamente  per  la  sua  patria  riusciva  non  di 
rado  il  solo  modo  a  procacciarsi  la  benevolenza  del 
vincitore.  I  timidi  consiglieri  del  giovine  Alarico  II.°  , 
che  dettero  Siagrio  in  mano  a  Clodoveo,  ne  furono 
rimeritati  con  dispregj  ,  che  propagaronsi  d'  età  in 
età  5  sì  che  Gregorio  Turouese  alla  sua  narrazione  di 
que'  fatti  soggiunse  d'  essere  stato  il  Romano  tradito  se- 
condo la  natura  de'  Goti ,  usi  a  temere  (i).  Ciò  non 
parmi  essersi  potuto  dire  de' Visigoti,  che  combatterono 
sotto  Eurico  \  e  forse  Gregorio  accennò  a  quelli  del  suo 

(i)  Ut  pavere  mo5  est  Gothoruni. 
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tempo,  quando  tali  popoli  erano  stati  più  volte  vinti  Anai 
da'  Franchi.  Dottissimi  uomini  del  secolo  trascorso  tras-  g.  a 
sero  da  queste  parole  di  Gregorio  l' opportunità  d' esal- 
tare il  coraj^gio  del  presente  popolo  Francese  sopra 
quello  d'ogni  generazione  degli  antichi  popoli  Gotici  e 
de'  moderni  di  Spagna  :  tanto  gli  odj  nazionali  soprav- 
vivono anche  alle  razze. 

Ignoransi  le  cagioni  di  quel  crudele  consiglio  contro 
Siagrio.  Credellero  alcuni  ,  che  i  Ministri  d' Alarico 
avesser  temuto  non  la  fortuna  tuttora  incerta  di  Ciò- 
doveo  ,  ma  il  valor  di  Siagrio  e  la  gloria  ,  sebbene 
cotanto  decaduta,  del  nome  Romano.  Leone  di  Narbona  1.1307 
vivea  tuttora  ,  non  so  se  innocente  o  reo  del  codardo 
consiglio,  nella  reggia  d'Alarico,  la  quale  già  era  stata 
posla  di  nuovo  da  quel  re  in  Tolosa ,  dove  seduto  avea 
suo  zio  Teodorico  IL°,  innanzi  che  l'occorrenze  della  guer-  1.1274 
ra  persuadessero  ad  Eurico  di  far  dimora  in  Arles.  Illustri 
Romani ,  oltre  Leone  ,  faceano  splendere  il  Palazzo  di 
Alarico,  fra' quali  sembra  doversi  annoverare  Aniano, 
Uomo  Spettabile ,  a  cui  poscia  si  commise  la  cura 
d'  autenticare  le  copie  del  Breviario.  Generosi  e  ma- 
gnanimi ospiti  nobihtavano  altresì  la  Corte  d'Alarico; 
gli  Amalia  cioè,  venuti  con  Berismundo,  a' quali  s'ap-  i.iooa 
parecchiava  un  lieto  rivolgimento  di  fortuna. 

J.  XXXII.  Ho  narrato  in  qual  modo  si  fosse  Teodo- 
rico ricondotto  inopinatamente  in  Noves.  Qui  la  serie 
degli  eventi  apre  un  legittimo  varco  alla  congettura, 
che  fin  da  quel  punto  balenasse  nell'  animo  suo  la  spe- 
ranza di  tentar  l'impresa  d'Italia.  Giornande ,  o  piut- 
tosto Cassiodoro ,  grandi  lodatori  di  quel  Principe ,  ascri- 
vono intero  a  lui  un  tal  concetto  ;  altri  credono  essersi 
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questo  generato  nella  mente  di  Zenone ,  il  quale  bra- 
^'^'  mava  o  di  mettere  coli' opera  degli  Ostrogoti  l'Italia  sotto 
la  potestà  dell'  Imperio  d'  Oriente  o  di  liberarsi  del- 
l' Ostrogotico  esercito  ,  che  affliggeva  le  viscere  dello 
Stato,  se  mai  venisse  il  destro  agli  Eruli  di  superare 
al  tutto  e  disperdere  come  i  Rugi  di  Feleteo  anche  gli 
stuoli  di  Teodorico.  Gran  conforto  ne  procederebbe  al- 
l' Imperio  in  ogni  caso  ,  vincitori  o  vinti  che  fossero 
gli  Ostrogoti. 

Quel  ritornare  in  Noves ,  quantunque  in  mezzo  agli 
incendii  ed  alle  stragi ,  pareva  un  cenno  del  Patrizio 
Teodorico  all'  Imperatore ,  quasi  ammonendolo  che  i 
Goti  (  se  mai  Zenone  il  credesse  )  non  erano  spenti ,  e 
che  non  sempre  a'  lor  Capi  veniva  fatto  di  temperar  gli 
ardiri  e  gi'  impeti  Ostrogotici.  Perciò  Teodorico  ,  dopo 
aver  conceduto  alcun  refrigerio  di  rapina  e  di  sangue 
a'  suoi  e  rincacciatili  accortamente  a  casa ,  stimò  do- 
versi da  lui  rivedere  Bizanzio  e  trattarvi  la  pace.  Que- 
sta, che  fu  l'ultima  ,  non  indugiò  a  concludersi ,  mercè 
i  soliti  doni  ed  i  consueti  danari;  ma  Teodorico,  se 
presti  fede  a  Giornande ,  stette  lungamente  in  Costan- 
tinopoli ,  godendovi  tutti  gli  agi  della  vita  mentre  il 
volgo  degli  Ostrogoti  cominciava  da  capo  ad  aver  pe- 
nuria di  vettovaglia  ed  a  strepitar  nella  Mesia.  Gior- 
nande soggiunge,  che  Teodorico,  preso  di  patria  carità 
e  deliberato  avendo  correre  piuttosto  a  nuovi  rischi  per 
cercare  il  vitto  secondo  il  natio  costume  alla  sua  gente, 
che  non  di  starsene  quieto  e  neghittoso  nella  reggia  , 
pensò  all'  Italia  e  disse  all'  Imperatore  volergli  aprire  , 
se  il  concedesse  ,  un  suo  desiderio  ;  sebbene  a  lui ,  ser- 
vilor  dell'  Imperio  ^    nulla   mancasse.    Avendo    Zenone 
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imiananioiKo  permesso  ,  V  allro  gli  espose  le  calamità  ^\'" 
d' Ilalia  ed  il  prò  che  ne  avrebbe  T  Imperatore,  seda  ^^-y^' 
indi  fossero  gli  Eruli  ed  i  Ungi  ed  i  Tiircilingi  cacciati. 

Percìiò  mai  Roma  ,  la  Padrona  ed  il  Capo  del 
Mondo  ,  e'  proseguiva  ,  dee  patir  tullora  la  tirannia 
di  costoro?  (i).  Se  tu  il  co?nandi  ^  andrò  co' miei 
Ostrogoti  a  liberar  la  Cittit  ed  il  tuo  Senato  dal  gio- 
go d  Odoacre  tiranno  y  die  tu  non  conoscesti  giam- 
mai (2)  nò  gli  desti  l assenso,  lo  toglierò  ima  parte 
Sì  ragguerdevole  della  Romana  Repubblica  del  servi- 
zi io  ed  anzi  dalla  cattività  ;  io^  servo  tuo  e  figliuolo. 
Se  riuscirò  vincitore.,  a  te  sarà  dovuto  il  dono^  pel  quale 
possederò  il  regno  :  se  vinto.,  la  tua  pietà  cesserà  di 
pagare  gli  stipendj  dovuti  agli  Ostrogoti.  Nostro  sia 
il  pondo  non  lieve  delle  spese  di  guerra;  né  io  chieggo 
nulla  per  questo  capo  :  e  ^  se  IDDIO  volesse  aiutar- 
mi ^  tua  la  fama  e  tua  sarà  tutta  la  gloria  dì  cosi 
grande  impresa. 

§.  XXXIII.  A  tali  detti  consentì  Zenone  ,  qualunque 
fosse  r  animo  suo  ;  ed  anzi  egli  arricchì  Teodorico  di 
nuove  largizioni ,  concedendogli  con  sua  Prammatica  il 
godimento  d' Italia  ,  la  quale  non  appartenea  punto 
air  Orientale  Imperio.  Narra  la  Storia  Miscella  ,  che 
questa  specie  d' investitura  si  fosse  da  Zenone  simbo- 
leggiata con  un  sacro  velo  ,  di  cui  egli  presentò  T  Ostro- 
goto 5  facendogli  abilità  d'  avviarsi  alla  volta  d' Italia , 
e  raccomandandogli  spezialmente  il  Senato  ed  il  Popolo 
di  Roma.  Ignoro  al  tutto  i  termini  della  Prammatica  ^ 


(i)  Urbs  illa  ^  Caput  Orbis  et  Domioa.  lornand.  De  Rei). 
Gei.  Cap.  LVn. 
(2)  llle  quem  non  nosUs. 
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-^^«^^  e  se  in  questa  si  contenesse  una  cessione  per  la  vita 
^'.  e.  sola  di  Teodorico  degli  Amali  od  in  favore  di  tutta  la 
stirpe  di  lui  ;  se  vi  fossero  altri  patti ,  e  qual  parte  di 
sovranità  riserbafa,  o  piuttosto  arrogata  s'avesse  Tlm- 
peratore.  Questo  solo  si  sa  ,  che  Teodorico  durante  il 
suo  regno  tenne  varj  modi ,  secondo  le  varie  occorrenze , 
ora  ossequioso  ed  ora  insolente  verso  l'Imperio:  e  che 
Zenone  Augusto  non  avrebbe  potuto  legalmente  mutar 
le  condizioni  antiche  di  Roma  e  del  Senato  ,  se  mai 
gli  fosse  venuto  in  mente  di  mutarle. 

II  nuovo  Re  tornò  tosto  in  Noves ,  e  v'attese  a' pre- 
parativi della  sua  spedizione.  Questa  città  era  lontana 
quarant'  otto  miglia  da  Viminacio  ,  ossia  dall'  odierna 
Belgrado  verso  T  Oriente.  Federigo ,  figliuolo  di  Fele- 
teo  ,  essendo  stato  nuovamente  costretto  a  fuggir  dal 
suo  regno  ,  si  riparò  in  Noves  presso  Teodorico  ,  pre- 
gandolo di  vendicarlo  al  più  presto  e  di  spegner  nel 
sangue  dell'  abborrito  uccisor  di  suo  padre  1'  ambizioni 
degli  Eruli  e  de' Turcilingi ,  a' quali  più  non  bastavano 
r  Italia  e  le  Dalmazie  con  tante  altre  regioni  soggette  ; 
ma  già  essi ,  al  dire  di  lui ,  metteano  \  animo  ad  allar- 
garsi verso  la  Pannonia  e  le  provincie  dell'  Imperio. 
Teodorico  non  avea  bisogno  di  stimoli  ;  ed  una  sua  pa- 
rentela con  r  ucciso  Feleteo  ,  accennata  oscuramente  da 
Ennodio,  gliene  dava  facili  e  non  necessarj  pretesti. 

$.  XXXIV.  Cosi  r  esercito  solo  de'  guerrieri  come 
tutta  la  nazione  degli  Ostrogoti  anelava  co'  vecchj  , 
co'  fanciulli  e  con  le  donne  all'  Italia.  Molti  popoli  , 
se  credi  ad  Ennodio  ,  si  congiunsero  con  Teodorico  , 
i  quali  poterono  venire  di  là  dal  Danubio  ,  e  quelli 
tra'Rugi  fra  gli  altri  che  s' erano  confidati  nella  fortuna 
di    Federigo  ;   molli   vennero  ingrossando  a  mano  9. 


G.  L\ 
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mano  per  via  il  luimoro  degli  Ostrogoti  :  molli  viclcrsi  ^^^ 
traili  prigionieri  sul  cammino  d'Ilalia,  sì  che  Teodorico 
send^rava  essere  divenuto  il  Re  de' Ile  di  luKa  la  Bar- 
barie d'  lùiropa.  Furonvi  lullavia  molli  Goti  ,  a'  quali 
spiacque  o  la  causa  o  1'  uomo  ,  e  che  fermarono  di 
non  procedere  sulle  poste  di  Teodorico  in  Italia. 

Vaghi  essi  della  nativa  lor  libertà  e  delle  sedi  anti- 
che ,    ove  Ostrogota  degli  Amali  avea  richiamalo  alla 
gloria  il  nome  de'  suoi  Geli  o  Goti  ^  vinti  già  da  Tra- 
iano^ dissero  un  addio  a  compagni  di  Noves  ,  e  s'av- 
viarono verso  il  Bosforo  Cimmerio.  Posero  il  piede  nel 
Chersoneso  Taurico  ,  vicino  alla  città  di  Bosporo ,  non 
lonlana   dall'  odierna  Gaffa   in   Crimea  ;    ed   abitarono 
la  marittima  regione  chiamata  Dori.  Alta  ma  non  aspra 
e  questa  fertile  contrada ,  ove  nasce  in  abbondanza  ot- 
timo frumento.  Si  fatto  paese  presero  a  coltivar  gli  Ostro- 
goti ;   e  riuscirono  cosi  eccellenti  agricoltori   com'  essi 
erano  egregj  guerrieri.  Ne  le  cure  della  campagna  di- 
minuirono il  valore  de'  Goti  di  Dori  ;   e   la  fama  del 
loro  coraggio  non  che  della  loro  fedeltà  verso  l'Impe- 
rio durò  per  lunga  età  fino  a  Giustiniano.    Il  lor   nu- 
mero non  eccedeva  i  tremila  ,    pronti  sempre  a  com- 
battere per  lui  dovunque  gli  piacesse.  Alla  lode,  che 
ottennero  d'essere  forti  soldati  ed  ottimi  agricoltori  ad 
un  tempo  ,  accoppiarono   1'  altra  d'  esser  tenuti  pe'  piii 
ospitali  fra  gli  uomini  :  ma  non  tollerarono ,  che  Giu- 
stiniano ergesse  castelli  e  fortezze  nella  terra  di  Dori  o 
che  li  rinchiudesse  fra  le  mura  odiose  d'  alcuna  città  ; 
lieti  soltanto  d'  abitar  la  campagna  e  di  saperla  difen- 
dere senz' altri  propugnacoli  se  non  de'proprj  petti. 

§.  XXXV.  Zenone  in  tal  guisa  vide  alla  fine  snidati 
dal  cuor  dell'Imperio  i  popoli  Ostrogotici.  Teodorico, 


Anni 
di 
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seguitando  le  sue  sorti ,  erasi  dipartito  di  Noves  ;  ma 
^•gC.  incerti  furono  in  principio  i  suoi  passi  e  duro  il  cammino, 
in  guisa  che  non  tardò  la  fame  ad  assalir  le  moltitudini 
de'  suoi  Goti ,  e  le  fiere  genti  confederate  con  Odoacre  si 
posero  in  atto  d'impedirgli  l'andata.  Videsi  costretto  allora 
Teodorico  a  ritornar  verso  il  Danubio  ,  donde  movea, 
ed  accostossi  al  paese ,  che  non  doveà  esserne  lontano, 
de'Gepidi,  appo  i  quali  ne  il  Gotico  sangue  nò  l'affi- 
nità col  popolo  di  Teodorico  valsero  a  spegnere  la  gelosia 
concepita  contro  la  fortuna  degli  Amali.  Si  tenevano  i 
Gepidi  per  invincibili  finche  sapessero  allontanar  qualun- 
que inimico  dalle  fangose  rive  dell'  Ulca ,  rese  da  loro 
più  forti  ne'  luoghi  opportuni  mercè  alcuni  muri ,  con- 
tro i  quali  vana  speravano  dover  tornare  la  furia  de- 
gli arieti  e  delle  catapulte.  Come  Teodorico  fuvvi  ar- 
rivato ed  ebbe  scelto  il  guado  ,  i  Gepidi  si  fecero  a 
vietarlo  sali'  opposta  sponda  ,  guidati  dal  Re  Trassila  o 
Triostila.  I  Goti ,  premuti  dalla  fame ,  non  esitarono  a 
slanciarsi  nell'  Ulca  ,  ma  sentironsi  presi  dalle  sue  mel- 
me senza  poterne  ritrarre  il  piede  ,  fitti  nel  pantano 
e  saettati  degli  strali  nemici. 

Teodorico  ben  vide  ,  quella  esser  V  ora  suprema  ; 
ed  avendo  ,  quasi  per  auspicio  ,  bevuto  ,  spronò  il 
cavallo  5  gridando  che  i  più  valorosi  lo  seguissero  e 
spiegassero  al  vento  la  bandiera  degli  Ostrogoti.  Siano 
pur  pochi,  ma  i  più  forti  fra  forti,  coloro  i  quali  vor- 
ranno tentar  con  me  V  ultima  prova  ;  ecco  ,  io  già 
vado  colà  dovè  parmi  discernere  il  grosso  de'  Gepi- 
di: si  piombi  sopra  essiy  e  stringasi  meco  qualunque 
di  noi  sa  esser  prodigo  della  vita  per  ottener  la  vit- 
toria ;  chiunque  almeno  è  stimolato  piii  dalla  fame 
che  non  dal  desiderio  di  gloria.   Così  dicendo  ,   git- 
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tossi,  monlre  lavasi  fiato  a  Drm/n?n .  dclh  lroml)e  ,  ^^^ 
nella  mola  dell' L'Ica;  e  Tu  (anlo  T  impelo  del  cavallo  ^y^^^* 
vif>oroS()j  che  il  guerriero  afTerrò  l'aKra  sponda,  me- 
nando la  spada  e  mettendo  in  fuga  solo  di  sua  persona  i 
Tiepidi  :  sopravvennero  poscia  i  migliori  degli  Ostrogoti , 
facendone  am|)ia  slrai»e  fino  a  che  non  cadde  trafitto 
il  Ile  Tro^aila.  1  vinli  allora  si  dileguarono  sulf  annot- 
tare ,  lasciando  liberi  a  Tcodorico  il  mal  conteso  passo 
ed  i  granai  delle  loro  terre  ,  donde  V  Ostrogoto  ri- 
focillato corse  ad  assalire  verso  Semendria  i  Sarmati. 
Furon  costoro  agevolmente  repressi:  alcuni  anzi  si  con- 
giunsero con  Teodorico.  Maggiore  inciampo  erano  i 
Bulgari  di  Busan ,  tragittatisi  di  qua  dal  Danubix).  Ma 
non  meno  felice  delle  prime  riusci  V  impresa  ;  ed  i  Bul- 
gari ,  già  vinti  altra  volta  da  Teodorico  ,  furono  pu- 
niti nuovamente  da  lui  ,  con  un  gran  macello  e  con 
Ja  perdita  del  proprio  Re. 

§,  XXXVI.  Odoacre  abbrividò  nell'udire  superato  a.  489 
r  Ulca  ed  ucciso  Busan.  Diessi  a  raccoglier  soldati  da 
per  ogni  dove  nei  nuovo  anno,  insignito  in  Occidente 
col  Consolato  di  Probino.  Quesfi  usciva  ,  per  quanto 
^credesi ,  dalla  famiglia  degli  Anicj ,  e  fu  collega  d' Eu- 
sebio ,  Console  Orientale.  Il  Re  prese  eo'  doni  ad  ob- 
bligarsi gli  animi:  ed  un  insigne  atto  d' una  delle  sue 
liberalilà  ,  confidato  a  sottile  Papiro  ,  sussiste  ancora , 
<]uar  e'  lo  fece  scrivere  j  il  più  antico  fin  qui  ed  il  più 
rilevato  di  quanti  originali  monumenti  pervennero  a 
noi  dell'  età ,  che  segni  alla  eaduta  dell'  Imperio.  Il 
merito  d'  aver  conservato  sì  prezioso  Papiro  appartiene 
a  Siracusa.  D' inde  lo  trasse  Gioviano  Pontano ,  si  caro 
a'nostri  Re  Aragonesi,  ed,  in  grazia  di  lui,  la  mia  patria 
lo  possedette  intero  per  lunga  stagione;  ma  oggi  più 

i3 
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Anni  non  si  troTa  in  Napoli  se  non  la  prima ,  sebbene  sia 
G.  a  la  pili  importante,  metà  di  tale  Papiro. 
*  ^  Aveva  Odoacre  donato  il  reddito  annuale  di  seicento 
novanfa  soldi  al  Conte  Pierio.  Ardore ,  Conte  del  Regio 
Patrimonio,  espose  al  Re  d' averne  già  Pierio  conseguili 
seicento  cinquanta  ;  cioè  quattrocencinquanfa  sovr' alcuni 
fondi  situati  nella  Massa  o  Latifondo  Piramilano  del 
territorio  di  Siracusa,  e  dugento  nell'isola  di  Melila  o 
Meleda ,  incontro  all'  odierna  Ragusì ,  nella  Provincia 
Mar.iS  delle  Dalmazio.  Nel  18  Marzo,  quando  già  sovrastava 
Teodprico  all'Italia,  volle  Odoacre  dar  compimento  alla 
sua  donazione  con  l'atto,  di  cui  ho  favellato,  e  che  fu 
scritto  da  Marciano,  suo  Notaro  ,  Uomo  Chiarissimo.  Il 
Re  sottoscriver  lo  fece  (  non  sapendo  egli  per  avventura 
scrivere)  in  Ravenna  dal  Maestro  degli  Officj  e  suo  Con- 
sigliere Andromaco  ;  ma  essendo  questi  partito  alla  volta 
di  Roma  ,  gli  Attori  ovvero  gli  agenti  del  Conte  Pierio 
pregarono  V  Ordine  o  Curia  Ravennate,  che  alcuni 
principali  Decurioni  si  conducessero  presso  Marciano  , 
il  Notaro  dell'  Eccellentissimo  7è ,  a  saper  se  vera 
fosse  la  donazione ,  innanzi  di  registrarla  nelle  Munici- 
pali Geste.  L'  Ordine  consentì ,  e  si  lesse  avanti  ogni 
cosa  il  regio  Diploma ,  concepito  in  questa  sentenza  : 
Adendoci  V  Uomo  Sublime  Ardore  ,  nostro  Conte  e 
Vicedomino,  riferito  d' essersi  dati  soli  secencinquanta 
de'  seicento  novanta  soldi ,  che  la  Nostra  Umanità 
donò  alla  Tua  Grandezza  ,  //  si  debbono  altri  soldi 
quaranta  d' annua  entrata  ^  i  quali  a  te  ora  si  con- 
cedono  su  fondi  Emiliano ,  Duòli  e  Putassia  nella 
Massa  Piramitana  del  territorio  di  Siracusa.  Queste 
terre  noi  confessiamo  aver  fatto  passaggio  con  ottima 
legge  nel  tuo  dominio  ^  si  che  iu  possa  goderle,  pos- 
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sederle  ed  alienarle  a  tuo  talento,  se  da  tuoi  Attori    Anni 
si  paghino  i  tributi  fiscali.  Fatto  in  Ravenna,  il  quìn-  g^  e. 
todceimo  di  avanti  le  Calende  d^ Aprile.  E  poi  d' altra 
mano  loggosi  nel  Papiro  la  soscrizione  :  Salva  si  con- 
servi da  DIO  la  Tua  Sublimità  ,  Magnifico  Fratello  ed 
Illustre  Signore. 

\n  udir  tali  accenti  nella  bocca  d'  un  Barbaro  sem- 
bra, che  s'ascolti  di  nuovo  il  linguaggio  d'Augusto  e 
degl'Imperatori  suoi  successori  cosi  nelle  leggi  come  nei 
pubblici  atti.  E  questa  era  la  confortevole  illusione  de'Ro- 
mani  sotto  gli  Eruli  ,  che  almeno  tutte  le  sembianze 
dell'  Imperio  durassero  ,  quantunque  il  dominio  e  la 
signoria  si  fossero  altrove  trasferite.  INè  privo  di  realtà 
era  il  concetto ,  che  il  Re  facesse  doni ,  quando  s' avvi- 
cinava il  pericolo  Gotico  ,  al  Romano  Pierio ,  Duce  di 
Romane  schiere ,  acciocché  anche  di  queste  si  dovesse 
far  capitale  ne'  casi  della  guerra  inevitabile.  Ad  ogni 
modo  il  Conte  Pierio,  dopo  aver  fatto  registrare  nelle 
Ceste  Municipali  di  Ravenna  la  donazione ,  tosto  ri- 
conosciuta per  vera  da  Marciano  ,  inviò  in  Siracusa  i 
suoi  Attori y  che  ottennero  di  trascriverla  insieme  co' pre- 
cedenti atti  ne' libri  appo  i  Magistrati  della  Curia.  Pi- 
gliarono legale  possesso  così  delle  terre  come  degl'  inqui^ 
lini^  che  nel  Papiro  veggonsi  equiparati  agli  schiavi  (r). 

$.  XXXVII.  L'isola  di  Melita  0  Meleda ,  ricordata  ia^ 
esso,  addila  gli  estrerai  confini  del  regno  tenuto  da  Odo^ 
acre  verso  l' Epiro  e  la  Macedonia  Quel  brano  di  Dal- 
mazia ,  il  quale  non  levossi  dalla  soggezione  dell'  Orien- 
tale Imperio  a  giorni  di  Marcelliano,  sembra  essere  stato 


(1)  Inquilinos  sive  servos. 
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Amu  per  l'appunlo  queslo,  che  da  Raglisi  e  da  Melila  disten- 
G.C.  deasi  fino  alle  vicinanze  dell' Epiro  ed  alla  volta  di  Dii- 
^^^    razzo.    L'  aver   Odoacre   occupalo  un   tal   brano  ricon- 
giunse l'una  con  l'altra  provincia:  e  però  elle  sovente 
furono  appellate  di  poi  le  due  Dalmazie ,  il  che  invano 
Gìo.    gj  prese  a  spiegare  naturahiiente  col  dividere  in  mon- 
tuosa ed  in  mediterranea,  come  sempre  fu  e  sarà,  l'an- 
tica ed  unica  Dalmazia.    Che  che  sia  di  ciò  ,    imporla 
molto  alla  sloria  d' Ilalia  sapere  quali  stati  si  fossero  i 
possedimenti  d'  Odoacre.  11  fragile    Papiro  di  Napoli  ci 
svela  intorno  a  ciò  forse  \)m  falli ,  che  non  avrebbe  sa- 
puto o  voluto  narrare  ogni  più  diligente  scrittore. 

In  Melila  non  meno  che  in  Siracusa  era  un  Patri- 
monio Privato  d' Odoacre ,  donde  aveva  egli  ritratto 
le  terre  donate  a  Pierio,  Ed  in  ogni  altra  città  del  suo 
regzio  poteva  esservi  un  qualche  fondo  attribuito  alla 
dignità  del  Re.  Il  Conte  Ardore  sembra  essere  stato  in 
Ravenna  quegli  che  sopravvedea ,  col  titolo  di  Vicedo- 
minOj  tutti  gli  affari  di  sì  fatto  Patrimonio,  il  quale  stette 
in  vece  di  quello  a  cui  sotto  gì'  Imperatori  si  dava  il  ti- 
tolo d'Augustale.  I  fondi  co' loro  Coloni  ed  inquilini^ 
gli  armenti  de'  cavalli  appellali  delle  greggi  domeni' 
cali  (r)  ossia  dell'  Imperatore  ,  il  frumento  ed  il  vino  che 
recavansi  altra  volta  nel  Cellaio  Imperiale  in  tutte  le 
Provincie  soggette,  ogni  bene  vacante  o  mobile  o  stabile 
il  quale  cadesse  o  cader  dovesse  nel  fisco  del  Principe, 
continuarono  a' giorni  d' Odoacre  ad  essere,  come  già 
iio77>  narrai,  amministrate  dagli  antichi  Officiali  dell'ordine 
Senatorio;  da' Conti,  cioè,  delle  Cose  Private  o  delle 


(i)  Cod.  Theodos.  Lib.  X.  Tit.  Vi.  De  grege  Dominico. 
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Sarra  ImììjÌzÌìu  ^  Irircjuall  v'erano  e  carichi  vaij  od  ^y^ 
onori  diversi:  poscia  S(»i,niiva  la  molliludine  infinita  dei  ^''^^^ 
iniiiori  (»  de'  minimi  olllcj ,  che  \\  Uè  degli-  Ertili  con- 
feriva solo  a' Romani  ;  ma  non  sempre,  credo,  tu  in 
sua  poleslà  escUiderne  alcuni  anche  dcMJarbari.  Andro- 
maco,  al  (piale  fra' crescenti  danni  della  guerra  Odoa- 
crc  avea  comandalo  di  girne  in  Roma  ,  teneva  intanto 
|)er  la  sua  qualità  di  Maestro  degli  OHlcj  nno  de'gradi 
maggiori  nella  reggia  di  Ravenna  ;  il  che  dic!iiara 
(pianti  e  quanti  sciami  di  segretarj  e  d'  altri  scrivani 
stessero,  come  allora  si  dicea,  soiio  la  sua  disposi" 
zioiie  a  governar  secondo  il  costume  antico  qualunque 
faccenda  cosi  d'itahaedi  Sicilia  come  delle  Dal mazie, 
non  che  del  INorico  e  dell'  altre  provincia  perlinenii 
air  Brulico  regno  d'  Odoacre 

^.  XXXVIII.  Il  suo  trionfo  sopra  i  Rugi  dimostra,  che 
ne  anche  aveva  egli  dismesso  le  prische  usanze  intorno 
alle  pubbliche  solennità  ;  ed  il  divieto  delle  feste  Lu- 
percali ,  onde  si  vedrà  essersi  acremente  doluto  il  Se- 
natore Andromaco  dopo  la  morte  d'  Odoacre  ,  addita 
che  giammai  sotto  questo  Re  non  cessarono  in  Roma 
ed  in  Italia  gli  altri  pubblici  spettacoli ,  de'  quali  fu 
sommamente  largo  e  liberale  Teodorico  degli  Amali 
verso  i  Romani.  Ornamento  primiero  de'  giuochi  del 
Circo  ,  dopo  essersi  chiuse  V  arene  de'  gladiatori ,  s' an- 
noveravano i  eavalli  delle  greggi  domenicali ,  e  mas- 
simamente i  cosi  detti  Ermogeniani  di  Frigia  ed  i  Pal- 
mati ^  su' quali  vi  sono  due  leggi  degl'Imperatori  Va- 
lenliuiano  e  Graziano   (i).    La   Cappadocia   invici  va  in 


(i)  Cod.  TL^eodos.    Lih.  XV.  Tit.  X.    De  Y.^\\x\%    Curulibus, 
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^^^  Roma  i  più  generosi  destrieri;  poscia  la  Spagna  e  la 
^-  ^*  Grecia.  Erano  custoditi,  cari  argomenti  di  spettacolo  al 
popolo  ,  in. quattro  stalle  di  Roma  ,  donde  uscirono  le 
fazioni  de' cocchieri ,  pe' quali  parteggiarono  variamente 
in  ogni  tempo  gU  Imperatori  e  che  furono  cagione  di 
immenso  danno  e  vituperio  allo  Stalo.  Sotto  gli  Eruli 
0  ristettero  le  gare  de'  cocchj  ,  o  la  memoria  non  se 
ne  propagò  fino  a  noi  ;  ma  Zenone  Augusto  le  riac- 
cese in  Costantinopoli ,  dando  gì'  iniqui  esempj  di  fa- 
vorir ciecamente  gli  eccessi  ed  i  deHtli  della  fazione  da 
lui  prodiletta,  che  appellavasi  Aq  Verdi.  Le  furie  de' gui- 
datori di  cocchio  giunsero  a  tale  sotto  Giustiniano^  che 
Bizanzio  sovente  si  disfece  per  essi ,  e  gravissimi  tumulti 
minacciarono  la  pubblica  ruina,  se  non  si  ponesse  modo 
air  intemperanza  degl'  ignobili  affetti  ora  per  V  una  ed 
or  per  l'altra  fazione  de' carri  ne' Circhi.  Si  fatta  peste 
dopo  la  caduta  dall'  Occidentale  Imperio  si  restrinse 
neir  Oriente  ,  mentre  in  Italia  i  Barbari  divenivano 
mostratori  di  senno  al  Romano,  raffrenando  i  vizj  d' una 
troppo  squisita  e  trasmodata  civiltà. 

Le  cacce  primiere  degli  Anfiteatri  aveano  da  lunga  sta- 
gione perduto  in  Roma  lo  splendore  antico  dopo  l'innal- 
zamento di  Bizanzio:  ma  ora  ne  l'Affrica  ne  l'Oriente 
Irasmetteano  ad  Odoacre  i  leoni  e  gli  animali ,  onde  la 
spesa  impoveriva  in  altra  età  le  provincie,  massimamente 
dell'  Eufrate ,  sì  che  una  volta  ebbe  Teodosio  11.^  a 
reprimere  con  sua  legge  le  tracotanze  de' condottieri  di 
tali  bestie ,  soffermatisi  per  tre  o  quattro  mesi  nella 
sola  città  di  Cera  poli  (i). 

(i)  Cod.  Theodos.  Lib.  XV.  Tit.  XI.  Leg.  a.  De  Venaiionc 
Fcrarum.  (  iì;  Settembre  417)- 
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Uoiiia  ,  che  già  narrai  essersi  egregiamcnle  rifatta  ^^""' 
tiopo  Alarico ,  accogliea  tuttora  nel  suo  seno  quando 
gli  Enili  vennero  a  contristarla  tutte  le  maraviglie  del- 
r  arti  e  dell'  intelletto  umano,.  Queste  faceano  grande 
afa  certanienle  a  Barbari  ne'  primi  giorni  della  loro 
entrata  in  ogni  ciftiì  Romana  ;  e  non  la.  bellezza  o  la 
eleganra  degli  cdilicj  e  de' Templi  bastavano  punto  ad 
allonlaname  il  fuoco  ed  il  ferro  degli  stranieri  ;  ma  co- 
lui tra'  Barbari ,  che  con  rabbia  maggiore  avea  di- 
strutto le  mura  di  que'  Templi  e  di  quegli  edificj  ,  ne  ve- 
niva dopo  alquanto  volger  di  tempo  ammirando  invo- 
lontariamente le  l'ovine.  Cosi  di  mano  in  manol'Erula 
e  lo  Sciro  ed  il  Longobardo  riuscivano  a  loro  malgrado 
meo  ferini,  ch'essi  non  erano,  quando  s'impadronirono 
dell'Italia;  e  cosi  l'intelletto  de  vinti  premeva  e  tras^ 
formava  gradatamenìe  i  vincitori ,  che  sarebbersi  tro^ 
vati  diversi,  anche  se  non  avessero  avuto  alcun  con- 
sorzia cogli  uomini  Romani ,  solo  in  guardando  il 
cadavere  d' una  qualche  città  in  mezzo  alle  reliquie  della 
sua  passata  grandezza.  Ma  quanto  più  il  Barbaro  era 
costretto  a  confessare  la  maggioranza  dell'intelletto  Ro- 
mano ,  tanto  più  rigoglioso  egli  rialzavasi  lodando  i 
pregj  della  cittadinanza  e  della  spada  Barbarica  ;  tanto 
più  egli  commendava  l' eccellenza  della  propria  natura, 
e  prendea  volentieri  a  calcar  le  superbie  de'  vinti,  jff 
se  nitri,  diceva  F  Erulo ,  foìidò  il  Campidoglio  ,  io 
primo  fra  popoli  nemici  vi  piantai  stabile  sede. 

$.  XXXIX.  Questo  era  l' intendimento  comune  cosi 
del  Re  come  del  volgo  Barbarico.  Pur  tuttavia  Odoacre 
volgea  più  alti  pensieri  nell'  animo ,  considerando 
quanto  una  tal  natura  degli  Eruli  fosse  insufficiente  a 
rifermare  un  durevole  regno  e  da  potersi  trasmettere  ai 
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Annti  nipoti  ,    ancorché   l' Ostrogoto  sopravvegnente  ora  noi 

G.  e.  minacciasse.  Troppo  maggior  de  suoi  Barbari ,  come 
'^  Clodoveo  de' suoi  Franchi,  era  Odoacre  ;  né  gli  pa- 
reva che  il  ferro  bastasse  ad  assicurar  la  sigooria  :  perciò 
dopo  gl'impeti  primi  della  guerra  e  la  presa  del  ferzo 
delle  terre,  lasciò  egli  l'Italia,  dalla  dominazione  in 
fuori ,  come  gli  era  venuta  fra  le  mani.  L' autorità  del 
Senato  Romano,  a  cui  sembra  che  il  Re  desse  qualche 
incrementi  nella  seconda  metà  del  suo  regno,  non  era 
dispregiata  da  lui  all'avvicinarsi  di  Teodorico  degli  Amali; 
ed  il  repentino  viaggio  che  Andromaco,  il  Maestro  degli 
Officj ,  aveva  impreso  da  Ravenna  in  Roma ,  può  cre- 
dersi non  estraneo  a' provvedimenti  della  difesa,  la  quale 
senza  dubbio  sarebbe  stata  più  efficace  mercè  il  con- 
corso del  Senato. 

Ma  innanzi  di  parlar  della  guerra  giova  toccare  hre- 
vemente  dello  stato ,  in  cui  Odoacre  conservò  i  Sonali 
minori ,  cioè  gli  Ordini  ovvero  le  Curie  d'Italia.  L'  ul- 
time leggi  a  noi  pervenute  intorno  a'  Decurioni  ed  alle 

1.12431  Qcn'e  son  quelle  di  Maggioriano ,  delle  quali  favellai. 
]Nè  alcuna  mutazione  sustanziale  fuvvi  risguardo  a  sr 
fatti  Ordini  sotto  gii  Eruli  ;  ed  i  Curiali  non  ces- 
sarono d' essere  tanto  infelici  quanto  già  erano  fina 
da'  tempi  di  Costantino  ,  costretto  spesso  a  punir  con 
alcuna  sua  legge  i  fuggenti  la  Curia  (i).  Giuliano  Au- 

2098,  gusto  nondimeno  si  tenne  per  molto  liberale  verso  gli 
Antiocheni  ,  avendo  confermato  gli  antichi  privilegi 
che  aggregavano  alla  Curia  d' Antiochia  eziandio  il  fi- 


(i)  Cod.  Theod.  Lib.  Xll.  Tit.  1.  Leg.  16.  De  De  cui  ioni  bu». 
(  29.  Seltembie  3^9  ). 
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telinolo   d'una    fU;liuola  (Vi   Decurione    (i).   D:i  indi  in    Anni 
(jiia  non  s' nscollano  che  i  gemili  de' C^/zm// abhorrcnll  g.  e. 
dalle    Cun'r,  GP  Imperatori ,   come  già  dissi  più  volle  , 
s'af bilicarono  invano  ad  impedire  od  a  castigar  la  fuga 
de'Decurioni.  Ultimamente  anche  Zenone  Augusto  videsi 
con(h)(to  a  dover  fermare  i  nodi ,   che  avevano  avvinto 
il  Canate  cAY  Ordmc  di  ciascuna  citta  :  e  comandò  a  Se- 
bastiano ,  Prefetto  del  Pretorio  ,  fossero  soggetti  sempre  a 
fai  vincolo  coloro  i  quali  nel  principio  del  suo  Imperio 
non  erano   divenuti   ancora  llhistvi  per  le  dignità  di 
Conti  àQ  Doìnestici ^  del  Privato  Patrimonio  e  delle  Sa- 
cre Largizioni ,    ovvero  di  Questori  e  di  Maestri   degli 
OIFicj   (2).    Esentò    nondimeno  i  Patrizj    ed  i  Consoli^ 
non  che  i  Maestri  de' Soldati  ed  i  Prefetti  dell'Oriente, 
dell'  Illirico  e  di  Costantinopoli  :  confermando  P  immu- 
nità personali  concedute  da' precedenti  Augusti;  sì  come 
quelle ,    che  ancora   leggonsi ,  di  Leone  Imperatore  in 
favore  di  Dottizio  ,   Uoìno  Ùìiarissùno  (3) ,  e  di  Doro- 
teo ,  Uojno  Illustre  (4).  Zenone  in  oltre  rescrisse  anche 
a  Sebastiano  volersi  mantener  saldi  gli  antichi  divieti  delle 
leggi  5  che  un  Curiale  senza  il  decreto  del  Giudice  non 
potesse  alienare  i  suoi  fondi  ed  i  proprj  schiavi  (5). 
Tal  era  parimente  in  Italia  la  condizione   à^' Curiali 


(1)  Cod.  Theod.   Lib.  XII.    Tit.  I.  Leg.  5i.  De  Decurioni- 
bus.  (  28.  Agosto  362  ). 

(2)  Cod.  lustin.  Lib.  X.  Tit.  XXXL  Leg.  64.  De  Decurio- 
nibus.  (  senza  data  ). 

(3)  Cod.  lustin.  Leg.  63.  De  Decurionibus.  (senza  data). 

(4)  Cod.  lustin,  Leg.  61.  De  Decurionibus.  (senza  data). 

(5)  Cod.  lustin.  Lib.  X.  Tit.  XXXIV.  Leg.  3.  De  Praediis 
Decurionum.  (  senza  data  ). 
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^Sr  soggetti  agli  Eruli.  Qui  anche  i  più  destri  od  i  più  avveù- 
^48^'  tati  fra' Barbari  poterono  volere  (  ma  io  non  l' affermo  ) 
prendere  alcuna  ingerenza  negli  Officj  Municipali ,  se 
alcun  lucro  yì  fosse  od  altra  utilità.  Ne  parlo  già  de- 
gli onori  delle  Curie  ,  i  quali  di  lunga  mano  aveano 
perduto  il  lustro  nativo,  sebbene  possedessero  ciascuna 
i  suoi  redditi  :  tali  que'di  Nicea  in  Bifinia,  regolati  da 
una  legge  della  terza  Indizione,  ovvero  dell'ottavo  anno^ 
di  Zenone  ad  Eliano,  Prefetto  del  Pretorio  (i).  I  Bar- 
bari erano  consapevoli  della  maggior  capacità  de'Ro-. 
mani  così  negli  studj  spettanti  alle  cure  de' ponti  e  delle 
vie  come  in  qualunque  altra  disciplina  della  civil  co- 
munanza ;  e  però  i  carichi  gravi  de'  Decurioni  riscos- 
sero forse  un  qualche  rispetto  maggiore  che  non  al  tempo 
dell'  Imperio  :  duro  nondimeno  dovè  sovente  riuscire  il 
trovarsi  esposti  tutto  giorno  a'  capricci  ed  all'  ignoranze 
de' vincitori.  E  non  di  rado  bisognava  distribuir  nuove 
terre  a' nuovamente  arrivati  :  cagione  d'odj  e  di  danni. 
Solo  in  questo  i  novelli  costumi  aveano  sollevata  da 
un  gran  peso  la  Curia  ,  che  i  Magistrati  e  gli  altri 
principali  Decurioni  più  non  solessero  consumar  la  loro 
sostanza  nel  dare  pubblici  giuochi  e  combattimenti  di 
fiere  alle  città. 

Venuti  meno  gli  antichi  spiriti  delle  Curie  ^   s'  era 
invilito  e  renduto  volgare  l' officio,  assai  nobile  in  prin- 
cipio ,  di  registrare  le  donazioni  e  le  vendite  con  altri 
i.iioa  contratti   nelle    Ges/e   Municipali:    questo   tuttavia  fu 
r  ofiicio ,   che  gli  Ordini  conservarono  per  più  lunga 


(1)  Cod.  lusvn.    Lib.  Xf.    Tit.   LXIX,   Leg.  6.  De  diversis 
praediis  Urbanis,  eie.  (A.  481  circa  ). 
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clA,  e  clie  sopravvisse  alla  caduta  della  loro  possanza,    ^^V"" 


dopo  l' invasione  de'  JJarbari  neir  Imperio.  Si  l'alti  regi-    ^-  ^• 


stri  divennero  lutto  l'essere  delle  Curie  nelle  Gallie  presso 
i  Franco-Romani  di  Clodoveo,  e  de'suoi  successori  fino  a 
Carlomagno.  In  Italia,  ove  l'Edilio  di  Rolari  e  simiglianti 
leggi  de'  Longobardi  non  lasciarono  altro  al  Romano 
se  non  la  memoria  della  propria  origine ,  invano  s'  e 
sperato  fin  qui  di  trovare  fra'  molti  e  molti  documenti 
di  que'  secoli  un  qualche  alto  registrato  nelle  Curie  ,• 
ciò  è  inrepugnabile  indizio  dell'assoluta  loro  cessazione. 

I  Decurioni  di  Ravenna  e  di  Siracusa,  che  registra- 
rono la  donazione  al  Conte  Pierio,  attestavano,  mercè 
Ja  prolissità  delle  formolo  da  essi  adoperate ,  che  non 
eravi  stato  niun  cangiamento  nell'  esteriori  sembianze 
delle  Curie.  In  Ravenna  i  Principali  e  VEsceptore , 
in  Siracusa  il  Magistrato  o  Duunviro  Aurelio  Virino , 
il  Decemprimo  Amanzio  ed  il  Cartolario  o  registratore 
Gregorio  fanno  mostra  di  se  nel  Papiro  ;  e  tutto  Del- 
l'una  e  nell'altra  città  sembra  operarsi  come  operavasi 
ne'  più  splendidi  giorni  degli  Ordini  Municipali  :  pur 
tuttavolla  s' insinua  il  sospetto  negli  animi ,  non  questa 
sia  vita  vera  o  piuttosto  apparente ,  giacche  la  forza  effet- 
tiva e  r  intima  essenza  delle  Curie  stava  nella  spontanea 
elezione ,  che  faceano  le  città  de'  lor  Magistrati  e  Duun- 
viri.  Se  intero  durasse  un  tal  dritto  al  tempo  degli  Eruli 
e  degli  Ostrogoti ,  è  incerto  ;  ne  altro  apparisce  da'  mo- 
numenti di  queir  età  scoperti  finora  se  non  la  sussistenza 
degli  antichi  nomi  e  l' esercizio  di  registrar  gli  atti  pri- 
vati ne' pubblici  libri. 

§.  XL.  Lo  stato  dubbioso  ed  oscuro  delle  Curie  mi 
conduce  a  parlar  della  condizione  de'  Coloni  e  degli 
schiavi ,  che  formavano  sì  gran  parte  del  mondo  antico 
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A""^    !)';e5So  i  Greci    ed   i  Romaai.    Tal   condizione  mk   era 

di        ^  .  .  ... 

G.  c.  yfaia  raddolcita  d'  assai  dal  Cristianesimo.  Invano  un 
*  (jiialche  filosofo  avea  prima  di  GESÙ  CRISTO  ardito 
dir  poche  fuggevoli  e  non  ascoltate  parole  control' in- 
giustizia delia  schiavitù:  i  più  eletti  spiriti  dell'antichità 
sentenziato  aveano  ,  che  questo  fosse  lo  sfato  naturale 
dell'uomo;  doverglisi,  cioè,  nelle  guerre  conservar  la  vita 
jmrchè  perdesse  i  dritti  dell'  umanità.  L'  Orbe  Greco- 
Romana  soggiacque  all'iniqua  sentenza,  gli  effetti  della 
quale  attristano  ancora  il  nostro  presso  nazioni ,  che 
•*  malamente  si  dicono  e  si  diranno  Cristiane  fino  a  che  si 
vedran  lodare  od  anche  patire  l'empia  dottrina.  I  primi 
popoli,  che  la  suprema  provvidenza  prescelse  a  secondare 

1.4^9^  od  a  promuovere  l'opera  celeste  del  Cristianesimo  di  ri- 
provare la  schiavitù ,  e  di  venirla  or  abolendo  al  tutto  ed 
or  mitigando  sulla  terra,  furono  i  Germani.  Ho  lungamen- 
te discorso  inforno  alle  migliori  qualità  della  servitù  appo 

i.4i5 ,  essi ,  paragonate  con  l' altre  della  schiavitù  fra'  Romani  ; 

^^'^    ed  esposto  in  qual  modo  sorgesse  in  grembo  a  costoro  il 

nuovo   stato  de' Coloni  e  degV  inqtiii ini ,    mezzano  fra 

j  555  la  libertà  cittadinesca  e  la  schiavili!.  V  efficacia  dei 
Joq2  dogmi  Cristiani  avea  mutalo  i  costumi  d' Italia  ;  e  non 
più  s' udiva  ,  che  i  padroni  ponessero  in  croce  lo  schia- 
vo ,  come  a'  giorni  di  Costantino ,  e  ne  lacerassero  o  ne 

1.742  squartassero  impunemente  le  membra.  Il  fasto  dannosa 
d'  affrancar  co'  testamenti  molti  schiavi ,  che  non  aveano 

1.409  possibilità  di  sostentare  la  vita,  era  stato  corretto  dalla 
carila  Crisliana  ,  che  regolava  con  più  discrezione  i  pas- 
saggi d^^''^  schiavitù  alla  cittadinanza ,  provvedendo  al 
vivere  degii  affrancati:  del  che  illustri  esempj  si  ve- 
dranno dati  da  Gregorio  Pontefice^  meritamente  30- 
j)ramiominalo  il  Grande. 
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Lo  svenhirc  d  llalia  ne'  primi  anni  degli  Enili  non  ^'V"» 
nonuioro  in  inoralo  a^li  schiavi.  Lasciando  sian»  o.  ^» 
che  (alvolln  il  patrono  inlclicc  j'iusciva  forse  rnen  crn- 
dele  verso  ossi  ,  T  esemplo  della  Ciormaiiica  servilii  fra  i 
Ungi  e  gli  Sciri  dominatori  conlribuì  necessariamente 
a  migliorar  le  sorli  della  schiavilii  fra' vinti  Romani  : 
e  tulli  vedeano  in  qual  modo  le  Meotiche  od  Eussiniche 
razze  degli  Eruli  conducessero  il  servo  alla  guerra ,  e 
donassero  lo  scudo  al  più  valoroso.  Pochi  anni  dopo  la 
venula  d'Odoacre  in  Ilaha ,  gli  Eruli  del  Danubio  fu- 
rono soggiogati  da'  Longobardi  ;  e  la  parte  de'  vinti  , 
che  non  passò  ad  incorporarsi  ne'  vincitori ,  sorti  le  con- 
dizioni della  servitù  Germanica.  Massima  lode  si  deve 
a'  Longobardi  (  e  soprattutto  in  Italia  )  non  solo  per 
aver  facilmente  incorporalo  in  se  una  porzione  de' po- 
poli ,  ma  perchè  volentieri  vennero  affrancando  ne'  peri- 
coh  della  guerra  i  servi ,  si  come  operarono  in  Mauringa  1-^59 
ed  in  altre  grandi  occorrenze. 

Le  Chiese  d' Italia  sotto  gli  Eruli ,  non  eccettuata  la 
Romana,  possedeano  ciascuna  i  suoi  schiavi  per  coltivare 
le  terre  ,  verso  i  quali  mostrossi  cotanto  pietoso  ed 
umano  S.  Gregorio.  Ma  la  legge,  proposta  da  Basilio 
in  nome  d'Odoacre  ,  sarebbe  riuscita  certamente  di  gran 
pregiudizio  a  tali  uomini,  se  stanziato  si  fosse  che  quei 
delle  Chiese  non  si  potessero  alienar  punto  e  però  affran- 
care. Più  mite  d'assai  che  non  quella  degli  schiavi  di 
un  privato  Romano  era  la  sorte  degli  altri  pertinenti  alle 
Chiese  od  al  Re.  Quanto  agV mqui/im,  la  lor  condizio- 
ne, sul  cadere  del  quinto  secolo,  s'inclinava  più  verso 
la  schiavitù  che  non  verso  il  Colonalo.  E  questo  rego- 
lavasi  con  l'antiche  leggi  contenute  cosi  nel  Codice  Teo- 
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A""'   dosiano  come  nelle  Novelle  degV  Imperatori  a'  giorni  di 

G.  e.  Odoacre. 

Allora  Zenone  fece  alquanti  ordinamenti  su  fondi 
Tamiaci ^  e  su' Coloni  che  v'  erano  affissi.  Uomini  dot- 
fissimi  han  creduto ,  che  tali  fondi  appartenessero  al 
Cellaio  deir  Imperatore  :  ma  più  sicura  parmi  la  sen- 
tenza di  chi  scorge  in  si  fatta  denominazione  dinotati  ge- 
neralmente i  fondi  spettanti  al  Fisco  j  cioè  al  Patrimo- 
nio Privato  degl'  Imperatori.  Grandi  moltitudini  di  Co- 
loni Tamiaci  erano  in  Cappadocia  e  per  tutto  l'Imperio , 
al  pari  dell'  altre  che  nelF  ampio  suo  regno  in  Italia  e 
fuori  possedeva  Odoacre  sotto  il  nome  di  Coloni  fi- 
scali^ da  cui  per  l'appunto  si  pagavano  i  tributi ài^VCx 
Jiscali  nel  Papiro.  Erano  d' inferior  condizione  a'  Co- 
loni liberi ,  cioè  a  quelli  che  godevano  in  piena  proprietà 
i  loro  beni  di  fortuna ,  salvo  solamente  il  vincolo  di  vi- 
vere stretti  alle  terre  da  essi  tenute  a  colonia.  Volle  Ze- 
none con  sua  legge  a  Chiseroto ,  Prefetto  forse  del  suo 
Patrimonio  Privato,  che  i  figliuoli  nati  da  un  Colono 
libero  e  da  una  CoIona  Tamiaca  o  fiscale  fossero  Ta^ 
miaci  (i).  Lo  stesso  parmi  essere  avvenuto  in  Italia^ 
ove  Odoacre  ,  per  quanto  ne  divisai  dianzi ,  potè  ac- 
cettare si  fatta  legge  ;  massimamente  nel  caso  in  cui  la  • 
data  ,  che  in  essa  manca ,  dovesse  attribuirsi  agli  ultimi 
anni  della  dominazione  del  Re,  quando  egli  temeva  i 
disegni  di  Teodorico  suU'  Italia  ^  e  cercava  di  non  in- 
crescere a  Zenone.  Havvi  anzi  chi  crede,  aver  Odoacre 
trasmessi  con  questa  speranza  in  Bizanzio  gli  ornamenti 


(i)  Cod.  luslin.  Lib.  XT.    Tit.  LXIX.    Leg.  i.  De  Praediij 
Tamiacis,  (  senza  data  ). 
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Ael  Palazzo  Imperiale  iV  Italia  verso  la  fine  del  suo  re-    ^^J"* 
pno:  i  quali  (uKavia  mi  sembrano,  come  già  raccon lai,    ^-y^* 
essere  siali  spedili  fin  dal  principio  e  quando  vivea  Giu- 
lio Nipote. 

§.  XLl.  Tutta  intanto ,  all'  appressarsi  di  Teodorico, 
ora  piena  d'  armi  d' Italia.  In  mezzo  a  (ali  commozio- 
ni, Eunodio,  che  poi  fu  Vescovo  di  Pavia,  toccava 
il  suo  sedicesimo  anno;  e' poscia  divenne  il  buio  e  gonfio 
narratore  delle  cose  del  suo  tempo  in  molti  suoi  scritti 
di  varia  indole  ,  dove  nondimeno  egli  e  mestieri  d'andar 
investigando  le  rade  notizie  degl'  incerti  e  pressocchè 
ascosi  eventi  di  queir  età.  Era  costume ,  che  alcuni  Ve- 
scovi  facessero  comporre  in  alcune  solennità  un  discor- 
so ,  il  quale  poi  si  recitava^  Vi  come  proprio,  da  essi: 
così  fece  Onorato,  Vescovo  di  Novara,  nel  dedicar  la 
Basilica  degli  Apostoli  colà  dov'era  stato  un  tempio 
degl'  idoli.  Pregò  Ennodio  di  scrivere  a  si  fatto  uopo 
una  sua  Omelia  ;  e  questi  contentollo  ,  dettandone 
una  ,  che  ricorda  le  vittorie  della  fede  Cristiana  quando^ 
i  pii  sacrificj  furono  sostituiti  all'immonde  stragi  degli 
animali  negli  antichi  delubri  di  Novara. 

Ci  narra  Ennodio  che ,  oltre  gli  schiavi ,  avessero  i 
Vescovi  anche  una  valida  mano  di  soldati  ,  chiamati' 
Ecclesiastici;  usi  a  difendere  la  Chiesa  e  lo  schiavo  e 
qualunque  infelice,  che  in  quella  si  rifuggisse  o  per  ottener 
grazia  da' padroni ,  o  per  aver  conforti  nelle  sciagure  (i). 
Soggiunge,  che  Onorato  di  Novara  fabbricò  a  que' di 
un  castello  ben  munito,  in  cui  gli  sventurati  avrebber 


(i)  Con  tra  potentiam  Ecchaiaslici  mililis, 
Ennod,   Lib,  L  Epist.  7.  Fausto. 
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^df  potuto  riparar  senza  timore  (i).  Di  qui  s' apprende ,  che 
G- ^-  fino  dal  secolo  d' Ennodio  venivano  i  Vescovi  d'Italia 
rafforzando  un  qualche  luogo  per  tutela  de' deboli  contro 
i  malvagi.  Tali  cure  sarebbero  spettate  agli  Ordini 
ovvero  alle  Curie,  se  la  vigoria  d'altra  volta  fosse 
rimasta  intera  in  queste  dopo  Costantino ,  e  soprat- 
tutto dopo  la  .caduta  dell'  Imperio  d' Occidente. 

§.  XLIl.  Odoacre  avea  da  qualche  anni  dato  la  quiete 
al  suo  regno ,  allorché  si  fece  il  Gotico  nembo  a  tur- 
barla. Mercè  la  sconfilta  di  Busan,  s'era  Teodorico  in- 
noltrato  alla  volta  di  Sirmio  5  ed ,  attraversando  la  Pan- 
nonia  (  Procopio  il  fa  discendere  fino  a'  Taulanzj  ,  vi- 
cini di  Durazzo  ) ,  arrivò  all'  Alpi  Giulie  presso  Aqui- 
leia  ,  ove  scorre  l' Isonzo ,  con  tutti  gli  stuoli  degli 
Ostrogoti  e  de'  popoli  amici ,  con  tutta  la  suppellettile 
di  molte  nazioni  raccozzate  in  un  solo  esercito.  Arte- 
midoro  1'  accompagnava ,  del  quale  favellerò  in  altro 
luogo  ;  parente  di  Zenone  Augusto  e  congiuntosi  con  Teo- 
dorico in  amistà  ,  mentre  questi  era  in  Costantinopoli. 
Elesse  di  lasciar  le  pompe  di  Bizanzio,  e  di  seguir 
r  amico  nella  difficile  impresa  d' Italia.  Ne  mancarono 
amici  ad  Odoacre  :  ma  oramai  la  sua  fortuna  s'  an- 
nebbiava 5  e  già  di  lungi  s'  udivano  squillare  i  Gotici 
Droxjoni  degli  Amali,  e  vedeansi  apparire  le  lor  mo- 
bili tende  suU'  Isonzo.  | 

Fine  del  Vigesimo  Nono  Libro. 


(1)  Pontifìcis  casirum  spes  est  fidissima  vilae. 
/rf.  Epi'gr.  ex. 
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scìnta, ed  introdottasi 
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LIBRO  TREl^TESIMO. 


ULTIMI  ANNI  1)1  ZENONi:. 


GuEKUA  dMtalia.  1\1outk  d'Odoacre. 
Anni  489-493. 


L'Imperio  d'Occidente  fu  lasciato  dagli  Eruli  sussistere    Anni 
quale  dianzi  egli  appariva  in  Italia ,  sebbene  privo  d' Im-   g.  c. 
peratore.  Tutti  gli  ordini  antichi  si  civili  e  si  militari     493 
essendosi  mantenuti ,  a  me  non  parve  doversi  nel  mio 
lavoro  cangiar  lo  stile  di  narrar  gli  eventi  secondo  le 
successioni  degli  anni  ed  i  Fasti   de'  Consoli  :  ma  ora 
che  maggior  copia  di  fatti  mi  s'apre  davanti ,  questo 
metodo  si  rende  angusto ,  e  riesce  meno  acconcio  istru- 
mento  al  mio  concetto  fra  le  mie  mani.    Credo  perciò 
volersi  da  indi  in  qua  contempcrare  in  tal  guisa  le  nar- 
razioni y  che  i  nodi  principali  degli  avvenimenti  possano 
svolgersi  ad  un  tratto ,  seguitando  le  leggi  della  ravvi- 
luppata loro  natura  e  senza  temere  di  turbar   qualche 
volta  per  breve  ora  le  ragioni  de'  tempi ,  alle  quali  pro- 
misi fin  dal  principio  d'  esser  fedele. 

§.  I.  Zenone  Augusto  respirava  in  Bizanzio,  veg- 
gendo  innoltrarsi  alla  volta  d'Italia  gli  Ostrogoti  ed 
il  temuto  Principe  degli  Amali.  Yerina  in  prima,  pò- 
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'^'^f   scia  Ilio  e  Teodorico  aveano  dopo  la  morie  di  Basili- 
<^>-  e.  SCO  raffrenalo  la  malvagia  e  crudele  indole  dell'  Isau- 

/i93    ro  :  alla  fine   guardava   costui   d' inforno  a  se  ne  più 
scorgea  chi  fargli  potesse  valido  contrasto ,  si  che  i  ra- 
paci e  mal  repressi  moti  dell'  animo  scoppiarono.  Aca- 
cio  infanto   andava   ogni  dì   più   lusingando  i  difiicili 
disegni  dell'ambizioni  Bizantine  sulla  Chiesa  di  Roma 
quando  la  spedizione  di  Teodorico  facea  sperare  all'Impe- 
ratore, che  gli  Eruli  e  gli  Ostrogoti  (fu  questo  l' antico 
1.54G   e  sanguinoso  voto  di  Tacito)  si  distruggessero  a  vicen- 
da y  e  che  la  città  del  Bosforo  potesse  recare  ad  effetto 
la  sua  dominazione  viva  su'  Sette  Colli ,  conculcando  i 
dritti  antichi,  a' quali  nelle  leggi  de' precedcnù  Principi 
si  dava  il  nome  d'eterni.  Se  la  mutua  distruzione  dei 
Barbari  si  fosse  avverata  ,    Zenone   giudicava    essergli 
facile  mutare  al  tutto  la  causa  dell'  Imperio ,  surta  con 
Roma,  e  piantar  di  questo  la  prima  ed  unica  sede  in  Tra- 
cia ,  ove  sin  qui  s' era  pensato  non  altro  sorgere  se  non 
la  seconda  ;  ovvero  ,  come  anche  parlavasi ,  la  novella 
Roma.  Ivi ,  sulla  Propontide  ,  Costantino  avea  fatto  ere- 
1.749   dere  piantarsi  dall' Imperatore  solamente  il  Pretorio  per 
difender  l'antica,  e  fra  le  mura  di  Bizanzio  ergersi  a 
guardia  del  Tevere  un  immobile  campo  contro  i  Barbari. 
La  legge,  con  cui  venne  permettendo  Zenone  di  potersi 
fra  r  anno  disciogliere  le  locazioni  così  nel!'  Italia  come 
nelle  rimanenti  provincie  (i),  svela  i  suoi  pensieri,  e 
non  può  comodamente  riferirsi  ad  altro  tempo  se  non 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  IV.  Tit.  LXV.  Leg.  33.  De  locato  et 
conduclo.  (senza  data  ne  soprascritta).  Tarn  in  Italia  quam 
in  omnibus  provinciis. 


al  brovissiino ,  che  s'inlerpose  Ira  T  andata  do^^i  (Xslro-   .Am.h 
ì;()Iì  0  la  sua  mode.  Fin  che  \isse  cosini,   Icodorico  non  g.  c. 
(lisdci^iiò  di  ripnlarsi  un  messo  dell' Imperatore  a  liberar    \!}y 
l'Ilahada-li  Krnli;  laonde  T Isauro  cbhela  per  sua  e  vi 
dello  lej^i^i  ;  ma  l' Eroe  degli  Amali  non  lardò  a  tenere 
allrl  modi  verso  gli  Augusti  Bizantini.  Odoacre,  il  quale 
già  vedeva  i  j)ericoli  del  suo  regno  ,    avrebbe  ora  vo- 
luto più  che  non  avea  fatto  innanzi  pendere  da'  cenni 
di  Zenone  Augusto ,  e  rispettarne  le  leggi  ;  ma  la  sua 
causa  oramai  spellava  unicamente  all'  armi ,  e  vani  al 
lullo  sarebbero  tornati  gli  ossequj.  La  Città  di  Roma  e 
le  contrade  circonslanti  cominciavano  in  oltre  a  kimul- 
luare  contro  il  He  degli  Eruli ,  che  conducea  nelle  Ve- 
nete Provincie  le  schiere  de'  Barbari  e  de'  Romani  con- 
tro Teodorico, 

§.  IL  Zenone  allora  empieva  T  Imperio  di  spavento  a.  489 
e  di  sangue ,  accusando  lutti  d' aver  parteggiato  j)er  Rio: 
e  Gettai ,  che  lo  avea  preso  nel  Castello  di  Papurio ,  fu 
Ira'  primi  verso  i  quali  si  sdebitò  l' Isauro ,  facendolo  uc- 
cidere. Gravi  turbazioni  agitavano  agli  stessi  di  l' Oriente 
per  le  segrete  mene  di  Severiano  ,  in  cui  credono  alcuni 
ravvisar  Severo,  che  fu  Console  Occidentale  sol  lo  T  Im- 
peratore Antemio  in  Italia,  ed  al  quale  s'attribuisce  d'aver 
concepito  la  bugiarda  speranza  di  ristorare  il  Paganesimo, 
Nacque  in  Damasco,  e  frequentò  le  scuole  d'Atene,  ove 
più  non  s' udivano  incorrotti  gli  accenti  della  filosofia  che 
sulle  rive  del  Sunio  innalzava  cotanto  la  dignità  dell'  uo- 
mo, confortandolo  a  vagheggiare  il  vero  ed  il  bello  , 
ne  i  precelli  dell'  austero  PerJpato  in  ogni  maniera 
d' intellettuali  discipline.  Proclo  di  Licia  era  già  morto 
neir  anno  appresso  al  Consolato  di  Teodorico  degli 
Amali ,  e  gii  era  succedalo  Marino  di  Naplusa  ^  che  fu 
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•^nni  maestro  d'Isidoro  da  Gaza  e  d'Agapio  Ateniese,  i  quali 
G.  e.  diceansi  {ulti  discepoli  di  Platone  insieme  con  Damascio 
49I  di  Damasco  e  con  altri ,  onde  appena  pervennero  i  nomi 
alla  posterità.  Il  Medico  Cesio  ed  Eraisco ,  non  che  Ascle- 
piade  con  Ammonio  e  con  Eritreo  erano  di  tal  numero: 
loquace  stuolo  di  filosofi  tralignanti  dal  buon  seme  delle 
dottrine  immortali  del  maestro,  e  dedito  non  di  rado 
air  illusioni  delle  magiche  scienze  o  dell'  astrologiche. 
Nella  scuola  di  costoro  Severiano  apprese  le  garrule  arti 
d'  adescare  un  volgo  intero  d'  ammiratori  ;  e  fu  voce 
d' aver  egli  dispregiato  in  Bizanzio  i  massimi  onori  , 
contento  del  plauso  d'alcuni  seguaci,  che  solo  se  stessi 
credevano  saggi  nel  mondo ,  ne  ad  altri  se  non  a  loro 
essersi  conceduta  la  vera  virtù  :  antica  infermità  del- 
l'orgoglio,  il  quale  giudica  sovente  non  nata  se  non 
allor  allora  e  solo  appo  alcuni  pochissimi ,  che  insieme 
consentono,  l'umana  ragione.  Grandi  nimistà  sotto  Leone 
Augusto  aveano  allontanalo  Severiano  da'  due  possenti 
Patrizj  Aspare  ed  Ardaburio  ;  i  due  Alani ,  cioè ,  onde 
narrai  Y  alta  fortuna  ed  il  misero  fine.  L' altro  figliuolo 
1.1297  d' Aspare  ,  voglio  dir  Ermerico  ,  avea  opportunamente 
schivalo  sebbene  a  mala  pena  la  morte  in  grazia  di  Ze- 
none ,  suo  amico  ,  il  quale  non  vestiva  in  quel  tempo  la 
porpora ,  e  che  inviollo  in  Isauria  ,  ove  gli  die  in  moglie 
una  sua  nipote.  Dopo  la  morte  di  Leone  Augusto ,  Erme- 
rico tornò  in  Costantinopoli ,  ed  ottenne  gradi  non  infimi 
nella  Reggia.  Ivi  egli ,  fosse  stato  paura  o  memoria  del 
benefizio,  dichiarò  a  Zenone  le  congiure  di  Severiano  in 
favore  del  Paganesimo ,  e  forse  contro  1  giorni  anclie 
dell'  Imperatore.  Altri  pensarono ,  che  lo  stesso  Ermerico 
entrato  fosse  in  tali  pratiche  ;  ma  intorno  a  queste  nulla 
si  sa  di  certo  ^  ne  altro  ci  fu   tramandato   se   non  che 
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Scvcriano  a  siculo  fuggi  e  campò  dall' ultimo  supplizio.  Anni 
(Juiruli  Zenone  con  maggior  impelo  proruppe  ne' prò-  g.  e. 
cessi  e  nell'accuse  contro  coloro,  a  quali  dava  il  nome  4^^^ 
di  parligiani  dell'  ucciso  Ilio.  Con  si  fallo  colore  melica 
nel  suo  fisco  gli  averi  di  chiunque  gli  venisse  in  so- 
spclto  e  molli  dannavano  a  morie ,  rompendo  gli  ullimi 
freni  ali'  avare  sue  voglie.  Parecchi  fautori  di  Zenone 
sentirono  eziandio  la  sua  rabbia,  indi  T Oratore  Zosimo 
di  Gaza  ed  i  lllosoli  Pagani  accusali  di  complicità  con 
Severiano,  ma  Eraisco  innanzi  gli  altri ,  al  quale  il  Me- 
dico Gesio  apri  un  asilo  nella  propria  casa  ove  quegli 
mori  d'alcuni  suoi  malori.  Ne  l'amico  temè  di  fargli 
pubblici  funerali ,  sebbene  i  messi  di  Zenone  s' appros- 
simassero ;  e  questi ,  non  avendo  potuto  metter  le  mani 
addosso  ad  Eraisco  vivo ,  trassero  Agapio  in  giudizio. 
Prefetto  del  Pretorio  era  Dioscorio  ;  lo  stesso ,  al  quale 
dirizzò  Zenone  una  legge  su' fedecommessi ,  onde  i  fi- 
gliuoli fosser  per  avventura  gravati  da' genitori  (1). 

§,  III.  Acacio  in  quel  mezzo  giungeva  ,  dopo  aver  te- 
nuto un  circa  diciolto  anni  la  sedia  sul  Bosforo ,  al  ter- 
mine de' suoi  giorni  :  spirilo  inquieto  e  sottile,  a  cui  seni-  ^"^^  489 
brava  che  si  potesse  adulare  senza  biasimo  le  passioni 
COSI  dell'  Isauro  come  della  plebe  ,  se  obbedissero  a  Bi- 
zanzio  tutte  le  Chiese  d' Oriente.  La  pervicace  scaltrezza 
d'Acacio  gillò  le  semenze  de'lunghi  odj,  che  separarono  il 
mondo  Latino  dal  Greco  del  Basso  Imperio  :  indi  le  razze 
de'  Barbari  convertile  al  Cristianesimo ,  e  massimamente 
degli  Slavi  ,   adagiaronsi   nella  fede  Bizantina ,    spez- 


(1)  Cod  liisiin.  Lib.  VI.  Tit,  XLIX.  Leg,  6,  Ad  S,  C  Tre^ 
belliauiim,  (  3i  Agoblo  489.  ). 
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Anni  zando  r  unità  della  Chiesa  Universale ,  che  le  perseca- 
G.  e.  zioni  patite  da'  Cristiani  ed  il  sangue  sparso  in  tutto 
^gl"  1'  Orbe  Romano  da'  loro  martiri  aveano  ri  fermata  , 
quando  gl'infelici  ed  i  perseguitati  volgeano  lo  sguardo 
a  Roma  Cattolica ,  sperandone  aiuto  per  l' efficacia  non 
pili  delle  legioni  vincitrici ,  ma  si  della  parola  e  dell' inse- 
gnamento. Indarno  Acacio  si  contidò  fondar  sotto  gli  au- 
spicj  di  Zenone  una  Cattedra ,  che  comandasse  alle  genti  ; 
r  orgogliosa  opera  sua ,  ristorata  dopo  alquanti  secoli  dai 
suoi  successori ,  non  riuscì  universale  giammai ,  ovvero 
Cattolica;  ella  cadde  al  cader  de' Cesari  Bizantini  sotto  il 
ferro  de'  Turchi  :  e  tosto  quel  Primato  tramutossi  lungi 
dal  Bosforo j  sebbene  l'Acaciana  Cattedra  d'oggidì  ri- 
tenga il  nome  dell'antica  in  Costantinopoli,  aspettando 
conforti  ed  anche  splendori  dalla  virtù  di  non  Otto- 
mane scimitarre. 

I  primi  successori  d' Acacio  schivarono  la  proterva 
orma  di  lui  ,  o  la  scguiron  tremando  ,  come  fece 
il  Prete  Fravitta  o  Flavila^  che  venne  dopo  esso  al 
trono  Patriarcale  di  Costantinopoli.  Costui  da  un  canto 
scrisse  al  Moggo  d'  Alessandria  contro  il  Concilio  di 
Calcedonia  ,  dall'  altro  a  Felice  Pontefice  Romano  per 
mezzo  d' eilcuni  Monaci  rimasti  nella  Cattolica  fede  ,  a 
malgrado  e  d'  Acacio  e  del  Moggo.  Affermaya  essere 
egli ,  Vescovo  novello  di  Bizanzio  ,  devoto  pienamente 
alla  Sedia  Romana;  spettare  a  questa  il  retaggio  vero  di 
San  Pietro  ,  primo  fra  gli  i  postoli  ;  volersi  oramai 
riunir  gli  animi  e  formare  un  solo  corpo  d'  una  sola 
credenza  Ortodossa.  Felice  III.''  rallegrossi  per  si  lieto 
evento^  e  già  teneva  che  l'umile  Prete  di  Santa  Tecla 
nel  sobborgo  di  Sicce  in  Costantinopoli  (tal  era  slato  Fra- 
villa)  recalo  avesse  pensieri  di  pace  iin  da' primi  giorni 
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della   sua   ilinnilà  :    quando  in  lloma  s' ebbe    contezza   ^75»^ 

'^  *  di 

della    festa   fatta    dal    Mo^^'^o    nel    ricevere    le    lettere  g.  c. 
afl'aflo    contrarie    in\Jat(\i;li   dal   Costantinopolitano ,    e     49^ 
delle  risposte  con  cui  esso  IMot^go  Alessandrino  afferniava 
di  non  essersi  nulla  perduto  per  la  morte   d'Acacio  se 
il  successore  di  quesfo  durava  ne' sentimenti  stessi  ed  in 
una  simile  avversione  contro  il  Concilio  Calcedonese. 

Anche  Zenone  scrisse  al  ronlelice  Felice  ,  lodando 
Fravilta,  e  mostrandosi  tenero  della  Cattolica  lede:  tanto 
in  que'  giorni  stavagli  a  cuore  voler  piacere  al  Senato  di 
Roma  nell'aspra  guerra,  che  già  si  combatteva  in  Italia 
fra  Teodorico  ed  Odoacre.  11  Pontefice  non  tralasciò  di 
commendar  la  pietà  dell'  Imperatore ,  travolgendo  tutta 
in  Acacio,  ch'era  pur  Sacerdote,  la  colpa  d'aver  ingan- 
nato il  Principe  impedito  dalle  pubbliche  sue  cure,  in  mez- 
zo alle  quali  era  uopo  sovente  ,  eh'  egli  ascoltasse  l' am- 
bascerie de' Barbari  (i).  Pregava  per  tanto,  si  stringesse 
un  mutuo  pegno  di  pace  tra  la  nuova  Pioma  e  l' antica  (2  ); 
si  condannasse  alla  fine  la  memoria  d'Acacio,  toglien- 
done il  nome  da' Sacri  Dittici  ^  si  come  quel  di  colui 
che  morto  era  senza  rientrar  nel  seno  della  Chiesa  Cat- 
tolica ,  e  si  dessero  aiuti  a  liberare  Alessandria  dal  Mog- 
go.  Soggiunse  ,  che  tutto  T  Ordino  de'  Preti  Romani 
aveano  applaudilo  alle  lettere  dell'  Imperatore  ,  augu- 
randogli prosperità  e  pace ,  mentre  delle  sue  lettere 
Auguslali  s'andava  intorno  intorno  spargendo  il  romo- 


(1)  Postulaliones  barbarorum beuignus  exaudi, 

Fdicìs  Papae  Ili'  EpisL.  XIL 

(2)  Ulraqiie  Ilonia  prò  niiUuo  pignole.  Id,  Ibid. 
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•^'!^'  re  (i).  Cosi  da  per  ogni  dove  sorgeano  liete  speranze  di 
^•^-  pace  tra  Roma  e  Bizanzio,  ed  indizj  funesti  minac- 
493  davano  la  dominazione  degli  Eruli.  Questo  forse  fu 
il  tempo,  nel  quale  in  Roma  o  per  la  prima  volta  si 
rizzarono ,  secondo  narra  Y  Anonimo  Valesiano ,  statue 
a  Zenone  o  se  ne  accrebbe  il  numero ,  s' egli  fu  vero  di 
aver  Odoacre  tollerato  che  ciò  si  facesse  fin  dal  prin- 
cipio del  suo  regno  in  Italia. 

§.  IV.  I  Legati  di  Fravitta,  richiesti  da  Felice  IIL% 
negarono  d'  aver  alcuna  commissione  a  promettere  che 
il  nome  d'  Acacio  si  cancellerebbe  ne'  Dittici  di  Co- 
stantinopoli. E  però  il  Pontefice  ristettesi  dal  concedere 
la  sua  comunione  al  Vescovo  eletto,  e  gli  scrisse  non 
solo  d'astenersi  dal  recitar  quel  nome  ne' Sacri  Mister], 
ma  eziandio  F  altro  del  Moggo  Alessandrino  ;  dannati 
entrambi  nel  Concilio  di  Roma.  Comandò  anzi  all'Ar- 
chimandrita Talassio  ed  a' suoi  Monaci  di  non  aver  per 
Vescovo  di  Costantinopoli  alcuno,  che  già  non  fosse  stato 
riconosciuto  dalla  Sede  Romana;  indi  spedi  lettere  ad 
un  alfro  Vescovo  per  nome  Vefranione  ,  il  quale 
molto  pofea  suirimpcralore ,  acciocché  supplicasselo  con 
le  lagrime  di  riunirsi  da  senno  alla  Cattedra  di  San 
Pietro.  Ma  quando  i  dettali  del  Pontefice  non  erano 
ancora  pervenuti  a  Fravitta  ,  egli  usci  della  vita  , 
non  appena  compiuto  il  terzo  o  il  quarto  mese  dopo  la 
sua  elezione  ;  intorno  alla  quale  dappoi  sinistre  voci  si 
udirono  d' aver  egli  usato  sacrileghi  modi  ad  ottener- 
la, e  tratto  in  inganno  lo  stesso  Zenone. 

Meno  incerta  ed  assai  più  lodevole  fama  conseguissi 


(s)  Ubifjuc  vdox  lam  praeclari  nuntil  Icgalio.  Id.  Ibid, 
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da  Eufemìo^  che  succedo  a  Fravllla ,  e  ricevè  le  discordi    ^^"' 

ledere  inviale  a  cosdu  cosi  dal  Pontefice  di  Roma  come  ^- c- 

489- 

dal  Moggo.  Eufemio ,  devolo  alla  fede  Cattolica  ed  al  49^ 
Concilio  di  Calcedonia^  non  indugiò  a  rompere  ogni  com- 
mercio verso  lo  scilingualo  usurpatore  Alessandrino;  e  con 
le  proprie  sue  mani  ripose  il  nome  di  Felice  111.°  ne'A*///- 
^^*,  cancellalovi  già  dall'arroganza  d'Acacio^  ne  ristabi- 
lito ancora  da  Fravilta.  E  già  il  Moggo  apparecchiavasi 
alla  guerra  e  minacciava  radunar  Concilj  di  Vescovi 
contro  Eufemio,  quando  egli  mancò,  lasciando  la  sede  A.  490 
ad  Attanasio  ,  detto  Cenile  ,  non  che  il  retaggio  dei 
suoi  errori  furibondi.  A  questi  dava  le  mani  Palladio, 
Patriarca  d'Antiochia;  ne  piccol  numero  de'seguaci  di 
tali  dottrine  s' incontrava  in  Costantinopoli  ,  ove  pri- 
meggiava il  dotto  Succonio  o  Sacconio,  Vescovo  Uza- 
Icnse  d'  Affrica  ,  il  quale  fuggendo  le  rabbie  de'  Van- 
dali Ariani  erasi  riparato  sul  Bosforo  ,  e  Felice  IIl.^ 
gli  scrisse  ,  che  il  suo  sapere  non  F  avea  preservato 
dal  precipizio  se  non  per  gittarlo  nel  baratro.  Eufemio 
affreltossi  di  radunare  un  Concilio  nella  sua  città ,  e  vi 
foce  confermar  quello  di  Calcedonia;  ma  stette  saldo  nel 
proposito  di  non  togliere  le  memorie  Acaciane  àvi  Diitiei^ 
laonde  Felice  IlL'^  il  tenne  per  Ortodosso ,  non  per 
Vescovo. 

§•  V.  Quanto  più  gli  animi  pendevano  incerti  aspet- 
tando in  Italia  l'ultimo  esito  delle  pugne  feroci  tra  gli 
Ostrogoti  e  gli  Eruli  ,  tanto  più  risoluto  ed  inflessibile 
si  mostrava  il  Pontefice  Romano  sul  punto  che  s'avesse 
a  condannare  il  nome  d'Acacio  con  l'altro  del  Moggo.  In 
mezzo  all'audaci  astuzie  degli  Eutichiani  o  d'altri  Ere- 
fici  ed  alle  violenze  de'  Barbari  ,  le  disputazioni  teolo- 
giche infiammavano  allora  la  vita  d'un  grande  stuoia  dei 
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^di^^   popoli  Cristiani  così  dell'  Oriente  come  dell'  Occidente. 

G.  e.  Zenone,  il  quale  avea  cotanto  sperato  nell'efficacia  unitiva 
493  del  suo  Enotico  ,  vedeva  oramai  più  divisi  che  non 
dianzi  gì'  intelletti ,  e  dopo  l' elezione  d'  Eufemio  tenersi 
le  Chiese  principalissimc  d'Alessandria  e  d'Antiochia 
lontane  con  uguale  orrore  da  quelle  si  della  Prima  e 
si  della  Seconda  Roma. 

La  morte  d'  Acacio  sembrò  dischiudere  novelle  vie 
di  vanità  e  di  sangue  all'Isauro.  Sendo  privo  di  figliuoli 
si  pose  in  cuore  di  lasciar  1'  Imperio  all'  indegno  Lon- 
gino ,  suo  fratello  ,  ed  ebbe  ricorso  ad  un  Conte  chia- 

^  ^90  xnafo  Mauriano  o  Mariano  ed  anche  Marciano ,  al  quale 
s'attribuiva  d'aver  cognizione  del  futuro  e  d'essere  ad- 
dottrinato nelle  segrete  discipline  delia  Magia.  Costui , 
se  vera  ne  corse  la  fama ,  o  fosse  stato  fortuna  o  piutto- 
sto scienza  dell'  arcane  cose  nella  Reggia  ,  rispose  a  Ze- 
none che  la  moglie  dell'Imperatore  passerebbe  insieme 
coir  Imperio ,  come  in  breve  seguii  ad  un  Silenziario, 
Zenone  volse  gii'  sguardi  a  Pelagio ,  stalo  Silenziario 
quando  salvava  Costantinopoli  dalle  mani  di  Teoclorico 
figlino!  di  Triario,  ed  era  poi  divenuto  Patrizio  ;  Pelagio, 
che  amava  la  giustizia  e  le  lettere^  nò  rimanevasi  dal  por- 
gere miti  consigli  al  Principe,  biasimando  le  sue  crudeltà 
e  soprattutto  i  novelli  disegni  di  dar  lo  scetltro  a  Lon- 
gino. L'Imperatore  adirato  fece  condurre  il  Patrizio 
neir  isola  Panormo  ,  che  non  vuol  confondersi  con  la 
città  di  Pnnormo  o  Palermo  ;,  signora  della  Sicilia.  Era 
si  fatta  isola  situata,  per  quanto  si  congettura,  ^(ivm 
le  spiagge  dell'  Asia  Minore  :  quivi  Pelagio ,  invano 
confidatosi  nella  propria  innocenza  ,  e  senz'altro  con- 
forto che  di  richiamarsene  alla  giustizia  di  Dio^  fu  slran» 
golalo.   Arcadio  parimente,   antico   Pjefclto  del  Prete h 
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r/o^  s'udì  cliiedero  a  morie  da  Zonono;  ma  noi  condursi  Anni 
al  Palagio  (rovo  modi  a  campare  in  Sanla  Solia,  donde  g!  e. 
in  buon  punto  Tugi^L  ^\Jj^ 

§,  VI.  Or  dirò  d'  alcune  lei^i^i  promulgale  in  varj 
(eiiìpi  dall'  lm])cralore  olire  (pielle  ,  onde  giù  favellai. 
Proibì  ad  ognuno  le  nozze  con  la  vedova  del  proprio 
IValello,  sebbene  dicesse,  die  altri  erano  i  costumi  e  gli 
esempi  degli  Egiziani  (i)  :  rinnovò  le  giuste  pene  contro 
l'incestuose ,  che  volle  non  potersi  legittimar  neppure  con 
Rescritto  di  Principe  (2)  :  dispose  non  doversi  a' figliuoli 
d'un  precedente  matrimonio  riserbare  da' genitori  ciò  che 
ad  alcuno  d'essi  fosse  donalo  in  seconde  nozze  (3)  :  rendet- 
te sicuri  da  ogni  molestia  i  comperafori  delle  cose  fiscali 
dopo  quattro  anni  (4)^  e  massimamente  de' fondi  Ta- 
miaùi  (5)  :  permise  al  Conte  del  Patrimonio  Privato  , 
alle  Scuole  de'  Palatini  ed  all'  Avvocato  del  Fisco  di 
comperar  sotto  V  asta  (6)  :  venne  rifermando  in  grazia 
de'  padroni    le  libertà  delle  locazioni  e  reprimendo  le 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  V.  Tit.  V.  Leg.  8.  De  incestis  et  inu- 
tiiibiis  nuptiis.   (senza  data). 

(pi)  Ibid.  Lib.  V.  Tit.  Vili.  Leg.  2.  Si  nuptiae  ex  rescripto 
petantur.  (  senza  data  ). 

(3)  Ibid.  Lib.  V.  Tit.  III.  Leg.  18.  De  donationibus  ante 
nuptias.  (  senza  data  ). 

(4)  Ibid.  Lib.  VII.  Tit.  XXXVII.  Leg.  2.  De  quadrienni 
pracsciiptione.  (  senza  data  ). 

(5)  Ibid.  Lib.  Xt.  Tit.  LXVill.  Leg.  2.  De  praediisTamiacls. 
(  senza  data  ). 

(6)  Ibid.  Lib.  X.  Tit.  IH.  Leg.  7.  De  fide  et  jure  hastae, 
(  senza  data  ). 
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Anni  tracotanze  de' fìttaiuoli  (i):  tolse  gì' importabili  abusi, 
G.  e.  pe'  quali  eran  costretti  gli  abitanti  de'  \^illaggi  ovvero 
^49)'  de'  Fici  a  pagare  Fun  per  l'altro  da'lor  creditori  (2). 
La  lunga  legge  ,  che  Zenone  inviò  ad  Adamanzio , 
Prefetto  Urbano  di  Costantinopoli,  sulle  servitù  e  sul 
prospetto  degli  edificj  (3) ,  fu  allargata  poscia  da  Giu- 
stiniano a  tutte  le  città  dell'Imperio  (4),  e  per  lunghi 
secoli  divenne  la  norma  od  il  fondamento  di  questa 
difficile  parte  del  civil  dritto ,  anche  in  alcuni  paesi 
ove  giammai  non  si  pubblicò  si  fatta  Costituzione  Ze- 
noniana.  Di  non  lieve  momento  furono  tre  altre;  l'una 
per  far  salvo  il  danaro  necessario  agli  aquidotti  (5) , 
l'altra  per  impedire  l'usurpazione  de' fonti  delle  città  (6) 
e  la  terza  per  custodire  o  governar  le  pubbliche  ac- 
que (7).  Di  maggior  peso  certamente  vuoisi  riputar 
l'altra  sul  contratto  enfìteutico ,  del  quale  s'era  fin  qui 
disputato  se  fosse  un  patto  semplice  di  locazione  ovvero  di 
vendita  ;  ma  Zenone  dichiarò  esser  l' enfiteusi  un  con- 
tratto di  particolare  indole,  separato  da  qualunque  al- 
tro 5  le  norme  del  quale  s'  avessero  a  fermare  con  la 


(1)  Cod.   lustln.   Lib.   IV.   Tit.   LXV.    Legg.    32.    34.  De 
locato  et  conducto,  (senza  dala). 

(2)  Ibid.    Lib.    XI.   Tit.  LVI.    Ut  nulliis  ex  vicamis,  etc. 
(  senza  data  ). 

(3)  Ibid.   Lib.   Vili.  Tit.  X.   Leg.   12.  De  aedificiis  privatis. 
(  senza  data  ). 

(4)  Ibid.  Leg.  i3.  (  1.  Settembre  53i  ). 

(5)  Ibid.  Lib.  XL  Tit.  XLII.  Leg.  8 .  De aquaeductu.  (senza 
data  ). 

(6)  Ibid.  Leg.  9.  (  senza  data  ). 

(7)  Ibid.  Leg,  10.  (  senza  data  ). 
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scridiira  (r).  Non  io  in  qiicslo  luogo  esporrò  le  mol(c  Anni 
opinioni  (li  chi  crede  in  varia  guisa,  essersi  l'enlKeiisi  o.  e 
scoperla  da'  jjaibari ,  non  da'  llomani ,  ed  .aver  avulo  /Jl^ 
V  origini  dal  Coloìialo  ,  clic  presso  i  pi'iini  si  conCuse 
non  di  rado  con  la  servitù  ,  ne  appo  i  secondi  parte- 
cipò un  gran  fallo  della  cittadinanza.  Oscure  indagini, 
sulle  quali  nondimeno  s'appoggia  la  Storia  del  Medio-Evo 
e  della  feudalità.  Le  prime  nozioni  di  questa  procedono 
in  parte  dall'umili  sorgenti  di  tali  contratti,  detti  or 
Colonici  e  Ltvcllarj\  ora  Enjileulicarj ^  or  Aldlonali^  co- 
me si  chiamarono  in  Italia  sotto  il  Longobardo.  Gli  At- 
dionalié.  dovettero  altresì  ridurre  in  iscritto.  Servili  so- 
vente furono  questi  con  simili  generazioni  di  contratti  nel- 
Tetà  più  antiche,  se  l'uomo  prendesse  od  a  coltivare  od  a 
migliorare  le  (erre  altrui  ;  a  mano  a  mano  si  fecero  cit- 
Jadineschi;  poi,  col  nome  di  feudali,  divennero  nobili 
(ulte  le  volte  che  alla  concessione  delle  terre  si  ponesse 
il  carico  del  servizio  militare.  Natura  speciale  di  chi 
obbligavasi  a  tal  servizio  riuscì  prima  il  dispregiare  , 
poscia  il  voler  trarre  in  se  le  forze  pubbliche  dello 
Stato  e  tutte  le  redini  d'ogni  civile  autorità  ne'giudizj. 
^.  VII,  Mentre  Zenone  concedeva  usi  particolari  e 
proprie  sembianze  al  contratto  d'enfiteusi,  assoggettava 
gli  uomini  armati  dell'Imperio  ad  un  rispetto  maggiore 
del  dritto  comune.  Prescrisse  ,  che  in  Oriente  gli  Offi- 
ciali soprannumerarj  ,  militanti  presso  i  Maestri  dei 
Soldati ,  soggiacessero  in  qualsivoglia  negozio  alle  sen- 
tenze de'  civili  Giudici ,  come  altresì  gli  Officiali  ordi- 


(i)  Cod.  lustin.  Lib.  IV.  Tit.  LXVI.  Leg.  i.  De  jure  emphj- 
teutico.  (  senza  data  ), 


256  Storia  d'  Italia  ,  eto. 

^^?*    narj  se  si  fralfasse  del  pagamenfo  di  pubbliche   inipo- 

^-  e.  sle  (i).  Consentì  nondimeno  ,  che  nelle  Scuole  Palatine 

495     àe  Silenziarj  non  fosser  costoro  con  le  mogli  giudicati 

ne  civilmente   nò   criminalmente    se   non  dal  Maestro 

degli  Officj  (2)  :  ma  essi  non  guerreggiavano  mai  con- 

i'i<^79  Irò  il  nemico ,    deputati  solo  a  mantenere  il  silenzio  e 

la  quiete  nella  Reggia.  Zenone  allargò  sopra  tutte  l'altre 

Scuole  Palatine  la  giurisdizione  di  quel  Maestro ,   par- 

licolarizzando  accuratamente  le  forme  di  tali  giudizj  (3). 

Volle  che  ninno,  fante  o  cavallo,  potesse  militare  senza 

r  approvazione  dell'  Imperatore  (4)  :  minorò  il  numero 

di  quelli   che  in  Costantinopoli   avevano   esenzione  dal 

1.1082  Metello  (o)  ,   ed  impose  a'  Presidi  non  molestare  nelle 

Provincie   il   popolo   sotto   pretesti   pertinenti   al  dritto 

de'  militari  alloggi  (6). 

Cosi  Zenone  provvedea  intorno  alle  cose  della  milizia. 
Risguardo  a'  principali  officj ,  stabih  che  i  Consoli  Ono- 
rar] godessero  di  tutte  le  prerogative  degli  Ordinarj  fino 
a  che  non  venissero  alla  loro  volta  iti  punto  d'  assu- 
mere il  carico  di  quella  suprema  dignità  (7).  Fermò  i 


(1)  Cod.  luslin.  Lib.  I.  Tit.  XXIX.  Leg.  5.  De  officio  Magislri 
Militum.  (  senza  data  ). 

(2)  Ibid.  Lib.   XII.  Tit.  XVIL  Leg.  4.  De  Silentiariis  ,  etc. 
(  senza  data  ). 

(3)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  XXIX.  Leg.  3.  De  Privilegiis  Scho- 
larum.  (  senza  data  ) 

(4)  Ibid.    Lib.    XII.    Tit.  XXXVI.  Leg.  17.  De  re  militari. 
(  senza  data  ). 

(5)  Ibid.  Lib.  Xn.  Tit.  XLl.  Leg.  11.  De  Metatis.  (senza  data). 

(6)  Ibid.  Leg.  12.  (  senza  dala  ). 

(7)  Ibid.  Lib.  XIL  Tit.  III.  Leg.  4.  De  Consulibus.  (  senza  data). 
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modi  ,    co' quali    t;iii(Iicar    si    (l()vess(?ro  i  Consoli    ed  i   Ama 
Pafri/j,  non  elio  (iiUi  ^V I//m/n  ed  i   Cfmrissùm  {i).  g^c. 
lieslriiKse  ad  un  hìeimio  le  cariehc  de'Priiniecrj  di  No-     4<j5 
lari  ,    ponendo  eastii^lii  e  rieoinpcnse  a'  Tribuni  più  o 
meno  dilii^enli  d'essi  Nolari  (2). 

§.  Vili.  Non  parlo  delle  cariehe  minori  Aq  Numerar j\ 
che  Zenone  dichiarò  annnali  presso  i  Maestri  de'  Sol- 
dati (i^) ,  ne  dei^li  v\{yì  Nnmcrarj\  Scriniarj  e  Carto- 
lar j  ^  lurha  intinifa  ,  onde  ingond^ravasi  la  Reggia  di 
Coslanhnopoli  e  che  per  molta  età  servì  alle  pompe 
Bizanline  ,  coprendo  con  bugiardo  velo  i  lunghi  ob- 
brobrj  del  Basso  Imperio.  Rodeansi  da  costoro  le  viscere 
dello  Slato  ;  ne  di  rado  le  loro  scritture  aprivano  il 
varco  a  richiami  d'  ogni  sorta ,  sì  che  Zenone  stimò 
volersi  dinotar  le  pubbliche  forme  di  tali  carte,  come 
fece  con  una  sua  legge ,  da  valere  principalmente  per 
le  Diocesi  di  Tracia,  d'Asia  ,  del  Ponto  e  d'Oriente  (4). 
Pigliò  altresì  alcune  precauzioni  contro  gli  Esecutori  e 
gli  Esattori  pubblici  (5)  ;  e  non  patì  che  i  Rettori  delle 
Provincie,  gli  Spettabili qA  il  Prefetto  Augustale  d'Egitto 
uè  il  Conte  d'  Oriente  s' intromettessero  ne'  conteggi 
dell'  opere  pubbliche ,   le  quali  cure  appartenevano  ai 


(i)  Cod.  lustin.  Lib.  III.  Tit.  XXIV.  Ubi  Senalores  vel  Claris- 
siiTii  civililer  vel  criminaliter  conveniantur.  (  senza  data  ). 

(2)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  VII.  Leg.  2.  De  Primicerio,  etc.  (  senza 
data  ). 

(3)  Ibid.  Lib.  XIL  Tit.  L.  11.  De  Numerariis ,  etc.  (senza 
data  ). 

(4)  Jbid.  Leg.  10.  (  senza  data  )* 

(5)  Ibid.  Lib.  XIL  Tit.  LXI   Legg.  6.  7.  De  Executionibus 
et  Exactoribus.  (  entrambe  senza  data  ). 

^7 
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Anni  Difensori  o   Padri    delle   città  (i).  Zenone  levossi  non 
G.  e.  solo  contro  le  frodi  e  le  male  arti  de'  ragionieri ,   ma 
493   eziandio   contro   i  monopolj  de'  mercatanti.  Dichiarò , 
non   valere  i   Rescritti  e  le  Prammatiche  Sanzioni  a 
permettere   alcun   patto   di    negozianti  ,   che   le  merci 
s' avessero  a   vendere  per   un  prezzo  non  minore  di 
quello  tra  essi  fermato  ;  doversi  rimanere  gli  operaj  d' un 
edificio ,  detti  Ergolabi ^  ed  i  bagnaiuoli  dal  patteggiare 
di  non  compire  0  di  togliere  l'opere  ad  altri  commesse  ; 
volersi  da  coloro  ,  i  quali  chiamavansi  Primati  di  cia- 
scuna professione,  tassare  i  prezzi  de' lavori  senza  iniqui 
concerti  e  senza  prendere  o  sperar   parte   in  illeciti 
monopolj  (2).    Da  ciò  apparisce  ,   che  sul   terminare 
del  quinto  secolo  Cristiano  i  mercatanti  e  simili  mestieri 
d' industria  erano  astretti  tuttora  ,  come  furono  per  lun- 
ghi secoli  dappoi ,  ad  alcune  speciali  consorterie ,  avide 
tutte   di   lucri  ;    le  quali    conducevano  alla  ricchezza  , 
non  agli  onori.  Componeansi  principalmente  d'affrancati 
e  di  liberti  ,    a  quali    se  il  danaro   permellea   d'  alzar 
gli  occhj  verso  le  dignità  dello  Stato,  una  legge  d'Onorio 
interdiceva  gli  esercizj  delle  mercature,  affinchè,  dicea 
l'Imperatore,  a  plebei  ed  a  negozianti Jacciasi mag- 
giore abilità  di  vendere  e  di  comperare  (3).  Assai  più 

(1)  Cod.  lustin.  Lib.  Vili  Tit.  XIll.  Leg.  unic.  De  Ratiociniis 
Operurn  publicoium  et  de  Patribus  Civitatuni.   (  senza  data  ). 

(2)  Ibid.  Lib.  IV.  Tit.  LIX.  Leg.  unic.  De  Monopoliis,  etc. 
(  senza  data  ). 

(3)  Ibid.  Eib.  IV.  Tit.  LXlll.  Leg.  3.  De  Commerciis,  etc. 
(  senza  data  ).  Nobiliores  natalibus  ,    et  honorum  luce  con- 

spicuos perniciosum  urbibus  mercimonium  exercere 

prohibemus,  ut  inter  plebeios  et  negoliatores  facilius  sit  emendi 
vendendique  commerci  um. 
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oslili  di  poi  nella  successione  de' secoli  apparvero  i  con-    ^^f 
celli  de'  Barbari  conlro  la  mercatura.  ^- ^- 

§,  IX.  Le  leggi  di  Zenone  il  farebbero  credere  mi-  49^ 
gliore  forse,  eli' egli  non  fu.  Cosi  le  prime  come  l'ul- 
(inic  crudellà  del  suo  regno  gli  partorirono  danno  ed 
infamia:  e  gl'Isauri ,  clic  sperarono  sempre  l'impunità, 
furono  il  tormento  maggiore  di  Costantinopoli ,  per  lo 
((uale  vieppiù  gli  animi  s'allontanarono  da  esso  e  gli' ac- 
crebbero l'acerba  smania  di  vendicarsi,  attribuita  dal  volgo 
a  cagioni  soprannaturali.  Cogli  atroci  dolori  che  l'assa- 
lirono in  tutto  il  corpo  accompagnossi  l'epilessia^  durante 
la  quale  affermavasi  che  ndito  sovente  nella  sua  bocca  si 
fosse  il  nome  di  Pelagio.  Credettero  altri ,  eh'  e'  perisse  di 
dissenteria  ;  gli  Storici  Greci  delle  seguenti  età  favoleg- 
giarono, che  Arianna  lo  avesse  fatto  seppellir  vivo,  e  che 
vane  fossero  state  le  grida  ed  i  lamenti  di  lui,  costretto  ^^491 
prima  di  spirare  a  lacerar  le  sue  braccia  co'  denti. 

Altri  fra  sì  fatti  Greci  soggiunsero  la  menzogna ,  che 
Arianna  fosse  già  morta  ,  e  che  Zenone  avesse  dato  la 
mano  ad  una  moglie  novella.  Questo  fu  l' esito  di  Tra- 
scalisseo  l' Isauro  ,  che  per  più  d'  anni  diciasette  re- 
gnò col  nome  di  Zenone;  uomo  nobilissimo  fra' quei 
popoli  ,  a' quali  fino  ad  allora  i  Romani  davano 
1'  appellazione  di  Barbari.  L' indole  fiacca  ,  e  gli  ol- 
traggi recatigli  da'  parenti  d' Arianna  lo  rendettero  più 
codardo  e  crudele  che  non  nacque  ;  la  superba  spe- 
ranza di  comandare ,  mercè  gli  aiuti  d'  Acacio ,  alle 
coscienze  de'  popoli  turbò  i  suoi  giorni ,  e  le  savie  leggi 
da  lui  pubblicate  non  bastarono  a  conciliargli  l'amore 
de' sudditi  ne  a  farlo  assolvere  od  almeno  scusare  dalla 
posterità.  Solo  gì'  Isauri  ebbero  a  pianger  la  morte  di 
Zenone. 
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Anni  ^.  X.  Longino,  confidatosi  nella  possanza  di  cosloro, 
o.  e.  sperava  succedere  al  fratello;  ma  più  efficaci  e  proiili 
4y3  furono  i  provvedimenti  d'Arianna,  che  commise  all'eunu- 
co Urbicio  d'operare  in  favore  del  Silenziario  Anaslasio 
presso  il  Senato  ed  il  popolo.  Urbicio  condusse  le  sue 
pratiche  sì  destramente ,  che  ogni  ostacolo  era  già  ri- 
mosso 5  quando  Eufemio  ,  Patriarca  di  Costantinopoli , 
s' oppose  con  grande  animo ,  afìermando  che  costui  era 
un  Eutichiano ,  benché  mascherato ,  ed  indegno  perciò 
di  regnar  sopra  i  CattoHci.  Anastasio  allora  promise  in 
iscritto  ,  che  avrebbe  difeso  la  fede  Cattolica  del  Con- 
cilio di  Calcedonia ,  senza  fare  novità  nella  Chiesa ,  ed 
accoppiò  tali  detti  co' più  solenni  giuramenii,  de' quali 
Eufemio  contentossi  ,  vinto  dalle  preghiere  d'Arianna 
e  del  Senato  ;  ma  volle  che  Macedonio,  Prete  della  sua 
Chiesa^  custodisse  negli  Archivj  di  questa  le  scritture 
di  tali  promesse.  Non  appena  due  giorni  eran  trascorsi 
dalla  morie  di  Zenone,  che  già  l' Imperatrice  Arianna 
facea  da  Eufemio  cinger  della  corona  Imperiale  il 
capo  d' Anastasio  ;  non  aspettato  dono ,  a  cui  succede 
nel  quarantesimo  giorno  della  sua  vedovanza  l'altro  della  , 
sua  mano.  Il  popolo  ,  temendo  gli  eccessi  di  Longino 
e  degl'  Isauri ,  credette  aver  acquistato  nel  vecchio  Si- 
lenziario  un  possente  rimedio  a'pubblici  mali  ;  e,  quando  i 
Anastasio  comparve  con  l'insegne  della  suprema  sua* 
dfgnilà  nel  Circo,  le  genti  gridarono  al  vecchio  fortu- 
nato ,  cosi  possialc  regnare  come  avete  fin  qui  vivuto. 
Splendidi  voli  e  magnifici  clogj  ,  che  non  tardarono 
guari  ad  essere  smentiti. 

Anastasio  entrava  già  nel  suo  anno  sessantesimo. 
Venne  alla  luce  iu  Durazzo  del  Nuovo  Epiro  ,•  o  Io 
chiamarono  Dicoro  a  cagione  del  diverso  colore  degli 
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occlij,   lino  (l(f  ([iiali  era  cilostro  e  l'altro   nero.   Allo   Anni 
e  swìlo   (Iella   persona  ,    ma  già  calvo   quando  venne  <>•  ^. 
air  Inijìerio.  Sua  madre  vivea  liitlora  ,   che  alcuni  ac-    41)3 
cusavano  di  professar  l'Arianesimo  al  pari  di  Clearco, 
fratello  di  lei;  allri  la  teneano  per  Manichea,  sehhene 
vivesse   Caìlolica   la  sua   llgliuola  o  piullosto  la  nuora 
chiamata  Magna,  moglie  di  Secondino  :  da  queste  nozze 
nacquero  Proho  ed  Ipazio.  Paolo ,  che  poi  fu  Consolo  , 
ed  un  allro  Ipazio,  padre  di  Pompeo,  erano  fratelli  d'A- 
nastasio ;  ecco  (ulto  ciò  che  a  noi  pervenne  intorno  alla 
sua  famiglia,  e  nulla  ci  fu  tramandato  intorno  al  genitore. 
Una  lunga  vita,  che  giammai  riuscita  non  era  se  non  agli 
umili  ofilcj  di  Silenùario  ,  non  facea  buon  testimonio  nò 
d'ingegno  ne  di  valore  ;  ma  l'oscurità  del  suo  grado  non 
gli  avea  procacciato  grandi  nemici  ;  e  potè  più  agevol- 
mente dal  popolo  Bizantino  credersi  virtuoso  colui ,  che 
fin  qui  gii  era  stato  pressoché  ignoto.  Senza   giammai 
passare  a  giuste  nozze ,  avea  non  pertanto  un  figliuolo, 
che  fu  poscia  ucciso   in  una  sedizione.  Ambigua  era 
stata  la  sua  religione,   sì  che    il   Patriarca    Eufemio 
scaccioUo  dalla  Chiesa  ,  tenendolo ,  quale  veramente  indi 
mostrossi  ,  per  Eutichiano,  e  minacciò  di  fargli  tosare 
i  capelli,  se  pii!i  ardisse  di  parlar  nelle    sue   ragunafe 
contro  il  Concilio  Galcedoncse,  non  essendo  mestieri  senza 
la  vera  fede  lo  spendere ,   com'  egli   usava  ,  una  gran 
parte  del  di  nel  visitar  le  Chiese  de'  Cattolici  ed  il  far 
grandi  elemosine  con  molli  digiuni.  Altri  giudicò  essere 
staio  Anastasio  ,  sulF  esempio  di  sua  madre  ,  Manicheo. 
Zenone,  quasi  presagisse  il  futuro,  l'odiava,  ed  avea 
permesso  ad  Eufemio  di  trattarlo  con  tanta  severità. 
Ma  ciò  che  dopo  l'  Imperio  svelò  a  tutti  gl'intimi  sen- 
timenti dell'  Epirota  fu  l' ingratitudine   verso  Giovanni 
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Anni  Talaia ,  che  avealo  salvato  dal  naufragio ,  del  quale  fa- 
G.  e.  vellai  ;  ora,  udendolo  salutato  Imperatore ,  sciolse  le  vele 
4y3  dall'  Italia  e  si  condusse  in  Bizanzio  ,  donde  pensava 
dover  tosto  partire  alla  volta  dell'  Egitto  nativo  per  seder 
di  nuovo  sul  suo  Irono  Patriarcale  d'Alessandria.  Ana- 
stasio proibì ,  che  Giovanni  gli  comparisse  dinanzi ,  e 
comandò  si  cacciasse  in  esilio,  si  che  l'Alessandrino  tornò 
confuso  alla  sua  sede  Nolaga ,  datagli  da  Papa  Felice , 
ove  fermino  riposatamente  i  suoi  dì. 

§.  XI.  Lieti  e  sereni  furono  tuttavia  i  primi  albori 
del  nuovo  regno.  L'Imperatore  promise  danari  all'eser- 
cito, e  sborsolli,  comandando  con  sua  legge  a  Longino, 
Maestro  dell'  una  e  dell'  altra  milizia ,  che  i  dispensa- 
tori od  erogatori  di  quelli  giurassero  di  bene  ammi- 
nistrar r  officio,  e  dessero  nelle  proprie  mani  di  ciascun 
soldato  la  moneta  o  qualunque  altra  prestazione  (i). 
Altri  ordinamenti  ,  pieni  di  giustizia  e  d'  equità  ,  si 
contengono  in  quella  stessa  legge  intorno  a' richiami  od 
alla  sicurezza  del  soldato  per  le  cose  a  lui  dovute,  come 
altresì  a'  congedi  militari.  Di  più  comune  letizia  riu- 
scirono le  Costituzioni  d'Anastasio ,  con  una  delle  quali 
confermò  ed  estese  i  precetti  di  Zenone,  che  niun  Rescritto 
e  ninna  Prammatica  Sanzione  o  qualunque  altra  scrit- 
tura Imperiale  dovesse  menomar  le  pubbliche  leggi  ed 
utilità  (2):  con  l'altra  die  nuove  forze  alla  prescrizione 
d'anni  trenta,  e  pose,  ove  questa  non  bastasse,  l'altra 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  XTII.  Til.  XXXV  III.  Leg.  16.  De  ero- 
gai ione  militaris  annonae.  (  senza  data  ). 

{2)  Ibid.  Lib.  I.  Tit.  XXII.  Leg.  3.  Si  contra  jiis  ;  eie. 
(  1.  Luglio  491  ). 
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(ranni  quaranta  per  ullimo  Icrmine  dcWarti  dinuo-    Anni 
cere ,  coni'  egli  diceva  ;  da  valere  sì  falla  prcscrlzioae   o.  e. 
per   qualunque   fallo  contro  qualunque   persona    (i)  ,     493 
eziandio  se  alcuno  spellasse  aìVOrdinc  od  alla  Curia  (2): 
ma  cccelUiò  V  azioni  perlinenli  alle  pubbliche  imposte 
non  pagale  (3).  Questa  maniera  di  prescrizione  fu  chie- 
sta ili  jspeziallà   dall'  Imperatore  pe'  fondi  patrimoniali 
delle  città ,  de'  templi  e  de'  giuochi  pubblici  (4). 

La  memoria  de'  delitti  di  Sebastiano ,  Prefello  del 
Pretorio,  gli  odj  recenti  conlro  l'Isauro  ed  i  voli  sem- 
pre vivaci  ,  tuttoché  sovente  delusi ,  alla  morte  dei 
cattivi  Principi  fecero  perdonare  ad  Anaslasio  la  pre- 
cipitanza  con  cui  egli  sposò  Arianna.  Da  un  altro  lato, 
Io  zelo  deirimperalrice  per  la  fede  Calcedonese,  professata 
dal  maggior  numero ,  piaceva  ,  dando  a  credere  che 
i  consigli  di  lei  dovessero  tornare  in  prò  della  sicurezza 
e  della  pace  de'  Caltolici.  Anastasio  in  oltre  abborriva 
dal  sangue  ,  ne  tralasciava  di  mostrare  bontà  e  dol- 
cezza in  molte  occorrenze.  Scacciò  i  delatori  dalla  cit- 
tà ,  mostrando  non  poca  prudenza  nel  maneggio  de'  più 
spinosi  affari. 

§.  XII.  Grave  flagello  presso  gli  antichi  ncU'  ammi- 
nistrare lo  Stalo  era  il  modo,  con  cui  si  percepiva  in  vetto- 
vaglie una  gran  parte  delle  pubbliche  imposte.  Già  dissi  L.ioyi 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  VII.  Tit.  XXXIX,  Leg.  4.  De  prae- 
script.  XXX  nel  XL  annorum.  (  A.  491  ). 

(2)  Ibid.  Leg.  5.  (  senza  data  ). 

(3)  Ibid.  Log.  6.  (  senza  data  ). 

(4)  Ibid.  Lib.  XI.  Tit.  LXf.  Leg.  14.  De  l'undis  patrimonìa" 
libiis  ,  eie.   (A.  491  ), 
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Anni  quanto  le  Gallie,  a'giorni  dell' ult imo  Valentiniano,  fossero 
G.  e    miseramente  vessate  da  quella  ,  che  chiamavasi  annona. 
493     Maggior  danno  era  la  Siiocomia  o  piuttosto  Sitonia  ^ 
cioè  la  compera  del  frumento,  dell'olio  e  d'altre  der- 
rate comandata  con  pubblica  legge  ne'  tempi  difficili  alle 
Provincie  :  perpetua  sorgente  di  soprusi  e  di  risse  nel- 
l'uno e  nell'altro  Imperio.  Egregia  lode  toccò  ad  Avito, 
x,.ioi7  che   fu  Imperatore,    dell'aver  per  breve   ora   liberato 
i  suoi  cittadini  da  si  fatta  calamità ,  e  gloria  non  lieve 
a  Severino  Boezio  d'  essersi  mercè  la  sua  intrepida  co- 
stanza sotto   il   regno  di  Teodorico  affrancata   l' intera 
provincia  di  Campania  da  una  delle  più  moleste  di  si  fatte 
compere  ,  prescritte  dal  Prefetto  del  Pretorio. 

Anastasio   nel   primo  anno  del  suo  regno  pigliò  con 
sua  legge  a  mitigar  gli  effetti  di  tanta  mina  (1).  Sog- 
giogò al  comune  incarco  la  sua  Casa  Imperiale ,  non  che 
l'altra  d'Arianna  Augusta,  da  ripartirsi  questo  fra  lutti 
ugualmente  mercè  l' opera  di  speciali  Curatori ,  eletti  dai 
Vescovi   e  da' più   notabili  abitanti  delle  città.    Si  pa- 
gassero a   giusto  prezzo  il  frumento  e  gli  altri  generi, 
che  non  servivano  all'  uso  delle  famiglie  ;  si  soccorres- 
sero i  poveri  :  si  facesse  a  tutti  abilità  di  compensare 
i   pubblici   tributi  col  prezzo  delle  vendute  vettovaglie. 
Altre  regole  dinotò  Anastasio  risguardo  alle  provincie, 
onde  si  componea   la  Diocesi    di  Tracia ,    vessala  più 
dell'altre  da' Barbari  e  bisognosa  di  soldati  per  difen- 
derla. Essendo  ivi  esausti    affatto  i  Coloni ,    Anaslasio 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  X.  Tit.  XXVIl.  Legg.  1.  -2.  5.  Ut. 
iieriiini  liceat  in  cmptione  specieiuin  se  exciisaie  :  el  de  munere 
kìilocouùae*  (A.  4<ji  ) 
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niaiilonne  lo  consvicUidini  die  i  iiKM'calanti  portassero  11  ^J."^' 
frunienlo  .  cliieslo  e  palpalo  in  buona  moneta  da' Di-  ^•^'• 
Tensori  o  Padri  delle  ci  Ila.  4"P 

§.  Xlll.  L' Iniperalore  per   al(jnan(o   spazio  di  tempo 
scerbò  i  rispclli  verso  la  relii^ioiio  disila  donna,  che  l'avca 
sollevalo  snl  Irono,  facendo  le  visle  di  proleggerc  i  Cat- 
folici  :  ma  non  per  lungo  tempo  la  dissimulazione  durò, 
e  vedrassi  quale  acerbo  inimico  egli  riuscì  del  Concilio 
di   Calcedonia.    In  due  porzioni  assai  staccate  fra  loro 
si  divise  il  vivere  d'Anastasio  :  una  brevissima  e  piena 
di  dolcezze  verso  i   popoli  ;  un'  altra  conlaminata  da 
feroci    estorsioni  0   da  implacabile  rabbia  intorno  alle 
materie  religiose.  Nel   secondo  tratto  della  vita  di  lui, 
r  eunuco  Amanzio  ebbe    gran   potestà  sopra  esso  e  lo 
travolse  interamente ,  d'  errore  in  errore ,  a  proteggere 
cipertamenfe  i  Patriarcbi  Eutichiani  d'Alessandria  e  d'An- 
tiochia ;  ne  migliore    d' Amanzio  fu  Marino,    divenuto 
Prefetto  del  Pretorio  :  nuovi  uomini  del  nuovo  regno , 
deputati  a  miove  opere  indegne.  Nacque  in  Siria  questo 
Marino,  di  cui  si  legge  clie  odiasse  i  poveri  e  tenesse 
modi  ripieni  di  rusticità  e  d'arroganza;  creduto  esser 
V  anima  del  Principe  nò  meno  di  lui  avverso  alla  fede     ' 
Calcedonese. 

La  Libia  e  1'  Egitto,  misera  preda,  furono  date  da 
Marino  in  balia  de'proprj  parenti,  che  non  mostraronsi 
pigri  a  divorarla.  I  Barbari  chiamati  Mazici  saccheggia- 
rono la  Libia  ,  durante  la  Prefettura  d'un  giovine  suo 
nipote ,  per  nome  anche  Marino ,  il  quale  non  omise 
di  spogliarla  dal  suo  canto  :  ma  tutto  fu  niente  quando 
a  costui  succedette  il  suo  zio  Bassiano  ,  che  fecevi  ' 
l'ultime  prove  dell'avarizia  e  della  crudeltà.  Cosi  da 
per  ogni  dove ,  dopo  la  caduta  dell'  Occidentale  Impe- 
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Anni  rio,  a  trista  ruina  inclinavano  le  rimanenti  provincie 

G.  c.  soggette  a  nomani. 

49I       §.   XIV.    La  stessa  speranza  ,  che  sotto  un  secchio 
Imperatore  avessero  a  posare  le  sanguinose  gare  de'  Cir- 
chi e  degli  Anfiteatri  venne  meno  ,  quando  Anastasio  fu 
visto  parteggiare  per  la  fazione  àe' Bossi  cocchieri,  da  lui 
eletta  in  odio  di  Zenone ,  il  quale  amava  e  protèggeva 
i  Ferdi,  e  che  cinque  0  sei  anni  dianzi  avea  per  favorirli 
spinto  i  Samaritani  a  tumultuare.  Iniqui  fatti,  che  so- 
vente rinnovellavansi ,  massimamente   quando  ne  l' età 
ne  l'esperienza  bastavano  a  preservare  gl'Imperatori  dallo 
stolido  appetito  d'  accomunarsi  con  una  parte  del  volgo 
in  applaudire  le  Circensi  vittorie  de'  prediletti  colori  , 
degnissime  in  verità  de'  sogghigni  Barbarici  e  soprattutto 
degli  amari  dispregi  con  cui  doveano  gli  Ertili  d'  Odoa- 
cre   abboaiinare    in   Italia   la    corruzione    del    mondo 
Romano. 

In  mezzo  a  quegl'  ignobili  studj ,  arse  in  Bizanzio  la 
plebe ,  concitata  da  insoliti  furori  ne'  primi  giorni  dello 
Imperio  d'Anastasio.  I  servili  affetti  del  popolo  inferocito 
da'  giuochi  pubblici  proruppero ,  e  gran  parte  della  città 
fu  data,  ed  altresì  del  Circo,  alle  fiamme.  Sedati  quei 
moti  e  posto  un  termine  agi'  incendj ,  la  pubblica  tran- 
quillità fu  minacciata  dagl'  Isauri ,  a  quali  Zenone  avea 
dato  le  prime  cariche  in  Costantinopoli,  e  da  Longino, 
per  cui  stavano  due  altri  Longini  ,  anche  Isauri  (  se 
pur  costoro  non  fossero  stali  una  sola  persona  )  :  l'uno 
era  Maestro  degli  Officj  ,  1'  altro  soprannomi  navasi  di 
Selinunte  ,  perchè  nato  in  questa  Città  ,  spettante  alla 
Cilicia  Trachea  ;  provincia  che  in  quel  tempo  trovavasi 
congiunta  con  r  Isauria.  Forse  l'odio  contro  quegl' inso- 
lenti abitatori  del  Tauro  ^  che  ora  signoreggiavano  sul 
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Bosforo,  conlrlbui  eziandio  a  suscitar  la  guerra  plebea  in 
Coslanliiiopoli.  Varia  lama  presso  gli  Scrittori  antichi 
narrò  ^  clic  Anastasio  facesse  uccidere  Longino,  fralcl  i^^ 
di  Zenone,  o  che  lo  esiliasse  in  Alessandria  d'  Egitto, 
dopo  averlo  coslrelto  ad  ordinarsi  Prele:  atroce  abuso, 
del  quale  non  mancano  in  que' secoli  gli  esempj.  Dopo 
ciò  r  Imperatore  scacciò  gì'  Isauri  da  Costantinopoli  , 
dichiarando  che  non  avrebbe  loro  somministrato,  da- 
nari ,  se  non  alla  ragione  consueta  prima  degli  aumenti 
delle  lor  paghe  fatti  da  Ilio  e  da  Zenone. 

§.  XV.  Fremettero  per  (ali  decreti  gì'  Isauri  ;  nò 
Anastasio  ignorava  ciò  che  il  loro  sdegno  avrebbe  po- 
tuto ,  ma  innanzi  ogni  cosa  egli  pensò  a  liberare  di 
tal  peste  la  capitale  dell'  Orientale  Imperio.  Uscirono  , 
minacciando  vendetta  ,  e  passarono  tosto  in  Nicea ,  poi 
nella  Frigia  ove  furono  raggiunti  da'  due  Longini ,  da 
Teodoro  od  Alenodoro  e  da  Lilingi  o  Ninilingi  ;  due 
uomini  delle  lor  nazioni ,  stato  il  primo  fin  qui  Sena- 
tore in  Costantinopoli ,  e  l'  altro  Prefetto  d' Isauria  in 
nome  dell'Imperatore.  Di  Lilingi  si  legge  che  fosse  tanto 
debole  a  piò  quanto  forte  a  cavallo.  Con  questi  con- 
dottieri s'unirono  Indo,  uno  de' principah  fra  gF Isauri, 
e  Conone  della  stessa  gente  ,  Vescovo  d' Apamea  Siria, 
il  quale  in  mal  punto  lasciò  la  sua  sedia  e  Menne  a 
combattere  in  Frigia  ove  grandi  saccheggi  e  stragi  si 
fecero  da' rivoltosi,  privi  di  disciplina  ma  cresciuti  JBno 
a  circa  cencinquanta  mila. 

L' Imperatore  oppose  a  stuolo  si  grande  i  Goti ,  gli 
Sciti  ed  i  Bessi  ,  a'  quali  volle  che  sovrastasse  Gio- 
vanni detto  il  Gobbo.  I  Goti  più  fedeli  all'  Imperio 
dopo  la  partenza  di  Teodorico  riputavansi  que' di  Dori 
sul  Bosforo  Cimmerio,    de' quali  ho  favellato:  ad  essi; 
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^'^f'    credo ,  commisG  Anaslasio  di  rapidamente  passare  nel- 

^\S''  l'Asia  Minore  a  combattere  contro  le  schiere  infellonite 

409- 

495  dell'  Isauria.  I  Bessi  erano  1'  antico  popolo  Erodoteo  di 
Tracia  ,  devoti  a  Bacco  tra  le  rupi  del  Pangeo ,  e  poi 
addottrinati ,  come  già  dissi ,  nella  fede  Cristiana  da  Ni- 
ceta  5  l'amico  di  San  Paolino.  Non  altri  panni  essere  stati 
gli  Sciti  di  Giovanni  se  non  la  turba  d' alcuni  Geli  0  Goti, 
che  rimasero  sempre  di  là  dal  Danubio ,  e  che  accop- 
piati con  altri  Barbari  di  sangue  Unnico  e  Bulgarico 
passavano  di  mano  in  mano  agli  stipendj  dell'  Imperio. 
Giovanni  lo  Scita,  il  vincitore  d'Ilio,  si  congiunse  col 
Gobbo  e  col  Patrizio  Diogene  o  Diogeniano  ,  parente 
d'  Arianna  ;  e  lutti  piombarono  addosso  agl'Isauri  nelle 
vaste  pianure  di  Cotica  in  Frigia  ,  ove  la  fortuna 
dell'  armi  largheggiò  in  lor  favore  ^  sì  che  il  temuta 
Lilingi  cadde  primiero  nella  pugna  e  trasse  con  seco  la 
mina  intera  de'  suoi ,  trucidati  la  più  gran  parte.  I  rima- 
nenti si  salvarono  Ira  le  balze  inaccessibili  dell'  arduo 
Tauro  in  Isauria ,  e  quivi  sostennero  la  lunga  guerra , 
che  per  sei  anni  afflisse  l'Imperio.  Ne  guari  andò, 
che  nuovi  tumulti  civili  s' agitarono  fra  le  mura  di 
Costantinopoli,  bruciata  dianzi  già  in  parte,  nel  mezzo  dei 
quali  vidcrsi  rovesciate  le  statue  d'Anastasio  e  d'Arianna, 
indi  tratte  ignominiosamente  con  le  funi  per  la  città. 
I  Barbari  frattanto  d'  oltre  il  Danubio  ,  fossero  Scili  o 
piuttosto  Ceti  ,  al  dire  di  Marcellino  Conte ,  cioè  i 
Goti ,  superarono  il  fiume  di  notte  tempo  e  fecero  im- 
peto in  Tracia ,  dove  combattendo  fortemente  contro 
essi  cadde  Giuliano ,  Maestro  delle  milizie  Romane. 

$.  XVI.  Questa  era  in  Oriente  ne' primi  tre  anni  d'Ana- 
stasio la  trista  faccia  dell'  hupcrio  ,  premulo  al  solito 
da'  Barbari  Ohredanubiani  ,    assalito    nell'Asia   Minore 
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<l;i'^r  IsaurL  od  afllillo  iiiiserarncnln  in  Siria  ed  in  Kirillo  ^V"' 
dalli»  procaci  'dispute  dci»li  KiUicliiani.  Mcii  rea  può  <^^-  ^^• 
iViì'S]  essere  siala  in  quo' giorni  la  sorte  delle  provincie  4'i3 
KoMiaue,  che  i  barbari  aveaii  toKo  all'Imperio;  e  per 
l)r(»ve  ora  posava  la  Chiesa  d'  Mirica  solfo  la  signoria 
(1(^1  Vandalo  (lunlaniundo ,  al  quale  il  sangue  malerno 
iV  JMidossia  e  più  inili  consigli  dopo  le  slolle  stragi  di 
Unnerico  pernielloano  di  concedere  a' Catlolici  alquanto 
di  pace ,  infida  sempre  perche  sempre  insidiala  dal 
Cloro  Ariano  de' Vandali.  Anche  il  giovineKo  Alarico  11.^ 
sulle  sponde  opposte  di  Spagna  ed  in  una  parie  dello 
Gidiie  di  qua  dalla  Loira  pareva  men  grave  a  suoi 
sudditi  llomani ,  mostrandosi  piili  benevolo  ad  essi  che 
non  ki  Eurico  suo  padre  ,  cotanto  acceso  dell'  Ariano 
suo  zelo.  Di  là  dalla  Loira  stavano  i  Franchi  di  Clo- 
doveo  j  lieto  d'  avere  spento  Siagrio  ,  ed  allargantesi 
tutto  di  nelle  vicine  città  de'  Romani ,  che  ponea  sotto 
gravi  pesi  ,  merce  le  leggi  onde  toccai  :  ma  ora ,  nel- 
r  anno  della  morte  di  Zenone  Augusto  ,  e  quando 
correva  il  decimo  dopo  la  morte  del  Re  Childerico,  T  av- 
venturoso figliuolo  di  costui  guerreggiava  contro  i  Toringi. 
Quali  si  fossero  si  fatti  popoli ,  se  i  Toringi  di  Ger- 
mania vicini  della  Baviera  ovvero  i  Gallo  Romani  di 
Tongri  o  della  Tongrigia  nel  Belgio  ,  è  incerto.  Potò 
agevolmente  Clodoveo  aver  lite  co'  Tongringi,  senza  passa- 
re il  Reno  ne  uscir  dalle  Gallio  ;  ma  Basina  ,  sua  madre, 
che  fu  già  Regina  de' Toringi  di  Germania ,  trasmisegU 
forse  dritti  o  pretensioni  ed  odj  piuttosto  verso  il  Regno 
spettante  al  marito  da  lei  perfidamente  abbandonato.  Qua- 
lunque si  fossero  i  Toringi  assaliti  da  Clodoveo,  egli  dopo 
molla  guerra  e  grandi  vittorie,  se  credi  a  Gregorio  Turo- 
nese,  li  rendette  suoi  tributar].  Anastasio  Imperatore  fraf- 
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•^J*."*  fanlo  non  perdea  d' occhio  i  progressi  de' Franchi;  e  seb- 

^'^'  bene  le  sue  cure  fossero  altrove  rivolte  che  non  alle  Gallie, 
489-  .  . 

485  pur  e' non  Iralasciava  di  pensarvi,  notando  con  ansioso 
animo  ad  un'ora  gli  andamenti  di  Teodorico  in  Italia. 
S.  Remigio  e  gli  altri  Vescovi  Romani  delle  Gallie , 
caduti  d'ogni  speranza  d'esser  soccorsi  da  Roma  contro 
i  Franchi  ,  volgeano  qualche  volta  quasi  furtivo  lo 
sguardo  a  Rizanzio.  Ren  egh  rammentava  ,  e  più  tardi 
rammentollo  anche  a  Clodoveo  in  una  lettera  da  lui 
scrittagU ,  d'avere  i  parenti  del  Re  (  fosse  stato  il  padre , 
o  l'avo)  amministrato  le  cose  della  guerra  in  favor  de' Ro- 
mani. Così  aveano  fin  qui  fatto  i  Franchi  e  certamente 
ancoi'a  la  famiglia  di  Clodoveo  in  quahtà  di  Lefi  e  di 
Gentili:  e  così  anche  fece  indi  lo  stesso  Clodoveo  nel  se- 
colo seguente  alla  sua  vittoria  di  Soissons ,  quando  egli 
accettò  i  Romani  onori,  che  Anastasio  gli  conferì.  Gl'in- 
volontarj  e  forse  non  del  tutto  inutili  rispetti  di  Clodoveo 
per  l'Imperio  lontano  son  manifesto  indizio  della  pos- 
sanza ,  che  sulle  menti  de'  Rarbari  fenea  tuttora  il  gran 
nome  di  Roma ,  sebbene  caduta  in  balia  di  genti  stra- 
niere. 

§.  XVIL  Anche  i  Re  Rorgognoni  gloriavansi  di  rite- 
nere i  titoli  Romani  o  di  Patrizj  o  di  Maestri  delle  Milizie, 
che  già  erano  stati  lor  conceduti  dagl'  Imperatori  d' Oc- 
cidente prima  della  mina  d' Augustolo.  Tale  fin  qui  era 
stato  nella  qualità  di  Patrizio  il  vecchio  Chilperico,  Re  o 
Tetrarca  di  Ginevra.  Maestro  de' Soldati  fu  l'altro  e  più 
giovine  Re  Chilperico ,  stanziato  in  Lione ,  padre  di  due 
figliuole  ;  una  delle  quali  era  Clotilde ,  che  sposò  Clodo- 
veo. Rusticio,  illustre  fra' Romani,  sedeva  in  quella  città, 
come  in  altre  soggette  a' Rorgognoni  sedevano  parecchj 
egregj  Senatori,  amici  o  concittadini  d'Apollinare  Sido- 
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ìlio.  Splendca  fra  cosloro  Isicio  d'Alvernia,  che  alcuni  ^^."* 
senza  londamcn/o  giudicarono  figliuolo  dell'Imperatore  ^o/^' 
Avi(o.  4y5 

Isicio,  al  pari  dell'allro  Alvernate  Ruricio,  usciva  di 
fauìiglia  patrizia  Ira'Gallo-Uomani  ;  e  come  Ruriclo  Icnea 
la  Cattedra  di  Limoges  così  dopo  la  morie  di  San  Mamerlo 
fu  Isicio  chiamalo  a  quella  di  Vienna  del  Rodano;  ri- 
niaslo  l'uno  ^.ollo  il  dominio  de' Visigoti ,  passato  T altro 
sotto  la  signoiia   de' Rorgognoni ,  e  propriamente  nella 
Tetrarchia  leiauta  dal  Re  Gondebaldo.   Zenone  Augusto 
vivea  tuttora  quando  al  Vescovo  Isicio  succedette  nella 
sedia  Vienn(?se  il  suo  figliuolo  Avito  ,  che  ben  presto  di- 
venne uno   d.o'  lumi  più  chiari   della   Chiesa   Cattolica 
ed  il  pili  valido  sostegno  de' Romani,    viventi  sotto  la 
potestà  de'Rc»rgognoni.  Più  tardi  parlerò  cosi  delle  sue 
liberalità  verso  i  Romani  d' Italia ,  come  delle  lettere  da 
lui  scritte  all'  Imperatore  Anastasio  ed  a'  Vescovi  di  Bi- 
zanzio.  Non  d  i  rado  resistè  a  Gondebaldo  ;  ma  questi , 
fin  che  visse  ,    F  onorò  ed  amollo  quale  uno  de'  mag- 
giori ornamen(i  del  suo  regno. 

§.  XVIll.  I  tempi  Neroniani ,  che  ho  deito  essersi  rim- 
proverati osci^ramente  negli  acerbi  Endecassillabi  di  Se- 
condino Lione.se  al  Re  Chilperico,  aveano  preceduto 
alla  morte  d'Apollinare  Sidonio,  il  quale  stimolava  n. 203 
quel  poeta  iracondo  a  svelar  co'  \^ersi  l' iniquità  de'  ti- 
ranni Borgognoiji.  L'odio  Romano  contro  costoro  potè 
accagionar  Chilperico  di  molti  delitti ,  che  non  commise, 
od  ingrandire  i  veri  :  ma  1'  odio  de'  figliuoli  nati  da 
Clodoveo  e  da  Clotilde  riuscì  più  assai  iiuiesto  in  ap- 
presso alla  memoria  di  Gondebaldo.  Incerte  od  occulte 
furono  le  stragi  avvenute  nella  Reggia  di  Lione  ,  che 
Secondino  e  Sidonio  paragonarono  con  quelle  di  Crispo 
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^^"*  e  di  Fausta  :  palesi  e  pubbliche  sfate  sarebbero,  se  sfar 
^^  ^  si  dovesse  con  Gregorio  Turonesc,  ruccisìoni  di  Cliilperico 
49-5  e  della  buona  sua  moglie  comandate  da  Gondebaldo,  alle 
quali  poscia  Fredegario  soggiunse  le  morti  violente  di  due 
figh'uoli  dello  stesso  Chilperico.  Altri  Scrittori  accop- 
plaronvi  la  morte  degli  altri  due  fratelli  Godomaro  e 
Godegisilo.  Infame  perciò  divenne  il  nome  di  Gonde- 
baldo  nella  Storia,  sebbene  i  tre  spenti  Telrarclii  avesser 
potuto  farsi  rei  delle  colpe  più  gravi  contro  esso.  I 
delitti  nondimeno  di  Gondebaldo  sono  as'sai  più  oscuri 
e  dubbiosi  che  non  quelli  attribuiti  a  Chilperico;  e  ne 
Gregorio  di  Torsi  ne  altri  fra  gli  antichi  Scrittori  ci  fan 
motto ,  per  quanto  io  sappia  ,  d'  esser  mai  Godemaro 
stato  ucciso  da  ninno  ;  Godegisilo  perì ,,  come  a  suo 
luogo  dirò,  nella  guerra  da  lui  mossa  contro  Gonde- 
baldo. Gregorio  Turonese  adunque  si  trova  solo  nel  rac- 
contare ,  che  Gondebaldo  tolse  col  ferro  a  Chilperico 
la  vita ,  e  fé'  gittarne  la  moglie  con  un»'.i  fune  al  collo 
neir  acqua ,  senza  dir  per  quali  ragioni  e  senza  entrare 
in  alcuna  particolarità  se  non  solo ,  elio  quel  Re  so- 
spinse in  esilio  Sadaleuba  e  Clotilde,  le  due  figliuole  di 
Chilperico  ;  e  che  la  prima  cangiò  con  la  veste  il  nome, 
chiamandosi  Croma  (i). 

In  tal  guisa  i  figliuoli  di  Clodoveo  narravano  la  fine 
di  Chilperico  e  della  moglie ,  quando  faceano  disegno 
d' impossessarsi  del  paese  ìnfero  e  di  spegnere  affatto 
la  famiglia  di  Gondebaldo,  spargendo  che  la  lor  ma- 
dre pregati  gli  avesse  di  vendicar  la  strage  de'  suoi  ge- 


(1)  T^edi  il  mio  Discorso  intorno  a  Gondebaldo  ed  a  Santo 
Avito. 
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«iforl.  Poscia  Gregorio  Turonosc ,  die  scrivca  nel  regno  ^jj^« 
ile  Franchi  ,   udì  raccontar  tali  avvenimenti  nel  modo  ^>.  ^- 
|)iii  ])ropizio  a' regnatori;  lìia  già  i  Franchi  avcano  coin-    49'^ 
piulo  la  mina  della  casa  e  del  reame  de'  Borgognoni , 
e  più  non  vivea  la  ilcgina  Clotilde,  alla  quale  i  figliuoli 
apposero  d'aver  voluto  pigliare  tardissima  ed  anche  igno- 
l)il  vendetta  di  Gondebaldo ,  che  pur  maritolla  col  He 
Clodoveo.  Testimonio   miglior   della   slessa   Clotilde  fu 
Santo  Avito,  presente  a  que' falli  ed  autor  d'una  lettera 
indirilla  da  lui  privatamente,  avanti  la  guerra  in  cui  mori 
Godegisilo ,  a  Gondebaldo  per  confortarlo  nella  morte 
d'una  sua  figliuola,  stata  in  punto  d'andarne  a  regie 
nozze.   Ivi  prcgavalo  di  sopportare  il  dolore  con  forte 
animo,  rammentando  le  lagrime  altra  volta  sparse  da 
lui  nel  perdere  i  fratelli ,  cioè  Chilperico  e  Godomaro, 
ed  il  pubblico  lutto  che  segui  alle  morti  de'  Principi  ; 
lagrime  che  S.  Avito  non  dove  giudicar  bugiarde  :  nò 
alcuno  il  constringea  ,  se  tali  daddovero  gli  fosser  sem- 
brate ,  a  mentire  solo  per  conseguirne  F  ira  di  Gondebal- 
do ,  sì  come  colui  che  avesse   voluto  inopportunamente 
od  adulare  il  Re  o  trafiggere  con  crudele  ironia  il  cuore 
del  padre  addolorato. 

Credono  alcuni ,  che  Chilperico  e  Godomaro  avessero 
chiamalo  a'  danni  del  lor  fratello  un  esercito  Alemanno  ; 
e  che  Gondebaldo  vittorioso  in  giusta  guerra  si  fosse 
atrocemente  vendicalo  d'  essi ,  ed  anche  delle  loro  fa- 
miglie. Ma  non  trovo  nulla  intorno  a  tal  guerra  uè  in 
Gregorio  Turonese,  ne  in  Fredcgario  nò  in  altro  antico 
Scrittore ,  al  quale  fosse  paruto  di  volersi  maggiormen- 
te accusar  della  strage  de'  fratelli  Gondebaldo,  Ignoti 
affìtto  a  noi  sono  i  casi  di  Godemaro  ,  che  molti 
prefendono  essere  stato  arso  vivo  in  una  torre  per  co- 

18 
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^^^  mandamento  del  fratello  ;  ignote  le  venture  di  Cliil- 
?8  •'  P^^i^o  ^  ^^^'^  moglie,  rei  o  no  d' aver  suscitato  l'Ale- 
493  manno  conlro  Gondebaldo:  solo  sappiamo  da  Santo 
Avito  d'  aver  egli  tenuto  per  fermo ,  che  increbbero  al 
Re  le  morti  de'  fratelli ,  e  d'  aver  veduto  V  universali 
dimostrazioni  di  duolo  fatte  dal  popolo  Borgognone  per 
le  perdite  0  contemporanee  0  successive  de' due  Tetrarchi. 
§.  XIX.  Mentre  nella  famiglia  de' Borgognoni  oc- 
correano  sì  fatti  casi  ,  orrida  guerra  insanguinava 
con  dubbiosi  eventi  le  regioni  dell'Italia  Superiore.  Teo- 
dorico 5  fermatosi  alquanti  dì  suU'  Isonzo  profondo ,  avea 
posto  il  campo  intorno  ad  un  ponte  nel  luogo  ,  che 
credesi  essere  stato  incontro  all'odierna  città  di  Gorizia. 
Ivi  egli  aspettò  che  nuovi  Barbari ,  oltre  i  Rugi  di  Fe- 
derigo ed  i  Sarmati  di  Semendria ,  venissero  a  congiun- 
gersi cogli  Ostrogoti  ;  genti  diverse  per  lingua  e  per  co- 
stumi ,  le  quali ,  al  giudizio  d'  Ennodio  ,  recarono  in 
principio  più  confusione  che  aiuto  all'  esercito  degli 
Amali.  Sembra  che  le  reliquie  de' popoli  Unnici,  ristati 
i.iai5  sulle  rive  ulteriori  del  Danubio  dopo  la  morte  d'Attila 
e  del  suo  figliuolo  Dingesic  ,  avessero  volentieri  preso 
il  destro  d' accompagnarsi  alla  volta  d' Italia  cogli  Ostro- 
goti ,  stati  altra  volta  lor  sudditi.  Porse  anche  alcuni 
de'  Bulgari  vinti  da  Teodorico  lo  seguitarono ,  sperando 
mettere  stabile  il  pie  nel  paese,  che  Attila  per  breve 
ora  mostrò  dalle  rive  del  Mincio  all'  insolenti  ed  im- 
placabili cupidigie  del  mondo  Barbarico. 

Erelicva ,  madre  di  Teodorico  ,  era  nel  campo  di 
lui  con  Amalafreda^  sposa  e  forse  già  vedova  d'un 
Principe  degli  Amali ,  del  quale  non  ci  pervenne  il 
nome,  A  questo  aveva  ella  partorito,  ed  or  conducevali 
alla   volta  dell'  Isonzo ,    Amalaberga  e   Teodalo   degli 


Liimo  Tai:MEsiMo.  27^ 

AmciVi:    c|iiclla  (livciìne   poscia  Uogina  de'Toringi,  e   Amii 
questi  sali  sul  Irono  d"  Italia.   TeoJorico  in  olire  avca    g.  o 
seco  le  due  regali  donzelle  ,  nategli  dalla  donna ,  onde    14  ^3 
parlai,  nella  Mesia  ;  cioè,  Arevagni  e  Teodegota.  Pos- 
sente stimolo  al  valore  de' Goti  era  l'aspetto  delle  Prin- 
cipesse  nel   campo  ,    use  a  tollerar   con   essi   la  fatica 
de'viaggj  ed  il  pericolo  de' combattimenti  ;  nobili  don- 
ne ,  clic  cantavano  il  pregio  della    Nazione ,    la  rino- 
manza degli  Eroi  e  la  gloria  d'  Ermanarico  il  Grande, 
Cos\  fra  monti  di  Tracia,  in  altra  età,   mostrossi  a' Goti 
Unila  ,  regia^  Vergine  del  loro  sangue:   Claudio  Gotico  1.714 
ed  Aureliano  ,  Imperatori  fortissimi ,  l'ammirarono  ;  ed 
ella  visse  prigioniera ,  si ,  ma  in  allo  stato  ed  in  ma- 
gnifica estimazione  presso  i  Romani, 

Giacevano  ancora  od  affatto  ruinafe  o  non  pi  ili  atte 
a  difendersi  Aquileia  ed  altre  città  della  Venezia  dopo 
la  fiera  impressione  d'Attila.  La  nascente  fortuna  della 
Veneta  città  chiamava  tuttodì  novelli  abitatori  sulle  pla- 
cide Lagune  ,  si  che  vieppiù  eransi  estenuate  le  con- 
trade interposte  fra  l' Isonzo  e  l'  Adige  ,  infausto  pre- 
sagio ad  Odoacre ,  se  tosto  non  gli  venisse  fatto  d'aU 
lontanare  i  nemici  dall'  ultimo  confine  d' Italia.  Soavi 
speranze  gli  sorridevano  quando  e'  vedeva  i  suoi  gagliardi 
eserciti,  a' quali  non  mancava  ne  il  coraggio  ne  l'im- 
peto ;  ed  anzi  eran  forniti  d'  elei  li  capitani  di  Roma  , 
sì  come  Liberio  ed  il  Conte  Pierio.  A  lutti  nondimeno  so- 
vrastava Tufa ,  nato  fra  Barbari  :  uomo  che  dopo  il  Re 
divenuto  era  il  secondo,  sebbene  molte  nazioni  e  molli 
Principi  fossero  accorsi  alla  difesa  degli  Eruli.  Questi 
validi  stuoli  Odoacre  accampò  di  qua  dall' Isonzo ,  tutc-^ 
landoli  con  robusti  propìignacoli  e  steccali. 

§.  XX.  Ma  la  sorte   delle  battaglie  il  tradì.   Essen- 
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Anni  dosi  Teoclorico  slanciato  animosamenfe  di  qua  dal  liu-- 

di  ,  .  . 

G.C.  Die,  ruppe  le  palizzate,  superando  tutti  gli  ostacoli, 
493  e  sbaragliò  sì  fattamente  le  schiere  de'  Barbari  e  dei 
Romani,  che  ad  Odoacre,  fiaccato  con  memorabile  strage 
dopo  lungo  e  sanguinoso  combattimento,  non  rimase 
aperto  altro  rifugio  se  non  Verona ,  dove  si  condusse 
fuggendo  e  si  trincerò  con  un  fossato  nel  Campo  Mi- 
nore. Debol  riparo  fu  questo  ;  e  Teodorico  anch'  egli 
giunse  presso  l' ampia  città ,  dopo  aver  ottenuto  la  dedi- 
zione di  non  poche  circonslanti,  Odoacre  in  quel  mezzo 
rincorava  i  suoi ,  e  nuovi  fantasmi  di  vendetta  e  di  gloria 
gli  apparivano  alla  mente ,  si  che  alla  fine  giudicò 
volersi  non  consumare  il  tempo  e  doversi  afferrar  la  vit^ 
feria,  facendosi  col  grosso  de' guerrieri  alla  volta  di  Teo- 
dorico soprav vegnente.  Tanto  più  feroce  battaglia  quanto 
più  impensata  s'appiccò  allora  non  lungi  delle  mura 
di  Verona ,  poiché ,  mentre  Teodorico  riposava  nel  suo 
padiglione ,  gli  Ostrogoti  ravvisando  il  nemico  corsero 
furibondi  e  senza  comando  all'armi.  Le  grida  subitane 
d' Erelieva  e  d'Amalafrida  il  riscossero;  ed  appena  egli 
ehhe  lo  spazio  di  vestire  i  calzari  e  V  usbergo  ,  pre- 
gando la  madre  di  non  temere  ;  òen  e  il  a  vedrebbe  a 
qual  sesso  apparteneva  il  JìfjUuolo  da  lei  generato. 
Ciò  apparirà  ora  nel  campo  ,  egli  soggiunse  ;  qui 
saprò  io  rieordarmi ,  e  qui  esser  degno  degli  avi  no- 
stri Cosi  dicendo,  proruppe  nel  mezzo  della  mischia: 
e  tanta  fu  la  potestà  del  guerriero  che  gli  Ostrogoti  già 
volti  alla  fuga  ristorò,  condueendosi  addosso  agli  Eruli 
con  SI  gran  furia  che  questi  rimasero  scorati ,  ne  più 
conobbero  altra  via  di  salute  se  non  riparando  tra  le 
mura  Veronesi,  o  precipitandosi  nelF Adige,  l'acque 
del  quale  n'  allogarano  v\n  gran  nu/nero.  Ma  i  citladiiii 


Anni 

di 
G.  C. 
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rimasoro  s'i  al/oniti  per  ([uel  caso^  clic  privi  di  consiglio 
V  di  schermo  lasciarono  scir/a  custodi  le  porle  di  Vero- 
na ,  nella  quale  i  vinti  ed  i  vincitori  si  fecero  insieme  ad  4^3 
\m  fratto  ;,  insauijuinandola.  OJoacrc  ,  che  avea  dato  ma- 
gnanimi esempj  di  valore  ,  videsi  rapilo  da  un  gloho  di 
fuggiaschi  e  si  trovò  in  mezzo  ad  alcuni  de'  suoi  fedeli  ; 
scarso  e  sventurato ,  ma  glorioso  drappello. 

§.  XXI.  Cosi  la  città  padrona  dell'Adige  \cnnc  in  mano 
di  Teodorico.  Da  quel  di  egli  cominciò  a  numerar  gli 
anni  del  suo  regno  d' Italia ,  quantunque  le  sue  faliche 
non  fossero  finite  ancora  e  pruovc  non  meno  dure 
delle  precedenti  gli  rimanessero  a  fare  innanzi  di  strin- 
gere senza  più  paure  lo  scettro.  Il  Re  frattanto  sospin- 
gevasi  rapidamente  in  sulla  via  di  Roma  con  quanti  EruU 
e  Turcilingi  potè  raccogliere  dopo  la  rotta ,  lasciando 
Tufa  in  Milano  e  Liberio  in  Cesena  ;  Romano ,  del 
quale  toccai,  e  che  restò  nobilmente  fedele  alla  causa 
del  vinto.  Non  avvenne  in  Roma  cosi ,  dove  le  parti 
di  Zenone  Augusto  ^  lutlochò  autor  deìV  Enoùco  ^  pre- 
valsero ,  sembrando  a  molti  che  Teodorico  venisse  in 
nome  delF  Imperatore  a  ristabilir  V  Imperio  d' Occidente. 
Laonde  le  porte  di  Roma  si  chiusero  ad  Odoacre  ,  il 
quale  ne  concepì  sì  forte  sdegno  che  saccheggiò  in- 
torno intorno  le  campagne  della  citta  e  freltolos^miente 
riprese  il  cammino  di  Ravenna.  Ivi  cgh  attese  a  raffor- 
zarsi ed  a  ristaurarc  la  guerra. 

Solenni  legazioni  per  quesli  fatti  dovettero  inviarsi  a 
Zenone  in  Costantinopoli  da  Teodorico  :  ma  di  niuua 
Ci  furono  tramandate  certe  memorie  se  non  di  quella  , 
che  piò  tardi  T  Ostrogoto  commise  a  Festo  ^  Capo  del 
Senato ,  per  quanto  narra  TAnonimo  Valcsiano ,  il  quale 
indi  fa  moito  d'  un  Fausto  Negro  inviato  per   chieder 
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^"^*    le  vesti  ed  il  titolo  di  Re  in  favore  di  Teodorico  all'  Ini- 

di 

^•^*  peratore.  Fossero  stati  diversi  questi  Ambasciadori  od  un 
493  solo ,  Zenone  tanto  indugiò  a  dar  le  risposte ,  che  alla 
fine  mori  :  nò  Anastasio  Augusto  affreltossi  a  rispondere 
con  maggior  prontezza  del  suo  predecessore.  Teodorico 
adunque  conobbe  che  la  lite  pendeva  unicamente  dal- 
l' armi ,  e  non  dal  favore  de'  Bizantini. 

§.  XXII.  Vollossi  perciò  da  Verona  verso  Milano ,  ove 
era  lo  sforzo  delle  genli  di  Tufa  ,  e  vi  pose  l' assedio. 
In  luogo  di  Teodoro ,  Vescovo  della  città  mancato  nel 
precedente  anno  ,  era  stato  eletto  Lorenzo ,  nobilissimo 
ira'  Romani ,  del  quale  si  leggono  gli  encomj  ne'  libri 
d'  Ennodio.  A  Lorenzo  ,  tuttoché  non  ancor  consacrato , 
commisero  i  Milanesi  di  stabilire  le  norme  della  lor  pace 
con  Teodorico  ;  ed  in  questa  si  compresero  non  solo  i 
Romani ,  ma  eziandio  gli  Eruli  e  Tufa,  Passarono  co- 
storo agli  Ostrogotici  slipcndj  ;  e  tanto  seppe  infingersi 
Tufa  5  che  Tcodorico  non  dubitò  di  collocare  la  sua 
fiducia  in  lui  e  di  spedirlo  con  grosso  esercito  a'  danni 
d' Odoacre  nel  paese  di  Ravenna.  Cosi  Milano ,  Metro- 
poli di  tutta  la  Liguria  in  que'  giorni ,  si  sottomise  agli 
Ostrogoti  5  e  tosto  le  principali  città  della  provincia  sa- 
lutarono il  nuovo  dominatore.  Tra  V  altre  Pavia  inviò  i 
suoi  Deputali  a  Teodorico  ,  aventi  per  loro  Capo  il  pro- 
prio A^escovo  Epifanio. 

Da  per  ogni  dove  sonava  la  fama  delle  sue  virtù  e 
delle  sue  precedenti  legazioni  ad  Eurico  ;  il  perchè  Teo- 
dorico additollo  agli  Ottimati  Ostrogoti ,  dicendo  che  que- 
sti era  il  baluardo  pùì  forte  dì  Pavia;  non  aver  l'O- 
riente un  uomo  simile  ad  Epifanio;  che  a  lui ^  se 
ciò  chiedesse  il  bisogno ,  gli  Ostrogoti  potrebber  li- 
beramente confidar  la  custodia  delle  lor  donne  sen- 
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z  altri  pcnsicn  clic  quelli  d  andar  in  cerca  del  ne-    '^^^."' 
7nico  e  di  vincerlo.  TeoJorico  pieno  di  tale  opinione,  g^-^c. 
che  non  fu  vana ,   rlparossi  col  nerbo  dell'  esercito  in     493i 
Pavia  ,   quando  gli  vennero  le  prime   nolizle  di  Tufa. 
Infinito  popolo  entrò  con  esso  nella  Città  ;  le  strade ,  le 
case  ,  i  palagi  non  bastavano  più  a  contener  tanta  mol- 
litudine  di  guerrieri ,  accompagnata  da  grande  stuolo  di 
fanciulli  e  di  donne. 

(J.  XXin.  Tufa,  si  seppe ^  avea  guidalo  le  soldatesche 
di  Teodorico  verso  Ravenna^  mentre  Odoacre  n'usciva 
e  poneva  il  campo  sotto  Faenza.  Qui  Tufa  il  rag- 
giunse ;  ma  non  appena  lo  vide  vicino ,  eh'  egli  tornò 
all'antico  suo  Re^  dandogli  nelle  mani  quanti  più  Goti 
potè  5  cosi  Ottimati  come  gregarj  ^  tratti  dalla  sete  del- 
l' oro  in  quel  di  Ravenna  ,  ove  speravano  mettere  a 
ruba  la  provincia  intera.  Gran  turbamento  recarono  in 
Milano  si  funesti  annunzj  ;  e  però  Teodorico  mosse  alla 
volta  di  Pavia  ^  incerto  degli  eventi  e  rampognando  se 
stesso  d'  aver  collocato  cotanta  fede  in  quel  disleale. 
Aspra  vendetta  prese  degli  Eruli  e  de'  Turcilingi ,  che 
non  s' erano  partiti  con  Tufa ,  e  die  segreti  comandi 
che  s'  uccidessero  tutti ,  come  segui  ^  ne'  varj  acquar- 
tieramenti loro  in  ogni  contrada  venula  nella  potestà  de- 
gli Ostrogoti  :  votiva  strage  ^  come  chiamolla  Ennodio^ 
adulando  con  rettorico  cipiglio.  Attese  indi  l'Ostrogoto 
a  munirsi  con  ogni  diligenza ,  e  spedi  solleciti  messi  ad 
Alarico  II.''  in  Tolosa ,  chiedendo  aiuti  contro  gli  Eruli. 

Comune  il  sangue ,  comuni  erano  la  lingua  ed  i  co- 
slumi  de' Visigoti  e  degh  Ostrogoti;  ma  recenti  vincoli  ran- 
nodavano la  famiglia  de' Baiti  con  quella  degli  Amah, 
mercè  la  parentela   di   Teodorico  e  degli   altri   Amali  ^'^5^' 
arrivati  a'  giorni  del  Re  Vallia  con  Berimundo  e  con  Vi-   ^^'^^^ 
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Anni  lerìco  suo  figliuolo  nella  Reggia  de' Visigoti.  A  Vilerlco 
G.  e.  era  nato  Eutarico  ,  il  quale  dove  a  indi  sposare  Amala- 
4^93"  snnla ,  la  hella  figliuola  di  Tcodorico.  Più  stretti  erano 
i  legami  dello  stesso  Teodorico  degli  Amali  con  la  fa- 
I  i5o5  miglia  di  suo  cugino  Videmiro^  del  quale  già  dissi  eh© 
Glicerio  Imperatore  avealo  fatto  tragittare  con  una  por- 
:?ione  degli  Ostrogoti  nelle  Gallio  appo  il  padre   d'Ala- 
rico 11.^ 

§.  XXIV.  I  Legati  di  Teodorico  esposero  in  Tolosa  ^ 
che  oramai  bisognava  congiunger  per  la  comune  sal-| 
vezza  gli  od]  di  tutte  le  Gotiche  genti  contro  Y  Erulo. 
Assai  più  tranquilla  sede  i  Visigoti  avrebbe  l'O  avuta  nelle 
Gallie  j  se  volessero  dar  la  mano  agli  Ostrogoti  d' Ila  - 
iia  :  non  altro  che  Y  Alpi  divider  questa  dalla  ricca  e 
fertile  provincia  Visigotica  d' Arles  e  di  Marsiglia  ;  ben 
si  potrebbe  per  virtù  d'  amichevoli  accordi  toglier  di 
mezzo  l'Alpi^  e  con  propizie  nozze  rifermare  i  nodi  na- 
tivi tra  le  due  razze  gemelle.  Ad  Arevagni  ,  figliuola 
di  Teodorico ,  si  darebbe  in  marito  il  possente  Alarico 
de'  Balli  :  gli  Amah  di  Tolosa  n  andrebbero  lieti  di  spo- 
sar qualcuna  delle  loro  parenti  e  cugine  ,  giunte  or 
ora  in  Itaha  :  così  non  sarebbe  più  da  temer  Ci  odo - 
veo ,  chieditorc  insolente  del  sangue  di  Siagrio. 

Piacquero  i  detti  ad  Alarico  :  e  tosto  i  messi  dell'  0- 
slrogolo  ritornarono  a  lui  con  la  certezza  di  vicino  soc- 
corso ,  il  quale  si  porrebbe  in  punto  non  appena  che  la 
stagione  permettesse  di  tentare  le  difficiÙ  strette  de'  monti, 
l^avia  frattanto  ralforzavasi  da  Teodorico  ;  e  qui  si  parve 
la  carità  d'  Epifanio  ^  che  nel  mezzo  di  tanti  popoh  ri- 
dotti fra  le  mura  Ticinesi  trovò  modi  a  nudrire  i  sani^ 
a  sollevar  gì'  infermi  ed  a  soccorrer  tutti  ^  non  d'  altri 
dimentico  se  non  di  se  stesso. 
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f  XXV.  Il  Ilo  Odoarn»  si  Iciioa  vendicalo  In  parie  per    ^\;f 
gli  nlliini  Talli  di  Tufa  ,  0  V  inviava  nuovamonlo  in  Li-  ^'^-j^^j^j 
giiria.  Cosini  s'impadronì  di  Cn^mona^  e  rienlro  in  Mi-     4'j> 
lano^  (love  Lonmzo  avea  roncedulo  T ospizio  al  i^iovlnellp 
Ennodio,  natio  d'Arlcs  nelle  Gallie ,  il  quale  avoa  trovalo 
un  primo  suo  prolelloro  nel  defunto  Vescovo  Teodoro. 
lÙHiodio  condusse  i  verdi  suoi  anni  Ira'  tumulti  Milanesi 
di  (piell'età.  Egli  accenna  clic  un  predone  ,  cioè  Tufa, 
ne' primi  giorni  della  Vescovile  dignità  di  Lorenzo  (i) 
0  (topo  essersi  arresa  Milano  agli  Ostrogoti ,  avea  cer- 
cato di  corromperlo  e  persuaderlo  ad  opprimerli  fra  le 
mura  della  città;    l()dandogli  non  pochi  csempj  di  si-- 
nuli  tradimenti  (2) ,   e  facendogli   molle    carezze    con 
molle   promesse  (3)  :    ma  Lorenzo   ricusò  di  mancare 
alla  fede  poc'  anzi  giurata  (4). 

Travagli  assai  maggiori  di  quelli ,  che  durava  Epi- 
fanio di  Pavia  ,  toccarono  a  Lorenzo  in  Milano  ^  quando 
Tufa  vi  tornò  in.  nome  d' Odoacre.  La  città  fu  crudel- 
mente rubata  ;  gli  Eruli  discorreano  furibondi  per  tulle 
le  vie  o  cacciando  i  Romani  dalle  case  5  o  facendoli 
prigionieri.  Profanate  le  Chiese  ;  disfatti  non  pochi  dei 
monumenti  pubbhci  ;  un  gran  numero  di  cittadini  co- 
stretti a  fuggire  fuor  delle  mura  ed  esposti  all'ingiurie 


(1)  JVovellis  impoaitae  dignità tis  vestigiìs,.^^ 
£nnocL  JDictio  //^  in  Natali  jLaurcntlì. 

(2)  Multorum  paris  facti  cxcmpla  saggerens. 
1(1  Ihid, 

(3)  Quoticns  insidiosa  lionorificentia  lacessivit  ? 
Id.  Ihid. 

(4)  Tu  praedonis  ii€scisli  timore  saevitiain.  ,  , ,  ,  tu  htamU- 
mcniorum  venoua  ic\spuisti.  /e/.  Ibld.. 
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^d"*  della  slagione ,  della  fame ,  della  soldatesca.  Lorenzo 
%q^'  più  d' ogni  altro  ebbe  a  patire  ;  ne  Tufa  gli  perdonava  di 
^9^  avere  onoratamente  resistito  a'  suoi  consigli  e  d' essersi 
rimasto  fedele  a  Tcodorico.  Le  pubbliche  sventure  piom- 
barono spezialmente  sul  Vescovo  :  ma  questi  non  cessò 
giammai ,  secondo  i  racconti  d'  Ennodio ,  d'  assistere 
al  suo  popolo^  di  confortar  gl'infelici  e  di  supplicare 
i  Barbari. 

§.  XXYI.  Troppo  intanto  a  Gondebaldo  Re  sembra- 
rono pericolose  per  lui  Y  amicizie   de'  Visigoti  e  degli 
Ostrogoti  ;  troppo  doversi  da' Borgognoni,  che  stavano  in 
mezzo  5  temere  la  colleganza   d'Alarico  IL"*  e  di  Teo* 
dorico  5  e  troppo  vicina  oramai  essersi  fatta ,   per  cosi 
dire ,    Pavia  di  Tolosa.   Che  sarebbe   stato  delle  Bur- 
gundiche  regioni ,  se  questi  due  popoli  a  propria  talenta 
potessero  aiutarsi  a  vicenda?  Gotica,  si,  per  molli  ri- 
spetti era  divenuta  la  natura  de'  Borgognoni ,  od  anche 
1.406   Romana^  secondo  le  tradizioni    antiche;   ma  fino  dai 
tempi  di  Diocleziano  ,  dopo  lunga  dimestichezza  di  sac- 
cheggi e  di  guerre  comuni ,  s'  erano  divisi ,  quantunque 
^•73i   ritenuto  avessero  gran  parte  de'  Gotici  costumi.  Era  già 
mancato  (  e  senza  posterità ,  per  quanto  apparisce  )  il 
vecchio  Chilperico  di  Ginevra,  in  luogo  del  quale  venne 
a'  giorni ,    onde   ora   parlo ,    Godcgisilo ,   germano  di 
Gondebaldo ,  si  che  tutta  il  Tetrarchico  regno  de'  Bor- 
gognoni vedeasi  ristretto  nelle  mani  di  questi  due  fratelli, 
dopo  la  morte  del  giovine  Chilperico  e  di  Godomaro. 
Quanto   più   Gondebaldo   s'era   ingrandito  per  tale 
avvenimento^  che  avealo  situato  a  fronte  de' Visigoti  sul 
Rodano ,  tanto  più  egli  tcmea  di  veder  posta  in  forse 
la  sicurezza  del  suo  regno  dalla  prosperità  de'  due  pos- 
senti popoli ,    che  il  circondavano.   Clodoveo ,    che  or 
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i^uonvi^glava  conlro  i  'ionici ^  spcTavasi  Iutiera  troppo  ^"|^' 
JonlaiK)  (la'JJiirgiindici  confini,  sebbene  i;ià  i  primi  sospetti  o.  e. 
si  l'ossero  concepiti  contro  i  Franclìi  alla  cacciala  d'Aprun-  /lo") 
colo  di  Lani;res.  A  Goiidebaldo  a(lun(|ue  ,  sicuro  dalla 
part(?  di  Clodoveo ,  non  parv(? ,  cbe  l'osso  il  tempo  di 
r(\slarsenc  a  casa  conlemplando  neghitlosaniento  i  tra- 
Aai;li  d'Odoacre,  si^bbenoTeodcrico  fosse  chiuso  in  Pavia; 
e  però  il  l}ori;o£^none  conduccndo  grandi  soldatesche 
scese  dall'Alpi  nella  Liguria  con  ambiguo  volto.  Spargca 
nel  volgo  d'  essere"  stalo  egli  ,  sotto  mentita  speme  di 
confederazione,  deluso;  venire  perciò  con  tutta  ragione 
a  vendicarsi.  Ei  sembra  in  vero ,  clie  Odoacre  prima  delle 
sciagure  di  Verona  invitato  avesse  i  Borgognoni,  e  poscia 
Teodorico  :  ma  travolti  da  nuove  cure  non  potè  ninno 
de' due  Principi  mantener  le  proprie  promesse.  Gonde- 
baldo  penetrò  per  la  via  da  noi  chiamata  del  Sempiono 
in  Domo  d' Ossola ,  saccheggiando  a  mano  a  mano  Ao- 
sta ,  Novara ,  Ivrea  e  Vercelli  ;  e  v'  ha  di  quelli  che 
suppongono  aver  egli  afflitta  parimente  Milano.  L' ino- 
pinala correria  non  giovò  e  non  nocque  ne  ad  Odoacre 
nò  a  Teodorico  ;  solo  i  Romani  di  Liguria  patirono.  Le 
molle  crudeltà  commesse  da  Gondebaldo  in  questa  in- 
cursione il  farebbero  volentieri  tener  per  l'uccisore  dei 
due  fratcUi,  se  i  racconti  sul  rimanente  della  vita  da 
lui  condotta  e  se  la  testimonianza  di  Santo  Avito  noi 
rinfamassero.  Dalla  provincia  disertata  il  Borgognone 
trasse  non  poche  migliaia  di  prigionieri ,  che  ridusse  in 
servitù ,  e  gli  espose  venali  al  suo  ritorno  in  Vienna  ed 
in  Lione.  Queste  indegnità  sofferiva  sovente  il  Romano 
da  que' Borgognoni 5  che  avcano  in  virtù  d'accordi  co- 
gU  Imperatori  ottenuto  una  porzione  delle  Gallic  per  di- 
fender rimpcrio  prima  in  quahlà  di  Lcii^  di  Gentili  e 
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a"*  poi  à' Ospiti-,  onesto  vocabolo  inventato  a  velare  i  più 
^^^^S  iniqui  soprusi  e  le  più  scellerate  ladronaie. 
^'^^  §.  XXVII.  Tutta  frattanto  rimbombava  d'armi  la  Li- 
guria ;  e  già  Odoacre  ,  pago  ed  allegro  per  V  ultimo 
tradimento  di  Tufa^  incamminavasi  verso  Pavia.  Nuovi 
disastri ,  oltre  quelli  che  cagionolle  forse  Gondebaldo  , 
erano  serbati  a  Milano  ;  ma  chiarissi  per  opera  quanta 
migliore  di  molti  altri  Barbari  fosse  Odoacre,  dappoi- 
ché air  Arcivescovo  Lorenzo ,  autore  della  dedizione 
Milanese  a  Teodorico ,  non  recò  nuovi  oltraggi  e  gli 
permise  di  vivere.  Da  Milano  gli  Eruli  passarono  ad  as- 
salir Pavia  5  dove  il  meglio  delle  forze  inimiche  si  rac- 
chiudea.  Ivi  sarebbe  finita  la  guerra ,  se  pari  al  valore 
fosse  stata  la  fortuna  d'  Odoacre  :  ma  gli  elementi  stel- 
lerò contro  lui  ;  e  cosi  la  pioggia  came  la  serenità  sem- 
pre tornarono  a  suo  danno ,  sconvolgendo  qualunque 
de' suoi  disegni.  Ancora  fra  gli  Eruli  sursero  gare,  per 
le  quali  scoppiavano  tuttodì  sanguinose  risse  fra  loro  y 
Si  che  Odoacre  ,  scorgendo  Teodorica  difendersi  ga- 
gHardamente  nella  città  e  non  far  frutto  gli  assalitori, 
disciolse  r  assedio.  L' Ostrogoto  allor  usci  di  Pavia  ,  e 
potè  stendere  il  braccio  a'  Visigoti ,  che  approssimavansi. 
Tennero  la  via  dell'Alpi  Marittime  ,  dappoiché  i  varchi  i 
si  delle  Cozie  come  delle  Graie  e  delle  Pennine  in  quella 
regione  ,  che  si  chiamava  e  chiama  Savoia  ,  spettavano 
al  paese  di  Gondebaldo  e  di  Godegisilo,  Borgognoni. 

§^  XXVIIL  Quando  gli  amici  drappelli  degli  Ostrogoti 
e  de'  Visigoti  si  congiunsero  ,  pervennero  insieme  alle 
rive  d' un  fiume  chiamato  Duca  da  Gassiodoro.  L'Ano- 
nimo ValcsianO;  seguitato  da  più,  nominò  l'Adda,  lo 
non  ardisco  posporre  il  primo  al  secondo ,  nò  muterò 
presso  Gassiodoro  \\n  nome  in  un  altro  affatto  diverso  : 
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pnrmi  anzi  pofcrsi ,  niorcò  ima  lieve  correzione ,  scor-  ^^J" 
gcre  nel  Duca  non  allro  se  non  una  delle  due  Duric.  <-•  '^• 
Inlcndo  parlar  desila  Minore ,  da  noi  della  Dora  Riparia,    'Ì^ì 
che  si  perde  nel  Vo  sopra  Torino  e  bagna  non  lungi  di 
questa  cillà  la  Valle  colatilo  famosa  delle  Chiuse.  Ben 
preslo  si  vedrà  con  quanla  cura  Teodorico  guardasse  i 
passi  verso  la  Maggior  Dora  ed  in  generale  verso  l'Alpi. 
Dopo  le  guerre  d'Augusto  co' popoli  Alpini ,  la  Valle 
j  delle  Chiuse  non  fu  nò  temuta  nò  difesa  da  ninno  ;  ed 
1 1  suoi  aspri  gioghi  non  vielarono  a'  Romani  di  passar 
j  liberamente  in  ogni  luogo  la  Dora  Riparia.  Nella  slessa 
guisa  quo' gioghi  slellcro  aperti ,  durante  il  regno  degli 
Eruh  e  de'  Goti.    Vennero   poscia   i  Longobardi ,    non 
mai  slati  forti ,  da  qualche  rara  eccezione  in  fuori ,  so 
non  solo  per  la  portentosa  ignavia  del  Greco  Bizantino. 
jl  Duchi,  no' primi  anni  dell'arrivo  loro  in  Italia ,  ce- 
deìlero  a  Franchi  l'intera  terrilorio  di  Susa  e  d' Aosta  ; 
:ciò  che  a  noi  sembra  essere   stala  la  cessione  di  sole 
!due  città  e  delle  loro  vallale  ;   ma  queste  sottostavano 
la'  monti ,  le  spalle  de'  quali  furono  altra  volta  occupate 
jda  Gondcbaldo  e  poscia   da' figliuoli  di  Clodoveo,   che 
spensero  il  regno  Borgognone.  Da  tal  regno  si  passava 
m  Italia  ,    superando  le  sommità    oggi   appellale   del 
.Mongiuevra,  del  Moncenisio ,   de' due  San   Bernardi  e 
del  Sempione. 

j  I  Duchi,  nel  perdere  le  Valli  e  le  città  di  Susa  e 
|d' Aosta,  perdettero  il  giro  intero  dell'Alpi  Cozic,  Graie 
ie  Pennine  ;  abbandonarono  il  limite  Occidentale  d' Itaha 
|e  ne  dettero  il  nodo  principalissimo  in  mano  de'Pran- 
|chi ,  senza  mai  aver  potuto  più  ad  essi  ritoglierlo.  Ecco 
;i' antica  opera  Longobarda,  ed  ecco  la  vera  chiamala 
Jegh  stranieri  latta  nel  ^76  dagli  stranieri.  Kò  i  Fran- 
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Anni    ehi  tardarono ,  e  (osto  vennero  ad  abitare  il  lembo  più 

G.  c.  forte  della  nostra  penisola ,  nella  quale  stettero  al  pari 

tii3    del   Longobardo   per  lo  spazio  di  circa   dugento  anni 

avanti   Carlomagno  ;   padroni    delle   chiavi    d' essa    e 

delle  porte  ;    padroni  del  corso  della  Dora   fin   presso 

Torino. 

L' ignoranza  de'  Duchi  non  giunse  a  tale  da  nasconder 
loro ,  che  questi  padroni  avrebbero  potuto  agevolmente 
rimoverc  o  schivar  l' inutile  ostacolo  delle  Chiuse  quando 
l'intestine  discordie  de' Franchi  si  venissero  a  comporre, 
o  le  Gallie  ad  unirsi  nuovamcnle  solfo  un  sol  Principe. 
Manifestatisi  di  poi  cotesti  necessarj  effetti  d' inevitabili 
cagioni ,  piacque  ad  alcuni  credere ,  che  ninno  prima 
di  Carlomagno  avesse  mostrato  a' Franchi  l'Italia.  Si  fatto 
errore  non  è  diverso  dall'  altro  di  chi  giudica  essere 
stali  costoro  condotti  nelle  Calhc  non  prima  di  Clodovco. 
Idearonsi  poscia  le  favole  risguardo  a'  Sacerdoti ,  che 
per  incognite  vie  guidarono  Carlo  nel  nostro  suolo  ;  ar- 
gomento ,  il  quale  somiglia  non  poco  alla  materia  tra- 
gica ricordata  da  Polibio  delle  Greche  leggende  sopra 
Fetonte  caduto  nel  Po.  Il  lungo  convivere  de' Lon- 
gobardi e  de' Franchi  di  qua  dall'Alpi  avrebbe  potufo 
renderli  entrambi  non  più  stranieri  all'  Italia  nel  secolo 
di  Carlo  :  entrambi  nondimeno  rimanevano  allora^  e 
rimasero  stranieri  dappoi  per  lunga  età,  fino  a  che  vis- 
sero Barbari ,  con  leggi  e  con  costumi  abborrenti  affallo 
dalle  leggi  e  da'  costumi  de'  Romani. 

§.  XXIX.  Ma  di  ciò  ampiamente  si  favellerà  in  ap- 
presso :  qui ,  dopo  una  breve  digressione ,  tornerò  al 
proposito  della  guerra ,  che  oramai  s'allargava  in  tutta 
l' Italia  Circompadana.  Entrambi  gli  eserciti  di  Teodo- 
rico e  d'  Odoacre  s'  erano   ingrossali  a  quel  punto ,  in 
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cui  non  ò  più  locifo  sporaro  indii-i.  Atroce  sullo  rive ,   ^"."i 
quali  si   vo-liano  (lolla  Minor  Dora  0  doli'  Adda  ,  fu  cfc. 
il  coinhallor  do,i,di  Eruli  coniro  gli  Ostrogoti  ed  i  Visi-    ^ì 
goli,  e  così  dall'una  come  dall'altra  parte  pugnossi  con 
uguale  \alore  :  ma  la  vittoria  coronò  gli  sforzi  di  Teo- 
dorico,    ed    Odoacre   fuggi  per  la  seconda  volta  verso 
Havcnna  ,  fermando  nel  pensiero  di  cliiudervisi  e  di  non 
più  interrogar  le  sorti  d'una  battaglia.  Della  persona  di 
Tufa  non  s' ode  più  favellar  negli  Annali  ;  ma  colui ,  che 
die  maggior  celebrità  con  la  sua  morte  a  quella  cruenta 
giornata,  fu  Picrio,  il  Conte  dc'Bomesùc/,  che  tenne 
fino  all'estremo  respiro  le  parti  degli  Eruli  e  de' Tur-  A.490. 
ciligi  ,  e  niosJrò  quanto  in  pochi  anni  avesse  Odoacre  ^°''* 
saputo,  imponendo  ad  essi  un  utile  freno,  mutarli  dopo 
l'arrivo  loro  in  Italia  e  conseguire  che  illustri  Romani 
dessero  la  propria  vita  per  la  sua  causa.  Liberio  tuttora 
difendea  m  nome  d' Odoacre  le  mura  di  Cesena;  più  for- 
tunato e  non  meno  fedele  del  Conte  Pierio. 
!    Teodorico  non  tralasciò  d'inseguire  i  vinti,  e  forse 
allora  spedì  Fausto  Negro  a  Zenone,   mentre  non  po- 
che città  d' Italia  si  davano  agli  Ostrogoti ,  seguitando  i 
precedenti  esempj  di  Milano  e  di  Pavia.  In  questa  se- 
conda città,  sì  come  avea  egli  divisato  in  principio,  la- 
SCIO  sua  madre  e  sua  sorella,  commeìfendole  allo  zelo  di 
^anto  Epifamo,  non  che  tutte  le  donne,  i  vecchi  ed  i 
lancmUi  con  le  salmerie   inutih   all'assedio  già  da  lui 
posto  a  Ravenna.    Lorenzo  cogli  altri  esuli    ritornò  in 
Milano,  pjessocchè  vota   d'abiiafori,  se  credi  ad  En- 
lodio:  e  ciascuno  rivedea  piangendo  i  cari   tetti,  ove 
,|ra  nato,    abbracciando  gli  splendidi  atrj  ed  i  tempi 
li  quella  insigne   Capitale   della  Liguria.  Gli  averi  di 
rufa  caddero  nel  fisco  di  Teodorico ,  ed  in  mano  d'un 
custode  chiamalo  Giovanni. 
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Anni       5    XXX.  Tre   anni  in  circa  durò  l'assedio  di  Ra- 
^'c.   venna ,  ove  i  due  rivali  fecero  l' un  contro  l' altro  il  col- 
S"    mo  della  lor  possa.  Ivi  Teodorico  ricevette  le  legazioni 
di  molte  città  ,  che  gli  si  sottomisero.  Gundamondo  ,  Re 
de' Vandali,   domandò  supplichevolmente  la  pace,  ne 
osò  di  continuare  a  molestar  la  Sicilia,  come  faceva, 
tuttoché  questa  obbedisse  o  tutta  od  in  parte  ad  Odoacre 
*•  49i  lìc.  Tcodorico  allora  contentavasi  del  semplice  titolo  di 
Patrizio.  Rizzato  aveva  i  suoi  alloggiamenti  nella  Pineta  > 
sul  lido  di  Classe  ,   scavando  il  fosso  ed  ergendo  forti 
trincee.  Un  altra  mano  di  Goti  attendessi   dintorno  al 
Ponte  Candido,  cioè  a  Candiano,  che  dava  lo  stesso  nome 
al  Campo  vicino  e  che  per  lunga  età  conservò  l'antica 
sua  fama  sul  fiume  Vili  o  Bidente,  da  noi  chiamato  il 
Ronco.  Ne  Odoacre  se  ne  stava  neghittoso   nella  sua 
Regale  città,  munita  da  lui  con  ogni  cura,  e  provve- 
duta di  copiose   vettovaglie   come   altresì  di  novelli  e 
freschi  soldati  sulle  prime,  che  sopra  sveltì  Dromom  q, 
le-cicre  barche  facea  venir  di  Dalmazia  o  di  Sicilia  mi 
uiTisola,  distante  sci  miglia  da  Ravenna,  e  nel  porlo. 

appellato  Lioni.  ... 

Vol-ea  r  undecime  mese  che  i  due  guerrieri  si  mi- 
nacciavano a  vicenda  ,  ed  Odoacre  slancavasi  di  vedersi, 
chiuso  fra  le  mura  ,  quantunque  non  tralasciasse  giam- 
mai d'osteggiare  i  nemici  con  frequenti  e  valide  sorti- 
le Costituì  per  suo  Maestro  de' Soldati  Levila  o  Livilla, 
che  sembra  ossero  slato  notabile  fra' Barbari;  a  questi 
una  volta  conildò  gli  Eruli  per  condurli  a  combattere 
inaspettatamente  in  Candiano,  mentre  il  Re  avrebbe  as- 
A./,o..  salilo  la  Pineta.  E  già  Odoacre ,  superato  il  fosso ,  pe- 
':;:'';5  nctrava  ne' quartieri  del  Patrizio,  facendo  ampie  stragi 
degli  Ostrogoti  ;  ma  questi  j  dopo  un  primo  sbalordì- 
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ni(»n(o  ,  ravviaronsi.    Pioiiìbarono  con  irrosislihih»  l'uria    ^j"' 
Sdirli  Krnli  e  li  volsero  in  l'iii^a  ,   racoiidonc  aspro  ma-  ^^^^ 
cello.  Invano  i^Vi  assalitori  tornarono  airolfeso  ;  Odoacre,     49^ 
respinlo  ])cr  la  seconda  volta  ,   riparò  in  Ravenna  ,  ed 
il  suo  disastro  nocque  a  Levila  ,  die  privo  d'  aiuti  venne 
indietrei;£^iando  ed  ebhe  la  morte  nel  passare  il  Bidente. 

§.  XXX.  Qui  farò  un  breve  cenno  a'  Hugi  ;  non  a 
quelli  clic  fin  dal  principio  aveano  seguito  il  Re  Odoacre 
in  Italia,  ma  si  agli  altri  che  vennero  con  Teodorico  e 
l'uron  guidati  dal  loro  Principe  Federigo  ;  il  figliuolo  di 
Feleteo  e  di  Gisla  ;  il  crudele  uccisore  dell'  altro  Fe- 
derigo ,  suo  zio.  Parve  forse  a  questi  secondi  Rugi ,  che 
più  lieta  fosse  stata  la  fortuna  de'  primi  ;  laonde  Fe- 
derigo, per  quanto  può  raccogliersi  da' racconti  oscuri 
d'Ennodio,  si  congiunse  con  Tufa  quando  costui  mancò 
di  fede  a  Teodorico.  Ma  non  tutt'  i  Rugi  di  Federigo 
seguitarono  la  nuova  sua  parte  ;  molti  rimasero  fedeli 
al  vessillo  degli  Amali  :  gente  fiera  ed  atroce ,  ne  vaga 
se  non  di  stragi  e  di  risse.  Costoro  furono  posti  a  guar- 
dia di  Pavia  ;  e  Santo  Epifanio  sostenne  acerbi  travagli 
prima  di  trovare  i  modi  a  placare  le  rabbie  di  quegli 
animi. 

La  naturale  circostanza  delle  menti  Barbariche  ope- 
rò ,  che  ben  presto  la  bandiera  di  Tufa  increscesse  a 
Federigo.  I  suoi  Rugi  vennero  all'  armi  co'  proprj  com- 
pagni ;  ciò  che  giovò  mirabilmente  a  Teodorico.  Una 
delle  singolarità  dell'  Ostrogoto  fu  questa  nel  suo  in- 
gresso d' Italia  5  che  i  suoi  nemici  non  di  rado  si  fossero 
vicendevolmente  trucidati.  Nel  numero  di  costoro  vuole 
ricordarsi  lo  stesso  Federigo  ^  il  quale  non  rivide  mai 
più  5  come  altri  si  dette  a  credere ,  le  sue  terre  natali 
ili  Germania,  ma  cadde  in  guerra  trafitto  dagli  stessi 

*9 
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^."*  compagni  de' suoi  furori  (i),  nella  battaglia  forse  che 
G,  e.  l'Anonimo  di  Cuspiniano  accenna  essersi  comballuta  fn 
495  Trento  e  Verona  da  esso  Federigo  e  da  Bufane ,  Mae  " 
Siro  de'  Soldati.  Chi  questi  si  fosse  stato ,  noi  so  ;  e  se 
Romano  o  Barbaro ,  il  quale  col  titolo  d'  un  officio  Ro- 
mano combattuto  avesse  in  favor  d' Odoacre  0  di  Teo- 
dorico. 

§.  XXXII.  La  morte  di  Zenone  avea  dissipato  le  spe- 
ranze del  Pontefice  Felice  IIL^  che  sinceramente  Y  Im-  ^ 
peratore  s'unisse,  tolto   Acacio  di  mezzo,   alla  Sedia 
Romana.  Eufemio  di  Costantinopoli  sfava  saldo  ne' suoi 
rifiuti ,  come  sempre  stette  di  poi ,  del  togliere  la  men- 
zione d' Acacio  da' Z?////c?/.  Felice  perciò  prese  a  rendersi 
benevolo  con  le  sue   lettere  il  nuovo  Augusto  Anasfa- 
sio,  dinotandogli  la  sua  gioia  nel  vederlo  sollevato  aliai 
Fèb^2^4  ^^S^^  potestà.  Ma  poco  stante  morissi ,  lasciando  Roma 
in  grandi  paure ,  mentre  durava  T  assedio  di  Ravenna. 
Insigne   Pontefice ,   che  fu  trilavolo  d' un  più  insigne 
tra' suoi   successori;    voglio   dire  di   San   Gregorio   ili 
Grande.  Combattè  virilmente  contro  le  Chiose  d' Orien- 
te ;  mantenne   vive  le  prerogative  dell'  antica   Roma  ; 
soccorse  le  Chiese  d'Affrica  crudelmente  afflitte  da' Van- 
dali 5  avendo  saputo  con  accordo  mirabile  di  dolcezza  ei; 
di  rigore  punir  da  un  lato  e  dall'  altro  accogliere  tra  le 
sue  braccia  gli  Affricani ,  deseriori  della  fede  Cattolica. 
Mon  erano  passati  cinque  dì,  che  un  Affiùcano  per 
l'appunto  gli  succedea,  venuto  in  fama  dopo  avere  no- 


(1)  Fridericus ,  postquam  fidem  laesit ,  hostes  Uios  inieritu 
comitatus  est,  centra  illos  arma  conculiens.  .  .  . 
JEnnod,  Panegyt\  ad  Theodoriciiin. 


bilmenJc  resistito  alle  volontà  cVOdoacre,  da  semplice  ^^^^ 
IVele  non  da  Ponlellce  Sommo ,  per  (|uanto  alcuni  pen-  o.  e, 
sarono ,  essendo  i^ià  chiuso  il  He  in  Ravenna  quando  49^ 
i'  eletto  sotlentrò  al  carico  di  Felice  Ill/\  Era  Ciela- 
sio,  fi^liuol  di  Valerio.  Scrivendo  ad  Anastasio  Augusto^ 
amava  chiamarsi  Romano  quasi  liberato  dalle  deplo- 
rabili condizioni  di  coloro ,  i  quali  rimasti  erano  in 
ferra  de'  Vandali.  Breve  fu  il  suo  Pontificato ,  ma  pieno 
d'  avvenimenti ,  ora  lieti  ora  tristi  per  la  Chiesa  Catto- 
lica :  questi  posero  in  mostra  la  fortezza  dell'  animo  suo, 
e  fecero  annoverarlo  Ira'  reggitori  pi  11  degni  dell'  uni- 
verso popolo  Cristiano.  Eufemio  non  tardò  a  chiedergli , 
per  lettere ,  la  sua  comunione  ;  ma  Gelasio  negò  con- 
cederla, se  il  nome  d'Acacio  non  si  togliesse  da  Bit- 
liei;  ed  avendo  l'altro  inviato  nuove  lettere  a  scu- 
sarsene 5  il  Pontefice  significogli  non  poter  la  Sedia  Ro- 
mana dipartirsi  dalla  prima  sentenza.  Gelasio  in  oltre 
dinotò  i  suoi  motivi  a' Vescovi  Cattolici  nella  formola 
della  fede  (  i  Pontefici  nella  loro  elezione  solcano  pub- 
blicar tal  formola  in  tutta  la  Cristianità  ) ,  e  soprattutto 
a'  Vescovi  di  Scupi  e  della  rimanente  Dardania.  Scrisse 
loro  per  mezzo  di  Trifone ,  confortandoli  nella  credenza 
Cattolica  ;  e  costoro  gli  risposero ,  promettendo  ubbi- 
dirgli e  domandando  alcuno  che  li  visitasse  in  suo  nome. 
Ursicino  Vescovo  fu  tosto  spedito  a  tale  uopo  con  più 
ampie  dichiarazioni  del  Pontefice ,  che  in  servigio  della 
fede  volle  altresì  scrivere  a  Natale ,  Abate  delle  Dar- 
danie  contrade. 

^.  XXXllI.  Roma  in  que'  di  sembrava  che  avesse  ria- 
cquistato la  signoria  di  se  stessa.  11  romoreggiare  del- 
l' armi  dintorno  a  Ravenna ,  e  V  essersi  quivi  ridotte  le 
forze   intere   dello   Stato  a  terminare  la  lite  fra  i  Bar- 
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Anni    bari  apprestavano  al  rimanente   d'  Italia    pressoché  un 
G.'a  simulacro  della  primiera   sua  libertà.  In  mezzo  a  ti- 
493"   mori  della  guerra  ed  ali'  incertezza   degli   animi  nella 
divinazione   de'  prossimi  eventi ,   gli  Ordini  ovvero  le 
Curie  di  non  poche  città  vedeansi  Uberi   degli   Eruli  , 
quando  i  Goti  non  erano  ancor  sopraggiunii.  Ed  il  Se- 
nato Romano  potè  per  breve  ora  credersi  sciolto  da  ogni 
soggezione ,  mentre  i  due  avversar]  facevano  per  offen- 
dersi  r  esfremo  di  lor   possa  in  sulle  bocche  del  Po, 
Dubbiosi  giorni  di  mal   sicure  sorti  e  di  contrarj  sludj 
fra  coloro  i  quali  vagheggiavano  in  lor  mente  la  ro- 
vina o  degli   Eruli  o  degli   Ostrogoti,    aspettando  con 
anzioso  animo  le  nuove  di  Ravenna  ,  e  gli  altri  a  cut 
parca  potere  i  Barbari  opprimersi  per  mezzo  de'  Barbari , 
scacciar  entrambi  e  nettare  il  suolo  d'Italia. 

Cosi  5  credo,  speravano  allora;  cosi  certamente  di 
poi  sperarono  Sim^maco  e  Boezio.  Andromaco ,  il  Mae- 
stro degli  Officj  5  spedilo  in  Roma  fin  dal  principio 
della  guerra  da  Odoacre  ,  vi  si  fermò  :  indi  ebbe  con 
Papa  Gelasio  la  disputa  sulle  feste  Lupercali,  onde 
toccai,  e  ne  riparlerò.  Il  Senato,  che  dopo  Antemio 
Imperatore  avea,  perduto  gran  parte  dell'  autorità  , 
erasi  alquanto  ristoralo  per  opera  d'  Odoacre ,  il  quale 
permisegli  tulli  gli  onori ,  lasciandolo  sussistere  distinto 
come  per  lo  passato  ne'  suoi  varj  gradi  e  nelle  di-^ 
verse  dignità  dell'  Imperio  :  ciò  fu  qualche  anni  appresso 
r  elezione  di  Papa  Gelasio  uno  splendido  spettacolo  agli 
occhj  del  suo  concittadino  Fulgenzio  ,  divenuto  po- 
scia Vescovo  di  Ruspa  in  Affrica  ,  quando  egli  si  con- 
dusse in  Roma.  Nobili  ed  imperatorie  durarono  le  sem- 
bianze del  Senato  sotto  gli  Eruli  ;  prive  di  gloria ,  e 
vero,   ma  confortatrici   almeno  de' Romani,    e  lusin- 
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ghiere  proiiìcUilrici  di  tempi  migliori ,  che  o  non  vcn-  Anni 

neio  mai  piii ,  o  vennero   lardi  assai  e  per  cause  prò-  g.  c, 

cedenli  da  radice  alfallo  diversa.  403 


§.  XXXIV.  Ingrato  perciò  si  potrebbe  giudicare  il  parti- 
to, che  si  vinse  appo  i  Senatori  di  chiudere  ad  Odoacrc  le 
porte  della  Ciltà  dopo  le  rotte  dell'Isonzo  e  dell'Adige. 
Manna  larva  spietata  llagellava  gli  animi  de' Romani, 
Cacendo  lor  credere  che  negl'Imperatori  d' Oriente  sor- 
gesse  schietto   il   |)ensiero  di   ristabilire   l' Occidentale 
Imperio,   almeno  qual  egli  era  nell'età  d'Antemio  e 
di  Giulio   Nipote.   Si   fatta  credenza  cagionò  in  gran 
parte  i  danni   degli   Eruli ,  ed  attribuì   agli   Ostrogoti 
r  apparenze   d'  essere  non  altri  se  non  i  Federali  ed 
anche  i  Leti  ed  i  Gentili  ^  a' quali  avea  comandato  Ze- 
none di  liberare  il  Senato  ed  ì\  popolo  della  Città  non 
che  r  intera  Italia  da'  traditori  d'  Oreste  Patrizio ,  che 
nondimeno  atea  tradito  Giulio  Nipote  :  altra  non  essere 
la  commissione  di  Teodorico  degli  Amali  se  non  punire 
Odoacre ,  che   avea  disdegnato  di  tenere  il  Patriziato 
d'Italia  in  nome  dello  slesso  Nipote,  scelto  e  protetto 
dall'  Imperator  d'  Oriente. 

Leggiadri  sogni  teneano  sopito  ed  allacciato  l'intelletto 
de' Romani,  dipingendo  alla  lor  fantasia  la  lieta  im^ 
magine  d'  una  pronta  ristorazione  Occidentale  :  in  que- 
sta credeasi  consistere  non  solo  il  desiderio  de'  Cesari 
Bizantini  ma  la  cura  principalissima  della  stessa  loro 
salvezza  e  della  durata  del  trono  Imperiale  sul  Bosforo. 
Snidare  i  Barbari  dall'  Italia  e  dalle  Gallie  pareva  la 
prima  delle  condizioni  politiche  di  coloro,  i  quali  re- 
gnavano in  Bizanzio  :  tanto  ne'  primi  anni  della  Bar- 
barica dominazione  in  Italia  si  giudicava  impossibile 
che  questi  abbandonassero  affatto  k  causa  di  Roma  ^ 
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^^^*  0  che  la  volgessero  interamente  in  prò  di  Bi/anzio.  An- 

^- ^"tico  detto  dopo  il  Primo   Teodosio  era   prevalso,   che 

493   air  Oriente   diviso  dal   reslo  dell'  Imperio  s'  addicesse 

una  foga  pari  alla  Romana  ;  e  ninno  avrebbe  ardito  in 

principio  temere ,   che  questa  dovesse   cessar   d' essere 

uguale  per  divenir  serva  della  Bizantina. 

§.  XXXV.  Eufemio ,  tuttoché  fermo  nel  suo  proposito 
di  non  condannar  la  memoria  d' Acacio  ,  sentiva  non- 
dimeno in  Costantinopoli  di  quanto  alla  propria  sovra- 
stasse la  Cattedra  di  Roma.  Le  grandi  ricchezze  della 
Chiesa  Romana,  usate  largamente  in  favore  de'  poveri ^ 
n'  accresceano  la  rinomanza  in  queir  età  ;  e  non  pic- 
colo numero  di  Vescovi ,  quali  un  Epifanio  ed  un  Lo- 
renzo ,  ne  venivano  seguitando  Y  esempio.  La  mansue- 
tudine de'  Barbari  verso  i  Vescovi ,  e  la  continua  ne- 
cessità ,  che  questi  pregassero  ed  intercedessero  in  prò 
degli  scaduti  Romani,  vennero  mutando  la  'condizione  de- 
gli Ordini  0  delle  Curie  ,  introducendovi  la  potestà  Ve- 
scovile ,  non  per  legge  di  Principe ,  ma  pel  fatto  del 
soccorso  recato  a'  deboli ,  de'  miti  consigli  e  delle  molte 
virtù  in  tempi  difficili.  Già  Onorato  di  Novara  costruiva 
i  primi  castelli  a  difendere  il  suo  gregge  da'  furori  dei 
Barbari  e  de'  masnadieri  ;  poscia  l' Imperatore  Ana- 
stasio comandava  che  i  Curatori  delle  pubbliche  vet- 
tovaglie s'  eleggessero  anche  da'  Vescovi.  Parimente  il 
peso  del  difendere  le  città  solcasi  ad  essi  confidare  dal 
popolo  tumultuante  contro  i  suoi  Capitani ,  si  come 
avvenne  all'  Arcivescovo  di  Tessalonica  ;  gridalo  suo 
difensore  contro  Teodorico  dalla  plebe.  Di  tratto  in  tratto 
non  fuvvi  più  Officio  Municipale ,  per  cui  non  si  fa- 
cesse ricorso  a' Pastori  Ecclesiastici  ,  pregati  dal  popolo 
d' intervenire  con   1'  autorità  de'  costumi   e   delle  vile. 
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1j  affrancare  i  servi  e  idi  schiavi  nelle  Chiese  •  il  dritto   A"»» 

,  .      .  .  .  .  .     ^» 

(li  su])i)licare   in   favore    de'  fuggitivi   presso   i  padroni   ^.  e. 

erano  a'  giorni  d'  Odoacre  auguste  prerogative  ,  che  non  4^3 
tardarono  ad  aumentare  la  j)olc8l<i  civile  de'  Vescovi  : 
dalla  quale  ciascuno  si  lasciava  reggere  volontariamen- 
te, consideratone  l'utile,  senza  badare  se  gli  officj, 
iV  ogni  sorta  spellassero  ad  essi  e  non  a'  Magistrati  od 
a  Difensori  delle  cillà.  Una  legge  di  Valcntiniano  avea 
commesso  a'  Vescovi  ed  a  Curatori  di  liberare  in  alcuni 
casi  dalla  condizione  scenica  gli  uomini  e  le  donne  vi- 
venti del  teatro  (i)  :  un'altra  di  Teodosio  IL"  impose 
che  i  Vescovi  ed  i  Difensori  pigliassero  cura  de' pubbli- 
ci costumi  ,  reprimendo  le  fraudi  crudeli  de'  seduttori 
della  gioventù  e  recando  soccorso  alle  donne  ,  massima" 
mente  se  schiave,  tratte  da  empj  padroni  o  da  snatu- 
rati genitori  alla  prostituzione  (2).  In  tal  guisa  per  lunga 
stagione  i  Vescovi  d' Italia  e  delle  Gallio  (  chiamavansi 
col  lor  nome  comune  di  Romani  )  posero  costretti  la 
mano  in  ogni  negozio  degli  Ordini  ,  ovvero  delle  Cu- 
rie ,  a  guarirne  i  pubblici  mali  :  e  non  di  rado  la 
riverenza  verso  essi  operò  grandi  prodigj  ,  quando  la 
soverchia  prosperità  non  corrompeva  i  cuori ,  e  quando 
gli  abusi  della  feudalità  o  gì'  istinti  della  barbarie  noa 
ponevano ,  come  sovente  accadde  nel  Medio-Evo ,  la 
spada  in  pugno  alle  persone  di  Chiesa  ne'  campi  delle 
battaglio. 

§,  XXXVl.  Le  lettere  perciò  ed  ogni  altra  umana  di- 

(1)  Cod.  Theod.    Lib.  XV.  Tit.  VII.    Leg.  1.   Be  Scaenicià. 
(  l'ó.  Feb.  371.) 

(2)  Ibid.  Lib.  XV.  Tit.  Vili.  Leg.  2.  De  Lenonibus.  (  22.  A- 
pi  ile  423  ) 
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^p^  sciplina  vedeansi  volentieri  coltivate  da  esse  in  que'  tristi 
G.  G.  giorni  della  declinazione  universale  del  gusto,  già  ma- 

493  nifesta  in  Italia  innanzi  che  sopravvenisse  Odoacre  a 
regnarvi  co' suoi  Barbari.  Senza  dubbio  i  primi  furori 
degli  Eruli  non  giovarono  agli  studj  :  ma  da  gran 
tempo  ,  e  per  cagioni  che  non  s' appartiene  a  me  di- 
chiarare ,  mancata  era  1'  eloquenza  maestosa  del  po- 
polo ,  stato  Signore  di  gran  parte  dell'  Orbe  allor  co- 
nosciuto. Maggior  lume  per  avventura  ,  verso  gli  ultimi 
anni  dell'  Occidentale  Imperio ,  davano  le  lettere  nelle 
Gallio  che  non  in  Italia.  Di  là  dall'Alpi  Apollinare  Si- 
donio  j  Secondino,  Fausto  Reiense,  Gennadio  di  Mar- 
siglia e  più  degli  altri  Salviano ,  che  ancor  vivea  in 
molta  ma  verde  vecchiezza  regnando  Anastasio ,  serba- 
rono fino  al  termine  del  quinto  secolo  Cristiano  1'  onore 
della  lingua  dei  Lazio ,  sebbene  anch'  essi  travolti ,  chi 
più  e  chi  meno,  da' non  pochi  e  turgidi  vizj  del  loro 
secolo  :  ma  nella  nostra  penisola  pochi  scrittori  avreb- 
ber  potuto  farsi  al  paragone  con  questi ,  e  vincer  la 
prova.  Ennodio ,  divenuto  abitante  d' Italia  ,  Boezio  , 
Cassiodoro  ed  Aratore  spettano  pe'  loro  scritti  al  secolo 
seguente  ;  ignoto  e  quello  di  Marziano  Capella ,  che  si 
tiene  per  Affricano,  e  che  piglio  a  descrivere  le  qua- 
lità delle  scienze  nel  suo  tempo ,  non  degne  d' invidia 
per  verità  ne  risplendenti  di  gloria. 

Umili  al  certo,  più  che  V  uom  non  vorrebbe,  fu  in 
Roma  ed  in  Italia  la  fortuna  delle  lettere  durante  la 
seconda  metà  del  quinto  secolo.  Sol  nelle  Novelle  a  noi 
rimaste  dcgl'  Imperatori  ultimi  d' Occidente  odesi  un  fiato 
dell'  eloquenza  e  gravità  Romana  ;  e  se  d'un  simil  fiato 
fuvvi  alcun  sentore  in  qualche  altro  libro  d' allora , 
non  solo  tal   libro  peri  ma   il   nome  di  chi  lo  scrisse 
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involossi  alla  i)Osleri(à  e  si  copri  di  fitta  calif^inc.    l'in    A;m.. 
avvonliirosa   rAlfnca  ci  tramandò  i  lavori  di  parccclij   oc. 
Ira' suoi   scrillori,   come  del   Huspense   Fulgenzio  e  ili     49) 
Vittore  Vilensc ,   oltre  il  Capella  ;  ma  quelli   del  Papa 
Gelasio ,    sebbene   custoditi   negli   Archivj  della  Chiesa 
Romana  ,  si  perdettero  la  più  gran  parte.  Sole  adunque 
le  lettere  con  pochi  altri  Opuscoli  de'  Pontefici  Simpli- 
cio,  Felice  HI.''  e  Gelasio  I.""  appartengono  a  giorni  di 
Odoacre,  al  quale  mal  s'apporrebbe  il  disegno  d'aver 
voluto  sommergere  nella  barbarie  gli  sludj  e  le  lettere 
d' Italia. 

§.  XXXVII.  La  perfezione  dell'architettura  e  dell' arti 
belle  scompagnasi  raramente  dall'  eccellenza  delle  let- 
tere 5  sì  che  può  credersi  non  aver  P  une  sovrastalo 
air  altre  ne  gli  scrittori  essere  stati  vinti  dagli  Artefici , 
durante  la  signoria  d' Odoacre.  Ma  i  ladronecci  pas- 
seggieri  d'Alarico  e  di  Genserico  riuscirono  più  funesti 
a  Roma  ed  all'  Italia  che  non  la  dominazione  degli  Bru- 
ii,  sebbene  ancor  essi  colpevoli  d'aver  cagionato  non 
poche  ruine  in  principio.  Gli  Anfiteatri ,  le  Terme ,  le 
Basiliche ,  i  Portici  ed  i  prodigj  dell'  arti  antiche  non 
furono  distrutti ,  ma  trascurati  sovente  ;  intalli  la  più 
gran  parte  passarono  in  balia  di  Teodorico  degli  Amali ^ 
che  ne  ristorò  parecchj ,  cadenti  o  per  vetustà  o  per  la 
furia  dell'  ultime  guerre  con  Odoacre  ;  in  mezzo  alle 
quali  Tufa  distrusse  ,  nell'  entrare  in  Milano ,  gli  alti 
atrj  della  nobil  città.  Ella  si  rifece  ben  presto  ,  per 
opera  di  Lorenzo  ;  la  vicina  Como  serbò  fino  la  statua^ 
che  poi  fulle  rubata  in  tempo  di  Teodorico  ,  sì  couie 
dirò,  e  che  alcuni  estimano  essere  stata  un  dono  di 
Plinio  ;  Roma  era  sì  bella  tuttora,  che  nel  primo  anno 
del  sesto  secolo  Fulgenzio   di   Ruspa   ne   maravigliò  ^ 
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^dT    qu^"li^^^<piG    ignote   non  gli  fossero  le  magnificenze  di 
^'  ^'  Car(a2Ìne. 

409-  o 

^9^  Agli  Ernli ,  rozzi  e  feroci ,  che  anch'  essi  comincia- 
vano a  maravigliare  nello  scorgere  V  opere  immortali 
dell'  intelletto  Greco  Romano ,  succederono  i  Goti ,  appo 
i  qnaU  non  dovcano  essersi  perdute  le  memorie  del- 
l'architettura de'  Geti  0  Daci ,  loro  progenitori,  ne  degli 
edilicj  costruiti  da  Zamolxi  e  da  Deceneo,  ne  delle  torri 
di  Sarmizagetusa  cdilicale  da  Decebalo.  Se  tali  rimem- 
branze de'  vincitori  avessero  comandato  agh  Architetti 
ed  agli  altri  operatori  d'Italia  di  conformarsi  almeno  in 
parte  alla  Getica  idea ,  non  e  questo  il  luogo  a  cercarlo  : 
ma  5  se  ciò  avvenne  ,  cause  novelle  s'  aggiunsero  forse 
all'antiche  in  danno  dell'  arte  Romana  ,  traviandola  fuor 
delle  semplici  e  schiette  forme  del  bello,  percepito  dalle 
nienti  soprattutto  de'  Greci ,  senza  darle  un  volto  nativo 
e  nazionale  ,  si  come  quello  che  animò  altra  volta  i 
concetti  architettonici  de'  Geli  o  Daci.  L'Architettmvi  , 
che  comprende  in  se  tulle  V  arti ,  riassume  anche  in 
se  lutto  r  essere  d'  un  popolo  ;  e ,  s'  ella  fu  veramente 
bella  ed  ardita  sulle  rive  del  Danubio  ed  in  Sarmizage- 
tusa ,  ben  potè  riuscire  stolta  e  deforme  in  Italia  e  cor- 
rompere i  modi  Romani  ;  ciò  che  non  avvenne  agii 
Eruli,  privi  com' essi  erano  d'ogni  ricordanza  d'Archi- 
tettura patria.  Furono  però  gii  Eruli  semplici  distruttori 
4'  alcuni  monumenti  dell'  arie  Greco-Romana  da  pri- 
ma ,  e  poi  riuscirono  attoniti  ammiratori  de'  molti  ^  ai 
quali  perdonarono. 

§.  XXXVIII.  Qual  fosse  lo  stalo  dell'  agricoltura  in 
Italia  soKo  essi ,  è  oscuro  :  ma  i  Barbari  condotti  da 
Odoacre  niutaronvi  natura  ,  fermandosi  a  coltivarne  il 
suolo  ,  mercè  V  acquisto  d'  un  lerzo  delle  terre  :  cdla  qual 
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cohivn/ioiic  adondcvìno  coli' opera  eie' Coloni  (Mhi'sorvi.    ^^''."^ 
Cos'i  a  mano  a  mano  vcnivasi   Irasromiarulo  Ja  Harha-  (••/'• 
vkii  indolo;  cosi   T  aulico  (l(\si(lcrio   do' Cimbri  e  dc-li     i^P 
Ansibarj  di  lloiocalo    \)(^v   aver    una  parU?  di  Icrre  d(!Ì 
Iiomani  lu  dopo  molla  dà  csaud ilo  in  lavoro  prima  dei  J.in:>, 
Franchi ,  accolli  corno  Lr/i  e  Ornili t  y  poscia  de  Visi- 
t;oli  e  dc'lJori^ognoni  Federali;  ma  niun  popolo  fra  i 
Harbari  sperò  giammai  nel  mezzo  de' suoi  più  giocondi  so- 
gni di  conseguir  le  terre  insieme  con  la  signoria  d' Italia. 
Con  miovo  esempio  di  moderazione  contenlossi  Odoacre 
del  lerzo,  nell'aUo  che  vedeva  i  Romani   spogliali  dei 
due  terzi  da'  Visigoti  e  da'  Borgognoni  :  di  qui  prevalse 
l' uso  5  che  Terze  si  (licessero  in  Italia  le  porzioni  della 
(erra  presa  da'  vincitori ,  mentre  la  stessa  voce  di  Ter- 
ze ,  con  opposlo  significato ,  dinotava  le  porzioni ,  che 
fuori  d' Italia  i  Confederali  aveano  creduto  dovei^si  la- 
sciare a  Romani.  Terze  altresì  denominavansi  da  per 
ogni  dove  l' imposte  prediali,  a  cagione  de'  (re  termini 
dell'  anno  prefissi  a  pagarle. 

Ho  toccato  delle  paure  de' Romani^  se  nuovi  Ospiti  ii.iiy 
Barbarici  avessero  a  discendere  in  Italia  e  ad  esser  do- 
lati di  terre ,  oltre  i  limiti  della  prima  divisione.  Ma 
non  patirono  la  sventura ,  dalla  quale  più  tardi  furono 
afllilti  per  opera  de'  Longobardi  ;  che  1'  Brulico  dritto  , 
cioè  5  fosse  consistito  nell'  appropriare  a  se  il  terzo  dei 
prodotti  di  tutte  le  terre  d' Italia  ,  e  non  già  il  terzo  del 
dominio  delle  terre  stesse.  Fuvvi  non  ha  guari  chi  si 
fece  a  difendere  o  piuttosto  a  rinfrescar  T  opinione  ^  che 
Odoacre  avesse  amato  imporre  un  tributo  del  terzo  dei 
fiutti ,  allegando  la  ferocia  degli  Eruli  j  ciò  resiste  non 
solamente  a'  fatti  della  lor  dominazione  in  Italia ,  ma 
soprattutto  a  quelli  di  Tcodorico  degli  Amali ,  che  ben 
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^'^l"'    presto  si  vedrà    trasferire   negli   Ostrogoti   la  proprietà 
489-*   P^^^^  ^^  ^^^^^^  ^^^'  ^^^'^^  delle  terre  occupate  dagli  Eruli. 
493        §.  XXXIX.  Se  costoro  nel  contentarsene  riuscirono  i 
più  temperali  fra'  Barbari ,   non  poterono  per  la  stessa 
ragione   liberare   dall'  antiche    imposte   il  Romano ,  si 
come  in  parte  od  in  tutto   fecero  i  Visigoti   ed  i  Bor- 
gognoni ,  ma  sul  principio  del  regno  loro.  S' è  già  ve- 
"•  2o3  (luio  nel  Papiro  d' Odoacre ,   che  il  Conte  Pierio  sopra 
le  terre  donategli  dovè  pagare  i  tributi  fiscali.  Da  ciò 
che  indi  operarono  gli  Ostrogoti   non  seguita  che  an- 
che gli  Eruli  avessero  avuto  a  pagar  l' imposta  prediale 
su'lor  fondi,  pagata  poscia  da'  compagni  di  Teodorico  ;  e 
molto  meno   che   Odoacre  avesse*  taglieggiato  i  proprj 
concittadini ,  sottoponendoli  ad  alcun  pagamento  di  capi- 
tazione ovvero  di  testatico. 

Da  questo  peso  non  andò  immune  il  Romano  giam- 
mai ne  sotto  gli  Eruli  ne  sotto  gli  Ostrogoti.  Passò  alla 
posterità  il  nome  de'  Bini  e  de'  Terni ,  che  Cassiodoro 
afferma  essere  slati  un'  antica  imposta  Romana,  la  quale 
perciò  non  fu  nò  inventata  ne  tolta  via  dagli  Eruli.  Molli 
giudicarono ,  essere  stato  si  fatto  peso  introdotto  da  una 
legge  di  Valentiniano  e  de' suoi  Colleghi  Valente  e  Grazia- 
no ;  la  quale  suppone ,  che  più  grave  dianzi  fosse  stato  il 
testatico.  Per  minorarlo  vollero  gì'  Imperatori  scriverne 
a  Cinegio ,  Prefetto  del  Pretorio  d' Oriente  ,  che  due  o  tre 
uomini  pagassero  quasi  non  avessero  più  d' una  sola  le- 
sta (i).  Egregio  beneficio,  il  quale    nondimeno  si  re- 

(1)  Cod.  lustin.  Lib.  XI,  Tit.  XLVll.  Leg.  10.  De  Agricolis. 
(  senza  data  ).  * 

Culli  aniea  per  smgulos  yivos.  . .  .capìlis  nonna  sit  cen- 
i>a  ,  11  une  hinis  ac  ternìs  viiis.  . .  .  unius  penderidi  capitis  al- 
iribiilum  est. 
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slrinsc  a' luoghi  della  giurisdizione  di  Cinogio  ;  alla  Co-    ^'j|^' 
inana  ed  all'  Armenia  Seconda ,    non  che  alla  Cappa-  ^^^|^- 
doccia.  Più  inflessibile  sembra  essere  siala  in  Occidente     493 
r  imposla,    che  per  lai  legge   chiainossi  ih' Bini  e  dei 
Terni,  ed  aver  ella  colpito  nelle  Gallie  non  i  soli  prò- 
letarj ,  ma  eziandio  gli  uomini  di  gran  conio,    come 
si  scorge  dalle  preghiere  d'Apollinare   Sidonio  a  Mag- 
gioriano   Auguslo    intorno  allo  squallido  tributo  de'  tre 
capi,    del   quale    favellai.  Ad  ogni    modo,    e' sarebbe  1.1^:^8 
massimo  inganno  il  credere  in  compagnia  di  molti  scrit- 
tori,  che  i  Bini  ed  i  Terni  altro  non  fossero  stali  se 
non  le  Terze  ovvero  le  terre  toccale  in  sorte  agli  Eruli. 
Parlerò  in  appresso  dell'  imposte  del  Toloneo  0  Teloneo 
e  adì' Aur aria  :  qui  bastami  ricordare  il  Siliqualico  , 
antico   balzello   (i)   su' generi    venduti   ne' mercati ,  al 
quale  non  radi  freni  furono  posti  da  Teodorico ,  e  che 
perciò  non  era  cessato  in  tempo  d'  Odoacre. 

Olirei  r  esempio  illustre  ,  che  a  preghiera  di  Santo 
Epifanio  dette  Odoacre  nel  raffrenare  le  riscossioni  san- 
guinose di  Pelagio ,  suo  Prefetto  del  Pretorio ,  sussiste 
ancora  un  nobile  monumento  della  sua  giustizia  nel 
percepir  le  pubbliche  tasse.  Perocché  i  Gravasiani  ed  i 
Pontonati ,  dopo  la  morte  del  Re ,  vidersi  oppressi  con 
nuovi  pesi,  laonde  1'  una  e  1'  altra  gente  supplicarono  il 
nuovo  Principe  di  volere  sgravare  i  lor  territorj  con  ri- 
condurre  gli  abitanti  alle  ragioni  fermate  sotto  gli  Eru- 
li.  Ne  Teodorico  dissentì ,  e  rimise  i  Gravasiani  ed  i  Pon- 


(1)  Sillqiiatici  praestatio,  quam  rebus  omnibus  nundinandis 
provida  definivit  antiquitas. 

Cassiocl  Variar,  Lib,  IV,  Epht  ig. 
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^V"^  lonali    ne' termini   ov'essi   erano  al  tempo  d' Odoacre 

^'/'-  senza  più  (r).  Quali  si  fossero  tali  popoli,    non  venne 

4!;  >    fallo  a  me  di  sapere  ;    appartennero ,  credo  ,  all'  Italia 

non  alla  Dalmazia  ne  al  Norico ,  e  furono ,  se  non  mi 

inganno  5  un  qualcuno  de' molli  popoli  dell'Alpi. 

§.  XL.  La  brevità  del  regno  d'  Odoacre  ci  toglie  di 
poter  discernere  lo  stato  del  Commercio ,  dell'  industria 
e  della  navigazione  a'  suoi  dì.  Ma  la  discrezione  del  Re 
intorno  a' pubblici  aggravj  è  indizio  non  lieve  della  bontà 
de' tempi,  che  seguirono  alle  prime  stragi  ed  aprimi 
furori  degli  Eruli.  Quanto  alla  navigazione ,  basta  ram- 
mentare ciò  che  più  volle  ho  narrato  del  loro  ardi- 
mento in  mezzo  a'  pericoli  del  mare.  Le  vie  dell'  Oceano 
erano  facili  e  spedite  per  questa  razza ,  che  giammai 
non  tralignò  dal  coraggio  degli  avi  suoi ,  ne  perde  le 
memorie  della  nativa  Palude  Meotide.  Le  fragili  barche 
acconce  a'  loro  primitivi  ladronecci,  sulle  quali  solcavano 
essi  l'Atlantico,  si  cangiarono  in  agili  e  capaci  Dromoni: 
juerce  questi  solevano  i  Signori  d'Italia  tener  vivo  il  com- 
mercio con  la  Sicilia  e  con  la  Dalmazia.  I  soccorsi  e 
le  vettovaglie  che  Odoacre  ricevè  in  Ravenna ,  durante 
un  lungo  assedio  di  più  anni ,  dimostrano  com'  egli 
avesse  provveduto  alle  marittime  condizioni  del  suo  re- 
gno mentre  correvano  i  giorni  della  sua  felicità.  Ma 
in  que'  della  sventura ,  la  guerra  contro  gli  Ostrogoti 
afflisse  orridamente  i  mercatanti  di  Siponto  sotto  al  Gar- 
giino,  i  quali  furono  dalle  soldatesche  d' Odoacre  sac- 
cheggiali. 

Se  gli  Eruli  nella  scienza  del  navigare  cedevano  al 

(i)  Sicut  Odoacris  tempore  tributa  solverunt. 
Casòlo(/()ì\  f^ariar^  Juib.  IV^,  I^pist,  38, 
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nomano,  il  vincoano  por  l'ardirò  indomilo  o  poi  j[i;aii-  ^'j'."* 
(fio  (loi;li  Eussiiiioi  cuori  nel  mozzo  do' marosi  o  dolU^  (^-  ^'- 
f<Mìip(\slo.  Non  appoua  Gonscrico  l\\  sponlo,  clic  i  Vaii-  l'P 
dali  coiiol)l)cro  esser  cessalo  il  loro  imperio  sul  mare  , 
opera  mirabile  di  quel  Ile  ;  allri  essere  divenuti  ora  i 
destini  dell'  Italia  risi!uardo  all' Aflrica  :  non  ìK)tersi  da- 
rar  la  tenzone  contro  gli  Eruli.  Perciò  piena  ed  intera 
fu  la  rassegnazione  de'  Vandali  ;  schietto  e  sincero  nei 
primi  anni  d'  Odoacrc  l'  abbandono  da  essi  latto  della 
Sicilia  ,  eccetto  Lilibeo.  E  sembra  che  la  Dalmazia  non 
l'osse  conquistata  si  agevolmente  da  Odoacre  se  non  per 
la  forza  e  pel  numero  delle  sue  navi  ,  le  quali  avrebber 
potuto  5  s' egli  avesse  più  lungamente  vivalo  ,  riordinare 
in  altra  guisa  le  ragioni  marittime  d'Italia,  La  na- 
vigazione sul  Po  ed  il  corso  pubblico  furono  diligente- 
mente mantenute  da  Odoacre  ;  del  che  indi  lo  sfesso 
Teodorico  gli  fé'  solenni  testimonianze  (i). 

§.  XLI.  Tale  Odoacre  regnò  ,  tale  sì  difese  in  Ra- 
venna. Gli  affanni  e  le  noie  cP  un  lungo  assedio  non 
menomarono  la  fedeltà  de'  suoi ,  ne  gli  venne  manco 
l'affetto  del  Clero  Cattolico  della  città.  Giovanni  se- 
deva in  essa  ,  non  so  bene  se  lo  stesso  che  la  sahò 
dalla  minaccia  d'Attila.  I  giusti  rimproveri ,  che  il  Pon-  i  ii()5 
tefice  Simplicio  fece  a  Giovanni  per  aver  ordinato  Gre- 
gorio in  Vescovo  a  suo  malgrado ,  caddero  principal- 
mente sullo  zelo  indiscreto  5  di  cui  non  mancano  esempj 
ne' costumi  di  quel  secolo.  Frattanto  Giovanni  raddolciva 
con  la  sua    carità  gii  affanni    dell'  assedio.    Nel    primo 


(i)  Excursus  cum  veiedariis   per  alveum    Padi    soll/o  ìnorsi 
facialis. 

Cassiod,  Vai\  Lib,  IT,  Epìst,  3i. 
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Anni  nimo  (li  quello  fu  scrilto  un  Papiro ,  che  pervenne  fino 
G.  e.  a  noi  0  che  altesfa  qual  fosse  la  fiducia  degli  assediali 
^^^ij-5  di  vedere  in  breve  disperso  il  Gotico  nembo  e  fugati  gli 
assalitori.  Perciochè  Maria ,  femmina  Senatoria ,  vo- 
lendo aver  la  sua  sepoltura  nella  Basilica  di  San  Lo- 
renzo in  Ravenna  5  donò  all'Arcivescovo  il  fondo  ap- 
pellato Donicilio  nel  prossimo  territorio  d' hiiola  ;  città 
certamente  occupala  dagli  Ostrogotici  drappelli.  Flavio 
IVoietlo  5  Magistrato  e  Quinquennale  della  Curia  Ra- 
vennate ,  fece  registrar  nelle  Ges/e  Municipali  gli  atti 
di  quella  benché  tenue  donazione  ;  donde  apprendidmo , 
come  si  vide  altresì  nel  Papiro  d'  Odoacre  ,  che  negli 
usi  quotidiani  della  vita  civile  raramente  omettevasi  di 
ricorrere  alla  solennità  de' pubblici  registri,  anche  negli 
affari  di  non  grande  rilievo. 

La  costanza  di  Liberio  in  Cesena  dava  coraggio  agli 
animi ,  ed  ergea  le  speranze  degli  amici  d'  Odoacre  in 
lìavenna.  Piomani  e  Barbari  non  disperavano  di  veder 
finalmente  rifarsi  la  prosperità  del  Re ,  divenuto  assai 
più  glorioso  agli  occhj  loro  nel  tempo  dell'  avversità.  Il 
maggior  trionfo  della  sua  vita  fu  certamente  che  il 
Conte  Pierio  cadesse  combattendo  per  lui ,  e  che  Li- 
berio facesse  fino  all'estremità  sventolare  in  Cesena  i 
vessilli,  benché  infelici,  degli  Eruli. 

§.  XLII.  Varia,  dopo  la  morte  di  Levila,  fu  la  for- 
tuna dell'  armi  nella  tenzone ,  che  giudicar  dovea  del 
regno  d'Italia.  Gli  spessi  scontri  de'nemici  tra  loro  e  la 
lunghezza  di  quella  lite  aveano  generato  gran  tedio 
massimamente  ne' cuori  degli  assahtori  ;  ma  l'incer- 
tezza de'  soccorsi  cosi  delle  vettovaglie  come  degli  uomini 
ed  i  capricci  del  mare  davano  grande  pensiero  agli  as- 
sediati.   Agnello  Ravennate  racconta  che  Odoacre,  ma 
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xoìoiì  dir  Imlorico,  andonne  in  Uimini,  e  che  di  (jiiivi  Anni 
coVeloci  Dromoni  si  coiidiisso  al  l\)rl()  Lioni  per  osle^^f>iar  g.  c. 
Tainilta  Ravenna,  impadroni losi  d'un' isola  dislanic  da  493 
ossa  in  circa  sci  miglia ^  ov'cra  il  Monaslcro  di  Santa  Ma- 
ria ed  ove  rOslrogolo  lece  ral)l)ricar(»  un  piccol  palazzo. 
Slrclla  in  lai  modo  Ravenna,  cominciò  il  villo  a  ve- 
nirle meno ,  e  gli  abilanli  si  ridussero  in  breve  alle  più 
orride  slrelle  della  fame.  Allora  l'Arcivescovo  Giovanni 
persuase  ad  Odoacre ,  clic  vana  oramai  sarebbe  riuscita 
ogni  ditesa  ;  e  però  accompagnato  da  tulio  il  Clero  con 
le  Croci  e  co'  turiboli  apri  le  porte  ,  innoltrandosi  verso 
rOslrogoto.  Giurossi  nel  20'  o  nel  27  Febbraro  dell'anno 
qualtrocenlo  novanlalrò  la  pace,  dopo  essersi  dato  ino-  A.  49^ 
staggio  Telane  figliuolo  d'Odoacre^ma  i  patti  s'ignorano, 
e  poco  può  credersi  all'Anonimo  Valesiano,  il  quale  af- 
ferma non  essersi  promesso  che  le  vite  soltanto  a' vinti; 
poco  si  comprende  Procopio  quando  e'  narra ,  essersi  con- 
cluso d'aver  Teodorico  ed  Odoacre  a  signoreggiare  am- 
bidue  in  Ravenna.  Ma ,  qualunque  si  fossero  stati  que' 
patti ,  non  indugiò  Teodorico  a  romperli  ;  ed  avendo 
convitato  nel  palazzo  di  Lauro  o  Laureto  il  suo  collega 
o  piuttosto  il  suo  prigioniero  5  lo  spense  nel  bel  mezzo 
del  pranzo  ,  e  forse  di  sua  propria  mano ,  per  quanto 
s'ha  dall'Anonimo  Valesiano ,  il  quale  soggiunge  che  nello 
stesso  di  furono  per  comandamento  di  Teodorico  am- 
mazzati quanti  dell'esercito  d' Odoacre  poteron  trovarsi, 
ed  uccisa  del  pari  tutta  la  stirpe  del  Re  (i).  Allora 
certamente  cadde  Telane ,  di  cui  non  s'  ode  più  toccar 
nella  Storia. 

(i)  Cujus  exercitus  in  eàdem  die  jiissu  Theodor ici  0^/2/2^5  ^/2- 
teifecti  sunt,  quis  ubi  potuit  reperivi  ,  cum  om,ni  stirpe  sud. 
^non,   Fides, 

20 
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^""^       Lo  sfosso  Anonimo  e  Cassiodoro,  quando  egli  venne  a^ 
o.  e.  servigj  di  Teodorico  e  prese  a  deffar  le  croniche,  lenla- 

^9^5"  reno  scusarlo  scrivendo,  essersi  da  Odoacre  preparale  in- 
sidie al  vincifore;  le  quali  voci,  sparse  nel  volgo,  furono 
poscia  udife  da  Procopio  ,  che  per  altro  non  tralasciò 
d'abborrire  i  rei  Iradimenii  di  Teodorico.  Giornande  , 
sebbene  d'animo  Goto,  non  fece  alcun  motto,  che  il 
Re  infelice  ,  dopo  aver  dato  il  figliuolo  in  ostaggio  ,  ten- 
tato avesse  in  mal  punto  nuove  cose.  La  Storia  Miscella 
e  MarceUino  Conte  accordansi  nell' esecrare  gl'inganni 
e^la  ferocia  di  Teodorico  In  quell'atto.  Non  solo  rapigli 
crudelmente  la  vita  col  ferro,  ma  eziandio  con  la  sua  for- 
tuna e  con  la  lunghezza  del  suo  regno  una  gran  parte 
de'  rispetti  ,  onde  sembrami  essere  stata  1'  Italia  e  la 
posterità  debitrici  ad  Odoacre.  Uomo  di  buona  volontà  , 
SI  come  l'Anonimo  del  Valesio  il  chiamò  :  nomo  che 
lasciò  a  Teodorico  tutti  gì' innanzi  dell'amministrazione 
,  pubblica  ^  per  la  quale  sali  a  tanta  celebrità  il  nome 
dell'Ostrogoto.  Ma  Odoacre  fu  quegli  che  l'erudì,  mo- 
strando in  qual  modo  un  Barbaro  sapesse  rispettare  gli 
ordini  Romani  e  salvar  tutte  l'apparenze  dell'Imperio, 
eccetto  il  nome  ;  con  quali  arti  si  potessero  tenere  in 
piedi  le  Romane  milizie  condotte  da  lui  fino  al  Danu- 
bio, come  in  altra  età  da  Marco  Aurelio ,  e  conquistar 
gli  affetti  d' illustri  amici  fra'  Romani ,  che  gli  rimasero 
fedeli  oltre  la  tomba  ;  con  quanto  accorgimento  gover- 
nar sì  potessero,  senza  esservi  alcuna  memoria  di  tu- 
multi e  di  sedizioni,  la  Sicilia  e  le  Dalmazio,  alle  quali 
aggiunse  il  Nerico  Mediterraneo  dopo  la  sconfitta  di  Fé- 
leteo.  E  già  le  due  Rezie  andavano  comprese  noli' Ita- 
lia  ,  quando  gli  Eruli  occuparono  il  regno. 

Non  d'altro  delitto  suol  farsi  rimprovero  ad  Odoacre, 
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S(»  non  (loir incertissimo  d'avor  mancalo  di  fede  ad  Ore-    ^V"' 

di 

s/e  Palrizio,  s'eijli  fu  vero  clie  da  cosini  e  non  da  Gin-  ^-  ^• 
lio  INipolc  cliieslo  si  fosse  il  soccorso  dogli  Eruli.  Ma  4^5 
se  Odoacre  soijuilo  avca  le  parli  di  Nipote  ,  si  scema 
d'assai  T orrore  della  crudeltà,  con  cui  fece  uccidere 
Oreste,  al  quale  non  promise  giammai  salvar  la  vita, 
e  che  avea  tradito  il  proprio  henefatlorc.  La  pietà  d' Odoa- 
cre per  Augustolo  non  entrò  per  Telane  in  petto  a  Teo- 
dorico :  ne  le  molte  stragi  con  gl'incendj  d' intere  pro- 
vincie  dcir Orientale  Imperio,  che  bruttarono  sovente  il 
nome  di  TeoJorico^  potranno  mai  addebitarsi  ad  Odoa- 
cre in  Italia.  E  poiché  Visigoti  e  Borgognoni  aveano 
tolto  un  due  terzi  di  terre  a  Romani  delle  Gallie,  gran 
lode  sarà  certamente  al  Re  degli  Eruli  d'essersi  con- 
tentalo solo  di  un  terzo. 

Le  crudeltà  di  Genserico  e  d'  Unnerico  di  Affrica  e 
r  atroci  persecuzioni  contro  i  Cattolici  non  furono  imi- 
tate da  Odoacre  ,  che  contro  le  sue  stesse  credenze 
Ariane  lasciò  congregare  i  solenni  Concilj  di  Roma. 
Ciò  che  maggiormente  dee  giovare  alla  memoria  del 
Re  sventurato  sono  la  forza  e  la  destrezza  ,  con  cui 
giunfe  a  domare  ed  a  contenere  in  Italia  gli  Eruli  ed  i 
Turcilingi  ed  i  Rugi  con  tanti  altri  Barbari,  che  le  avreb- 
bero senza  la  sua  polestà  recalo  V  ultimo  scempio.  Dopo 
il  saccheggio  di  Pavia  ed  i  primi  furori  delia  guerra ,  i 
Barbari  d' Odoacre  appresero  a  far  coltivare  la  loro  por- 
zione del  suolo  d' Italia  ed  a  combattere  in  compagnia 
de'  Romani  ,  mutate  solamente  le  sorti  che  non  più  i 
Barbari  ma  i  Romani  fossero  gli  ausiliarj  negli  eserciti: 
enorme  sciagura,  che  non  era  in  balia  del  nuovo  Prin- 
cipe correggere.  Perciò  tutte  le  lodi ,  che  potè  indi 
meritar  Teodorico,    si    debbono   in  miglior  luogo    ad 
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Anni  Odoacre  ,  il  quale  primo  tra'  Barbari  governò  come  un 
g/c.  regno  e  non  come  una  preda  l'Italia,  ne  la  tenne 
Ifql  quasi  possessione  concedutagli  unicamente  dalla  vittoria. 
Magnanimi  concetti  e  nobili  esempj ,  a'  quali  mancò 
non  dico  uno  Storico  ma  un  dicitore ,  fosse  pure  non 
tanto  enfatico  ed  ampolloso  quanto  l'ebbe  Teodorico  in 
Cassiodoro.  La  visita  d' Odoacre  a  San  Severino  e  la 
cara  memoria ,  che  ne  serbò  dopo  il  regno ,  attestano 
molta  umanità  nel  suo  cuore  ;  dalla  quale  procedette  V  in- 
ganno di  credere  alle  promesse  fattegli  su'  Santi  Evan- 
gelj  da  Teodorico ,  nell'  atto  che  Odoacre  al  pari  di 
Glicerio  e  di  Giulio  Nipote  avrebbe  potuto  navigare  in 
Dalmazia ,  o  per  ristorare  la  guerra  od  almeno  per 
mettere  in  salvo  la  persona.  Teodorico,  anche  nel  su- 
perarlo in  più  battaglie,  non  ignorava  di  qual  nerbo 
fosse  r  avversario  ;  perciò  veniva  largheggiando  cotanto 
di  bugiarde  promesse  in  Ravenna,  le  quali  fecero  du- 
bitare non  egli  avesse  nella  somma  e  nell'esito  finale 
delle  cose  tradito  assai  più  che  non  vinto  il  Re, 
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§.  I.  Uiiulfo  ,    pili  avventuralo  d'  Odoacre  ,  scampò   -^p' 
dall'  ampia  strage  de'  suoi  ,  e  riparossi  (  cosi  narra  Isi-   g.  c. 
doro  di  Siviglia  )  di  là  dal  Danubio^  nelle  regioni  ove     496 
altra  volta  vinto  aveva  i  Rugi  di  Feleteo.  Esule  ora  dal 
fraterno   regno    volgea  pensieri  di  vendetta  in  mente  ; 
ma  tornarono  vani,  e  solo  forse  gli  fu  conceduto^   che 
la  sua  posterità  venisse  nuovamente  in  alto  e   più  che 
regio  sfato.  Da  lui  credette  il  gran  Leibnizio ,  che  pro- 
venissero gli  Unulfi  o  Guelfi  ed  altresì  Adelberfo  di  Ba- 
viera j  da'  quali  discesero  i  Marchesi  di  Toscana ,  pro- 
genitori degli  Estensi  e  de'  Malaspina  ;  un  Estense  po- 
scia s'uni  con  una  donna  di  que' Guelfi ^   e  ne  proce- 
dettero illustri  stirpi  di  Principi  e  di  Re  ,   fra   le  quali 
primeggiò  la  famiglia ,  che  regna  ora  nella  Gran  Bret- 
tagna   e  sopra  una  gran  parte  della  terra. 

Il  nome  d'  Elicone  ,  al  quale  nacquero  cosi  Unulfo 
che  Odoacre  ,  udissi  rifatto  non  di  rado  nella  progenie 
de' Guelfi  Bavari  fino  dal  nono  secolo.  Ambiguo  indizio 
non  certamente  della  verità  ,  ma  si  dell'  antichità  delle 
tradizioni  mercè  le  quali  avrebbe  la  razza  de'  Guelfi 
avuto  i  suoi  cominciarncnti  dall'antico  segretario  d'Attila. 
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Anni  Di  iaii  cose  dovrò  parlare  in  appresso  :  bastano  liittavia 
G.  e.  le  già  dette  a  scorgere  ,  che  la  schiatta  d' Odoacre  sa- 
^4^6  rebbe  riuscita,  se  non  s'ingannò  il  Leibnizio,  assai  più 
fortunata  di  quella  degli  Amali.  La  gloria  e  l' innalza- 
mento di  Teodorico  non  valsero  a  prolungare  il  legnaggio 
di  lui  ,  ed  il  suo  sangue  venne  meno  in  Italia  ,  si  che 
il  Gotico  regno  indi  cadde  per  qualche  tempo  in  mano 
anche  de'  Rugi. 

$.  II.  Perochè  una  delle  prime  cure  di  Teodorico  iu 
d' incorporare  ne'  Goti  quanti  Rugi  egli  potè  così  di 
quelli 5  che  obbedito  aveano  ad  Odoacre,  come  de'rima- 
nenti  che  venuti  erano  con  Federigo.  Lo  slesso  fece  de- 
gli Eruli  5  de'  Turcilingi  e  di  tutti  gU  altri  Barbari , 
che  ottenuto  aveano  il  terzo  delle  terre  d' Italia ,  i  quali 
o  non  fossero  mancati  nel  corso  della  guerra  senza  prole 
0  non  avessero  (  e'  ve  n'  ebbe  dell'una  e  dell'  altra  sorta  ) 
presa  opportunamente  alla  morte  del  Re  loro  la  fuga  per 
raggiungere  i  proprj  concittadini  alla  volta  del  Danubio. 
Piccola  schiera  per  avventura  fu  quella  de'  Rugi  e  degli 
Eruli  5  passati  nella  nazione  de'  Goti  :  ma  sicure  notizie 
s'  hanno  intorno  alla  lor  dimora  in  Pavia.  Sugli  Eruli 
si  legge  la  lettera^  che  scrisse  Teodorico  a' Conti  ,  ai 
Difensori  ed  a'  Curiali  della  stessa  Pavia  perchè  dessero 
una  nave  sul  Po  a  que' Barbari,  ed  il  vitto  con  tutto  il 
necessario  per  cinque  di  fino  a  Ravenna.  Sìa  più  ^  sog- 
giunse Teodorico ,  ubertosa  per  essi  la  terra  straniera 
che  la  patria  (1).  Vennero  supplichevoli  nella  Reggia 
non  per  cagion  di  commercio  ,  come  altri  pensò ,  ma 


(i)  Sii  illis  uberior  peregrina  terra  ,  quarn  palria. 
Cassiodor,  Variar,  Idh.  IV.  Epist   45, 
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della.  Co/m/ iva  (i),  ovvero  del  servizio  niililare  da  e.ssi    ^^^''' 
i)rofrerilo  ed  aceeKalo  dal  Ile.  ^V«  ^' 

l  Ungi  erano,  se  credi  ad  Knnodio.  usi  a  iiou  nuiìicrar  496 
ciascuna  delle  loro  giornale  sii  non  |)er  via  d'una  qualche 
slrage  o  d'un  qualche  delitto;  |)ui-  tuttavia  fu  tanta  la  po- 
testà, che  nello  spazio  di  due  anni  sep[)e  con  la  sua  pa- 
zienza mirabile  acquistare  Santo  Epifanio  su  (|ueU(»  atroci 
nienti^  che  alcuni  de' lUigi  si  videro  uscir  con  le  lagrime 
agli  occlij  da  Pavia  nel  di,  che  in  luogo  loro  entrarono 
gli  Ostrogoti  a  guardia  della  citta  :  e  pure  tornavano  in 
grembo  alle  proprie  famiglie  ne' luoghi  loro  assegnati  e 
nelle  terre  da  essi  ottenute  m  Italia.  ;  nelle  terre,  cioè, 
che  aveva  Odoacre  (olle  a'Homani.  Cosi  Procopio  scrivca 
d' aver  Teodorico  allettato  i  Barbari ,  quanti  ne  sopra v- 
vanzavanO;,  e  stabilita  la  sua  signoria  sopra  lutti  essi 
col  nome  unico  di  Goti,  assoggettando  i  Romani ,  a' quali 
ora  solevano  i  Greci  Bizantini  dar  l' appellazione  d' Italioti. 
Rimase  nondimeno  il  nome  si  de'Rugi  e  sì  degli  Eruli  ne- 
gli usi  comuni  della  vita;  ma,  quando  Teodorico  pubblicò 
le  sue  leggi,  altro  non  s'udì  se  non  il  solo  de' Goti  a 
dinotare  tutte  le  razze  Barbariche  in  opposizione  delle  Ro- 
mane. Uno  perciò,  al  dir  dello  stesso  Procopio  ,  divenne 
fin  da' primi  giorni  della  dominazione  di  Teodorico  il  corpo 
degli  Ostrogoti ,  degli  Eruh,,  de'Rugi  e  degli  altri  Bar- 
bari; uno  per  le  leggi  civili,  alle  quah  doverono  lutti 
obbedire  ,  tolta  di  mezzo  qualunque  memoria  dell'  ori- 
gini e  delle  razze  ;  uno  per  le  cure  della  guerra,  la  quale 


(i)  SuppUces  Herulos  ad  Comitaium venire  jussi- 

miis  .  .....  deserentes  ,,.»..  ,jejunam  provinciam, 

Id,  Ihid, 
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Alili!  s'amminislrò  sempre  in  connine.  Ma  i  liugi  sopralUiUo 
G.  e  scliivarono  a  lulta  possa  di  contrarre  le  nozze  con  popoli 
\^Q  diversi,  tenendosi  ari ificiatameiite  lontani  dal  mescolare 
il  lor  sangue  con  altro,  e  serbando  fra  essi  l'orgoglio 
del  patrio  nome.  A  tutte  queste  varie  generazioni  si 
degli  Ostrogoti  e  sì  de' rimanenti  Barbari  si  die  per  la 
prima  volta  o  si  confermò  il  terzo  delle  terre  prese  al- 
tra volta  dagli  Eruli ,  e  venule  poscia  in  fama  col  titolo 
di  Sor  fi  Ostrogotiche, 

$.  III.  Composte  in  tal  modo  le  cose  de'  Barbari , .  le 
quali  più  al  vincitore    importavano  ,    egli  voltò  i  pen- 
sieri a  guadagnar  gli  animi  de' Romani.    Nuovi  Am- 
basciadori  spedi  verso  Bizanzio,  dando  i  ragguagli  della 
4y5    morte  di  Odoacre.  Furono  Flavio  Fausto ,  Maestro  degli 
Ollicj,  ed  Ireneo,  al  primo  de' quali  trasmise  alcuni  ri- 
cordi (che  ancor  sussistono  intorno  alla  condanna  della 
memoria  d'Acacio)  Gelasio  Pontefice^  rimanendosi   al 
lutto  dallo  scrivere  all'Imperatore.  Questi    maravigliossi 
di  tal  silenzio ,  ma  continuò  a  tacere  su'  fatti  di  Teodo- 
rico, il  quale  si  stancò  e  più  non  volle  ascoltar  comandi 
ne  consigli  se  non  dalla  vittoria.  Sul  terminare  dell'an- 
no ,  in  cui  cadde  Ravenna ,  tornarono  senza  prò  Fausto 
ed  Ireneo  ;  allora  il  Patrizio  Teodorico  fece  dagli  Ostro- 
goti gridarsi  Re,    omesso  il  titolo  d'Imperatore,   senza 
più  attendere  a'  Bizantini  :  e  tutti  da  un  capo  all'  altro 
della  penisola  salutarono  il  nuovo  regno  d' Italia.  Il  Re 
frattanto  ne  rincorava  i  popoli,  onorando  il  Senato  di  Ro- 
ma ,  e  volgendo  gli  sguardi  benevoli  verso  ì  più  illustri 
fra  Senatori.  Al  pari  d' Odoacre  piantò  la  sede  in  Ra- 
venna ;    e    non   più   delle  Gotiche  pelli  amò  coprirsi  , 
ma  del  regio  manto   e    della  porpora  ,    si   che   anche 
alcuni  Barbari  d'ogni  quahlà ,  ma  non  il  maggior  nu- 


Limo    TllKiNTl  !Ni:SI.ÌI().  òìli 

mero  5    prcsoro   ad    iiiìilariK»    1' (\s(!ni])io  ;   eli    mano  in    Amn 
mano  vennero  voslendo  la  loj^a  ed  il  Maio  ,    dejìosla  Ui   ^r,  e. 
ruvida  veste,  lux  che  non  comparvcM'o  vestili  alla  llomana,     ^^if, 
lieli  di  calcar,  come  nad'a,  la  (erra  del  La/io  e  di  pos- 
sedere il  suolo  de' Cesari ,  (piasi  originario.  Allri  slellcro 
conlenli  alle  patrie  usan/e ,  serbando  il  decoro  de'lun- 
j;lii  loro  capelli. 

§.  IV.  Ancora  Liberio  s'arrese  in  Cesena,  vcggcndosi 
disciollo  da  ogni  legame  di  fedeltà  versola  spenta  fami- 
glia d'Odoacre.  Disdegnosa  natura,  che  stette  salda  nel  suo 
proposito  fin  dopo  la  perdita  di  quello  per  cni  pugnò,  e 
che  indi  prese  ad  apertamente  rimpiangere.  Il  suo  dolore 
non  fu  ignoto  ed  anzi  piacque  al  Ke ,  che  ne  trasse  argo- 
menti di  stima  per  l'avversario,  e  gli  divenne  amico. 
Colmollo  poscia  d'onori,  adoperandolo  ne' più  dilllcili 
affari  della  novella  dominazione ,  si  che  i  nomi  di  Teo- 
dorico  e  di  Liberio  vivranno  strettamente  uniti  a  far 
testimonianza  presso  la  posterità  di  quell'egregia  gara 
della  virtìi.  Piena  ed  intera  fu  la  lode  meritata  da  eii- 
Irambi  quando  in  nome  del  nuovo  Re  scrivea  Cassiodoro 
d'essere  Liberio  mestamente  passato  sotto  le  leggi  del 
vincitore  (i).  Se  Teodorico  potesse  mai  scusarsi  d'aver 
trucidato  in  un  convito  il  Re  degli  Eruli  (  ne  avesse  o  no 
1  pretesti  )^  certamente  l'umanità  verso  Liberio  potrebbe 
in  qualche  modo  tenergli  luogo  d'ammenda.  Il  caso 
d'Odoacre  non  restò  senza  onori  di  lagrime  sincere,  né 
l'amico  principale  di  lui  senza  il  premio  di  poter  sovente 
giovare  a' Romani,  come  avea  fatto  fin  qui;  donde  vie 


(i)  Tristis  ad  iioòUa  juia  Iransivil.  Casslod.  f^ar.  JLib.  II 
ISpist.  f6. 
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Anni    meglio  apparisce  5  che  Teodorico  degli  Amali  ebbe  in 
G.  e.    refaggio  dal  suo   predecessore  non  solo  i  concetti    ma 
4g6'    eziandio  gl'istromen ti  della  signorìa  ^  perpetuo  imitato- 
re j  qual  egli  fu ,  e  conlinualor  d' Odoacre. 

§.   V.  Ma  il  figliuolo  d'un' altro  amico  del  Re  degli 
Eruli  avea  da  qualche    tempo   abbandonalo  le  parli  di 
lui  ;   Cassiodoro  ,    cioè  ,   che  all'  arrivo  degli  Ostrogoti 
slava    in    Sicilia  ,    teatro    dell'  avita    gloria  ,    e    tro- 
vò modi  a  porre  quell'  isola  sotto  il  freno  di  TeodoricOe 
II.  121   Previde    forse   le   vicende  prossime  degli  Eruli ,    e  gii 
parve  che  l' isola ,  se  gli  Ostrogoti  non  l'aiutassero ,  fosse 
incapace  di  resislere  agli  assalii  de'  Vandali.    Allorché 
Gundamondo  chiese ,  come  teste  narrai ,  la  pace  a  Teo- 
dorico 5  promettendogli  di  rispettar  la  Sicilia ,  già  que- 
sta era  stata  travolta  da  Cassiodoro  a  favorir  le  ragioni 
degli  Amali.  Ciò  avvenne  senza  guerra ,  ma  non  senza 
intestine  discordie  ,  alle  quali  potè  Cassiodoro  dar  presto 
fine  con  la  sua  destrezza  e  con  la  sua  parola  efficace.  Cosi 
egli  ne' principj  del  recente  dominio  in  Itaha  (i)  unì  le 
menti   de' Siciliani  ,  che  tenea  per  pronti   alle  querele 
contro  i  lor  reggitori  (2)  :    e  cosi  la  perdita  della   Si- 
cilia privò  i  Ravennati  de'soccorsi  necessarj  mentre  du~ 
\     rava  l' assedio.    Teodorico  fu  gralo  a  Cassiodoro  d'  un 
tanto  dono,  e  l'inviò  al  governo  de' Lucani  e  de'Bruzj. 
Trascorso  un  anno ,  e  tosto  che  Odoacre  venne  me- 
no 5  il  Re  comandò  a  Cassiodoro  di  passare  in  Ravenna , 
ornatolo  della  carica  di  suo  Segretario.  Allora  egli  co- 


(t)  In  ipso  quippe  imperii  nosUì  exordlo, 

Cassiod.    Far,  lib,  /.  Eplst.   3. 
(2)  Siculoriim  siispicantium  ....  facilis  natura  ad   querela.^. 

Id.   Ibid, 
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niiiiciò  a  comporre;  lo  mollo  lollero  ,  ondo  loco  di  poi  una    '^'^'^''' 
scolla  ,  dio  porvonno  a  noi  od  alln  (pialo  gli  Oslroi^oli   ^^^y^- 
andarono  dobilori  d'  una  gran  |)arl(^  (lolla  loro  colohrilà.     496 
l\'iroccliio  furono  scrillo  poco  dopo  la  morto  d(jl  Ho  degli 
Kruli  ;  0  tra  osse  ho  già  ricordalo  quella  ,  che  Cassio- 
doro  dello  acciocché  gli  Eruli  andassero  agialamenlo  di 
Pavia  in  Havcnna  pel  Po.   Nal©  era  nella  cillà  di  S(piil- 
laci  de'  Bruzj ,    chiara  per   antica  fama  nel  Seno  Scil- 
letico  ,     0    speso    avca    i    tempi    della    sua    gioventù 
nello  studio  deU'  arti  e  delle  discipline  oneste  :  indi  per- 
venne di  mano  in  mano   a'  massimi  de'  Romani  onori 
sotto  gli  Ostrogoti. 

§,  VI,  Fin  da  que' primi  cominciamenti  del  regno  un 
Milanese  veniva  entrando  molto  innanzi  nell'animo  di 
Teodorico.  Era  il  Maestro  degli  OfFicj  Flavio  Fausto, 
del  quale  ho  toccato  ;  suo  Ambasciadore  in  Constanti" 
nopoli  dopo  Fausto  il  Negro.  Consoli  entrambi;  l'uno, 
detto  il  giovine ,  dell'  anno  ^90 ,  quando  il  Conte  Pie- 
rio  morì  ;  r  altro  ,  più  attempato  ,  cioè  il  Negro ,  nel 
383,  senza  niun  collega  :  costui  chiamossi  anche  Aginan- 
zio.  Flavio  Fausto  nacque  da  Gennadio  Avieno ,  Con- 
sole del  4^0  ;  sposò  Cìnegia ,  consanguinea  d'  Ennodio , 
e  feccia  madre  d'  Avieno  ,  che  parimente  fu  Console 
sotto  Teodorico  :  nomi  tutti ,  onde  son  pieni  gli  scritti 
e  r  epistole  dello  stesso  Ennodio  ,  che  continuava  in  que- 
sti giorni  a  vivere  in  Milano ,  e  tuttora  giovinetto  ave- 
va ottenuto  in  moglie  una  delle  donzelle  piìi  nobili  e 
più  ricche  di  quelle  contrade.  Gloria  vasi  anch' egli,  che 
fin  qui  era  stato  sì  povero ,  d' aver  avuto  i  principj  da 
una  famiglia  Consolare,  della  quale  presumono  alcuni 
essere  stato  Magno ,  Console  del  460. 

Flavio  Fausto  dopo  il  suo  Consolato  ebbe  da  Teodo- 
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^""i    rico  il  Magislerio  degli  OEGcj.  Tornalo  di  Costantinopoli, 
fi  e.  quantunque  senza  niun  favorevole  rescritto   d'Anastasio 
XgC)    Imperatore  y  ottenne  tosto  la  Prefettura  del  Pretorio  nei 
primi  giorni  dell' anno ,  che  segui  alla   morte  d'Odoa- 
cre  5  si  come  scorgesi  dalle  lettere  di  Cassiodoro ,  e  mas- 
simamente da  quella  intorno   a  Sipontini  ,    della  quale 
or  ora  toccherò.  Stefania^,  vedova  d' Asterio  ,  fu  sorella 
di  Flavio  Fausto  ;  scrivendo  alla  quale  affermava    En- 
nodio  5  che  gli  esempj  del  Prefetto  ,  germano  di    lei , 
avrebbero  potuto  giovare  agli  uomini  della  maggior  vir- 
ih  (i).  Sì  fatti  Piomani  splendettero  nella  Reggia  di  Teo- 
dorico, non  altrimenti  che  in  quella  d'Odoacre:  ne  Boe- 
zio 5  altro  parente  d'  Ennodio ,  era  lontano  dall'  acqui- 
starvi gli  onori  e  la  fama  y  che  poscia  si  volsero  contro 
lui  e  generarono  tanta  pietà  presso  i  posteri. 

§.  YII.  Dure  sorti  nondimeno  premeano  tuttora  V  Ita- 
lia quando  a  Fausto  ne  fu  affidata  la  Prefettura.  L' in- 
degna correria  di  Gondebaldo  Borgognone ,  V  arrivo 
de'  Visigoti  dalle  Gallio  ,  le  violenze  di  Tufa  ed  i  fu- 
rori di  Federigo  aveano  renduta  sì  acerba  la  condi- 
zione della  guerra  tra  gli  Eruli  e  gli  Ostrogoti ,  che  Ge- 
lasio Papa  scrivendo  contro  il  Senatore  Andromaco  ebbe 
a  dire  di  non  esservi  rimasta  pressoché  l'orma  dell'uo- 
mo così  nell'Emilia  e  nella  Liguria  e  nell'altre  Pro- 
vincie ,  ove  s'era  combattuto,  come  nella  Toscana  ,  ove 
le  memorie  di  quell'età  non  danno  a  credere  d' essere  stata 
d'assai  viva  la  guerra.  So  che  a  quel  Pontefice  fu   ap- 


(i)  Fausti  germana  es  ;  in  cujiis  Praefeciurd  y  fjuod  Mona- 
clios  instituat ,  invenitur. 
Id.  Lib.  IX,  Epist.  i8. 
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posfo  (lo  sfosso  indi  nccaddo  ;)d  nhuiiii  dr'siioi  siiccossori    ^j','" 
nella  (inll(Mlra  IJomana)  (Tavrro  con  incredibili  colori  di-   ^'\.^' 
piiilo  I(VSvonIin-(^  de  suoi   ((Miipi  e  1(»  f(M'o(;i(Ml(n5ai*l);)n.      ^'>^' 
Vwv  non  inl(M\'ì  piM'VfMine  a  noi  la   rinoinan/a  do' dolori 
d'Ilalia  dopo  l'arrivo  dei^li  Oslro^^oli  snll'Ison/o  :  cf^iova- 
lìilc  afrallo  è  il  vezzo  di  credere  Jiiili  o  benii^ne  le  IJar- 
bariclìc  invasioni. 

Olio  mesi  do|)o  la  niorle  d'Odoacro,  alleslava  Gela- 
sio col  pii^liarne  i  snoi  conlemporanei  a  leslimoni,  elio 
l(^  calann'la  deirOslroijolica  bufera  s' eran  dislese  insino 
alle  Provincie  più  vicine  di  Roma  ,  sconvolgendole  con 
fiero  impelo.  Qnesll  deUi  e  le  depredazioni  de'  mcrca- 
lanli  Siponlini  ci  fanno  comprendere  in  qnal  modo  per 
simili  casi  avesse  pollilo  stremarsi  la  Toscana.  Ed  ampie 
contrade  in  llalia,  soprallutfo  della  Liguria,  rimasero  de- 
serie  per  lunga  slagione  dopo  la  morte  di  Odoacrc  fino 
a  che  Teodorico  non  l'ebbe  ripopolale  degli  Alemanni. 

$.  Vili.  Le  miserie  de' mercatanti  Siponlini,  spogliali 
da'  nemici  (i) ,  rimasero  senza  ristoro  per  alquanto  spa-^ 
zio  di  tempo.  Alla  fine  il  Re  comandò  a  Fausto,  Pre- 
fetto del  Pretorio ,  clie  per  due  anni  fossero  liberi  co- 
storo dalla  Sitocomia  o  vendita  necessaria  delle  loro 
derrate  (2),  senza  che  potessero  per  due  anni  esser  punto 
richiesti  da'  lor  creditori.  Non  i  Greci  Bizantini  ,  che 
Anastasio  inviò  quindici  anni  dopo  la  morte  d' Odoacrc 
a  saccheggiar  turpemente  i  lidi  d'Italia  fino  a  Taranto, 
ma  gli  Eruli ,    come  ho  già  detto  ,  recarono  un    tanto 


(1)  Siponlini    negoticUores    vaslati    hostium    depopiilalione, 
Cr/ssiod,  Vaì\  Lio.  IT.   Epist.  38. 

(2)  Nuìlà  facias  coeìuptiojie  vexari. 
Id  Ibid. 
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'^j."*    danno  a  quei  raercatanfi  di  Siponlo ,  togliendo  ad  essi 
^^'  ^'    le  loro  merci  per  fornirsi  di    vellovaglie ,    senza   mole- 

496  stare  in  modo  notabile  i  possessori  delle  terre.  Siponto 
nell'anno,  in  cui  Odoacre  mancò,  venne  a  gran  fama 
per  la  grotta  di  San  Michele  Arcangelo  ,  alla  quale 
trassero  per  lunga  stagione  i  popoli,  e  massimamente 
sotto  la  signorìa  de' Longobardi. 

Teodorico  mostrossi  generoso  più  dell'altrui  che  del 
suo  verso  i  mercatanti  Sipontini  ;  ma  più  generoso  assai 
egli  apparve  quando  impose  allo  stesso  Fausto  di  ridurre' 
le  gravezze  de'Gravasiani  e  de'Pontonali,  abitatori  d'uno 
sterile  suolo  (i),  alla  misura  stabiUta  già  da  Odoacre: 
splendido  elogio  cosi  del  caduto  come  del  novello  Re. 
Alti  sensi  e  non  mai  lodali  a  bastanza  contiene  la  let- 
tera ,  che  Cassiodoro  scrisse  in  nome  di  Teodorico  sulla 
necessità  d'  adeguar  1'  imposte  alla  natura  ed  al  pro- 
dotto de' campi. 

I  Gravasiani  ed  i  Pontonati ,  che  ho  sospettato  essere 
popoli  dell'Alpi,  furono  afflitti  da  due  Romani,  Probo 
e  Gennaro,  fino  a  che  il  Re  non  ebbe  delle  lor  genti  pietà. 
L'intera  provincia  dell'Alpi  Cozie  visse  infelice  al  pari 
dell'  altre  nel  corso  dell'  Ostrogotica  guerra.  Non  era  più 
l'antica  regione  del  ReCozio,  posta  di  qua  e  di  là  dall'Al- 
pi di  Susa  e  del  Moncenisio ,  la  quale  distendeasi  ne' giorni  i 
di  Augusto  fino  a'Caturigi,  confinanti  co' Voconzi  oltre' 
l'odierna  città  di  Gap  nel  Delfinato.  Perochè  Augusto  , , 
come  stava  scolpito  nel  Trofeo  dell'Alpi ,  avea  con  prov- 
vido e  maturo  consiglio  assoggettato  all'  Italia   tutto  ili 
paese  sottoposto  in  giro  in   giro  all'Occidente   di  queii 

(1)  Sterilitas  jejuna  locorum. 

Cassiod.  T^ar,  Lio.  JV.  Epist,  38. 
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inolili  ,    sempre    (onuli  per  insuperabili  ,    ma  superali    ^^^"^ 
sempre  da'teiììjìi  di  lìelloveso  e  d'Annibale  fino  ano-  ^y^^s 
;lri.  Cosi  imicamente,  se  si  fosse  prestato  lede  ad  Augii--    49^> 
jlo  ,    avrebbe   l'Kalia  poUilo  a  guardia  delle  sue  porfe 
iombaUere  nelle  Calile  :    ma  piacque  a  Costantino  od 
i  (pialclie  suo  successore  di  reslringere  i  confini  d'Italia 
li  qua  da' monti  lungo  l'Orientali  radici  loro,  e  d'at- 
ribuire  alle  (kdiie  una  gran   parte    del   reame  antico 
li  Cozio.  Altri  paesi  col  nome  d'Alpi  Cozie  furono  as- 
icgnali  alla  provincia,  che  di  quel  regno  rimase  all'Italia: 
;  questi  nel  secolo  d'Onorio  e  di  Valenliniano  IIl^  s' al- 
argarono, quasi  giusto  compenso,  fino  al  Tanaro.  In  fai 
juisa  gì' Imperatori  ultimi  d'Occidente  vennero  imitando 
'esempio  d'Aureliano  ,  che  abbandonò  la  vera  ed  unica 
Dacia,  formandone  un'altra  fittizia  ed  ombratile  di  qua 
Jal  Danubio  nelle  (erre  dell'Imperio.  Teodorico  lasciò  i 
.^onfini  del  Tanaro ,  avendo  egli  annoverato  la  città  d'Asti 
iella  Liguria  :  i  Longobardi  poscia  dilatarono  il  limite 
Iella  provincia  dell'  klpi  Cozie  fin  verso  la  Trebbia. 

§.  IX.  Travagliali  non  meno  de'Sipontini  e  de'Cozj  fu-- 
j:ono  dalla  guerra  gli  abitanti  del  Piceno;  ed  i  lor  danni^ 
nentre  ondeggiava  tuttora  dubbiosa  la  fortuna  di  Teodo- 
rico,  s'aumentarono  per  la  predicazione  d'un  Vescovo  non 
lo  di  qual  Chiesa.  Era  giunto  ad  un'estrema  vecchiezza, 
d  avea  nome  Seneca.  Cosi  vicino  com'era  egli  alla 
ijpmba  (i),  osò  insegnare  i  dogmi  di  Pelagio  ,  condannali 
•a  precedenti  Concilj  non  che  dalle  leggi  d'  Onorio  e 
il|i  Teodosio  intorno  all'originale  peccato,  al  battesimo 

'    (i)  Cadaver  ncscio  qiiod  iiidignum. .  .  .musca  moritura. 
!  Gelasii  Papae  Episf.  f^Il,  Ad  oinnes  Episcopos  per  Pl- 
enum. 

21 
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Annii  de' fanciulli  ed  alla  necessità  della  grazia  divina.  Bef- 
^•/^-  favasi  di  Girolamo  e  d'Agostino  ;  indi  giunse  ad  al- 
S"  lontanar  dalla  sua  comunione  un  prete  abborrente  da 
SI  falle  dottrine.  Dava  precetti,  ed  era  volentieri  ascol- 
lato, che  gli  uomini  e  le  donne  sacri  al  Signore  po- 
tessero senza  colpa  vivere  insieme  ,  purché  fermi  nel 
disegno  di  non  peccare.  Trovò  seguaci  anche  in  alcuni 
Vescovi  della  contrada  ,  i  quali  non  solo  si  rimasero 
dal  fargli  contrasto  ,  ma  lasciarono  per  quanto  fu  in 
essi  perire  la  severità  delle  Canoniche  ordinazioni ,  per 
mettendo  a' Ministri  della  Chiesa  d'uscire  accompagnai 
con  femmine  dalle  Diocesi. 

Gelasio  arse  di  zelo,  e  fé' venir  Seneca  dinanzi  a  se 
Non  altro  in  lui  scorse  che  ridicola  vanità  ed  ostinai; 
ignoranza  ;  e  però ,  a  preservare  le  regioni  Picene  da  e 
A493.  falli  errori ,  scrisse  a  Vescovi  della  provincia  per  mezz 
di  Romano,  Cardinale  Diacono,  riprovando  quelle  no 
vita  ed  assai  più  le  molli  condiscendenze  di  chi  er 
in  debito  di  resistere  al  decrepito  Seneca.  Prese  i 
confutar  da  capo  le  dottrine  di  Pelagio  ;  e  ,  credendu 
ricondurre  V  affetto  per  la  vera  fede  in  que'  paesi ,  at 
fermò,  essere  stata  l'ignavia  de' Vescovi  una  sciagun 
maggiore  di  gran  lunga  che  non  gl'insulti  stessi  d( 
Barbari.  Fra  queste  vicende  approssimavasi  al  suo  ter 
mine  V  anno  quattro  cento  novantatrè ,  che  fu  il  prilli 
del  regno  di  Teodorico  in  Italia. 

§.  X.  Innanzi  che  si  compisse  quel  medesimo  anno 
una  legge  venne  a  contristarla  e  ad  accrescere ,  maj 
simamente  in  Liguria,  i  pubblici  affanni.  Ben  egli  er 
consapevole  il  Pie  delle  tristi  condizioni  ove  la  Liguri 
vedeasi  condotta  ;  e  ninno  più  di  lui  conosceva  quanti 
le  terre  prive  di  cultori  vi  si  fossero  già  insterililc.  Cred 


Nov.i. 
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pndimono  ,  quasi  ormi  S(^niio  ,  di  rc.mandaro  dio  solo   a,,,,, 
.•isuoi  liHilovì  <>  parli,i;iani  si  concedesse   il  drillo  della  o^'c. 
rnimia  l.l.,.rià  (,)  d,  lhr  leslamenlo  :  e  che  a  coloro    S' 
.|nal.  per  qualunque  necessilà  (2)  si  fossero  divisi  da 
II,  seguendo   lo  parli  o  d'  Odoacre    0    di  T.d'a  o  di 
l' loi-igo ,  si  logliesse  il  beneficio  della  legge  comune  , 
filandosi  a  ludi  disporre  delle  proprie  soslanze.  Mollo 
Lime  d'  ing(>gno  parve  a  Teodorico  d'  avere  nel  pro- 
rlgar  si  falli  dividi  ;   quasi   valessero  ad  assicurarlo 
Illa   novilù  del  regno  :    lulla  l' Italia   intanto   era    in 
irlo  pel   barbarico  atto  ed  angosciosa  lomeva  più  fieri 
laggi  avvenire,  f.ià  i  nemici  di  Teodorico  s' addila- 
BO  da  chi  Iacea  le  visto  d'  amare  l'adirato  Signore; 
fj  i  leiri  rancori  e  le  repenfinc  cupidigie  spargeano  da 
e  ogni  dove  la  paura  :  ma  il  nome  d'  Epifanio  venm 
].orlunamenle  a  ristorar  ne' petti  Romani  le  speranze, 
lino   avea  dimenticalo  quale  in  Pavia   foss'  egli  ap- 
iso  agli  occhi  de'  Goti  e  de'Rugi ,  e  da  quanta  rive- 
da verso  lui  si  mostrasse  compreso  Teodorico;  tulli 
jque    im])lorarono    il   palrocinio  del  Vescovo'    che 
»  ignorando  le  difficoltà  delle  presenti  condizioni  pro- 
I   d' andare   in  Ravenna  purché  insieme  con  lui  da 
)Snzo  di  Rlilano  s'imprendesse  lo  stesso  viaggio. 
;  XI.  JNe'  primi  giorni  del  seguenle  anno  s'avviarono 
le  Prelati,  recatori  delle  preghiere  del  popolo.  Co- 
ngiunsero nella  regia  città  furono  ricevuti  con  gran- 
noi-i  da  l'eodorico  ;  e  Lorenzo  ,  sebbene  maggiore 


:  Illis  tantum  Romanae  libertalis  jus.  .  .  .  leslandi. 

^Ennod.  in  Kit.  Epiph. 

:  lllos,  (juos  aliqua  necessìfas  diviserai. 

U.  Ibid. 
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Anni   p^r  dignità,  volle  che  spellasse  al  compagno  il  car  ) 
g!c^  di  parlare  la  causa  pubblica  in  presenza   del  Princii. 
fgG        Ricordò  Epifanio  i  pericoli  ed  i  danni  de  Goti  S€) 
Pavia  ,  quando  erano  strelti  da  una  mollitudiiie   d'^f 
salltori;    quando   i    nemici  soverchiavano   colanto  J 
r  armi  e  pel   numero  (i).    Fu   la  virtù  di  Dio,   \\ 
so^siunse ,  che  combattè  in  favore  de  Goti  e  eomm 
alle  tempeste  d'  assisterti,  o  Re  :  Iddìo  poscia  vq\ 
che  i  tuoi  nemici  s  uccidessero  a  vicenda ,  e  li  sgi 
orassero  il  passo  al  regno,  Federigo    sei  seppe  ■> 
ogni  altro ,  che  ardi  levartisi  contro  ;  ne  più  ale 
si  potè  opporre  al  tuo  braccio ,    governato   dal 
ynore.  Perdona  dunque  nel  nome  del  Signore: 
leva  r  afflitta  Italia ,  ed  in  grazia  degl'  innocenti 
solvi  anche  i  colpevoli. 

Ennodio  afferma,  che  con  severe  parole  in  princi 
risposto  avesse  Teodorico.    Dura  cosa    essere    la  mù 
del  regno,    dura  la  sorte   di  chi  e  costretto  a  punì 
non   volersi    punto  con   intempestiva   pietà  corroim 
la  vittoria  de'  Goti  ed  anzi  spregiare  il  giudizio  di  I 
che  r  avea  conceduta.    Lo   stesso  Iddio    avea    com 
nato    gli  Eruli ,    e    castigò   in   altra   età  un  Re ,   \ 
venne  inopportunamente   perdonando  ;    ma  poi ,   > 
per  sanare  il  corpo,  non  vorrebbe  recidere  un  qua  i 
membro  ?  A  tali  detti  già  mancava  il  cuore  ad  Ef  i 
nio (2) ,  se  Teodorico  non  X  avesse  riconfortato  col  ri 


(1)  Conf ertissimi  s  iiiimicoaim  crme?'5  urgeLaris .  . .  .  ;  ari 
numero  adversarii  praestantiores 

Ennod,  in   ViL  Epiph. 

(2)  Aitoniia  de  voluntate  regis  corda  pavor  arlabat. 
Id.  Ibid, 
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h'nf.niT  ili  I)..()ri  |„„i(.)  i  m„tI(ì  da  ,>■«„  ;u;<|iiis(al.  v.ts,,    a„„. 
iioli  (lunule  ra,ss,,..li()  <li  l'avia  (.).  I-] ,  l.and.d,  il  rino.v     (,.'''c. 
pximo  i.,i.a.)an)...,«>  al   Wsa.vo  di  rispanuiar    UHI,  '    '3^ 
Ì.VO  poclu  d..'|)in,KTÌcok)si ,  <-|..'  ,lis.s<>  vol(>r  cacdare  iti 
'ilio.  Cliiainalo  jhvscì.-.  di„an/i  a  se  il  Q,„.s(ore  dd  suo 
^^zzo,   coiun.is.'i.li    di    p.d.Mican.   la    le-c  d' i„dul- 
r-iza;   ciò  ci,,,.  ,j„<.i.Ii  r,.,,.  eo.i  gran  chiarezza   e  I,re- 
u.    Chiamavasi   iJrl.lcic, ,   Uomo  J/lusIre  ■    il  q„ale  a 
t  senno  yolgea  le  co«e  della  Reggia  Uavcnnafe  ,  avendo 
afama  d'  essere  giiislo  ed  eloqtien(e. 
f.  Xn.  Con  (ale  allo   di  clemenza  Toodorico   iWh   i 
r|ici])j  airordinanieiilo  vero  e  durevole  del  suo  regno 
tci^ili  onde  ristellero  ,    od  il  maggior  numero  segui 
iiosempj  dati  già  prima  da  Cassiodoro ,  da  Urbicio  o 
)da  Liberio ,  volgendosi  gli  animi  a  tollerare  od  anche 
Iner  cara  la  novella  dominazione.  A  poco  a  poco  le 
iipagne  si  rifecero  de' perduti  abitatori,  e  successivi     ■ 
'opelh  d.  liarbari  vennero  a  fermarvi  la  dimora  ;  donde 
ras.  che  il  terzo  delle  terre  d'Italia  lasciate  in  i^^ran 
^e  vacanti  dagli  Eruli  e  da'Turcilingi  spettò  al  patri- 
!i;io  del  Pie,  il  quale  o  di  mano  in  mano  andava  distri^ 
Ho  quelle  terre  a' sopra v vegnenti,  o  gratificavane  i 
i,)ari  pm  a  lui  fedeli.    Da  ciò  surse  il  costume,    del 
f  SI  vedrà  più  d'un  esempio,  che  le  Romane ' terre 
^livise  con  costoro,  fossero  essi  arrivati  o  prossinn  ad 
i]/are  m Italia,  s'avessero  a  chiamar  nei  contratti  li- 
fi  dalle  Sorti  Barbariche. 
ì  luogo  più  opportuno  esporrò  quali  fossero  la  faccia 


l  Multa  apud  me  repo.uisl.  h,m{kh  tempore  corrasioni.. 
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Anni    (jel  governo  d' Italia  regnando  i  Coli ,  ed  il  reggimer  » 

G^c.    de  suoi  Magistrati  Romani.  Qui  giova  toccar  brevemei. 

tS    d'alcuni  officj  o  surti  per  la  prima  volta  sotto  i  Go 
o  voltali  ad  usi  diversi  dagli  antichi,  sebbene  ritenesse 
il  nome  primiero.  L'introduzione  di  tali  officj  non  tr 
lasciò  di  menomare  o  di  travolgere  molle  giurisdizid 
de  Romani;  ma  sembrava  un  cosi  gran  fatto  quel  ci 
servar  pressocchè  illeso  il  dono  d'  Odoacre  del  regge 
lo  Stato  alla  Romana ,  che  molti  non  posero  mente 
alcune  solenni  discordie  fra  gl'istituti  degli  Eruli  e 
altri  degli  Ostrogoti,  massimamente  intorno  a'Conso 
ri,  a' Cancellieri  ed  a  Conti  detti  de' Goti. 

§.  XUI.  Più  ristretta  che  non  era  dianzi  riuscì  l'aii 
rità  degli  uomini  Consolari ,  che  Teodorico  inviò  m 
Provincie  ,  seguendo  l'orme  degl Imperatori  passati, 
giurisdizione  di  questi  Consolari  cessava  in  presenza  i 
Goti,  stabiliti  nelle  varie  regioni  d'Italia  e  sottoposti 
particolari  lor  Magistrati.  Poco  differiva  dalla  giurisi^ 
zione  de  Presidi  o  Rettori ,  e  comprendeva  in  se  quaiii 
appartener  potesse  al  pubblico  ed  al  privalo  drillo,  li 
che  al  patrimonio  ed  alle  spese  della  provincia  ;  cari  i 
altra  volta  de'Questori.  Giudicavano  i  Retlor  nelle  cai 
civili  e  nelle  criminali;  custodi  nati  delle  leggi,  e  vi 
dicatori  della  pubblica  sicurezza.  Procacciavano  la  riso 
sione  de' tributi  fiscali  ,    ed  eran  tenuti  discoiTcre  i|i 
volta  Panno  la  provincia  ;  salutati  ed  avuti  cari  dal  Pj^ 
cipe  col  titolo  di  suoi  fratelli  (i). 

1.1067      Straordinario  sembra  essere  stato  ne' giorni,  onde 


(i)  A  Principe  frater  vocaris. 

CassiocL  Variar,  lib.   FI.  Form,  21, 


é' 
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Lucilo ,  il  peso  civile  (loX^ancollicri  ;  divoi-si  già  da  coloro ,    ^^r 
ichc  narrai  spedare  al  mimerò  de;' Minori  Ollìciali   sodo    ^- ^ 
Teodosio  11.",  sogi,'(!lli  anche  alla  lorluru  in  alcuni  casi.    \$ 
Aj)po  Cassiodoro  appariscono  essei-  Inogolcnenli  del  iVe- 
fello  Pretoriano,  ed  aver  lemilo  il  sno  grado  ris-uardo 
alle  maferie  de' tribali,  del  corso  puhhiico  e  del  Mala/o.   i.  ...ai 
Era    debito   de'  Canc(;lli(!ri    prestar  mano    forte   a'  pìii 
deboli  d'ogni  provincia  contro  i   possenti;  ed   a   tale 
uopo  Tcodorico  deputò  loro  i  Saiom,  de' quali  or  ora 
iwrierò.  Ecco  a  qual  modo  i  Cancellieri  avcano  cangialo 
natura  in  poco  più  della  metà  d'  un   secolo  ,  e  come 
or  si  levavano   sull'oscura  loro  condizione  dell'età   di 
Teodosio  ,    latti  lieti  del  titolo  non  avea  guari  da  essi 
ac(]uistato  d'  Uomini  C/ùaì  issimi. 

§.  XIV.  Ria  ninno  de' nuovi  officj  si  levò  tanto  in  alto 
quanto  la  carica  del  Conte  de' Goti,  fornito  d'autorità 
civile  e  militare  ad  un'ora  sopra  gli  uomini  della  pro- 
pria nazione.  Aveva  i  titoli  A' Illustre  o  di  Sublime; 
giudicava  le  liti  fra' Goti  ;  ma  in  quali  termini  si  reslrin- 
i;v8se  la  potestà  sua  ne'giudizj  fra  Goti  e  Romani,  si 
\e(lrà  quando  favellerò  delle  lèggi  reggitrici  de'due  po- 
,poli.  L'armi ,  ond'egli  era  cinto,  e  la  prevalenza  de' Goti 
laccano  assai  temere  il  loro  Conte ,  sebbene  Teodorico 
,non  tralasciasse  d'inculcare  lutto  giorno  Ja  modestia  e 
jla  moderazione  a'Barbari.  Pur  la  nativa  superbia  ed  ar- 
jroganza  de' dominatori  d'Italia  non  si  rammorbidiva 
Isi  agevolmente ,  come  il  Re  avrebbe  voluto  ;  e  vani  lor- 
narono  sovente  i  precelli ,  che  con  questo  fme  dava  Cas- 
siodoro nelle  sue  lettere  a' Conti  de' Goti.  La  nostra  pietà, 
scrivea  nel  nome  di  Teodorico ,  ha  in  orrore  i  violenti 
e  detesta  la  scellerata  superbia  di  coloro,  i  quali  m- 
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Anni  tipongono  al  diritto  il  proprio  braccio  (i).  Perche  ricor- 
G.  e.  rere  alle  violenze  ^  sapendosi  che  ordinati  giudizj  vi 
496  sono  in  Italia  ,  e  che  speciali  emolumenti  si  danno  per 
si  fatto  motivo  a' Giudici?  Se  i  Romani  san  vicini  per 
le  loro  possessioni  a  Goti  ^  siano  dunque  le  menti  degli 
uni  e  degli  altri  congiunte  con  amichevole  affetto.  Ma 
tulio  era  niente:  i  Goti  per  lunga  stagione  credettero  dav.r 
vinto  i  Romani  ;  e  questi  non  poterono  mai  dimenticare 
d'essere  stati  padroni.  Gli  sfarzi  di  Tcodorico  e  T elo- 
quenza turgida  e  ridondante  di  Cassiodoro  non  valsero 
sempre  a  tenere  unita  F  una  con  l'altra  gente,  l  Conti 
de  Goti  furono  soprattutfo  accusati  di  voler  dilatare  la 
loro  giurisdizione  sopra  i  Romani ,  anche  se  nelle  liti  di  1 
costoro  non  vi  fosse  alcun  interesse  di  niun  Colo  ;  del  clic 
acri  rimproveri  si  leggono  fatti  a  Gildia,  Conte  di  Si- 
racusa. 

§.  XV.  I  Saloni  erano  Goti^  deputati  dal  Re  o  dai 
Magistrati ,  cosi  ordinar]  che  straordinarj  ,  a  mantenere 
con  l'armi  l'obbedienza  delle  leggi  e  T autorità  de'giu- 
1^1099  dizj.  Somigliavano  in  parte  agV  Irenarchi  del  Codice 
Teodosiano.  Pendeano  dal  cenno  del  Prefello  Pre- 
loriano  ,  dal  Maestro  •  degli  Officj ,  da'  Cancellieri  e 
da' Conti  de' Goti;  ed  erano  pronti  a  condursi  colerc- 
menle  in  ogni  luogo  per  le  faccende  cos\  de'  Coli  co- 
me de' Romani,  scortando  gli  Ambasciadori  delle  stra- 
niere nazioni  ed  anche  gli  eserciti  ausiliarj,  che  tal- 
volta furono,  come  quello  de'  Gepidi  ^  assoldati  da  Teo- 


(i)  Sceleslam  superbiam  cuin  siiìs  dclestamur  auctoribiis. 
Cassiodor.  f^arlar,  Lib,  VII.  Forni,  3,  Coniidvae  C, olito- 
rum* 
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ilorico.  A\  5<'//>>;7rriiin(liiiì.'ni(Io  coiìiniido  0iiV\  (W  condurre»    Amir 

'  (Ir 

ili  HavcMiiia  i  niariiiari  (l(dl(Mì,ivl  ;  a  Duda  di  sovnislarc  ^-.c. 
ai^li  scavi  debile  minlc^o  ;    ad  Aiidlo  di  l'ar  recidere  /.;li     /,./> 
alberi  adi  a  coslruin^  un  armala  sul  Po  ;  a  Talane  di 
accompannaro  una  mano  di  saellalori  al  Conio  fiiuliaiio: 
svariale    cure  ,  h»  quali  si  n^lrihuivano    con    particolari 
e  slraordinarj  donafivi. 

(di  uomini  più  possenti  del  Gotico  rei^no  voltarono 
f?pesso  a  c()lpe\oli  usi  la  l'orza  lei^ale  de  Saloni '^  del 
che  gravi  (|U(M'el(»  pervc.Minero  al  Uè.  Perciò  (^i^li  prov- 
vido con  suo  Editto,  che  ninno  potesse  ricorrere  al 
minislerio  de'  Saionì  senza  obbligarsi  con  cauzione  di 
ristorare  i  danni,  onde  que'  Coli  potessero  al  lutto  rcn- 
ilcrsi  rei.  Cojnmise  in  oltre  a  Questori  di  far  sicurtà 
pe'  Saioni  j  ed  a'  Rettori  delle  provincie  di  punirli  , 
massimamente  con  la  perdila  delle  consuete  retribuzioni. 

$,  XVI.  A  questo  modo,  per  mezzo  A(d  \ovo  Saioni, 
si  recarono  i  Goti  nelle  mani  la  forza  ed  il  nervo  del 
pubblico  reggimento  nelle  civili  bisogne  dc'Fiomani, 
Gli  anliclii  Pìlqfori  de' Goti  s'erano  mutali  ora  in  J)u- 
chi  ed  in  Conli  nonché  in  Vescovi  dell' Ariana  creden- 
za; empievano  eziandio  il  Senato  Romano,  sedendovi  col 
lilolo  anche  di  Patrizj  (fra' quali  s'ascolterà  più  innanzi 
annoverarsi  Tulo)  ed  in  generale  con  le  desiderate  qua- 
lificazioni d'  Uomini  Senatorio  à'  llluslri  o  di  Chiaris- 
simi o  d'altrellali.  BaPi/ofori  erano  usciti  gli  Jfsi  od 
i  Semidei,  donde  procedette  la  famiglia  del  Re  Teodo- 
rico,  allorclie  Deccbalo  conduceva  i  suoi  popoli  contro 
Cornelio  Fosco  sul  Danubio  ,  ed  imponeva  i  tributi 
agi' Imperatori  di  Roma.  Il  nome  tuttavia  di  Pilofori 
più  non  ricorre,  per  quanto  io  sappia,  in  Italia,  dove 
laristocralica  orma  della  loro  jHjssauza  scorgcsi  da  per 
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Aniiì   ogni  dove  combattuta  con  magiifioro  o  con  minor  snc- 

G.  e.  cesso  eia  Teodorico  e  da  Re  Goti  suoi  successori.  Ma  se 

496    quel  nome  di  Pilofori  era  perito  nella  nostra  penisola 

del  che  non  ardirei  enfrar  mallevadore,  durovvi  T altro  j 

ìS^ì:^ Capelluti  0   Crinili\  cioè  il  minor  ordine  de' Goti, 

slabilito  da  Deceneo;   i  quali  serbarono  in  Italia  la  patria 

usanza   della   lunga    chioma ,    ornamento    ed    orgoglio 

I.  566  della  nativa  e  guerriera  lor  nobiltà.  Diversi  affatto  furono 

questi  Crìniit    da    quelli   dei  Franchi.    Sovente   i   Ca- 

pclluti  appo  i  Goti  moslraronsi  riottosi    ed   insolenti 

schivi  specialmente  d'  obbedire  alla  legge  di  comparire 

in  giudizio  per  terminarvi  le  liti. 

Perciò  Teodorioo  prese  alcuni  provvedimenti  contro 
i  Capelluti  mAX  Editto ,  che  poi  pubblicò.  Represse 
ancora  le  burbanze  de'  Capelluti  della  Suavia  0  Savia  ^, 
cioè  d'  una  delle  due  Svevie  di  Giornande ,  ovvero  di 
quella  che  fu  prossima  della  Dalmazia  :  in  questa  Svevia 
1.1^81  Uimimundo,  come  già  narrai,  cadde  fra  le  mani  de 
giovinetto  guerriero  degh  Amali  (i).  Di  forti  Rettor 
avean  bisogno  le  regioni  di  Suavia  e  di  Dalmazia  ; 
Teodorico  inviò  all'  una  ed  all'  altra  insieme  unite  i 
Conte  Osvino ,  che  per  ben  due  volte  fe'senlire  ad  esse 
i  fieni  delle  leggi  (2).    Fridibaldo  e  Severino   eziandio 

(1)  Svevia  erat  vicina  Uat/natiis  ^  iicc  mal  tuia  a  Pannonii 
dislabar. 

lornand.  De  reo.   Getlcis  ,    Cap,  53. 

Regio  Svevorum  ab  Oiieiilc  habet  Bajobarios  ,  ab  Occi^ 
denles  Francos,  a  Meridie  B arguì idione s y  a  SeplemUione  Thu 
ringos. 

ict  Ibid.   Gap.  55, 

(2)  Iliastrem  Maguitudincm   luatn   ad  Datinatianun   alqui 
Suaviac  proviricias  ilerutn  credidimiis  destinaudam» 

Cassiod.   Variar.  Lit).  FUI  EpisL  33.  (  at,  8  ). 
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nmnilnislrarono  siiccossivamoììle  \i\  Savia:  ed  il  \W  ,  ^'^\"' 
lartMido  scTivcrn  al  primo  di  cosloro  ,  volle  eli(»  ben  si  ^]^^ 
sapesse  da  (\uc  Capclhiii  di  non  (\ssere  la  lor  nazione  lu^^ 
una  scusa  delle  loro  violenze  (i). 

§.  XVll.  La  Suavia  s'inlerponea ,  limilo  la  Sava,  Tra  la 
Dalmazia  e  la  Pannonla ,  cIk^  In  enlla  di  Teodorico.  Por 
rjuesla  cnlla  seiììbrò  (»ssere  abbandonata  da  lui  com'egli 
si  (ranmlò  sull' Isonzo;  ne  la  riebbe  se  non  doj)0  alquanli 
anni  del  suo  rei;no.  Il  Norieo  vemie  più  presto  in  sua 
polesià,  massimamcMile  il  Mediterraneo ,  già  soi^^c^lo  ad 
Odoaere  ;  jna  di  mano  in  mano  anelic  il  Uip(uise  Tu 
occupalo  da  Teodorieo 5  non  so  in  qual  tempo,  insieme 
vow  la  Pannonia.  Solo  Romani  sembrano  gli  abitanti  del 
Norieo ,  cioè  i  Provinciali  od  anllelii  possessori ,  a  cui 
Teodorieo  scrisse  di  permutare  i  lor  bovi  con  quelli  degli 
Alemanni.  Pochi  Goti  v'  ebbero  qualche  stazione  milita- 
re, non  una  ferma  dimora,  ignorandosi  d'aver  essi  pre- 
so, come  in  Italia,  una  parte  delle  terre  del  Norieo.  Ilo- 
niano  perciò  vi  rimase  il  grosso  della  popolazione  ,  la 
quale  indi  s'imbarbarì  quando  accompagnossi  co'  Longo- 
bardi e  discese  alla  conquista  d' Italia  con  Alboino. 

Gran  luce  ,  se  non  mancasse  di  data ,  spargerebbe 
su  quesli  fatti  un  documento  scoperto  di  fresco  in  Pas- 
savia; una  vendita  nella  quale  i  nomi,  Je  formolo,  i 
riti  appartengono  a'  Romani ,  e  vi  si  ricorda  Florido 
Preposto  di  Soldati  (i).  Nel  Norieo  a' giorni  d'Odoa- 

(i)  Nullum  natio  exciiset. 

Casslod.  yar.  Lil>.  17^,  JEpìst,  4g.   Uiilversls  Provìncia- 
tibiis  et  Capillalis. 

(i)  Floiilus  Propositus  y    Vigìlius  Mites 

Monumenta  Boica  ^    Tom,  XXV III.  Pars,  II,  pag.  5  ^ 
£x   Codice  Passaviensi,  (  A.  iB^y  ). 


332  SroniA  d'  Italia  ,  eie. 

Anni   pp(3  abi(ò  Aiilonio ,   ilativo  della  Valeria    in  Pamionia  , 

di         ^  ,      .  .  . 

G.C.  il  quale  si  ridusse  per  alquanti  anni  appo  San  Severino , 
496  ed  istituito  da  lui  fu  ascritto  nelle  milizia  Ecclesiastica  dal 
proprio  zio  Costanzo  ,  Vescovo  di  Lauriaco.  Passò  in 
Valtellina  sull'Adda,  nel  tempo,  sì  come  creda,  che 
il  Conte  Pierio  fece  uscire  del  Norico  Ripense  i  l{oma= 
ni  ;  quivi  trasse  i  suoi  di  col  Prete  Mario  ,  ma  sen 
parti  e  pose  la  sua  stanza  sul  Lario  non  lungi  del  se- 
polcro di  Felice  ,  Martire  di  Conio.  Vi  condusse  gran 
parte  della  vita  ,  durante  il  regno  di  Teodorico  ; 
poscia^  volendo  schivar  la  fama,  fuggi  nel  Monastero 
dell'  Isola  Lerinese  del  Mar  di  Provenza  :  ed  Ennodio 
scrisse  di  lui  pochi  anni  dopo  la  sua  morte. 

§.  XVIII.  Giacevano  intanto  inonorate  nel  Monte 
Feltro  le  spoglie  di  San  Severino  ,  slato  si  valido  an=- 
temurale  dell'uno  e  dell'altro  Norico  contro  gli  Eruh  e 

II- 191  gli  altri  Barbari ,  vaganti  sull'  opposta  riva  del  Danubio. 
Slavano  a  guardia  del  corpo  il  Prete  Marciano ,  compa- 
gno d'Eugippio,  e  molti  venuti  da  quel  fiume,  spettanti 
alla  Congregazione  ivi  fondata  da  San  Severino.  Al 
quale  mollo  s'  erano  raccomandali  per  lettere  un  Se- 
naiore  d' Italia  e  Barbaria^  Femmina  ìilustrc ,  sua  mo-^ 
glie  ;  questa ,  vedova  ora ,  dimorava  in  NapoH ,  e  scrisse 
a  Marciano  per  veder  modo  a  far  trasportare  nella  sua 
città  le  reliquie  dell'uomo  giusto.  Gelasio  Pontefice 
consenti,  e  coli' autorità  della  Sedia  Piomana  si  levò  il 
corpo  dall'ardua  rupe  Ferelrana,  sovrastante  a  Rimini 
e  non  guari  lontana  di  Ravenna ,  ove  fin  qui  tanto  stre- 
pito d'  armi  erasi  udito.  Gran  parte  d' Italia  vide  passar 
la  pompa  del  funebre  corteggio;  alla  fine  Vittore,  Ve- 
scovo di  Napoli,  col  Clero,  con  Barbarla  e  col  popolo 
intero  si  fece  incontro  al  carro  ^    che    tutti    guidarono 
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lidi  0  ìivcHMìli  no]  Cas/ro  fjuru/iano.  Ivi  Uarharia  cdi-    Aimi 

(Il 

(i(U)  il  niausoin),  ik^I  (|iial(.^  ViKoiv  poso  Tossa  di  San  g.  e, 
Scvcrino  ;  ed  un  iVIoiiasIcMO  vi  si  cosina,  chiaro  por  49G 
v(*(usia  rinoniaiì/a  ,  iroiule  ne'susscii;uenli  secoli  rurono 
<(noslo  Iraslrrilo  in  assai  più  splendido  luogo  della  slessa 
elllà  ,  (love  riposano  lino  al  di  d'oi^i^'i ,  e  danno  il  nome 
ad  nn  aldo  Monaslero  ,  che  Tarli  più  nobili  delT  in- 
h^lK^llo  nniano  concorsero  lutto  ad  ornare. 

Se  iJarharia  Tosse  la  slessa  ,  di  mi  loda  Ennodio  i 
v(M*econdi  coslunii,  e  che  iAnanm  Jior  del  lìoinano  ììi' 
(/('fjìio  (i),  noi  so  5  ed  ignoro  se  Angustolo  vivesse  lut- 
lora  nel  Castello  di  Lncullo,  quando  l'insigni  esequie 
(•(^lehravansi  e  qnando  già  era  spento  TEruUco  regno 
dell' uccisore  d'Oreste  Palrizio. 

§.  XIX.  Teodorico  allora  con  tulle  le  forze  dell'animo 
altendeva  incessantemeiile  a  porre  in  difesa  i  confini 
(T  Italia  dalla  parte  d' Occidenle.  Il  Nerico  ,  la  Savia  e 
le  Dalmazia  ben  custodile  assicuravano  da  mi  lato  la 
nostra  penisola;  dall'altro  facea  mestieri  di  custodire  le 
slretle  delTAlpi  e  delle  Hczie.  Ohre  le  terre  date  a' Coli 
ed  a' Barbari,  che  incorporaronsi  ne'Gotij  egli  assegnò 
salarj  e  vettovaglie  assoldati ,  che  venne  deputando  alla 
gnardia  delle  gole  de'  monti ,  dette  Chiuse  0  Cfnnsiire 
da' Romani  (2).  Tra  le  più  rilevanti  eran  quelle  d'Aosta, 
travalicate  poco  innanzi  da  Gondebaldo.  Sotto  al  Gran 
S.  Bernardo  ancor  si  veggono  le  vaste  selve  d'  Essenex  e 
della    elusa  ,    la    quale    ritiene  il  nome    antico  ,    e  fu 


(i)  Domila  Barbara  ,   lìoinani  flos  geiiii. 

Ennod,  Opusc,    VI, 

(2)  Aiigustanis  Clusurìs . .  .  siciU  in  ahis  quoque  dcrreium 

Cassi  odor.   Var.  liò,  IL  Epist.  6, 
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Anni  l'uno  de'luoghi  dell'Aostane  Chiusure^  ne' quali  Teodo- 
G.  e.  riro  ])rese  a  collocar  presidj  ed  a  rizzar  castelli  o  difese 
toG  d'ogni  maniera.  Scrisse  a  Fausto ,  Prefetto  del  Pretorio, 
d'aversi  quivi  ad  aumentare  il  numero  de' soldati,  ed  a 
fornirli  di  tutto  il  bisognevole  come  aveva  egli  decretato 
risguardo  all'altre  Chiusure  {i) ^  acciocché  la  Repubblica 
Ilomana  (  cosi  diceva  Cassiodoro  (2)  )  se  n  avvantag- 
giasse in  quegli  estremi  luoghi ,  e  si  vietasse  d' entrare 
ts! Gentili  ^  cioè  a  Borgognoni.  Comandò  inoltre  a  Goti, 
a'  llomani  ed  a  tutti  coloro^  i  quali  aveano  la  cura  delle 
Chiuse  5  di  pigliare  proficuo  esempio  da'  supplizj  a'  quali 
erano  stati  condannati  alcuni  servi,  uccisori  di  Stefano, 
loro  padrone. 

$.  XX.  Gli  stessi  bisogni  eranvi  nella  Rezia  contro  i 
Borgognoni ,  che  teneano  Ginevra  e  gran  parte  de'Monti 
Giura.  Le  due  provincie  Romane  dell'una  e  dell'altra 
Rezia  furono  sottoposte  da  Teodorico  ad  un  solo  Duca , 
insignito  del  titolo  di  Spet I abile  j  al  quale  parimente  rac- 
comandò di  reprimere  gl'impeti  à(ì  Gentili  ^  qualunque  si 
l'ossero ,  e  di  punirne  co'  dardi  la  baldanza  (3).  Vietò  che 
costoro  si  ricevessero  senza  inchiesta  nel  regno  d'Italia  ,  o 
che  da  questo  ardisse  alcuno  d'uscire  con  troppa  facihlà. 

(1)  Ut  utilitas  Reipuhlicae compleatur in  finali" 

ìms  tocis  ,  et  quasi  a  porta  quadam  provinciae  ^    Gentiles  in- 
11  oitiis excludantur. 

Jd.  Ihid, 

(2)  Universis  Golliìs ,   Romanis  ;    et  bis   qui  Clusuris  prae- 
sunt 

Id,  Lio.   IL   Epist.  ig, 

(3)  Impetus  gentìlis  (in  Rliaeliis)  excipìiur  et  jaculis  sauciatur 
fu  ri  blinda  praesuniplio. 

Id.  Lib.  VII.  Form.  4* 
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Ma  ìioìi  (ralasciava  il  He,  nel  conferire  il  Duralo  (l('ll(^    A»nì 
diM»  liezie,  di  rironlare  aDiielii  di  (\urs\o  elie  i  lor  snidali   (>.  e. 
dov(\sser  vivere  civiliiKMìle   co  Proviìtcia/i  ;  che  £2;li  no-     \ìjG 
mini  annali  si  tenessero  loiilani  da  (jiialuiique  insolenza  ; 
non  essere  i  Coli  se  non  lo  seudo  e  la  difesa  de'liomani. 

Uno  di  si  falli  Duelli  fu  Servalo,  che  pel  suo  nomo 
lia  le  sembianze  di  Romano ,  lulloeliè  Capitano  de  Coli. 
Fra  questi  mililavano  i  Hreuni  o  Hreoni ,  vinti  già  da 
Til)(MMo  e  «la  Druso  ;  annoverali  poscia  nel  Troleo  del-  i.  ."ìh?, 
I  Alpi  e  percMo  divenuti  liomani  ;  ma  s(MM3alo  aveano  Imo  594 
a  Teodorieo  il  patrio  nome  ne'  commcrcj  giornalieri  della 
vita.  Gli  sclìiavi  di  Maniario,  Romano  delle  Rezie,  fu- 
rongli  portati  via  da'Rreoni  ;  laonde  il  Re  commise  a 
Servalo  di  procacciarne  la  pronta  restituzione.  A  questi 
comandi  Cassiodoro  soggiunse ,  secondo  il  suo  costume , 
alcuni  salutari  preccUi  sulla  temperanza,  onde  vuol  esser 
dolalo  chiunque  s'armi  della  spada  ;  i  quali  precelli,  seb- 
bene opera  del  solo  Cassiodoro  ,  non  debbono  togliere  la 
lode  al  Re  d'avere  assai  spesso  dato  utili  e  giusti  co- 
mandi ,  ne  far  credere  che  Y  essenza  dell'  Ostrogotico 
governo  in  Italia  si  voglia  ienere  per  una  vana  e  sce- 
nica immagine  ,  prodotta  soltanto  dalle  reltorichc  arti 
del  Segretario. 

§.  XXI.  Assai  maggiori  che  non  le  tracotanze  dei 
Breoni  erano  quelle  degli  Eruli  Danubiani  ;  e  non 
v'era  un  Odoacre  più,  che  sapesse  moderarh.  Ho  par- 
lalo varie  volte  de' crudeli  ed  infami  costumi,  che  fino 
al  tempo  d'Anastasio  Augusto  e  di  Teodorico  degli  Amali 
ebbero  gli  Eruli  del  Danubio,  i  quali  non  s'erano  voltati 
al  Cristianesimo 5  genti,  onde  Procopio  in  que' medesimi 
giorni  veniva  notando ,  che  fosser  diverse  da  ogni  altra 
d' Europa ,    si   per   le   leggi   e   si    pel   rimanente   de- 
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Almi   griaslilnli  (ì),  Rodolfo  regnava  ora  su  (ali  Eruli,  arro-- 

(..  e.  ganle  verso  gli    sfranicri  ;    ma  i  suoi   lo  punivano  con 

496    orribili  dispregi ,  se  gli  cadeva  in  mente  di  dir  loro  una 

qualche  parola  di  moderazione  o  di  prudenza.  La  perfeKa 

uguagbanza  fra  essi,  della  quale  i  guerrieri  degli  Eruli 

si  pi-egiavano ,  toglieva  qualunque  autorità  di  comando 

ed  anche  di  consiglio  al  Ile.    11  coraggio^   in  mezzo  a 

tali  costumi^  era  di  ciascun  guerriero  e  non  dell' eser- 

ei(o. 

Gran  conto  faceano  tuttavia  della  regia  stirpe  de'loro 
Principi.  Oltre  Rodolfo  e  suo  fratello ,  Procopio  ricorda 
tre  altri ,  che  vissero  a'  suoi  dì ,  e  che  lontani  dal  loro 
popolo  furono  con  avidità  da  esso  richiesti  di  regnare. 
Grandi  onori  si  prestavano  parimente  al  Re  ,  se  non 
dissentisse  dall'  opinioni  de'  più  avventali  ;  ma  quando 
e'  giudicava  doversene  dìscostarc,  i  colpi  e  non  di  rado 
le  guanciale  l'ammonivano  della  natura  de' suoi  suddi- 
ti. Cosi  avvenne  a  Rodolfo,  quando  a  lui  parve  aversi 
gli  Eruli  a  contentare  delle  molte  vittorie  conseguite  fino 
ad  ora  sulle  nazioni  vicine  ,  volersi  da  essi  coltivar  lami- 
cizia  con  Anastasio  Augusto  e  godei^e  de'frutti  della  pace. 
§.  XXU.  Essendo  morto  Gedeoc  ,  il  quinto  Re  de' 
Longobardi^  che  condotti  avevali  nel  Rugiland  ,  gli 
succedette  Claffone ,  prole  di  lui:  spento  il  quale,  venne 
al  regno  il  suo  fighuolo  Talonc.  Sotto  costui  ,  se  non 
m'  inganno  ,  uscirono  dal  Rugiland  i  Longobardi  ,  e 
vennero  ad  abitare  ne'  patenti  campi  ,    che  nella  Ger*- 


(1)    NófAOjj;    05    croXXo/.s    ou   zara  ruvrcc   roiS  à'XXf)/>    av!i-(J6<>7ro/5 
/'rocop,  .De  lìeL  Goth.  TI,  XIF. 
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m.'imc.'i  Iini;ii.i  clii.iiiiav.'iiisi    o  si  cliianinno  Fcldi.  ,    ov-    Anni 
xcro  pianura.   Molli  crcJcKoro  di  ravvisane  nel  Ix.'l  mezzo  o!  o. 
«Icir  odierna  lin-Iieria  ima  (ale  pianura;  ma  ella  som-    §;' 
I)ra  essere  siala  piiiKosio  al  Scllenlrione  di  Vi(Mina.  Clio 
clic  sia  di  eiò  ,  i  J^oiii^oliardi  si  Irovaroiio  in  mal  pimlo 
vicini  dei;Ii  Krnli,  da'(|iiali  narra  l'roeopio  che  insieme 
con  allre  i;enli  fossero  del)el!ali  e  renduti  Irihnlarj.   Non 
lardaiono  mollo  a  vendicarsi;  ciò  die  venne  lor  Fallo, 
secoli  lo  Io  slcsso  Procopio,  nel  terzo  armo  dell' Lupo-  A./.yò 
rio  d'Anaslasio. 

Fin  fjin,  dopo  la  morie  di  Zenone,  gli  Eruli  di  llo- 
<loiro  aveano  sopportalo  con  gran  falica  la  pace.  Troppo 
lunga  sembrò  ad  essi  (anta  quiele  ;  laonde  si  rivolsero 
contro  Rodolfo,  cliiamandolo  eiremìnalo  e  molle:  indi 
proruppero  in  conlumclie  sino  al  punto  d'  osar  per- 
colergli  la  guancia.  Commosso  egli  da  sì  fiera  ingiuria 
decretò  di  ripigliar  l'armi  coniro  i  Longobardi  ,  non 
|pcr  alcun  torlo  fallogli  ma  por  pura  libidine  di  guerra. 
Il  Longobardo  Tatone  spedì  Ambasciadori  per  cliiedere  tre 
volle  agli  Eruli  quali  fossero  le  ragioni  di  tale  minac- 
ela ;  promettendo  un  tributo  maggior  del  consueto  e 
qualunque  altra  onesta  condizione,  purché  ogni  minaccia 
di  guerra  si  dileguasse.  Ma  lutto  fu  vano  ;  e  gli  eserciti 
s' appa  reccbiarono  alla  bai  lagl  ia . 

§.  XXlll.  In  vece  di  questa  causa  del  comballore,  proce- 
dente dalla  temerità  dogli  Eruli,  Paolo  Diacono  reconno 
un'altra  in  mezzo  ,  mirabile  in  se  stessa  ,  e  tanto  più 
iqnanto  men  decorosa  per  la  sua  propria  gente  Longobar- 
da. Ma  egli  giudicò  poravvenlura,  che  quel  fatto  tor- 
|nasse  loro  in  onore,  traendone  senza  dubbio  i  particolari 
(la  (pialcuna  delle  canzoni  antiche  del  suo  popolo.  Tacque 
delle   villorie  degli  Eruli  ;  tacquo  dd   Iribulo   imposto , 
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^y"»  ignorando  i  eonlrarj  racconti,  se  pur  non  e' non  voli 
^'^.  e.  dissimularli,  del  confemporaneo  Procopio.  Narrò,  che 
4ii6  Talone  avesse  nel  Feldo  una  figliuola  per  nome  Uome- 
truda,  e  che  Rodolfo,  Re  degli  Eruli,  spedisse  un  suo 
germano  a  Talone  per  fermare  i  palli  della  pace  tra 
i  due  popoli.  Di  piccola  persona  era  questo  fratello 
di  Rodolfo  (ciò  die  in  vero  difficilmente  si  cred^Ta  d'un 
Principe  tra  gli  Eruli  )  ;  perciò  Rometruda  X  ebbe  a 
disdegno,  quando  egli  passava  dinanzi  all'abitazione  di 
lei  nell'atto  del  tornarsene  appo  gli  Eruli,  dopo  aver 
concluso  gli  accordi.  Ne  Rometruda  sapeva  chi  si  fosse 
costui  ;  ma  veggendolo  seguitato  da  nobile  stuolo  di  scelti 
guerrieri,  ne  fece  inchiesla  ;  e,  chiaritasi,  mandò  per 
Jui  s'egli  appo  lei  volesse  ber  nella  coppa. 

L'  Erulo  ^Qm\Q  senza  sospetto  ;  ma  Rometruda  prese 
a  proverbiarlo  ed  a  metlcrlo  per  la  breve  slatura  in  no- 
vella :  del  che  l'altro  s'adirò  e  le  disse  villania,  della 
quale  promise  Rometruda  dovernelo,  e  tosto,  pagare, 
infingendosi  con  lieto  volto  d'  aver  motteggiato  per  di- 
letto. Raddolcitolo  indi  con  soavi  parole  ,  il  fe'sedere  , 
quasi  a  cagione  d'  onore  ,  con  le  spalle  volte  ad  ima 
finestra,  coperta  con  prezioso  velo.  E,  quasi  ponesse  le 
mani  ad  apparecchiare  il  banchetto ,  die  subili  co- 
mandi a' servi  che  l'ammazzassero  con  le  lance,  non 
aj)pena  eh'  ella  dicesse  loro  di  mescere.  Non  indugia- 
rono ;  e  la  rea  donna  vide  cadere  trafitto  a' suoi  piò  il 
fratello  del  Re  degli  Eruli  :  cagione  ,  se  presti  fede  al 
Diacono^  della  fiera  pugna  in  cui  costoro  caddero 
vinti. 

J.  XXIV.  Qui  Paolo  si  ricongiunge  con  Procopio,  ed 
espone  poco  credibili  cose  intorno  all'  oltracolata  gente 
degli  Eruli ,  affermando  che  Rodolfo  non   degnò   nep- 
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puro  (V  ossov  pr(\s(Mìl(^  alla  balla^lia  ;    jna  dio  ,   sicuro    Anni 
(lolla  villoria,  si  nuso  a  i^iooar  sul  (avolioro,  dopo  avor  g. 'e. 
fallo  ooiino  ad  un  suo  (anii^lio  di  salir  soj)ra  un  albero;    "^ J^' 
di  quivi  (lasso  il  soi^iio  dol  vioiiio  (rioiilb  ;   o  ,    so  altro 
dicesso,  n'andrebbe  nvjsa  la  sua  icsiii.  Quegli,  scorgen- 
do approssimarsi   la   rolla,  non   dii;   fialo  ;  ma  (piando 
videla  già  consumala  ,  cominciò  a  dolorare* ,  r/iui/  a  le  , 
niìsrra  Krulla,  liiscosso  UodoUb  dal  suo  gioco  domancb'), 
non    forse    i  suoi   guerrieri    fuggissero:    ma    il  servo  , 
in  il  diceslì ^  risposo.  Troj)po  lardi  accorse  allora  il  Ilo 
niella  mischia;  la  prova  già  era  siala  vinta  da' Longo- 
bardi 5  che  gli  si  fecero  addosso  e  l'uccisero. 

JVocopio  ,  sebbene  più  schivo  e  guardingo  di  Paolo, 
non  (ralasciò  di  riferire  alcune  circostanze  della  balla- 
glia  ,  le  quali  possono  sembrar  ideale  dopo  il  combal- 
limonio  ,  quasi  valevoli  testimonianze  della  celebrità  di 
quella  giornata.  Scrivea  che  un%tra  e  densa  nube  copri 
la  parte  del  cielo ,  sollo  la  quale  slavano  i  Longobar- 
di, menlre  nell'opposta  parte  tutt'i  segni  naturali  pre- 
liceano  la  mina  degli  Eruli  ;  ma  questi ,  ciechi  nella 
or  vanità,  s'eran  beffati  de'più  tristi  presagj,  che  of- 
feriti si  fosser  mai  agli  occhj  de' Barbari;  aver  tanto  po- 
nto l'orgoglio  ne' loro  cuori,  che  senza  ninna  precau- 
zione si  sospinsero  al  macello  ,  e  senza  ninna  fortezza 
iiperperaronsi  noli'  avversila.  Ucciso  Rodolfo  ,  gli  altri 
uggirono  feriti  da  tergo:  il  più  gran  numero  perì,  e 
ìochi  affatto ,  narra  Procopio ,  camparono. 

$.  XXV.  Nuove  favole  soggiunge  Paolo  Diacono  ìw 
[uesto  luogo  ,  affermando  che  gli  Eruli  nel  fuggire  per- 
ennerò a  non  so  quali  campi  verdeggianti  di  lino  ,  i 
[uali  parvero  loro  essere  acque  da  nalarvi.  Distese  Je 
traccia ,    spiccarono  un  salto  sperando  salute  :  ma  sul 
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Anni    suolo  ,  doYO  giacqucr  boccone  ,    furono  (anto  più  age- 
volmenfe  trafilti  alle  spalle  con  le  lance.  Un  fallo  di  gran 


G  e 


496     rilievo  s' impara   nondimeno  presso  il  Diacono  ,    che  i| 
Longobardi ,    fatti  più  ricchi ,   accrebbero  il  loro  eser- 
cito di  varie  tribù  superate  da  ^ssi  e  cominciarono  vo^i 
lentieri  a  cercar  la  fortuna  delle  guerre,    da  per  oo-ni 
dove  allargando   la   fama  del   proprio  valore  (i).    Fra 
quesle  tribù  furono  i  vinti  Eruli ,  che  dopo  Rodolfo,  a 
senno  del  Diacono,    più    non  ebbero   alcun  Re.  hi  eia! 
s'ingannava  egli;  0  volea  parlar  solo  degli  Eruli,  che  cad-j 
dero  in  mano  de' Longobardi.  Tatone  prese  per  se  il  ves- 
sillo di   Rodolfo  {lo  ch'mm'd\auo  il  bando)  ed  il  cimie-' 
ro ,  che  questi  solca  portare  nelle  battaglie. 
I  859      Cosi  rinno vessi  l'esempio  della  Blauringa,  ove  i  servii 
si  videro  liberati  col   rito  della  saetta   dal  giogo    dellai; 
servitù  e  creati  cittadini ,  acciocché  s'  accrescesse  il  nu-^ 
mero  de'Longobardi  guerrieri  (2).  Cospicuo  monumento^ 
de' costumi  anfichi  della  nazione  d' incorporare  in  se  noni' 
solamente  i  debellati  guerrieri ,  come  gli  Eruli ,  ma,  se?' 
fosse  uopo,  anche  i  servi,    affrancandoli  per  generali!' 
provvedimenti  e  non   in  piccolo   numero.    Questi   servii 
erano   il   più  delle  volte  prigionieri  fatti  nelle  guerre  ; 
non  nasceano  perciò  ma  divennero  servi  Longobardi.  Lo 
stesso  avvenne  al  popolo  del  superato  Rodolfo:  erano  stra- 


(1)  Jam  hinc  Longobardi,  ditiorcs  cffecti,  .4ucto  de  diversis 
gentibus  ,  quas  superaverant  ,  exercitu  ,  ultro  coepcrunt 
bella  expeiere,  et  virtulis  gioriam  circumquaque  protelarc. 

Paul,  niacon.  Htstor.  l  -  XX, 

(2)  Longobardi  in  Mauringam  pervenientes ,   ut  bellaturum 

PO.SSINT  AMPLIARE  NUMERUM  y    PLURES  A  SERVI  hi  lUGO 
EREPTOS  ,    AD    LIRERTATIS    STATUM    PERDUXF.RE. 

Id,  Ihid.  /-  XTÌI. 


1ji{|U)  TiiL:i\rUiNfc:si.u().  ;ji, 


|nR.n  0  neniu-,,  ,„.,  b  lon,  clislalla  .v,ul..I(<.|i  ciMa.ln.i  e    .a„„ì 

Iguvnicn    Lor...,I,anli  ,    allo  s(css(.   n.o.l,.  <ho  .  |{„.i  «i  e;  "e 
[ra«lon„arono  in  Coli.  JN'è  ,„,  ,•,,,,„,  ^  d.o  .  ^opoluli    g" 
«(.dolio  conservassero  ,1  loro  no.no  n.^li  usi  <1<,.1  conu.no 
m:;ua^^y.o  :  e  ft-a' popoli ,  cl.o  vc.n.cro  con  Alboino  i.i 
'••'■'a  non  sodo..o  riconla.-e  gli  Kruli:  ,an(o  ossi  cra.isi 

bo..c  ..,corpo.-ati  no'  vincitori.    Kcco    u.    .jnal    nm.ncra 
'<"<"io  «ho  lo  consucU.(li,ii  de'suoi  pach-i  a' nenie:  od 

•n  par.  .nodo  il  suo  popolo  diollo  di  poi  allo  genJi  l?o 

mane  i.i  Italia. 

i  $.  XX  VI.  Ciascuno  di  quegli  Eruli  passali  nella  ciUa- 
l'"a...a  Longoba.-da  conservò  i  servi,  come  innanzi  alla 
nono  d,  Kodollb  ;  ma  i  servi  ezia.idfo   vissero  soL-eKi 
:o.iie  1  padroni  al  drillo   consueludi.iario  de' vincilori 
luando  le  leggi  uon  erano  scrille  ne  appo  essi  nò  appo 
Un  iJarban.  Tali  consuclndini  da' Longobardi  chiama- 
ansi  ,  e  s.  chiamarono  anche  in  Italia  ,    Cardafrcdr 
poi)oh  Barbari  hanno   maggior   potestà  d'imporre  ai 
">"  ^1  ogni  sona  gì.  usi  e  cosfumi  con  l'efficacia  mola 
im  viva  dell  esempio  ,    che  non  forse  le  nazioni  civili 
|>.i   lo    niolle  lor  leggi  e  co'  frequenti   loro  sentii.  La 
.^emona  de  vecchj  custodiva  inviolale  le  Longobardiche 
^'u-dafrede,   scolpite  ne' pelli  da  genei-azione  in  gene.= 
pone    II  trionfo  di  Talone  mostrò  alla  Meotica  razza 
fll  Erulo  gh  usi  affatto  a  lei  stranieri  M  gnulrm/do 
!  quale   s  uisinua  più  agevolmente  che  non  s'abolisce 
'po  I  ^arbari;  potendosi  le  pene  pecuniarie  dell'orni- 
ilo  vofoidario  recarsi  ad  effello  più  pro.itamente  delle 
jrporah  fra  genti  armate  :  del  che  ottima  testi.nomanza 
!1  corso  delle  Morie  presenti   faranno  le  lunghe  orme 
.(caie  dal  Longobardico  fjtddnc,ildo  in  Italia  .  c,uan- 
I  &-^x  il  regno  loro  da  lunga  età  era  caduto ,  e  quan- 
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^'^1"'   do  l'infelleUo  di  Roma  fugava   da   per   ogni   dove  le 

%c^J  disumane  reliquie  della  barbarie. 

^0^  §.  XXVU.  Degli  Eruli ,  che  salvaronsi  da'  Longobar- 
di 5  una  parte  con  le  mogli  e  co'  figliuoli  venne  ad  abi- 
tare nel  Rugiland ,  incolta  solitudine  ,  donde  i  Rugi  s' e- 
rano  dipartiti  ;  ed  ora  ,  se  Procopio  non  s'  ingannò  , 
militavano  tutti  nelF  esercito  di  Teodorico  in  Italia.  Que- 
sti Eruli  perciò  s  innoltrarono  versoi  confini  de' Gepidi, 
ed  ottennero  supplicando  potervi  dimorare.  La  rimanente 
porzione  degli  Eruli  non  seppe  restarsene  intorno  ai 
luoghi 5  ove  la  lor  possanza  s'era  fiaccata,  e  deliberarona 
di  cercar  nuova  sede  in  remote  contrade ,  imitando  il* 
divisamento  d'  Atanarico  ,  riparanlesi  co'  suoi  Visigoti 
nel  Caucaland.  Tra  que'che  vollero  nascondere  nell'e- 
stremità della  terra  1'  onta  del  nome  loro  ,  erano  i  più 
nobili,  e  massimamente  alcuni  Principi  del  regio  san- 
gue :  questi  guidarono  1'  Erulo  per  lungo  cammino  in 
mezzo  a'popoli  Sciavi,  cioè  Slavi,  senza  offesa  e  senza 
danno. 

Dopo  avere  attraversato  un  ampio  deserto ,  giunsero 
alle  regioni  del  Baltico  e  de'  Varni ,  ovvero  de'  Varin] 
di  Tacito,  adoratori  altra  volta,  e  forse  anche  ora. 
^•487,  della  Dea  Erta.  D'ivi  passarono  presso  i  Dani  o  Danesi, 
de' quali  s'ode  per  la  prima  volta,  se  ben  rammento, 
il  nome  in  Procopio  ed  in  Giornande;  ma  quegli  scrive, 
che  gli  Eruli  nella  lor  fuga  verso  il  Baltico  non  patirouc 
mai  violenza  da  niun  popolo  ;  e  questi  racconta,  che 
Dani  ,  da  lui  situati  nella  Scandinavia  ,  scacciarom 
r Erulo  da'proprj  confini.  Coloro,  i  quafi  prestarono  fedi 
a  Giornandc ,  caddero  nel  gravissimo  errore  di  credere 
che  gli  Eruli  non  si  potessero  discacciar  dal  Dano  sen 
za  tenerli    per  originar]  della  Scandinavia  j  quasi  noi 
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avossoro  po((i(o  coiuhirsi  da  hrcvissiino  (oinpo  a  slaMlir    Anni 
'  .  (il 

la  s(hI('  cola,  sccoiulo  Io  narra/ioni  di  IVocopio,  ì\o\hì  la  g.  c. 

viUoria  Loiii^oharda.  4,/g 

!'    In  allro  lihro  delle*  fuìo  Slorio  Lvnvlicro  la  slluaziono  di 

sì  lalfi  Dani  ;  ora  mi  i;iova  diro  oIk?  In  olla  sul  IJaltioo, 

0  ('ho,  si!j)oral(.*  I(»  loci  di  <jiic»l  maro,  i^li  l'.ruli  si  dot- 
loro  niiovamoiilo  al  palrlo  cosdimo  dadVonlar  li(»li  IO- 
ooano.  IVroiooolìo  narra  IVoco[)io  dVssiM'si  o^si  allonta- 
nali dal  paoso  do'Dani  ,  o  davor  navigalo  vorso  Tignolo 

•,ro:;ioni  Soltontrionidi  doUa  vastissima  Tulo,  assai  distante 
dall'  isola  di  lirollai^na  ,  e  maggior  d'  ossa  le  dieci  volto  : 
In  Tuie,  piena  di  popoli,  obbedienti  a  tredici  Re;  nella 
iqnale  non  tramonta  il  sole  per  quaranta  di  circa  il  sol- 
sii/io  d'  osiate  ,  ne  muore  per  altri  quaranta  verso  il 
^solstizio  d' inverno.  Colali  racconti  vietano  di  credere  , 
che  la  Tuie  di  Procopio  fosse  quella  di  Pitea,  cercata  i.  ,^8 
ora  in  Islanda,  ora  fra  T  Orcadi ,  ed  ora  nella  lut- 
jlaiìdia  ;  nò  qualunque  altra  Tuie  de'  Romani  scrittori. 
Le  qualità  della  Tuie  dogli  Eruli  vinti  da' Longobardi 
convengono  solamonle  alle  regioni  più  vicine  del  polo 
jlJoroalo  in  Europa,  dove  i  Lapponi  traggono  quella^  clic 
|a  noi  sembra  cotanto  misera  vita.  Ivi  fra  gii  altri  giunse 
ila  famiglia  di  duo  giovinetti ,  usciti  dal  regio  sangue 
idogli  Eruli  ;  l'odasio  ed  Aordo  ,  che  si  vedran  tornar 
|sul  Danubio  a'  giorni  dell'  Imperatore  Giusfiniano  ;  e 
jche  forse  aveano  fra'  loro  seguaci  un  quakiie  drappello 
|d'Eruli,  fuggiti  all'arrivo  di  Teodorico  dall'Italia.  Clio  che 
fosse  di  costoro ,  le  trasmigrazioni  degli  Eruli  giovarono 
alla  fama  di  Teodorico,  propagandola  verso  il  Baltico  e 
la  Scandinavia  ;  donde  poi  vennero  a  lui  gli  Amba-- 
isciadori  dogli  Eslii  e  d'  altri  popoli. 

1  §.  XXVIIL  A  malgrado  dogli  Eruli  ^  e  forse  d  ogni 
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Anni  lor  precauzione   per    tacere  le   cause    vere    della    loro 

G.  e.  andata,  dovè  rifarsi  chiaro  nell' estremi  là  Setlenlrionali 

\g6~  d' Europa  ,    ed    assai    maggiore    che  dianzi  non   era  , 

il    nome    de'  Longobardi.   Dopo    quel    tempo,    credo , 

pervenne    anche   in  Irlanda ,    e    si   dettarono   da'Bar- 

L  66  di  le  canzoni  sopra  l'antico  Engusio  ,  del  quale  faveUl 
lai  ;  si  confusero  eziandio  più  d'  una  Yolta  i  nomi  dei' 
Ikrdi   e    de'  Longobardi.   S.    Patrizio  mori  nello  siessoi 

A.493.  anno  (  altri  credono  due  anni  svanii  )  della  rotta  de-! 
^^'^^  gli    Eruli  ,    quando    i    Longobardi    erano    tuttora   lor 
tributar)'  :   piccolo  popolo  y    sebbene  valoroso  ,    ne  ac- 
cresciuto se  non  de'  servi  affrancati  di  Mauringa  ;   ciò 
aumenta  per  avventura  l' inverisimiglianze  che  Darerca, 

1.1257  la  sorella  di  S.  Patrizio  già  da- me  ricordata,  fosse  di- 
venuta moglie  d'un  Longobardo. 

Circa  la  metà  del  secolo  seguente  ,  se  giova  credere 
alla  rinomanza ,  fu  composto  un  inno  in  onore  di  San 
^'  Patrizio  da  Fiec,  Vescovo  di  Slepto.  Sarebbe  questa  la^ 
scrittura  più  antica  de'  popoli  non  Romani  d'  Europa , 
dopo  Ulfila:  e  perciò  un  utile  monumento  a  parago- 
nare fra  loro  con  buon  successo  le  lingue  di  varie  na- 
zioni ,  ponendo  i  fondamenti  di  si  fatto  studio  sopra  la 
Cronologia  ,  senza  il  lume  della  quale  s' avrannp  m^olli 
suoni  e  molte  voci  degl'  idiomi  presenti  ,  non  degli  an- 
tichi :  enorme  peso  degl'infiniti  Vocabolarj  ,  che  ora 
vengono  in  luce.  Lo  studio  delle  lingue  del  Medio-Evo 
diventa  oggidi  principalissimo  per  chi  ne  scrive  le  Storie, 
avendo  già  Teodorico  recato  in  Italia  ed  in  altre  pro- 
vincie  a  lui  soggette  i  libri  d' Ulfila.  Ho  detto  esse- 
re sol  dalla  nostra  penisola  uscito  fin  qui  ciò  che  si  co- 
nosce intorno  alla  lingua  IJlfilana;  simile  alla  Samscrita^ 
secondo  gli  odierni  giudi/j  dell'uomo.   Mollo  più  simi- 
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glianli  al  Siumerìlo  parvero  non  lia  ignari  (oinpo  lo  (n*ii-  ^',V'" 
la  (jiiaKro   sdoll»     oiule  si  coiniìoiic    F  inno  di  Fiec  :   c^^-/'- 
\)CVÒ..S(/m.sr)'t7/r/ìc  j)()lraniio  in  hnno  |)arer(^  le    podio     lu^ 
voci  Loni^ol)ar(lo  incorilo  a  (juando  a  (piando  nello  lei^yi 
dillolari,  se  s'ascoltasse  cliiunipii.'  ama  coiiiprendere  la 
niai;;:;ior  jìarto  de' popoli  della  terra  nella  liuni^lia  (1(.'- 
i^r  lndo-(ler/ìiani.   Ma  la  lini^na  de' compagni  di  Alboi- 
no e  di  liolari  ,     che    si    ])arlò    in  Ilalia  ,     ben  poleva 
essere  nn  nìescui^lio   cosi   de'  Germanici    dialetli    come 
j  dcijli  Krulici  e  di  (jue'delle  varie  nazioni ,  onde  si  veniva 
iiìi^rossando  a  mano  a  mano  l'antica  e  scarsa  tribù  dei 
Loni;obardi  lodali  da  Tacilo. 

§.  XXIX.  Talone  vincitore  non  prese   il    lilolo  di  He 
ne  deyli  Eruli  ne  delle  altre  genti  da  esso  incorporale 
nella  sua  ;  ma  solo ,  e  cos\  fecero  in  Italia  i  suoi   suc- 
cessori, chiamossi  Re  di  cjuti^la  primitiva  e  tenue  tribù. 
Unico    tra'  Barbari    del   Medio   Evo   e  V  esempio  degli 
Alani,  che  ritennero  il  patrio  nome  nella  loro  conte- 
■jdcrazione  co'  Vandali.   Se  Genserico  ed  i  suoi  figliuoli^ 
appellaronsi  Re  si  degli  uni  e  si  degli  altri  ^  ciò  dimo- 
Istra  la  politica  e  civile  uguaglianza  de' due  popoli,  av- 
I  venuta  per  liberi  accordi.  Ma  il  silenzio  di  Tatone  o  di 
qualunque  altro  suo  successore  intorno  al  titolo  del  suo 
[attuale  dominio  sulle  tribù  diverse  dalla  Loncrobarda  e 
*  certa  pruova  ,    che  tutte  perdettero   insieme    col   nome 
l'essere 5  incorporale  com'elle  vidersi  o  nella  principale,  o 
nella  più  vittoriosa.  Parlo  della  perdita  legale  del  nome 
d'ogni  tribù,  avendo  già  esposto  più  volte,  che  il  nome 
usuale  rimase  a  ciascuna,  ma  senza  dritti   particolari, 
jnè  politici  ne  civili  ,  e  senza  gloria. 
!     Fino  i  Taifali  serbavano  a' giorni  di  Tatone  Longo- 
ibardo  ,    e  serbarono  per  lunga  stagione  ;    il  lor  nome  i.  916 
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^"^'."    nelle  Gallie,  ove  o  rurouo  collocali  dagrim^iemlori  nella 

<^-  <^.  (jualila  di  Gentili^  o  si  slabilirorio  a  mano  armata  dopo 
496  la  grande  invasione  de' Barbari  al  (empo  d'Onorio.  Nelle 
private  loro  famiglie  avranno  qualche  volta  rinnovato 
qualcuno  decloro  costumi  antichi;  ma  in  tutto  il  resto, 
quando  cessarono  alla  caduta  dell' Occidentale  Imperio 
d'  essere  Gentili  ovvero  assoldati  ,  vissero  secondo  la 
legge  del  paese.  Fu  questo  nella  provincia  di  Potieri  ,  e 
da  loro  appellossi  Tifaugia  un  villaggio  ,  che  anche 
oggidì  ricorda  l'antiche  loro  dimore  sulle  rive  della  Se- 
vra.  Eran  divenuti  Cristiani,  ed  aveano  perciò  ahban- 

].  66 i  donato  gran  parte  de' loro  infami  costumi.  Potean  dirsi 
IJomani  ,  quando  cominciò  a  romoreggiar  nelle  Gallie 
Glodoveo,  che  assoggettolli  con  tutti  gli  altri  \  poscia 
furono  da'ligliuoli  di  lui,  e  non  di  rado,  vessali  con 
imposte  nella  qualità,  fatta  omai  certa,  di  Piomani. 
Parimente  JJomani  da  lunga  età  erano  in  Italia  divenuti 
alcuni  {\(i  Geni  ili  Taifali,    e  degli  altri  Barbari^    onde 

I,  r)i(ì  loccai ,  seguitando  gT  inàpgnamenti  della  Notizia  dell'Im- 
perlo ;  e  soprattutto  alcuni  M Gentili  Sarmati,  che  si  sta- 
bilirono in  Oderzo,  in  Padova,  in  Vicenza,  in  Cremona, 
in  Torino,  in  Tortona,  in  Novara,  in  Vercelli,  in 
Bologna  e  nel  Sannio.  Anche  gli  Eruli  annoveraronsi 
Ira  si  fatti  6^^7/////:  e  quelli,  che  fermarono  il  piede  in 
Italia  sotto  gl'Imperatori,  dovettero  sembrare  già  falli 
liomani  ad  Odoacre ,  lultoche  avessero  potuto  non  tra- 
lasciare ,  o  pochi  o  molti  ,  d' andar  lietamente  ram- 
mentando a  vincitori  sopravvenuti  la  comune  origine 
loro. 

$.  XXX.  IMenlrc  in  Italia  e  sul  Danubio  cadeva  il 
regno  degli  Eriili ,  Clodoveo  tornava  dalla  spedizione  , 
in  cui  avea  vinto  i  Toringi.  liivolse  tosto  i  pensieri  a 
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dilatar  la  siij^oria  sopra  i  Honiani ,  e  non  Irovò  riposo    ^^|V^» 
fino  a  clic  non  el)bc,  or  con  l'aporia  lor/a  ed  ora  con    ^;  ^^ 
l' astuto   arti  ,    soi;i;ioi;alo    lo    contrado  riinanonli  dolici     4<ii 
Gallio.  Dalla  citta  Orloancso  ,  a  lui  lasciala  in  rota^ij;io 
da  suo  padre,  cominciò  ad  aflligi^ìTc?  i  paesi  vicini  della 
Loira  con  frequenti  e  rapide  incursioni,  inassimamenlo 
allo  loci  del  fiume  colà  dove  si  vedea  non  lontana  l'isola 
Eriensc  ,  oi^gi  della  di  Noirmonlier,  nell'Oceano.   Dissi,  n.  3o3 
che  in  qnesla   i  Monaci   del    Monte  Giura   mandavano 
per  lo  stesso  fiume  a  prendere  il   sale  :    ma  i  Franchi 
i;ià  violavano  con  le   lor  correrie  un  tal   commercio  , 
j)remendo  con  assiduo  tumulto  il  tratto  situalo  tra  con- 
fini delle  regioni  di  Polieri  e  degli  Armorici. 
^    Santo  Eugendo,  che  presedeva  tra' Monti  Giura  dopo 
San  Romano  e  San  Lupicino  al  Monastero  di  Condalo, 
pensò   di  voltarsi  al  Mar  Tirreno   per   provvedersi  del 
sale  ;  il  che  avvenne  quando  Teodorico  avea  riordinato 
in  qualche  modo  le  cose  d' Italia ,   e  rifattala  in  parte 
de  gravi  danni  che  Gondebaldo  recò   alla   Liguria.    I 
Monaci  del  Giura  vennero  sugi'  Itafici  lidi  ;  ma  questo 
sombrò  lungo  e  duro   esilio  a  loro  compagni ,   e  tra- 
scorse gran  tempo  avanti  che  tornassero  in  Condato , 
mentre  alcuni  altri  spediti  dianzi  all'isola  di  Noirmou- 
tier  si  riconducevano  a  casa  ,   liberi  d' ogni  pericolo  e 
rispettati  da'  Franchi ,  benché  idolatri. 

§.  XXXI.  Clodovco  frattanto  riguardava  con  senno  i  modi 
più  acconci  a  guadagnar  gli  animi  del  Romano,  troppo 
scorato  per  la  legge  de  diciassette  Capi.  Da  vin  altro  j^ 
lato  gli  ricorreano  alla  mente  l'albagie  de' Franchi,  205 
dissimulate  forse  ma  non  meno  vive  dopo  che  la  regia 
scuro  stramazzò  in  Soissons  il  percussore  del  vaso  Re- 
mense.  Al  giovine  figliuolo  diChildcrico  piacque  adunque 
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^^1^"^    d'imporre  slabili  freni  alle  sue  Germaniche  tribù ,  mer- 

Cr.^c,  ce  la  promulgazione  duna  legge  piìi  ampia  e  l'igorosa. 

496     Fu  questa  la  Salica ,  divisa  da  prima  in  sessanta  cinque 

titoli  originarj,  che  poi  si  ridivisero;  alla  quale  narrai 

].  1010  ehe  più  d'ogni  altra  s'accostasse  la  Guelferbitana  :  po- 
scia stampossene  un'altra  e  forse  più  sincera  copia  (i). 
Legge  scritta  per  la  prima  volta  o  piuttosto  tradotta  in 
Latino  pe'Franchi  5  già  mercè  la  lunga  dimora  nelle  GalHc 
usi  a  comprenderlo,  qualunque  fosse  stato  l'idioma  della 
precedente  Legge  Salica,  la  quale  attribuiscesi  a  Fara- 

J  1008  mondo.  Quella  di  Clodoveo  fu  promulgata  prima  del 
suo  battesimo  ,  notandosi  un  alto  silenzio  in  essa  risguar- 
do alla  Religione  Cristiana  ed  al  (/indm/iklo  de' Vescovi 
non  che  degli  altri  Sacerdoti.  Quando  poi  Clodoveo 
diventò  Cattolico^  soggiunse  nuovi  altri  titoli  a' primi 
sessanta  cinque  ;  cosi  anche  fecero  i  suoi  figliuoli  ;  po- 
scia la  Legge  Salica  fu  ritoccata  da  Dabogerto  e  final- 
mente da  Carlo  Magno,  che  l'introdusse  in  Italia. 

La  Legge  Salica  si  promulgò  ed  ebbe  tosto  vigore 
ne'  paesi  ,  che  distendeansi  Ira  il  fiume  Ligeri  e  la  fo- 
resta Carbonaria  ;  ovvero  tra  la  Loira  e  l'Ardenne  :  ma  ' 
parecchie  città  Romane  in  quel  tratto  non  eransi  ancora 
date  a  Clodoveo  ,  ne  si  dettero  prima  della  conversione 
di  lui  al  Cristianesimo.  Sulla  destra  riva  della  Loira  s'al- 
largava il  suo  paterno  retaggio  dell'  Orleancse ,  donde 
i  Franchi  sospinge vansi  a  molestare  il  confine  degli 
Armorici  ed  impedivano  il  passo  a' Monaci  Giurensi  di 
Santo  Eugendo  :  non  comprendo  perciò  i  timori  di  chi 
non  crede  aver  Clodoveo  allargata  la  sua  signoria  pri- 

(1)  Lcg.  Salic.    {Ex  Man.  Regio  Purìsiensi  ^  Nitm.  44^4* 
a  pud  Pardessus  (  ^/.  j843)). 
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ma  del  suo  lja(t(>sini()  (ino  alla  Loira  ,  0  i^iudica  vol<!i\si    a»!"' 
India   Lo^'i^o  Salica   intendere    non  ])er  questo  /innie  il    (j'.'c. 
Lf^i^eri,  ma  (in  altro,  fosse  la  Lezera  di  Treviri,  od  il    f$ 
Laccara  del  paese  di  Liegi  od  anche  il  Jars,  clic  passa 
per  Tenari  0  si  perde  nella  Mosa. 

Tra  la  Carbonaria  ed  il  Liberi  occupalo  aveano  i  Fran- 
chi a  libilo  ,  e  come  piacque  a'  piti  forti  senza  norma  o 
misura ,  una  parte  delle  terre  de'  Uomani  di  Siagrio  ;  l' 
altra  parlo  rimasta  era  in  mano  do' vinti  senza  che  la 
logge  de  cliciassctfc  Capz  avesse  dichiarato  gli  attributi 
d'i  quesla  posscssio7ie  Jimiana.  Ma  la  Salica  non  tardò 
ja  riconoscerla  per  libera  e  por  legittima  presso  i  vinti, 
bè  foco  alcun  motto  delle  pubbliche  imposte  (2)  ;  seb- 
bene ques!e  dipoi  si  fossero  a  mano  a  mano  riscosse 
la'succcssori  di  Clodovco.  E  però  a'Homani  di  Siagrio,  n..,, 
lichiarali  Possessori  dalia  nuova  Leggo  Salica,  rimase-  '^* 
•0 ,  come  già  divisai ,  gli  ordinamenti  delle  lor  Curie 
;on  l'uso  del  lor  dritto  civile  Romano,  e  sopratiulto 
lei  Codice  Teodosiano ,  in  ogni  punto  che  risguardasso 
il  godimento ,  cioè  il  possesso ,  e  l'alienazione  delle  coso 
ha  lor  possedute. 

!  §.  XXXII.  Cosi  Clodoveo  ed  i  suoi  guerrieri ,  scuo- 
endo  l'armi  nell'assemblea  dell'esercito,  mutarono  la 
|Ualilà  civile  de'  Romani  di  Siagrio  ,  concedendo  ad  essi 
p  nativa  lor  possessione.   Senza  un  lai  dono ,  i  dritti 


'91. 


(2)  Si  Romanus  homo  Possessor  ,  .  .  .  Tit.  XLI.  §.  7.  3fan. 
'aris.  Niim.  4404. 

Romanus  homo  Possesso.i  ,  idest  qui  hes  m  pago  isr  com- 
)vNEr  PROPRIAS  POSSIDET.  Tit.  XLIK,  5.  i5.  MS  Fui- 
kns.  ap.  Heroldum,  el  TU.  XLTII.  5.  7.  Leg.  Salic.  emencl 
'  Carolo. 
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^2f  àeìle  conquisfe  Barbariche  l'avrebbero  Iravolla ,  incor- 
G.  e.  porandola  ne' vincitori  ;  ciò  che  non  fecero  i  Visigoti 
49^  ed  i  Borgognoni  perchè  ricevuti  a  patti  nell'  Imperio , 
ne  gli  Eruli  e  gli  Ostrogoti,  che  presero  solo  il  terzo 
delle  terre ,  lasciando  per  questo  semplice  atto  e  con- 
validando la  possessione  del  rimanente  in  favor  dei 
Romani.  Solo  presso  i  Longobardi  questa  negossi  a  vinti 
d'Italia,  così  perchè  mancò  il  fatto  d'ogni  divisione  di 
terre  ,  della  quale  dovrebbe  trovarsi  ma  non  si  trova, 
un  qualche  vestigio  nelle  lor  leggi  avanti  Carlomagno , 
come  perchè  in  sì  fatte  leggi  non  comandossi  a' Lon- 
gobardi giammai  di  rispettar  la  possessione  Romana.  Se< 
ciò  non  si  fosse  imposto  a'Franchi  dalla  Legge  Salica ,  la 
Storia  delle  Gallio  somigiiercbbe  tanto  a  quella  d'Italia 
quanto  per  non  essersi  dato  a'Longobardi  un  simil  co- 
mando, al  quale  nulla  può  supplire  in  niun  caso,  ellaa 


oggi  se  ne  discosta.  La  legge  Salica  dichiarò  in  olirei' 
infjenui  o  cittadini  c[\ìq  Romani  Possessori  (i) ,  ed  in-^^ 
genui  anche  gli  antichi  Tributar j  (2):  gli  altri,  cioè,J 
che  prima  della  caduta  di  Siagrio  pagavano  in  plebeod 
e  povero  ma  cittadinesco  slato  la  capitazione  ,  o  datili 
eransi  al  mestiere  di  liberi  Coloni  e  fittaiuoli.  \ 

$.  XXXIII.  Con  miglior  animo  volle  il  Re  nobilitarer^ 
i  Soldati  di  Siagrio ,  che  già  furono  confusi  co'  Tribu- 
tar j  dalla  legge  de  diciassette  Capi.  Crearono  i  Fran- 
chi un  ordine  affatto  nuovo  fra' vinti,  àciiì  Convitati  del 
Re  nella  Legge  Salica ,  e  delter  loro  un  (guidrigildo 
di  trecento  soldi,   superiore  a  quello  de' semplici  guer- 

(i)  La  rubrica  è  sempre  in  luU'i  più  diversi  testi De 

hoiuicidiis  INGENUORUM. 

{u)  Ibid. 
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ìrn  Franchi,    la  \ila   de  <|uali  si  lassava  sol  |)(t  dii-    ^'^'j'"' 
l;vii(()  (i).   Ma  la  vila  ilc^irli   Aìi.s/nf.s//n/i/  o  lciU'V\  (h'\  \\('    ^'•^'• 
>al('a  sciceiilo  soldi  ('^)  :   r  però  i  Jw/na/i/  (jnici/d/f  non     /i(/) 
pollarono  tenersi  Jieli  so  non  perviMiissero  a  (jn(''i;radi  ed 
3iìori  i]vi!^\ì  ////.s'/j'ì/,s//()ìì/:  eiò  che  eoneedevasi  a  pochi, 
non  a  hiUi  ;  e  p(T  priviIei;io,   non  |)er  drillo  coinnne: 
^illi'inienli  sar(d)he  assai  presto    sparila  0i;ni  distinzione 
Ira  Franchi  e  Jionìani. 

Qnì  [)er  Tappnnlo  cominciava  la  miseria  politica  dei 
(re  ordini  di  Homaiii.  Se  i  Convila/i  stimavansi  la  mc^là 
jKMio  dei;!!  Antruslioni  ^  anclie  ^' ìnf/cnui  Possessori 
\\\  lloniani  ebbero  la  mela  del  guìdrìfji/do  assci^nato 
ii'giierrieri  Fraiiclii ,  ovvero  cento  soldi  come  nella  legge 
!^e  diciassette  Capi:  e  gV  i/ì(/e/iui  Tributar]  uno  di 
fuaranlacinque  soldi ,  quanti  la  Legge  Salica  da  Clodo- 
00  /ino  a  Carlomagno    minacciò   a   chi   uccidesse    un 

orvo  dimesticato  (3).  Già  esposi,  clic  nella  Legge  Sa-  '^^7^ 
ica  il  Cjxùdricfildo  assegnato  a  ciascuno  de'  tre  ordiiii 
lomani  fu  sempre  maggiore  del  prezzo  da  pagarsi  per 
M'ita  de'servi  regj  :  ciò  accadde,  perche  anclie  i  servi 
jel  He  si  divideano  in  varj  gradi,  o  de' maggiori  tas- 
jiti  con  cento  soldi,  o  de' minori,  o  de' minimi  e  ru- 

ici.  Ma  se  i  Convitati  ottennero  la  preponderanza  sui 

rvi   maggiori  del  Ile ,   gì'  ingenui  Possessori  ebbero 
nla  ed  il  danno  di  rimanersi  uguali  a  quo' servi  ;  e 
yingenui Tributar]  discesero  pii!i  in  fondo,  nò  sopra v* 

|nzarono  se  non  agl'infimi. 


(i)  Til.  XLF.  J.  1.  Manus.  Paris.  Num.  4404. 

1(2)  Ibid.  §.  3. 

1(3)  Log.  Salic.GiieIp])crbl(anae,Tit.  XXXIlf.(^/,  XXXf/.) 

^2. 
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Anni  Lasciando  in  dispaiio  i  co[an(o  invilii!  Trihutarj\ 
G.C.  i^iova  ricordar  la  novella  verj2:o!^na  clic  si  diffuse  irti 
4(j6  torno  Vi  Possessori  {^\^\^\\^(ò  non  i  soli  maggiori  servi  de^ 
Plg  ,  ma  eziandio  i  Lidi  o  Liti  perlinenli  a  ciascuno  ( 
de' Franchi  furon  tassali  dalla  Legge  Salica  per  cenlq^ 
soldi  (r).  JNon  entrerò  in  alcuna  delle  molle  dubilaziodn 
sullo  sialo  de'  Liti  :  ma  la  Legge  Salica  di  Clodovco 
gli  ebbe  per  capaci  d'essere  affrancati  (2)  ;  e  Carlo 
Magno  ragguagliò  le  loro  condizioni  a  quelle  degli  y4/diì 
d'  Italia  nella  servita  de  loro  padroni  (3).  Simili  dun- 
que alle  Litiche  (  altri  direbbe  i>\X Aldionali)^  si  per  la 
medesimezza  del  guidrifjild)  e  si  per  molle  aperlissinic 
disposizioni  del  drillo  de' Franchi,  furono  dal  quinto  se- 
colo al  nono  le  qualità  de  Ro??ia?ii  Possessori  delle 
Gallie  :  sebbene  costoro  non  fossero  soggetti  a  vedersi 
affrancali  come  i  Liti.  Ollrediche  dalla  Legge  Salica  di 
Clodoveo  si  stimava  pari  a  Liti  {  non  tralasciai  di  no- 
tarlo )  qualunque  Romano ,  che  fosse  ucciso  da  stuoli 
di  gente  armala.  Si  pose  allresi  un'  odiosa  uguaglianziK 
fra  le  pene  d'  aver  battuta  0  tratta  pe'  capelli  tanto  unifl 


(1)  Solldos  CCC,  si  quis  liùim  atlenum  in  oste  occidcrit, 
lìecapitulalìo  Legls  Salicele  y   Nuin.  2y.  apud  G-eorgish  ci 

I^u?]7.  3o    apjtd  .Pcurlessus, 

L'omicidio  commesso  nell' esercito  si  pagava  tre  volle  più 
(  Tit,   LXIII.  Leg,  Sai,  ]\JS,  Parìsin,  Num.  4404.  ). 

(2)  Legis  Salicae  MS.  Parisin.  Num.  4404.  nec  non  Guelplierbi- 
lanac,  TìlXXVI. 

Leg.  Salic.  Emend.  a  Carolo  ,  Til.  XXVIII. 

(3)  Aldiones  vel  Aldiae  ea  lege  vivant  in  Italia,  in  servitù- 
te  DOMTN^oiiuM  suoRUMj  fjua LUI  vivunt  in  Francia, 

Caroli  Magni 3  ^-^^g-  ^^'  Inter  Longohardas. 


I 
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I  . 

\Ula  (W11L'  mìa   lloiiiaiia  (i).  Ouivsli  acerbi  dileggi  pati    *\j\"' 

un  vinlo  (Ielle  (lalli(?  dalla  Lo'^mi  Salica,  per  molli  ri-  ^•^'' 
spelli  assai  più  wnw.  che  non  la  preceJciile  de  dici a^-  4y^> 
selle  Capi, 

^.  XXXIV.  Le  iei^^gi  civili  concedulc  a  sì  falli  yi^yma;?^ 
Possessori  ed  agli  allri  uomini  del  loro  sangue,  la 
d(irala  deijli  Ord/ni  owcro  delle  Curie  nelle  cillà  siale 
di  Siagrio  e  simili  ap[)arcn2c  della  Romana  \i(a  nella 
Legge  Salica  l'ormarono  i  primi-  lineamenti  di  quelle , 
che  dopo  Clodoveo  clliamaronsi'/^^;<7^  /x^r^^ntìr// di  due 
0  più  popoli.  Quando  i  Franchi  ebber  dappoi  conqui- 
stato nelle  Gallio  U  regno  de' Visigoti  e  de' Borgognoni , 
|}ermisero  parinK^nte  agli  uni  ed  agli  altri  1'  uso  delle 
or  /eff(/i  personali  ]  ovvero  delle  Visigotiche  e  delle 
liurgundiche  ,  affatto  aliene  dalla  Salica.  Credettero 
dcuni,  che  fino  da'più  antichi  tempi  le  Germaniche  tribù 
ivuto  avessero  la  consuetudine  di  lasciare  a  qualunque 
)traniero  il  godimento  delle  sue  le^gi  personali',  ma  ne 
;erte  ne  chiare  furono  intorno  a  ciò  le  condizioni  di  tali  tribù 
[uando  elle  vissero  nelle  selve  di  Germania  5  ove  i  forestieri 
jalvolta  erano  ricevuti  con  gran  festa  nella  qualità  d'ospi- 
li,  e  talvolta  odiati  e  respinti  come  inimici.  La  Leggo 
le' Franchi  Ripuari  chiari  ben  presto  quanto  nelle  loro 
lontrade  si  tenessero  in  piccol  conto  gli  stranieri,  massima- 
inenle  se  Romani  ^  tassandosi  la  vita  di  costoro  per  cento 
joldi  5  mentre  quella  del  Franco  Salico  venuto  nel  paese 
te'Ripiiarj  valeva  dugento  :  e  cento  sessanta  costava  la 
i ita  degli  stranieri  d'ahre  nazioni  Barbariche,  cioè  del- 


ì\  (i)  Tit.  LXXVII.  («A  LXXKI),  5.9.  Leg.  Sai.  Guelplierbi- 
;  ànae  ,  De  Miiliere  ceóam  yel  excapillatam  [sic). 
\  23 
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Anni  l'Alemanno,  de!  Bavaro,  del  Borgognone ,  del  Frisone 

l/'c.  e  del  Sassone  (i).  Ancora  prescrissero  i  Ripuarj,  che  se 

%'  un  uomo  dimorante  nel  loro  paese   fosse  clnamato  in 

giudizio,  avesse  a  rispondere  secondo  la  legge  del  luogo, 

nel  quale  nacque  (2)  ;   ma  tale  Statuto  si  scrisse  dopo 

Clodoveo ,    e  quando  la  Cristiana  Religione  altamente 

regnava  su'Ripuarj. 

Nuovo  del  lutto  era  stato  il  caso  dianzi  occorso  nelk 
Gallie  non  di  alcuni  uomini  condottisi  a  vivere  pressco 
una  Germanica  tribù,  ma  di  due  Nazioni  trovatesi  lum, 
vicina  dell'altra  sulla  stessa  terra  e  sotto  un  medesimi 
Re  :  qui  perciò  solamente  si-polè  la  prima  volta  dubitami 
se  Clodoveo  avesse  avuto  a  lasciare  o  no  le  le^p  per 
sonali,   cioè  le  sole  civili,  a  Romani  di  Siagrio 

Odoacre  innanzi  Clodoveo  die  i  primi  esempj  dell 
Icf/gi  personali,  da  lui  ampiamente  confermate  a'Rtìi 
mani.  Mico  personali ,  ponendole  a  riscontro  con  quelli 
de  Barbari,  poiché  le  leggi  Romane  fin  qui  erano  staii 
le  sole  a  regnare  su  tutto  il  territorio  d'Italia.  GU  esem|i 
del  Visigoto  e  del  Borgognone  a  nulla  riescono,  perei 
spettanti  a  popoli  collocati  dagl'Imperatori  nell'In 
perio.  Solo  Genserico  avrebbe  in  Affrica  potuto  pr. 
cedere  ad  Odoacre  ,  se  quel  Vandalo  non  avesse  coi' 
sentito  le  leggi  del  dritto  civile  a' Romani  per  più  cr 

(i)  LeK  Ripuariomm,  Tit.  XXXVl.  J.  I.  H-  IH-  IV-  Si  / 

manus  advena» 

(2)  Lev  Ripuariomm,  Tit.  XXXI.  §•  HI-  Hoc  autem  con* 
luimus,  ut  infra  pagum  Ripuariomm  tam  Franci  quam  B. 
gundiones,  Alamanni,  seu  de  quàcumque  nalione ,  commo 
tus  fuerit,    in  judicio  interpellatus  ,    sicut  lex  loc  contniet 

NATCS    FUKalT,    sic    RESl'ONDEAl'. 
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ilelmcnle  rubarli  ed  opprimerli.  Genserico  in  olire  avea    ^^"'^» 
1  eessalo  co' suoi  Vandali  d'esser  Tiennano  :    e  mai  non    G- c- 
liirono  Germani  gli  Kruli  d'Odoaen»,  uomo  sommo  tra     49^ 
i  IJarhari.  Di  qui  s'a|)prendej  che  i  falli  degli  Eruli  e 
de'  Franchi  risguardo  alle  /r(/f/i  persoudll  v.on  possono 
volgersi   a    chiarir   ciò    ch(^    avvenne    inlorn.o   ad   esse 
appo  le  Germaniche  tribù,    passale  nell'isola   di   BnU- 
lagna  ed  in  Italia  ;    essendo  sialo  sempre  nell' arbitrio 
di   Clodoveo    e   degli    Eruli   conceilere    o    no  le  lecjfji 
prrsonalì   ai    vinli    Romani    e    d'  ogni    allra    nazione. 
Dall'averle  nondimeno    i  Franchi  Salici  e  Uipuari  per 
[lunga  eia  conccMJule  ad  ognuno  de' popoli  conquistati  da 
lOssi  j   generossi   appo   i    posteri  V  errore   di   giudicare , 
che  tult'i  Barbari  avessero  dovuto  fare  lo  slesso,  e  che 
fosse  slato  sempre  ad  un  modo  cosi  nelle  foresle  di  Ger- 
mania come  nelle  provincie  occupate  di  mano  in  mano 
dagli  Anglo-Sassoni  e  da' Longobardi. 
j     $.  XXXV.  Grande  incremento  all' autorilà  regia    di 
'Clodoveo  su' Franchi  provenne  così  da' favori  come  dalle 
;  durezze  della  Legge  Salica  verso  i  Romani  di  Siagrio. 
1  Da  un  canlo  sperarono  costoro  in  Clodoveo  ,  ed  il  ten- 
j  nero  per  T unico  sostegno  della  lor  gente  ;  dall'altro  Clo- 
doveo li  volle   aver   sotto  la  sua  mano  per  opporli  col 
maggior  numero  e  con  le    loro  più  civili  discipline  ai 
;  Franchi   Ma  la  potestà  di  Clodoveo  crebbe  oltre  ogni  ere- 
!  dorè  5  allorché  i  Barbari  consentirono ,  che  si  stabilisse 
i  nella  Legge  Salica  d'essere  in  balia  del  Re  d'innalzare 
:  i  maggiori  Ira  suoi  servi  fino  al  grado  ed  alla  dignità 
\  di  Sagibaroni:  uomini  variamente  creduti  essere  o  Luo- 
I  gotenenli  de'  Conli  0  periti  nelle  leggi ,  ed  invitati  per- 
ciò a  seder   ne' pubblici   giudizj.    L'uccidere  uno  di  sì 
falli  Sagibaroni  costava  ,  se  nati  cittadini  od  ingenui , 
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^J}"'  seicento  soldi  ;  e  trecento  ,  se  usciti  dalla  condizione 
^^,^;  (li  servi  regj  (i).  Da  questa  si  potevano  prendere  an 
9^^  ohe  i  Conti  de'  Franchi  ,  ovvero  i  Grajioni  ^  secon-| 
do  una  Ricapitolazione  antica  della  Legge  Salica  (2)  ; 
e  mollo  più  da  Romani  Possessori  ^  stimati  quanto  i 
Liti  e  quanlo  i  servi  maggiori  del  Re  ,  col  prezzo  di 
cenfo  soldi.  Se  veramente  i  Sagibaroni  furono  (  il  che 
a  me  non  importa  cercare  )  scelli  fra'  dotti  nella  scienza 
delle  leggi  ,  furono  essi  al  certo  Romani  una  parte  , 
non  Franchi. 

Ma  ne' giudi zj  allro  era  la  giurisdizione  de' Conti  0 
Grafioni ^  e,  se  vuoisi,  anche  Aq  Sagibaroni  ^  allro' 
il  drillo  di  sentenziare  ,  proprio  di  tuli'  i  cittadini  Bar- 
barici. Nelle  foresle  Germaniche ,  la  giurisdizione  con- 
ferivasi  dall'  universale  suffragio  de' guerrieri  Franchi  ; 
dopo  r  arrivo  nelle  Gallio ,  cresciuta  che  fu  la  possanza 
regia^  que'Re  divennero  i  dispensalori  e  gli  autori  d'ogni 
giurisdizione.  Pur  tutlavolla  ne  Clodoveo  ne  i  suoi  suc- 
cessori avrebber  voluto  o  potuto  senza  lor  grave  danno 
privar  della  giurisdizione  il  popolo  vincitore:  laonde,  se 
i  Re  la  confidarono  ad  alcun  uomo  di  sangue  Romano^ 
e  massimamenie  ad  alcun  Convitato ,  ciò  recossi  ad 
effetto  per  via  d'  un  qualche  privilegio  ,  che  sollevato 
avesse  quell'  uomo  all'  onore  di  Franco  e  permessogli 
di  vivere  pienamente  a  Legge  Salica.  La  quale  ,  nel 
ievmWi'QÌÌ  guidrigildo  agl'ingenui,  parlò  (  così  leggesi 
nel  testo   pubblicato  dall'  Heroldo  )    non  solamente  dei 


(1)  Leg.  Salic.  Man.  Paris.  Num.  4404.  Tit.  LIV,    De  Gra- 
fioFie  occisum. 

(2)  lletapil.  Leg..Sal.  Num.  27.  apiid  Georgisb. 


Il)  Leg.  Sai.  Herold.  Tit.  XLIV.  §.  i.  De  homicidiis  ingenuo- 
n.  Si  quis  ingenuus  Franco  aut  Bai barum,  au(  hominem  qui 
'icà  lege  vivit  ^  occideril,  etc. 
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ll'Vancl.i  ,■   do'  Ij^rlvìri  ,    „n  ,|'  o;.„i  ,,,.,;,.,  ancora    ci,.    A.-i 
bvessc  n   (al   ...o.lo  e  m,.,„|<>   ,j„dla    .ncdosi.na  Le.-  t^-'c. 
iO  (I).  Invano  prclcdosi  di  leggorc  .n  ahra  maniera  le     gt 
)arolo  d.   Clodoveo:  se  il  Ho  polea  condurre  i  HarLari 
•Il  onore  di  inalici,   non  ve-o  perchè  gli  te  vie(a(o 
i  innalzarvi  aKresì  alcuni  pochi  di  slirpe  Ho.nana.  Saldo 
I)  MI  modo  runaneva  il  dedalo,  che  la  spada  sola  dei 
'  ranchi  avesse  nel  regno  loro  a  governar  ie  sorli  giudi - 
•arie  d'ogm  abi(a(o.e  di  queslo,    qualunque  ne    fosse 
origine  o  la  razza;  salvo  a'cidadini  d'ogni  generazione 
1  concorrere  ne'giudizj  a  terminar  ogni  litigio. 

§.  XXXVI.    Il    Gnifione   o   Conte  (  due  nomi  della 
tv^sa  canea  )  ,  o  nato  o  divenuto  Salico,   sospendeva 

suo  scudo  e  presedea  ne'giudizj,  chiamali  i/a//,"  dai 
ranchi  ,-  d' intorno  a  lui  od  al  Sagibarone ,  che  gli 
ippliva  ,  si  poneano  i  lìaehimburgi ,  ovvero  i  citta- 
ini  d'  ognuna  delle  stirpi  ammesse  dalla  Ui^^q  Salica 
j3lle  Gallio  ,  i  quali  giudicavano  e  sul  fattole  sul  drit- 

,  secondo  la  slessa  Legge  Salica ,  o  la  Civile  Romana 
f  ogni  altra  :  il  Conte,  senza  giudicare,  udiva  i  pa- 
fri  e  promulgava  le  sentenze,  che  poi  faceva  eseguire 
m  la  sua  giunsdizione ,  ossia  con  la  potestà  della  spada  ■ 
iprallulto  contro  i  riottosi  ed  i  possenti.  Passeggiero  ed 
(zi  fuggitivo  era  il  nome  di  Bachimburgi ,  ne  dato  loro 
ì  non  in  atto  di  sentenziare  nel  Mallo  :  indi  le  cose 
|ngiaronsi ,  e  la  qualità  di  Rachimburgo  si  restrinse 
;  pochi  ,    de' quali  riuscì  annuale  o  triennale,  poscia 
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Almi   perpetuo  Fodicio,  si  che  ben  presto  il  nome  anche  ces 
G.  e.  Questi  furono  i  Malli  d'  un  Grafione  o  Conte  ;  infd 
49^6    l'iori  si  ripii lavano  quelli  tenuti  dal  Tungino  o  Gente 
Ilario:  i  Malli  àQ^^ì  uni  presso  i  Franchi  si  dissero  talvol^ 
ta  Grafie  y  degli  altri  Tunginie,  Nella  vasta  distesa  delle 
Gallio  tra  la  Carbonaria  ed  il  Ligeri ,  dovunque  un  cenlc 
famiglie  s'unissero,  sorgea  l' autorità  del  Tungino^  chi 
ivi  aprir  poteva  il  suo  Mallo  ed  alzare  lo  scudo  ,  par 
a  quello  del    Grojtone  ma  in  minor  numero  di  casi 
essendo  che  molte  questioni  di  dritto  agitar  si  dovean( 
innanzi  al  Conte  od  al  Re.  Alcuni  atti  di  gim'isdizioiK 
volontaria,  non  contenziosa  ,    faceansi  parimente  coli 
autorità  del  Ihiigino  ;    molti  più  assai  con  quella  de 
Conti   e   del   Re  ,   non  che  degli  Ordini  ovvero  delL 
Curie  5  se  si  trattasse  principalmente  di  registrar  le  ven 
dite  o  le  donazioni  od  altri  atti  nelle  Geste  Municipali 
Quando  i  Franchi  ebbero  appreso  dalla  stirpe  Roman 
1'  usanza  del  testamento,  più  volentieri  che  non  presso.»' 
lor  Grajioni  o  Tungini  pigliarono  a  convalidarlo  ed  ' 
pubblicarlo  per  via  di  tali  Gede.  Ma  chi  voluto  avesi 
tra' Franchi  manomellere  il  suo  Lilo ,  dovea  presentar, 
al  cospetto  del  Re  ,  gittando  in  aria  una  moneta  o  da' 
naro  in  segno  della  conceduta  libertà  (i);  d'onde  p( 
quegli  affrancati  n'ebbero  l'appellazione  di  Danariah 
§.  XXXVII.  Fra  poco  d' ora  parlerò  de'  costumi  simii; 
bolici   osservati  così  nelle  Tunginie  come  nelle  Grajii 
Il  dritto  civile  ,  contenuto  ne'  primi  sessanta  cinque  Tito 
della  Legge  Salica,  merita  d'essere  innanzi  ogni  cosa  d( 


(0  Tit.  XXVI.  Leg.  Salic.  MS.  Paris.    Num"  4404,  ncc  non 
Guelpherbitan.  De  libeitis   extra   consiliiim  domini  sui  diraiss 
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inea(o,  del  (juale  scarsi  ed   esili  oraiio  i  concelti  appo  i   ^^^^ 
IVanchi;  ai^restc  seni])liciliì  di  popolo   llero,  ina  Ij^naro  ^o^* 
adora  delle  Ihuidi ,  leniile  non  di  rado  per  leggiadrie     496 
jresso  le  genti  più  innollrale  nella  civiltà.  Poche  regole 
Ivi  si  trovano  sulle  doli  ;  poche  sul  pagamento  de'de- 
)ili    contralti  ;    ne   queste   vanno  prive   di  molta  pietà 
,erso  i  debitori,  fossero  ingenui  o  Li/i  (0-  tili  ^//o- 
ij\  che  poi  divennero  ,    mutata  in  parte   la  signi llca- 
'>ione  ,  SI  famosi  nella  Storia  d' Ilalia  e  soprattutto  del 
{eaine  di  Napoli ,  odonsi  nominati  per  la  prima  volla 
la  Clodoveo  (2)  :    perpetuo  argomento   di  dispute  per 
ntenderne  il  primilivo  significato,  che  indarno  si  lenta 
icoprire  col  soccorso  d'alcune  parole  degli  odierni  lin- 
guaggi Germanici ,    le  quali  poterono  allora  non  aver 
o  stesso  valore  d' oggidì.  Alcuni  restringono  la  poteslà 
Iella  voce  Allodio  alla  sola  porzione  delle  terre  conqui- 
itate ,  venuta  in  sorte  a  ciascun  guerriero  de'  Franchi  ; 
litri,  a' quali  m'accosto,  l'allargano  a  lutto  il  palrimo- 
lio  ed  al  retaggio  di  ciascuno  tra  colali  guerrieri.  Una 
3orzione  di  questo  patrimonio  od  Allodio  era  la  Terra 
Salica  ;    vocabolo   d'  assai   pii!i  impedita  e  difficile  in- 
erprelazione ,    credendolo    molti   adoperato  a   dinotar 
ulti  gi'  immobili  posseduti  da  un  Franco  Salico ,  e  cir- 
coscrivendolo molti  ad  esprimere  solo  i  terreni  annessi 
\\\à  Sala  ovvero  all'abitazione  di  quel  Franco.    Io  sto 
con  quelli  a  cui  sembrò  esser  le  Terre  Saliche  la  parte 
ì^ Allodio  y    pervenuta  dal   padre   o  dalla  madre  al 


I    (1)  Lex  Salica  Guelplierbilana  ,  Til.  LIL  {a/,  LI.  ).   De  fidis 
iaclas.  Til.  LIV.  (  al.  LUI  ).  De  rem  pristalam, 
I    (2)  lò/r/,  Til.  LXIL  {al.  LXl).  De  ^lodis. 
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^^P'  Franco  :  qiiosfa  parie ,  nella  morie  di  lui ,  non  passava 
G-  e»  punto  alla  figliuola ,  esclusa  dall'eredità  dell'  avo  e  dcl- 
496  l'ava,  ma  non  esclusa  dall' eredità  degli  averi  acquistali 
per  qualunque  altro  titolo  da'  genitori.  Cosi  possono  co- 
modamente spiegarsi  tali  parole  :  ma  incerto  è  il  tempo 
in  cui  furono  scritte,  se  prima  o  dopo  del  battesiaio 
di  Clodoveo,  sapendosi  ch'egli  già  divenuto  Cristiano 
1. 1011  ampliò  e  rivide  la  Legge  Salica.  Narrai,  che  nel  Mano- 
scritto Eccardiano  di  Wolfembiittel ,  anziché  a'  maschi , 
davasi  alle  donne  il  retaggio  della  Terra  Salica  ;  ciò 
parvemi  conforme ,  se  il  Guelferbitano  testo  non  errò , 
a'costumi  antichi  d'alcuni  Barbari ,  anche  Germanici , 
appo  i  quali  regnarono  talvolta  le  donne  su' popoli,  esclu- 
dendo fino  i  maschi.  Ben  presto,  e  forse  per  opera  di 
Clodoveo  fallo  Cristiano  ,  gli  usi  mutaronsi ,  ne  piti  le 
donne  ottennero  a  danno  de'  maschi  alcuna  porzione 
della  Terra  Salica  :  precetto  ,  che  allargossi  d' età  in 
età  e  divenne  in  tutta  1'  Europa  famoso  per  \  errore  in 
cui  caddero  infinite  generazioni  d' uomini ,  supponendo , 
aver  la  Legge  Salica  vietato  alle  femmine  di  regnar 
sulla  Francia. 

Ignoto  è  tuttora  in  questa  Legge  \  uso  del  testamen- 
to,  e  le  successioni  sono  regolate  da  essa.  Prima  non  co- 
noscevansi  altri  modi  a  trasferire  il  dominio  delle  cose  che 
le  donazioni  e  le  vendite:  poscia  venne/o  i  testamenti, 
mercè  i  quali  si  potè  dividere  in  uguali  porzioni  tra 
i  fratelli  e  le  sorelle  il  patrimonio  intero  d'un  defunto, 
senza  distinguer  le  diverse  origini  delle  sue  possessioni. 
Ciò  che  anche  mutossi  di  poi  all'apparire  de' feudi.  La 
Crenecruda  o  cessione  ignominiosa  degli  averi  quando 
un  Franco  non  avesse  possibilità  di  pagare  i  cjuidrigil' 
di  per  gli  omicidj  da  lui  commessi  e  quando  i  suoi  pa- 


i\ 
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I  renli  non  xoleysci'o  nai^aro  per  hn  (nei  (ìuiìÌ  (•a'^o  lOini-    '^«p» 
.....  "* 

I  cida  chiarllo  insv)lvil)ilo  dovca  moriiv  ),  S|)L'llav;i  si.mi/:i    g.  c. 

(liil)I)/()  a'  cosliiiiii  aiiliclii  (K;'  Fraiu'hi  lullora  iilolafji  :  4yG 
ne  favellai  perriò  nel  la\('liare  di  l'araiiioiuio.  VìììÌd 
iwno  che  ()  Faraiiioiido  o  1  aldi  Salici  j)riina  di  lui  ve;i-  1.1012 
nero  innlando  per  avvenlin'a,  ma  c()'|)alri  rili,  dal  drilli) 
Honiano,  nienlre  niililavano  in  cjiialilà  di  GenliU  nelle 
Gallio.  Il  relai^i^io  e  la  Irasiìn'ssione  d^^lle  privale  vcndelle 
appo  i  Cicrmani  rendea  necessario,  elici  parenti  cercns- 
!  scro  di  salvar  con  le  loro  sostanze  il  sangue  dell'  uccisore» 
.  ad  essi  congiunlo.  L:i  Crcnccnidaiw  in  onore  appo  i  Fran- 
chi Salici,  anche  Cristiani,  fino  a  Childeberto  li.'':  questi 
ahrogolla  si  come  cagione  della  mina  di  molte  famiglie: 
ma  ben  presto  la  Crenccruda  tornò  in  osservanza.  IJa- 
gobcrto  e  Carlo  l\Iagno  lasciaronla  entrambi  sussistere  , 
come  dianzi,  nella  Legge  Salica:  e^  quasi  a  biasimarne 
indirettamente  l'abolizione,  ne  vollero  commendare  l'an- 
tichità, notando  che  la  Crenecruda  si  praticava  fin  dal 
tempo  del  Paganesimo.  11  perchè  Dagoberto  e  Carloma- 
gno  detter  novello  vigore  agli  ordinamenti  di  Clodoveo 
su'  modi ,  co»i  cui  poteano  i  parenti  levarsi  dalla  pa- 
rentela dell'uccisore  per  non  pagare  il  suo  debito  del- 
l'uccisione  (i). 

Oscuri  e  brevi  cenni  fece  Clodoveo  a' dritti  delle  perso- 
ne, a'matrimonj ,  alla  maggior  età  de' giovinetti  ed  alla 
tutela  delle  donne ,  diversa  della  paterna  e  dalla  ma- 
i-itale. Colui  che  sposar  volesse  una   vedova  dovea    pa- 


(i)  Lex  Salica  Guelphcil^ilana,  Tit.  LXlll.  [a/.  LXll),  et  Tit, 
LX.  :Man,  Taris.  JNum.  4404.  De  eo  cpii  se  de  parenlillà  lolle- 
re  Mi!.'. 
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^ir  8^^'  ^^^  ^^'^^  (  ^^^  chiamavano  il  Reìppus  )  a'  primo- 
G.  e.  geniti  della  sorella  o  della  nipote  del  defunto  marito, 
496  ed  3  in  difetto  di  costoro ,  al  figliuolo  della  cugina  ma 
terna  ;  indi  al  fratello  della  madre  ,  ovvero  allo  zio  ; 
ed  in  ultimo  luogo  al  proprio  germano  del  defunto  , 
purché  costui  non  avesse  avuto  alcuna  parte  nella  fra- 
terna successione.  Se  tutti  mancassero  fino  al  sesto  gra- 
do, cadevano  i  tre  soldi  nel  fisco.  Altre  sembianze  ha 
cotal  Jieippus  de'  Salici  ,  ed  altre  il  Mundio  Lon- 
gobardo :  questo  dichiarato  perpetuo  dalle  leggi  e  tenuto 
eziandio  da'  figliuoli  sopra  le  madri  \  quello  non  difiinito 
ne  regolato  da  Clodoveo  se  non  mercè  i  tre  soldi ,  che 
ben  poterono  essere  o  l'espiazione  dell'avere  un  Salico 
indotto  la  vedova  d'altrui  a  romper  la  fede  già  data; 
od  un  donativo  a  parenti  ;  od  un  balzello  in  favore  del 
Principe.  Che  che  si  fosse  il  Reippus^  pagavasi  con  or- 
dine affatto  arbitrario  ed  avverso  a  quello  stabilito  dalla 
Legge  Salica  per  le  successioni  ordinarie. 

Le  regole  intorno  alle  trasmigrazioni  d'  un  Salico 
dal  villaggio,  dov'egli  era  stabilito,  in  un  altro  sono 
l'ultima  parte  del  dritto  propriamente  d^i  noi  appellato 
civile  ,  che  contiensi  nella  Legge  Salica  di  Clodoveo  ; 
spettando  a  diverso  argomento  i  Titoli  sull'  ordine 
giudiziario  da  tenersi  ne'  Malli,  Ma  le  multe  del  gui- 
drigildo faceano  parte  in  quel  secolo  così  del  civile  come 
del  politico  dritto.  Anche  a  lai  modo  allargata  era  tenue 
SI  fatta   suppellettile   di   leggi  civili;   ma  tuttodì  veni- 


vi) Leg.  SaL  Manus.  Paris.  INum.  4404.  Tit.  >iLlV.  De  Rei- 
pus. 

{'!)   Ihid.  Tit^  XLV,  De  Migrantibus, 
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vano  imparando  i  Salici  una  (|ualclic   nuova  (liscij)lina     ,1"* 
da' IJouiani    di    Siaf^rio  :    poscia  il   Harbarico   rof^no  si  ^'^y^^^- 
dilatò  sulla  niaiji^Mor  jìorzione  dello  (iallic.  Crebbero  al-    ^*9^ 
lora  i  civili   bisoi:;ni  de'  Barbari ,  od  in  mille  occorrenze 
della    vila    T  inlcllello   de' vinli  a|)rì  le  menti  de' vinci- 
tori e  li  so^^ioi^ò ,    imi)()ncndo  ad  essi  di  parlare  nella 
lingua  del  La/io;  e  quindi  non  solo  d'apprenderla,  ma 
di  farla  imparare  a' Barbari  d'ogni  tribù,  i  quali  dalle 
selve  di  Germania  superavano  a  mano  mano  il  lleno  e 
venivano  ad  ingrossar  l'esercito  di  Clodoveo ,   incorpo- 
randosi ne' Salici. 

Pocbi  precelli  parimente,  ma  giusti  e  cbiari,  svolgonsi 
nella  Logge  Salica  sul  dello  de'  lestimonj ,  sulle  scuse 
legitlime  per  non  teslifìcare  ne'  Malli  e  sulle  pene  di 
quelli  tra 'guerrieri  che  non  impediti  da  valevole  cagione  si 
rimaneano  dal  comparirvi.  Ampie  dilazioni  concedeansi 
a  debilori  ;  e  lunghi  termini  di  notti ,  secondo  le  varie 
distanze  tra  il  Ligeri  e  la  Carbonaria  :  massimamente 
nel  caso  di  doversi  sequestrare  in  mano  d'  un  terzo  le 
cose  rubate  a  qualcuno:  ciò  che  diceasi  Filiorto  (i). 
Con  molta  umanità  si  praticavano  altresì  le  spro- 
priazioni ,  dopo  reiterati  precetti  di  pagare  :  termini 
dinotati  dalla  Salica  Legge  con  le  voci  d'  aversi  a  col- 
locar un  Sole  o  più  Soli  al  condannato.  Di  gravi  pene 
andavano  i  Fiachinìbiirgi  mollali  se  non  volessero 
giudicare  o  se  giudicassero  male  (2):  ma  ninna  ugua- 
gliava  i    castighi   minacciali   ad   un  Franco  il  quale  , 


(i)  Lex  Sahca  Emendata  a  Carolo.  Tit  XLIX.  De  Filtortis. 
(y)  lbì(L  Tit.  LX,  De  Rachìmburgis. 
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Anni   chiamato  in  giudizio  piìi  volte  ,   dispregiasse   di  venire 

^%^  al  Mal/o.   Punivasi  con  la  confisca  dedi  averi  e  con 

fge    9^^"^   scomunica   civile ,  onde  ho  più  volte  favellato  , 

I  1012  che  niuno  potesse  riceverlo  in  casa  e  dargli  un  pane, 

senza  pagar  quindici  soldi  :  fosse  anche  la  propria  sua 

moglie  (i). 

§,  XXXVIII.    Più    vasto  era  il  discorso  della  Salicai 
Legge  intorno  a' delitti  diversi  dagli  omicidj  e  dalle  fe- 
rite o  percosse  o  dall'altre  violenze  contro  le  persone:, 
qui  propriamente  la  fantasia  de' consiglieri  di  Clodoveo, 
se  non  di  Paramondo  ,  largheggiò.    Furono   con  sottil  ^ 
cura    divisati    un   per   uno  i  furti   dell'  api  ,  de'  cani  , 
delle  capre  ,  delle  pecore  ,    de'  pigri  ed  immondi  ani- 
mali 5  non  che  degli  orli  ^  dell'  erbe  ne' campi  ,  degli i 
alberi  5    degP  islrumenti    di   campagna   o  de' molini   e 
delle  frutta  de' verzieri.  Tutta  la  vita,  che  i  Salici  non 
menavano  alla  guerra  ,  già  e'  la  conducevano  arando  a 
facendo  arare  il  suolo ,  ed  avendo  cura  de'boschi  e  dei  i 
prati    delle  Gallie  :    la  caccia  era  un  supplemento  per 
essi  ed  un  immagine    della   guerra  ;    paghi   di   grossi 
cibi   e    di  rozzo  vestito.   Questa  era  la  loro    scienza  ia 
tempo  di  pace  ,  ne  il  loro  Codice  s'innalzava  punto  so- 
pra più  alti  concetti. 

JNella  lunga  esposizione  delle  violenze  de' Franchi,  la 
Legge  Salica  ricorda  gli  strazj  delle  donne  anche  nei 
tempi  di  Carlo  Magno  (2)  ;    ma   le   multe   per   averle 


(i)  Lex  Sai.  Emend.  a  Carolo,  Tit.  LIX.  De  eo  qui  ad  Mal- 
luin  venire  contempseril.  Et  c^mGVim(\\xe  eì  paneni  declerlt  ^  aut 
in  hospilium  colligerit ,  etiam  si  uxor  ejus  propria  sit , .  .  ,  XV. 
soJidis  culpabilis. 

(2)  lòid,  Til.  XXIL  De  manu  mulicrum  non  sliingendà. 
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riiar(oriii(o    od    ucciso,    non  clic   vrv  c'ivor  niorlo  i  fan-     ^J!"» 

^  '  di 

cidlli  ed  i  deboli  sono  assai  niai;:;i()ii  niella  Salica  Lcì^l^o  (ì.  c. 
ohe  non  pe'eapi  delle  violenze  ordinarie  contro  le  per-  /i(j6 
sene  :  (|nesla  In  vera  lode  ,  r|nes(o  Cu  esempio  insigne 
de' Franchi  Salici  di  prolei;ij;er(3  la  debolezza  ;  ma  non 
{ignoravano  Tuso  delle  saelle  allossicate  (i).  L'aver  ucciso 
un  guerriero  ed  eziandio  un  Lido  nell' esercito  punì  vasi 
con  triplice  pagamento  di  ^///VZ/tV/ZM;  pe' cittadini,  e  di 
multa  i^e  Lidi.  Nò  parmi  ,  se  debbo  dir  tutto  il  mio 
pensiero  ,  che  nella  Legge  Salica  si  scorgano  V  orme 
rii  ciò  che  poi  negli  Annali  del  Medio-Evo  e  della  ibu- 
Jalità  clìiamossi  pwìlo  d'onore,  il  quale  sfidò  si  sovente 
1  battaglie  singolari  gli  autori  di  qualunque  benché  me- 
loma  ingiuria  :  trovandosi  un  diiluso  catalogo  delle 
ììulte  poste  ad  ogni  contumelia  di  parole  (2).  Cosi 
Dporavano  per  vie  di  legge  in  tali  casi  que' silvestri  guer- 
ùeri  prima  della  loro  conversione  :  ma ,  se  la  vicinanza 
liei  Romano  di  Siagrio  allargava  i  confini  dell'  intelletto^ 
}lla  era  ìnsegnatrice  altresì  di  civili  vizj  a  Salici. 

^.  XXXIX.  Le  costumanze  legali ,  che  rimasero  appo 
?ssi  approvate  dalle  nuove  lor  leggi  ,  furono  reliquie 
jdel  loro  antico  essere  immaginoso  così  ne'  campi  di 
jbaltaglia  come  nelle  foreste.  Tali  riuscirono  i  riti  usati 
Jel  gittar  per  aria  quattro  pugni  di  terra  e  d'esser  nella 
Crenecriida  scalzi  e  nudi ,  e  dover  salire  sopra  una 
jiepe  con  un  palo  fra  le  mani  (3);  gli  altri  di  rompersi 


(1)  Lex  Salica. Guelpheibitana  5  Tit.  XVII.  §,  2.  De  Viilneribus, 

(2)  lòicL.  Tit.  XXX.  (  aL  XXVlil),  De  Coriviciis. 

I  (3)  Lex  Salic.  Emendata  a  Carolo,  Til.  LXI.  Da  Chrenecru- 
ila.  In  camisà  discinctus  et  discalciatus,  cum  palo  in  manu  su- 
bra  se  fé  ni  salire  debel. 


G.  C. 
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^^"'  nell'alto  di  rinunziare  alle  parentele  quattro  rami  d'alno 
sul  capo  (i),  e  di  lanciar  le  festuche  nel  seno  altrui  a 

^9f>  rendere  intere  l'alienazioni  o  le  donazioni  (2).  Di  si  fatte 
festuche  son  piene  dopo  la  venuta  di  Carloraagno  le 
Carte  d'Italia  nel  Medio-Evo.  Alzati  gli  scudi  ne  Malli 
o  deGraJ[om  o  dei  Tungini,  recavansi  ad  effetto  nelle 
diverse  occorrenze  si  fatti  simboli,  de' quali  non  v'eb- 
ber  giammai  legami  di  più  schietta  e  verace  fede  ne 
subbietti  di  maggior  venerazione  appo  i  Franchi  ed  un 
gran  numero  d'altri  Barbari. 

Meno  agresti  e  più  forse  Romane  sembrano  essere  state 
l'usanze  teste  additate  d'affrancare  i  Liti  col  danaro 
e  di  sposar  le  vedove  pagando  il  Heippus.  Quelle  stesse 
vedove  ,  che  prendevano  un  secondo  marito ,  dovea- 
no  pagar  \  jloasìo  a' parenti  più  prossimi  del  defunto 
per  aver  pace  con  essi  (3)  :  danari  lassati  diversa- 
mente secondo  la  dote  ,  i  quali  han  qualche  simigiianza 
con  quelli  del  Longobardico  Anafjrip,  onde  nel  suo 
luogo  favellerò.  Doveva  in  oltre  la  vedova  congregar 
olio  Salici,  acciocché  facessero  testimonianza  davanti  a 
que'  parenti  d'  aver  ella  soddisfatto  \ Acasio  e  lasciato 
nella  casa  del  suo  primiero  matrimonio  il  letto  fornito, 
Io  scanno  coperto  e  le  sedie  recate  ivi  dalla  sua  casa 

(1)  Lex  Sai.  Emend.  a  Carolo,  Tit.  LXIII.  In  Mallo  ante 
Tunglniiin  ambulet ,  et  ibi  qiiatuor  fiistes  alnìnos  super  caput 
suum  Irangat. 

(2)  Ibicl  Tit.  XLVllI.  De  Affatomiae. 

(3)  Capitala  Chlodovaechi ,  Cap.  VII.  De  muliere  vidiià  quae 
se  ad  alium  maritum  donare  voluerit.  Omnes  mihi  testes  scitis  quia 
qX.  Achasium  àitòì ^  ut  pacem  habiìam  parextum. 

Pertz.y  Monum.  Germanica,  JV,  4,   Ex  Coelìce   Lugdu- 
neìisi  (  Batavorum ), 
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'  pa (orna.  Qui  apparivaiìo  i  IVanclii  Ao^iù  ih^W  antichi    Anni 
lor  progenitori:  e,  se  i  buoi  e  l'aratro  simboleggiavano   g.  o. 
la  fedellà  e  la  falica  de'  severi   malrirnonj    di    (i(M-ma-    ^Jl 
nia  ,  lo  scanno  ed  il  ledo  lasciali  nella  casa  delle  pri- 
me nozze  dinotavano   alTelluosa  e  pia   oss(?rvanza  verso  j  ^. 
la  memoria  de'  trapassali.  Piene  alinosi  di  vera  dignità 
sono  le  leggi  ove  si  comanda  il  rispetto  per  le  spoglie 
mortali  dell'uomo  in  molli  casi,  e  per  le  tombe. 

A  tal  modo  il  Franco  Salico,  serbando  alcuni  Ira  gli 
istinti  generosi  della    natura   umana  ,    traeva   i   giorni 
[  prima  che  una  luce  migliore  venisse  a  riscaldarlo.  Ma 
ì  le  caldaie  bollenti ,   cotanto  inimiche  alla  scoperta  del 
I  vero  ;    gì'  iniqui  guidrigildi  ^    che  assicuravano  a' più 
polenti  od  a' più  ricchi  l'impunità,  ed  altri  feroci  co- 
slumi    durarono ,    mescolati   a   turpi  errori ,    come    fu 
quello  di  credere  che  le  streghe  vivo  mangiassero  l'uomo. 
Di  ciò,  come  di  cosa  enorme  per  una  mente  Cristiana  , 
si  rise  in  Italia  Rotari,  Autor  dell'Editto  Longobardo  (i); 
ma  non  tanto  potè  che  Carlo  Magno  trascurasse  d' in- 
serire nella  Legge  Salica  da  lui  emendata  le  multe  di 
'  dugento  soldi  contro  le  streghe  divoratrici  (2).  Gli  omi- 
ciclj  a  vendetta  e  le  guerre   private  delle  famiglie  in- 
sanguinarono per  lunga  età   la    terra   de'  Franchi  ,    si 
I  come  in  generale  ogni  altra  de'  Barbari  :    ma  indegno 
1  costume  chiedeva ,  che  le  teste  degli  uccisi ,    collocate 
sopra  un  palo  ,    s'  esponessero  agli  occhj    di  tutti  per 
dimostrare  di  non  esservi  stato  delitto  d'occulto  assas- 
sinio:   e   che   la  guerra  sarebbe  Unita  col  pagamento 


(1)  Rolhar.  Lex  079. 

h)  Lex  Salic.  Emencl  a  Caroto^  Tit.  LXVII.  De  Hereburgio. 
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^^T'   de\ffmdn(/fidr).ì)ì  laìcoshime  s'udì  ragionar  anche  (laji 
^g  ^-  Carlomagno ,  che  minacciò  le  pene  di  quindici  soldi  a  chi ,  ; 
496    senza  il  permesso  del  Giudice,  spiccasse  una  di  quelle' 
leste  dal  suo  stelo  (i).  Nella  frequenza  delle  risse  tra  i 
Franchi ,  assai  sovente  dovettero  que'  pali  rizzarsi  :  e  le 
Gallie  furono  travagliate  di  veder  dopo  i  Romani  risorgere 
I.  258   in  parte  l'infame  usanza,  della  quale  narrai  che  Posi- 
doaio  s'era  inorridito,  aggirandosi  tra  le  funeree  cas- 
sone ove  il  Gallo  custodiva  i  teschj  de' suoi  spenti  ne- 
mici. Con  la  Legge  Salica   gli  errori  dell'  intelletto  deii 
Franchi  passarono  in  Italia,  e  si  congiunser  con  gli  errorii 
dell'  intelletto  Longobardico ,  mentre  il  senno  di  Romai' 
serbava  gli  avanzati  modelli  dell'  antica  civiltà  Greco-Ro-- 
nmna,  tralignante,  si,  e  già  punita  in  Occidente   dai i 
Barbari  ;  ma  la  civiltà  di  Roma  Cristiana  dovea  di  beli 
nuovo  spargersi  nella  terra  per  maggior  tratto  di  paesei' 
che  non  fu  dato  di  fare  a  Roma  idolatra.   Concessione' 
alla  di  Dio  in  prò  dell'Italia;  dove,  oltre  Roma,  s'ini 
nalzarono  Amalfi ,    Napoli  e  Venezia  quasi  vividi  farri 
e  validi  caslelli  contro  la  barbarie. 


Fine  del  Trentunesimo  libuo. 


(1)  Si  quis  capiU  hominis,  quod  inimicus  suiis  in  palo  mì^i 
terU,  sine  pennissu  Judicis,  lollere  praesumpserii  ,  solici.  XW 
CuIjiabiJis. 

Lex  Salica  emendata  a  Carolo,   TU.  LXlX.  §.  3. 
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Il  Pontificato  sui.  tejiminake  im:l  quinto  secolo. 
Conversioni:  di  (]lodoveo. 


Anni  ^Sc)-Iig6, 

§.  I.  Atroce  ingiuria  contro  il  nome  Romano  era  il 
lecrelo ,  con  cui  toglieva  Tcodorico  tutte  le  facoltà 
li  far  leslamento  a'  Romani.  Annoveravansi  queste  fra 
e  principali  prerogative  della  cittadinanza  perfi^tta  , 
:h'  essi  chiamavano  d'ottimo  drìtlo  ;  ed  il  privarne  alcu- 
no giudica  vasi  una  delle  massime  pene  Romane,  si  che  i.iioG 
la  molta  età  la  lingua  del  Lazio  avea  travolto  le  con- 
lizioni  della  voce  intestabili  hi  peggior  significato  d'in- 
famia. L' ignoranza  del  testamento ,  nella  quale  vivea- 
10  i  Barbari  di  Germania  ^  era  non  lieve  manifestazione 
iella  loro  peregrinità.  Troppa  distanza,  solo  per  questo, 
>e  altro  stato  non  fosse  ,  divideva  il  mondo  Barbarico 
lai  Romano  :  ma  la  maggior  causa  della  peregrinità  nei 
Barbari ,  accolti  e  stanziati  nell'Imperio  ,  stava  nel  viver 
?8si  privi  del  dritto  della  Città  od  almeno  àctW Italico  e 
lei  Latino ,  come  allora  parlavasi;  essendo  affatto  diver- 
go da  questi  dritti  l' altro  conceduto  a'  Barbari  d'  abi- 
iar  nella  Spagna  e  nelle  Gallie  con  le  denominazioni 
i' Ospiti j  cioè  di  stranieri ,  non  che  di  Lati ^  di  Gentili 
3  di  Federati,  Cotesti  Ospiti ^  e  soprattutto  alla  caduta 
leir  imperio,  si  fecero  padroni  delle  sue  varie  provincie  ; 
na  Roma  li  risguardò  sempre  quali  peregrini ,  assoldati 
la  essa  per  via  della  concessione  lor  fatta  delle  terre , 
>  degli  officj   Romani  accettati  sovente  da' loro  Capi  e 
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^lll''   Re.  A  questo  conceffo  non  ripugnarono  i  Franchi  ,    e 
^%(^'  Clodoveoamò  non  poco  i  Romani  tiloli  ed  onori,  che  dopo 
496    1'  occupazione  delle  Gallie  gli  die  V  hnperatore  Anasta- 
sio* Gli  Eruli  cogli  Ostrogoti  non  furono  certamente  da- 
gli uomini  simiH  a  Severino  Boezio  ed  a  Simmaco  ne  da 
niun  Romano   tenuti  per  proprj  concittadini  ;  e  quegli 
Ostrogoti  non  regnarono  tanto  in  Roma  dopo  Boezio  , 
che  perduto  avessero  per  lungo  volger  di  tempo  la  qua- 
lità di  forestieri.    Vennero   poscia    i  Longobardi ,    che 
sempre  invano  assalirono  Roma  non  conquistata  da  lo- 
ro, p  non  ottennero  il  dri/to  della  Città  giammài  ;  ora 
nemici  aperti  ed  ora  occulti ,  ne  congiunti  con  essa  tal- 
volta se  non  pel  fatto  di  brevi  e  d' infide  paci,  governate 
secondo  il  talento  de'  varj  Principi  da'  rispetti  religiosi 
verso  i  Pontefici  più  che  non  dalla  possanza  dell'  armi  0 
dalla  fede  pubblica  de'  patti.  Ma  se  Roma,  compiuta  che 
fu  la  mina  degli  Ostrogoti ,  non  concedè  il  dritto  della 
sua  Città ,  i  Barbari ,  rigogliosi  per  le  lor  vittorie ,  lo  dis- 
degnarono :  ed  inutile  sarebbe  il  voler  dare  a  que'  vincitori 
un  privilegio  non  chiesto  da  essi  0  piuttosto  abborrito, 
mentre  gloriavansi  tutti  del  nome  di  Barbari ,  che  vale 
anche  stranieri.  Gli  stessi  Visigoti,  che  tanto  per  l'assenza 
del  guidrigildo   accostavansi  alla  natura   de' Romani, 
si  vedranno   vietare  il  matrimonio  tra  il  Barbaro  e  la 
Romana.  Essi  aveano  regnato  dopo  Ataulfo  in  Ispagna 
circa  due   secoli   e   mezzo ,   allorché  Cindasvindo  ,  Re 
loro    neir  età  di   Rotari  Longobardo  ,  abrogò  il  dritto 
Romano,   dandogli   l'appellazione  di  dritto  spettante  a 
gente  straniera*  Pur  tuttavolta  egli  ne  commendava  lo 
studio  (1),  e  già  prevaleano   tra' Visigoti  sin  dai  primi 

(1)  ylLIENA^  GENTIS  tt^^^/t/i/s  ^n  exeucitivm  iti- 
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Anni 


nini  (Iella  lor  signoria  i;li  usi  del  Joslanionlo  (t)  ,   alliillo    ^j 
iifo^nili    al  l{e    Holari   noirilalia.    Solo  i  Franchi,    si    ^^j^^. 
•nideli  co'Hoiìiani   \)A  giudrif/fldo ,    non  diincnlioaroru)     496 
li  lullo^    coHK*  no' suoi  iuoj>lii  (lirò,    la   lor   (|nali(à    di 
Le  fi  0  di  Goni  ili  verso  Uoma. 

Il  nudo  fallo  ,  coiiiuno  ad  oi>ni  animalo  privo  di 
•aj^ione  ,  doli  esser  naio  in  I/alia  non  produeea  civilnienle  , 
'he  alcun  si  potesse  dire  coiiciltadino  de'  Uomani  ;  ed  anzi 
nascuno  slui.liossi  professarvi  la  sua  parlicolare  cidadi- 
[lanza  e  legge  Harharica  dopo  Carlomagno.  Perciò  slra- 
lieri  a  Roma  innanzi  al  Mille  si  tennero  i  Barbari, 
parlorili  o  no  nella  nostra  penisola  :  piacque  indi  a 
pochi  ottener  il  drillo  della  Cillà  ,  ricca  sorgente  di 
gloria  vetusta.  Roma  Tratlanlo,  che  incivihto  gli  avea  e 
Irasfornmto  in  nuovi  popoli,  cessò  dopo  il  Mille  di  ripu- 
tarli Barbari,  e  li  sottopose  ad  un  nuovo  dritto  uni- 
p^ersale ,  che  fu  anche  Romano  ,  regolando  in  altra  guisa 
5IÌ  attributi  della  stranianza  fra  gli  Sfati  Europei.  Mi- 
rabile opera,  ed  assai  più  vasta  di  quella,  che  ardirono 
sperare  alcuni  a' giorni  di  Teodorico  3  mercè  la  quale 
videsi  Roma  sovrastar  non  solo  alle  genti  slate  suddite 
ieir  Imperio  (  a  queste  unicamente  allargar  si  poteano 
5  desiderj  di  Boezio  ) ,  ma  si  a  tutta  l' Europa  ,  eccetto 
e  Provincie  Bizantine.  Ciò  vie  meglio  apparve  nel 
duodecimo  secolo  quando  1'  Italia  non  più  s'  ebbe  per 
^na    parte    ne  del  primitivo  Imperio    d'  Occidente    ne 

ViTATis  imbuì  permlithnus  ;    ad    negotjorum    disclssio- 

\WE.\f    PROHIBEMUS, 

Lex   Pf'^isigothorum  ,  Lih,  II.  TìL  L  Leg.  9, 

I    (1)  Si  pater   vel   mater   intestati    disc  esseri  ni ,   èie. 

I    Lex  TVisigothoruìn ,  Lib.  IV,   Tit.  IL  Leg,  /.  inter  ^.v- 

tJQUJS, 
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^^^^   del  rinnovato  in  favore  di  Carlomagno ,  ma  formò  una 

^'^^j  sola  Nazione 5  favellante  un  linguaggio  unico,  sebbene 

49^    divisa  in  parecchie  razze  d'origini  affatto  diverse.  Ab 

lora  sì  dileguò  la  generale  peregrinità  de'  Barbari  ver^ 

so  Roma  ,   e  surse  la  particolare  delle  nazioni  odierni 

così  tra  ciascuna  d'  esse  come   di   tutte  verso  l' Italia  j 

presa  nel  suo  significato  novello  ^  che  era  il  più  accoa 

ciò  air  unità  di  quel  suo  idioma.  Parlossi  egli  dall' Al{ 

al  Faro ,  ed  in  tutta  la  nobile  isola ,  che  primiera  sej 

pe  ingentilirlo  e  renderlo  caro  a   tutte  le  generazionil 

Altrove  dappoi  si  trasferi  lo  scettro  della  favella. 

§.  II.  Quando  Teodorico  ebbe  ,  in  grazia  di  Santo 
Epifanio  ,  perdonato  a'  Liguri  ed  agli  altri  Romani  , 
trasse  in  disparte  il  Vescovo  ,  e  gli  palesò  il  disegno 
d' inviarlo  nella  Reggia  di  Lione  ad  ottener  la  libertà 
de'  prigionieri  fatti  da  Gondebaldo.  Dura  la  sorte  di 
quegli  sventurati,  tratti  repentinamente  in  servitù;  non 
meno  dura  la  sorte  della  Liguria,  priva  de' suoi  cul- 
tori j  e  coperta  oramai  di  bronchi  e  di  spine  in  gran 
parte.  Le  viti  erano  state  soprattutto  recise  dal  Barba- 
rico nembo  de'  Borgognoni  :  tutto  perciò  vi  spirava  po- 
vertà ;  e  da  per  ogni  dove  scorgcasi  lacera  ed  afflitta 
la  faccia  della  travagliata  provincia. 

II  Re  ne  fece  motto  a  Santo  Epifanio;  e  questi ,  scor- 
gendo le  difficoltà  dell'  impresa  ^  non  volle  pigliarla  se 
non  gli  si  desse  Vittore ,  Vescovo  di  Torino ,  a  com- 
pagno della  via  e  de'  pericoli  ;  uomo  fornito  di  tulle 
le  virtù.  Non  fa  negato  un  tanto  conforto  ad  Epifanio, 
che  partissi  lieto  di  Ravenna  per  tal  promessa,  dopo 
aver  avuto  da  Teodorico  i  danari  a  redimere  i  prigio- 
nieri. Col  Vescovo  slava  in  Ravenna  Ennodio,  appena 
pervenuto  al  suo  vigesimo  anno  ,    e  già  ordinato  Dia- 


cono.     ÌA'   splonilulo  larv(»  delle*  dolali  riccliezzc  di  sua      ^j" 
m()«;lie  lo  aveano  ,    e'  lo  coiiCossa  ,    Iraviala  ;    ma   no  i    ^'^' 
tardò  a  riciilrare  in  so  stesso,  od  oUonno  dalla  ^novi-     V)^ 
nella   sua  sposa,    di' cnframhi  si  dedicassero,   hillochò 
aviilo  avessero  \m  fii^^linolo,  a  pensieri  della  Kolif^iono  ; 
del  elio  maii^nillclie    lodi    alla  foHezza  di  (jiiella  donna 
Ici^i^onsi  negli  scrini  del  marilo.  Il  suo  parenle  Faiislo, 
dopo  rAnibasceria  di  Coslanlinopoii  od  il  Magislerio  da 
lui  odenulo  doi^li  Ollicj ,  era  collega  o  divenne  per  bre- 
ve ora  successore  d' Urbicio  nella  Questura  del  Palazzo; 
Pnnodio  gli    dio  conlezz^i  del  suo  riforno  da  Ravenna 
'in  Milano,  scrivendo  a  lui  Questore  nella  qualità  di  Dia- 
pono  (i):  ma  Fausto  non    tardò,  corno   già  dissi,  ad 
icquislaro    il   cingolo  di    Prefedo  del   Protorio,  mciitro 
nel  litio  invenio  i  due  pietosi  Legali  s' incamminavano 
xWa  volta  del  paese  Burgundico  ,    ed  Ennodio  li  segui- 
la va   nell'aspro   cammino  di   là  dall'Alpi.  Superarono 
i  erta    de'  monti    (  non    ancor   terminato    il    meso  di 
Marzo  ) ,  recando   una    risposfa    di    Papa   Gelasio  alle 
tottere  inviategli  da  Ruslicio  o  llustico.  Vescovo  di  Lio-  n.  270 
Ino  ,  insieme  con  un  soccorso  di  danari. 
j    §,  111.  Fra  le  molle  calamità^  diceva  il  Pontefice, 
dalle  quali  sono  prcssocchè' so7n?nerso  ^  non  7ni  sono  ^-^9^- 
sfate  dì  lieve  conforto  le  tue  lettere  ,  scorgendo  in  qual 
modo  i  Vescovi  delle  Gal  ite  eompaiiscano  a  miei  do- 
lori. Tu  non  ignori  di  quanta  utilità  riuscito  ini  sia 
\tl  sussidio^  che  mandasti ^  e  quello  che  ricevei  dal 
nostro  fratello  Eonio ,  Arcivescovo  dArles.  L  altro 

\— 

(1)   Quacstori   Fausto   Ennodius  Diacomis.  Ravenna   digressus 

1,  ....  Mediolanum  pcrveni  , hyeme  impellente. 

Eitnod,  LIO,  Ti.  Epist,  25. 
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-^"P*   nostro  fratello  Epifanio  di  Pavia  si  conduce  ora  nell 
G.  e.  vostre  regioni  per  redimere  i  prigionieri  :   tu  cera 
496     d'aiutarlo,  e  fa  eli  egli  conosca  da  per  se  quanU\ 
tnami,  U empio  nome  dAcacio  mi  trapaglia y  ne  i' 
ti  dirò  come   sia  grave  la  persecuzione  da  me  pa 
tita  per  questo  capo  ,    né  a  quali  strette  in  tutto  «i  | 
resto  io  mi  vegga  ridotto  (1).   Non  ti  gravi  lo  serial 
vermi  al  ritorno  d'Epifanio  ciò  che  i  Vescovi  delti 
Gallie  pensano  intorno  ad  Acacio:  per  quello  che  ap 
pariiensi  a  me  starò  saldo ,  né  verrei  meno  il  mm 
zelo,  *i 

Gli  aiuti  del  danaro  spedito  da  Eonio  e  da  Rusticcl 
alla  Chiesa  Romana  chiariscono  la  trista  condizione  d(| 
Roma  e  dell'  Italia  nell'  anno  ,  in  cui  morì  Odoacre 
non  che  la  riverenza  de'  Romani  delle  Gallie  verso  le 
Capitale  dell'Imperio,  sebbene  caduta  in  mano  de' Bari 
bari  5  al  pari  dell'altre  provincie  Romane.  I  vincoli  delk 
comune  fede  Cattolica  in  mezzo  all'Arianesimo  de'  Bar- 
bari, ed  i  timori  che  non  s'oscurasse  il  lume  della  Sedei 
Maggiore  davano  eccitamento  a  sì  fatte  liberalità  di  Ve-' 
scovi  lontani  e  Iravolli  anch'essi  nel  turbine  di  queir  età 
Come  seppe  che  i  due  Vescovi  d'Italia  s'approssimavano 
a  Lione,  Rustico  venne  loro  incontro  di  qua  dal  Ro- 
dano ;  e ,  ricevutili  con  oneste  accoglienze  ,  seppe  il  fine 
del  loro  viaggio.  Pose  tutte  le  sue  cure  a  renderlo  pro- 
ficuo ,  facendoli  accorti  dell'  astuzie  di  Gondebaldo  e 
del  facile  ingegno  con  cui  sapeva  egli  dissimulare  i  con- 


(1)  Dilectionem  tuam  non  fatigabinnis  ,    scribenles   quam   in 
arcto  fuerimus. 

Gelasìi  Capae  JEpist  XV>  (  piuttosto  XYl  )  Ad  Rusticum 
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i  celti  della  sim  mente  (t).  Ma  il  Ilo,  mosso  dalla  fama    ^'^^y»' 
(lei»Ii  Ambasriadori  ,  mandò  por  ossi:    0  loslo  venne  a   ^- <-'• 

...        4^0" 

salularli,  racconta  Ennodio,  lulfa  la  lurha  de' Cristiani,     49^ 
cioè  de' Calljolici ^  ch'erano  a  servii^^j  di  (londehaldo. 

§.  IV.  Arduo v>ia(j()W^  diss(^  il  Vescovo  di  Pavia,  si 
compie  da  me  contro  la  uà  fura  de  lunghi  e  della  sta- 
gione per  venirti  snpplicìievole  innanzi  a  favellarti 
d'umanità  e  di  clemenza.  Il  Principe ,  che  regna 
in  Italia  ,  inviommi  con  parte  del  suo  tesoro  nel 
paese  de  Borgognoni  a  redimere  i  Romani  tuoi  pri- 
gionieri. Deh  I  ti  piaccia  entrare  in  egregia  gara  con 
lui ,  si  che  l'Italia  rivegga  senza  niun  prezzo  i  suoi 
figliuoli!  Alla  tua  discesa  da  monti ^  chiedevam  tutti 
se  il  Borgognone ,  stato  sempre  lo  scudo  e  la  difesa 
del  Romano  (2),  volesse  ora  opprimerlo  e  condurlo  in 
servitù  ;  perciò  niuno  fuggiva ,  sperando  il  suo  me- 
glio da  te.  Né  vi  furono  matrone  le  quali,  nel  ve- 
dersi avvinte  da  ceppi  Burgundici  ,  non  f  invocas- 
sero ,  ferme  nel  pensiero  che  liberate  V  avresti  ;  uè 
donzelle ,  a  cui  paresse ,  poter  elle  impunemente  ve- 
dersi ^  te  vivo  5  tratte  a  vergogna  (3).    Non  fu  tua 


(1)  Quae  essent  astutine  legis  edocuit Objectiones  aut  re- 

sponsiones  callidas.  . .  »  intra  penetrale  pectoris. 

Ennocl,  in  Vii.  Epiphan. 

(2)  Scimus  et  evidenter  agnoscimus Nonne  vos  estis  BUR- 

GUNDIONES  NOSTRI? 

1(1  Ihid. 

(3)  Elisis  collo  manibus  matrona  sublimis ,  cum  traherelur  ad 
vincala  ,  promisil  sibi  vindicem  te  futurum.  Virgo  ab  stupratoris 
insidiis  pudorem  siium  libi  credebat  displicerc  posse  .  si  perderei. 

Id.  Ibid. 
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Anni   quesf  Italia  ^  quando  combattevi  per  V  Imperio  ^   mo- 
g!  e.  sirando  il  tuo  ferrato  petto   a  suoi  nemici'?  Patrizio 
4^    Romano  fino  da'  giorni  degV  Imperatori  Olibrio  e  Gli- 
cerio  ^  non  forse  il  tutto  delle  cose  d* Italia  stette  altra 
volta  nelle  tue  mani  ?  E  ben  ora  sappiamo  quali  ri- 
cordanze tu  serbi  di  Roma  y  quali  delle  sue  maraviglie. 
Restituisci  adunque  i  Romani ,  che  certo  non  possono 
esserti  stranieri  (i),  alla   lor  patria;   provvedi  nel 
tempo  stesso  alla  tua  gloria  ^    or  che   Teodorico  ^   il 
Re  possente  d'Italia^    brama   stringer  con  te   più 
assai  che  amichevoli  nodi.   Cosi  possa  la  tua  regale 
famiglia  fiorir  tra  i  Borgognoni ,  ed  il  tuo  figliuolo  , 
nello  sposare  una  donzella  degli  Amali  y   volgere  in 
mente  pensieri  di  Latina  generosità .,  facendo  plauso 
alla  liberazione  de  prigionieri. 

Gonclebaldo  rispose  in  questa  sentenza: 
Persuasor  della  pace  ,  tu  ignori  certamente  i  dritti 
della  guerra  ^  e  credi  che  sia  possibile  il  vincere 
senza  offendere  il  nemico.  Altri  sono  i  doveri  di 
chi  combatte;  altre  le  virtù,,  alle  quali  tu  m' esorti, 
del  perdonare.  Io  dunque  dovea  lasciarmi  beffare 
in  Italia  sotto  la  mentita  speme  d' una  confedera- 
zione ?  Ma  no  :  io  respinsi  la  contumelia  con  la 
contumelia  ,  e  volli  conoscere  ^  guardandoli  fiso  nel 
volto  5  i  miei  nemici.  Ora  non  ricuso  parlar  d' ac- 
cordi: e  sarò  cosi  leale  nelf  amicizia  come  fui  già 
rigoroso  nella  vendetta.  Itene  frattanto ,  uomini 
santi;  siate  pur  sicuri  della  mia  fede ,   aspettando 


(i)  Noti  liominihiis  externis  isUid  inipendis. 
Ennod,  in  J^^it.   Epip/ianlL 
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che  vi  fMcia  die h tarar  quali  consiqli  nelle  prcsea-  Anni 

. ,  .       .      ili 

il  occorrenze  mi  sembreranno  essere  più  opportuni  al  o.  e. 
mio  regno  ed  a  me.  496 

^.  V.  Quando  Epifanio  parlava,  un  uomo  d'alto 
animo  fu  veduto  piangere  di  tenerezza  e  di  pietà  pei 
Homani  (t).  Era  Laconio  ,  che  teneva  i  primi  onori 
nella  Reggia  de' borgognoni  ;  amico  e  confidente  del  Ke, 
al  quale  giammai  questi  non  tacque  i  più  segreti  pen- 
sieri dell'anima  La  famiglia  di  Laconio  aveva  goduto  di 
Curuli  officj  :  chiara  per  le  virtù  ,  e  per  la  nobiltà  nello 
Gallio  ,  al  pari  di  quella  dei  giovinetto  Diacono ,  che 
assisteva  ora  si  pietosamente  a  due  Vescovi.  Ben  presta 
fra  loro  fermarono  vincoli  d' amicizia ,  della  quale  ab- 
biamo a  testimoni  tuttora  tre  fra  X  Ennodiane  lettere  , 
piene  di  stima  e  d'  affetto.  Laconio  avea  nel  Palazzo 
Lionese  le  parti  che  Leone  avute  avea  in  quello  d'Eu- 
rico  appo  i  Visigoti  :  cospicui  Romani  ,  dall'  opera  dei 
quali  non  si  poteano  astenere  i  Barbari  ,  se  amavano 
dare  alla  lor^ dominazione  una  qualche  slabilità  coU'ap- 
prender  l' arti  e  le  discipline  d',ogni  sorla ,  negale  alla 
loro  indole. 

11  Re ,  fatto  venire  Laconio  a  se ,  rincoroUo  e  lodò  le 
lagrime  da  lui  versate  in  prò  de' Romani  d' balia.  Co- 
rnandogli star  di  buon  animo  ^  e  rompere  senza  prezza 
i  ceppi  de'  suoi  concittadini  :  sol  si  pagasse  il  riscatto 
di  coloro ,  i  quaU  avessero  combattuto  contro  il  Borgo- 
gnone. Laconio  non  indugiò  a  recare  in  mano  d'Epi- 
fanio e  di  Vittore  i  quaderm ,  ove  i  nomi  e  lo  stato  dei 


(1)  Animorum  indices  (  Laconiì  )  lacrymae  teslabantur. 
Jd.  Ibid. 
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■^P*   prigionieri  Irovavansi  descrilli  :  allora  fra  lieti  abbrac- 
G.  e.  ciamenti  e  giulive  dimostrazioni  di  carità  i  Vescovi  ono^  1 

496    raroiio  Laconio ,  ringraziando  il  Re;  ne  la  fausta  no- 
tizia stette   lungamente  nascosa  ,    e  tosto  si  divolgò  in  * 
Lione  come  nelle  rimanenti  città  del  regno ,  che  i  pri- 
gionieri tornavano  a  casa. 

§.  VI.  Da  tutte  le  campagne  Burgandiche  vedeansi  le 
moltitudini  di  coloro  ,  i  quali  aveano  fin  qui  tollerato 
si  misera  vita ,  concorrere  in  Lione ,  paurose  ancora  del-  ' 
r  ottenuta  libertà ,  ed  avide  al  tutto  di  vie  meglio  farse- 
ne certe,  contemplando  i  volti  e  stringendo  le  ginocchia 
de' due  hberatori.  Quattro   cento  in  un  giorno  solo  ne 

'  andò  Ennodio  dirizzando,  munitiMelle  debite  carte,  da 
Lione  alla  volta  delle  Chiusure  d'Italia  (1).  Si  fece  lo 
slesso  neir  altre  città  del  regno  ,  e  sopratutfo  di  Sa- 
paudia  o  Savoia,  i  confini  della  quale  allargavansi  al- 
lora più  assai  che  non  oggi ,  arrivando  verso  Graziano- 
poli  ovvero  Grenoble  da  un  lato  ,  e  dall'  altro  fino  ad 
Eberoduno ,  che  noi  diciamo  I verdone  ,  fra  gli  Elvez]. 
A  seimila  sommarono  i  prigionieri  fatti  liberi  senza  il 
riscatto  ,  e  solo  per  le  preghiere  del  Beato  Epifanio  : 
degli  altri,  per  cui  si  spesero  i  danari  di  Teoderico, 
Ennodio  non  potè  ben  sapere  il  numero ,  perchè  molti 
fuggirono. 

Ma  già  tutti  que'  danari  erano  terminati ,  e  non  per- 
tanto rimanevano  parecchj  ,  su'  quali  non  sarebbe 
disceso    il    beneficio    del    Re.    Vennero   in    aiuto    di 


(1)  Testis  hujus  rei  ego  suni;  per  ciijiis  manus  piclacia. 

ad   Clausuras 

Id.  Ihid. 
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quoll'afflltla  genia  Salilo  Avilo  di  Vienna,  e  Siagria  ,    ^^\"* 
feininiiia  Lioiie^e  ,    della    quale   dieeva  Eiiiiodio  ,    che  ^^•^J^j 
sarebbe   sialo   mesli(TÌ   scriverne  prolissamenle  la  vita  ;     496 
Siagria,  da  lui  chiamala  il  tesoro  della  Chiesa.  Gran  ii- 
ducia,  ne  senza  prò  ,  ebbe  Siagria  in  Santo  Eugendo 
del  Giura.  Con  le  larghezze  di  lei   e  del  Vescovo  di  Vienne* 
ottennero!  Legati  che   cessasse  l'amara  servitù  de' Ro- 
mani ,  e    che  la  massima  parte  de'  Liguri^^  potesse  alla 
fine  rivedere  le  patrie  mura  (i). 

§.  VII.  Al  fausto  annunzio  del  riscatto  gioirono  i  cuo- 
ri d'Italia,  e  celebrarono  il  pacifico  trionfo  del  Vescovo 
di  Pavia.  Ma  non  parve  ad  Epifanio  d' aver  conseguito 
intera  vittoria,  se  prima  non  si  conducesse  in  Ginevra 
nella  Reggia  di  Godegisilo  ad  implorare,  che  anche  i 
prigionieri  quivi  soprattenati  si  restituissero.  L'  esempio  di 
Gondebaldo  giovò  al  frafello  ;  ed  anche  il  Re  Ginevrino 
slegò  i  disumani  ferri  e  prosciolse  dal  giogo  della  servitù 
gli  sventurati  uomini  di  Liguria.  Nuovi  e  non  meno 
lieti  drappelli  di  costoro  si  congregarono  al  cenno  del 
Borgognone  5  i  quali  pigharono  la  via  dell' Alpi.  Epifa- 
nio li  guidava  insieme  con  Vittore  di  Torino,  ed  Enno- 
dio  avevane  cura  ,  si  che  ad  un  tratto  si  ridussero  in 
Tarantasia  ,  benedicendo  il  caro  duce  ;  di  quivi  egli , 
dopo  il  terzo  mese  della  sua  Legazione ,  rivalicò  i  monti 
B  col  suo  glorioso  trofeo  discese  in  Pavia. 

Rivedeano  V  Italia  ,  ma  poveri  e  spogliali  la  più  gran 
parie  d'ogni  sostanza  cosi  per  la  forza   de' tempi  ,    che 


I    (1)  Maxima  parie    auro    illoruna    {  S,  Aviti   et  Syagrìae) 
sIFectiim  est,... ne  servitura  piibes  Ligurum  ducaelur. 
Li.  Jùid. 
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^'J^^'    correano  ,  come  per  le  rapaci  arti  d'alquanti  nobili  per- 
^-  e.  sonaggi  :    donde  maggior  danno  sarebbe  forse    proce- 
49^     duto  al  misero  stuolo   che   se  continuato  avesse   la  vita 
nella  Burgundica  servitù.  Epifanio  prese  a  rinfrancarlo 
da  tanta  calamità  ,  scrivendone  a  Teodorico  in  Ravenna  J 
il  quale   non  tardò  a  dar  tali  provvedimenti^   che  tutti! 
vidersi  ristorati  ne' loro  dritti,    e  non  di  rado  avvenne ,i| 
che  alcuno  de'  pili  bisognosi  trovalo  si  fosse  il  più  ricco.(| 
In  quel  viaggio  ,  se  non  m' inganno  ,  Ennodio  udì  lai; 
fama  e  poi  scrisse  la  vita  d'Antonio  Lerinese.  Dettò  pa-i, 
rimente  le  formole  religiose  ,    con   le  quali  davasi  agli- 
schiavi  la  libertà  nelle  Chiese  ,  creandoli  cittadini  Romani, 
secondo  il  beneficio  conceduto  a  queste  da  Costantino  : 
tale  per  virtù  à.^ Ecclesiastiche  Gesle  divenne  Geronzio, 
schiavo  d'Agapito,  che  poi  fu  salutato  Patrizio  da  Teo- 
dorico (i). 

<y.  Vili.  La  formola  della  cittadinanza  Romana  con- 
ferita da  vn\  rito  religioso  nella  Chiesa  o  duianzi  a'  Ve- 
scovi contribuì  a  tener  viva  n eli' Europa  del  Medio-Evo 
la  gloria  di  Roma  eziandio  fra' Barbari,  che  antiponevano< 
alla  Romana  la  })ropria  loro  Barbarica  cittadinanza.  Un 
di  costoro  (  del  che  addurrò  non  pochi  esempj  di  tratto 
in  Ivatlo  ),  che  si  sarebbe  adiralo  se  altri  noi  chiamasse 
col  nome  nella  sua  nazione ,  soleva  entrare  in  Chiesa  e 
quivi,  per  Ja  virtù  della  formola  Ecclesiastica,  crear  del 


(i)  Gerontius ,  puer  Agapili ,  Romanae  urbis  perpetuo  possit 
exullaie  collegio  :  ecclesiasticis  gesti s. 

Bnnod,  Opusc.  FIIL 

Vedi  nella  Legge  de*  diciassette  capi  e  nella  Salica  il  signiU- 
calo  servile  del  in   voce  puer. 


li 
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suo  servo  im  Ciltudiiio    l{(>ìnano\  qualilà,   i\\<\  al  lulU)      |J"* 
mancava  nel  Padrone.  Seadula  era  la  possanza  di  lionia  ,   ^\^.l 
ne  j)iii  snssisleano  le  lei^ioni  ;  ma  nejla  Chiesa  il  Barbaro     4i)6 
scniivasi  compreso  di  rispetto  verso  lloma;  e,  se  volca  con- 
cedere al  suo  servo  il  mairglor  grado  possibile  di  libertà 
0  dignità  cidadinesea  ,  recitava  ,  <|uasi  dimentico  dell' es 
sere»  Barbarico ,  le  parole  usale  dalla  Chiesa  Universali* 
in  prò  de' servi  di  lutle  le  razze.  Nella  bocca  del   Bar- 
baro   in    tale   occorrenza  il,  titolo  di  Cittadino  Bomano 
tornava  per  breve  ora ,  grazie  al  costume  religioso ,  ad 
essere  il  maggior  titolo  di  grandezza ,  di  fama  e  d'onore. 
I  J\)nlelici  Bomani  e  gii  altri  Vescovi,  a'quali  racco- 
mandava la  Religione   manomettere  quanto  più  potes- 
sero i  servi  5  sebbene  le  Chiese  fossero  possedilrici  di  ser- 
vi ,    e   di   redimere    i    prigionieri ,    non   fallivano    al 
nobile  officio.    Gelasio   Papa   difendea  le  vite  de' servi 
delle  Chiese  ,  ed  avendo  Brumario  ,   Uomo  Spet labile , 
uccisone  uno  pertinente  a  quella  di  Salpi ,  scrisse  a  Ve- 
scovi Giusto  e  Sereno  che  se  costui  non  s' assoggettasse 
al  loro  giudizio ,  egli  fosse  per  l'indegna  ingiuria  per- 
seguitato innanzi  al  Giudice  della  provincia.  La  solleci- 
tudine  di   Gelasio   allargavasi  da  per  ogni  dove  ;  ora 
dichiarando  a  Vescovi  di  Sicilia ,  che  le  facoltà  delle  Chiese 
non   appartenevano  loro   se  non  dopo  aver  alimentato 
le  vedove  ,  i  pupilli  ed  i  poveri ,  oltre  gh  stipendj  dei 
Clerici ,  e  dopo  essere  stati  larghi  verso  gi'  indigenti  stra- 
nieri ed  i  prigionieri  ;  ora  inviando  i  ventotto  Capi  che 
leggonsi  dei  suoi  Decreti  a'  Vescovi   di  Lucania   e  de' 
Bruzj ,  dove  si  comanda  fra  P  altre  cose  che  ogni  Vesco- 
vo partisse  in  quattro  ì  redditi  della  sua  Chiesa  ,    pen- 
sando a  poveri  e  non  serbandone  se  non  una  soia  per  se. 
Pietro  e  Felice^  Clerici  Nolani,  s'erano  arroganlemen- 
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-^2?'   (e  levali  contro  il  proprio  Vescovo.  Era  forse  Giovanni 

G- e*  Talaia.  l'Alessandrino.  AffreKaronsi  d'andare  in  Raven- 

409- 

496    na ,  e  comperarono  il  favore  d'  alquanti  Barbari  nella 
Reggia  (i)  ,  lacerando  il  Vescovo  con  ogni  sorta  di  di-- 
spendj  e  d'oltraggi.  Credette  il  Pontefice  dover  compri- 
mere  cotanta   licenza  ,  e  spedi  Severo  Vescovo  presso 
Teodorico  a  svelar  le   fraudi  ordite  da  coloro  ,  si  che 
il  Re  chiarissi  del  vero  e  trasmise  i  due  baldanzosi  al 
giudizio  della  Sede  Romana.  Leggonsi  ancora  fra' pochi  ^ 
scritti  a  noi  rimasti  di  Gelasio  quali  fossero  le  sue  cure  in 
prò  di  molte  Chiese ,  come  la  Grumentina  in  Lucania 
e  l'Istionese,   non  che  l'altre  di  Faleria,  di  Vibona  , 
di  Brendesio  e  di  Pisa  ;  talvolta  fornendole  di  Ministri  e.^ 
talvolta  eccitando  gh  animi  all'osservanza  de' Canoni,,' 
venuta  meno  in    mezzo  a' furori  dell' Brulica  e  Gotica  ì 
guerra.   Ma  l' integrità   della  lede  Cattolica  occupò  in~- 
nanzi  ogni  cosa  i  suoi  pensieri  ;  e  l'  eresia  di  Pelagio , ,' 
che  largamente   ripullulò  in  Occidente  a'  suoi  di ,  noa  1 
ebbe  più  animoso  nò   più  svegliato  avversario  di  quelt 
Pontefice.  Ammoniva  e  pregava  i  Vescovi  ^  che  le  fa-^ 
cessero  contrasto  ,  scrivendone  massimamente  ad  Onorio 
di  Dalmazia  ,  il  quale  maravigliossi  di  tal  diligenza  :  ma 
Gelasio  gli  rammentò,  che  ben  questo  era  il  debito  della 
Romana  Chiesa  del  prender  cura  di  tutte  l'altre  sparse  per 
la  terra;  essere  stato  questo  il  costume  de'  Maggiori  (2). 


(1)  Ad  Comitatum  fìlii  mei  Regis  Theodorici . . .  .  rec/e/w/?/«5 
sihi  Bctibaris. 

Gelasii ,  Epistolarum  decem  fragmenta ,  Num,  3. 
(sì)  Cura  Sed is  Apostolicae  ,    quae  more  majorum  cunctis 

PER   MUNDI! M    DEBETUR    EcCEESIIS. 

Id.  Epist^   7^1.  ad  Honoriiim, 


Aioli 

(il 
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La  ricclio/za  de'  Palrimonj  posseduti  dalla  Chiesa  Ho 
liana ,  inassiinamenle  ia  Sicilia ,   dava  i  modi  a  tener  ^'^^J 
emprc  viva  una   si   ampia  vigilanza^  ed  a  soccorrere     ^^^ 
[uanli  Vescovi  perseguitali  da  Vandali  venissero  in  Uo- 
na  ed  in  Italia-  Colali  Palrimonj    furono  l'antico  ger- 
ae  di  quella  che  col  volger  de  secoli  divenne  sovranità 
ivile  de' Romani  Pontefici  sopra   parecchie  provincie; 
aa  i  tempi  sono  ancora  lontani ,  ed  i  primi  effetti  di 
il  causa  non  apparvero  se  non  a  giorni  di  Pelagio  II."^ 
di  Gregorio  il  Grande.  Qui  basta  notare,  che  i  La- 
ifondl  pertinenti  a  si  falli  Palrimonj  cominciarono  in- 
2nsibilmente  a  passar  sotto  un  nuovo  dritto  ,  il  quale 
[I  religioso  e  civile  ad  un'  ora  ;  donde  procedettero  nuo- 
i  concetti  e  nuove  forme  di  signoria.  Ne  i  suoi  Pa- 
rimonj  bastavano  alla  Chiesa  Romana  per  condurre  a 
ermine   le  molteplici  opere  della  vasta  sua  carità  ;  e 
'  è  già  veduto  in  qual  maniera  Eonio  d' Arles  e  Rusti- 
io  di  Lione  avessero  inviato  soccorso  di  danari  a  Ce- 
lsio. I  Preti  Eufronio  e  Resti  tufo  lo  recarono  in  nome 
'  Eonio  ;  con  ciò ,   rispose  il  Pontefice ,  P  Arcivescovo 
.Lrelatense  ha  provveduto  alla  sostanza  della  Santa 
Zongrcgazione   Cristiana  (i)  :  onesti  doni  e  volontarj. 
^.  IX.  La  squallida  faccia  dell'intera  Italia  dopo  la  mor- 
t  d'Odoacre  ,  le  miserie  della  Liguria  e  così  dell' Emilia 
ome  della  Toscana  rinfrescarono  P  antica  querela  delle 
lenti ,  che  duravano  tuttora  devote  al  Paganesimo.  Ne 
ecolo  precedente    a   quello  •  di  Teodorico  degli  Amali 
liimmaco  attribuiva  i  danni  dell' Imperio  all' essersi  tolta 


(i)  Ad  providendam  Congregationi  Sanctae  substantiam, 
Gelasii,  Epist,  XII.  ad  JEonium, 

25 


386  Stoiiia  d'Italia,  eie, 

^""^    via   dal  Senato  T  ara  della  Vittoria  ,   del  che  si  ride;, 

di  ^  ^ 

^^  ^-  Sanio  Ambrogio  alfermando  ,  che  oramai  quelle  diviniti 
496  bugiarde  s'  erano  chiarite  impofenli  a  difendere  il  Re 
mano.  Alla  s(essa  guisa  ora,  ne' primi  anni  di  Teodd 
rico,  doloravano  molti  Romani,  e  più  di  lutti  Andro; 
Ih  38  maco  5  per  la  cessazione ,  onde  favellai ,  de'  Lupercal 
Crebbero  si  faltamente  i  susurri  ed  i  rancori,  che  Gè 
lasio  giudia)  non  poter  più  tacere  senza  colpa.  Impercioc 
clìè  non  (utii  eran  Pagani  coloro ,  da'quali  si  rimpiari 
geano  simili  feste  ;  ma  eravi  alfresi  di  quelli  che  faceaili 
professione  pubblica  del  Cristianesimo ,  e  fra  questi  Ai 
dromaco  Senatore^  contro  cui  scrisse  il  Pontefice: 

Tu  dimque  ardisci  venire  spargendo  nel  volgo ,  ek 
a  rinfrancare  il  corpo  da  7norbi  sia  mestieri  di  sai 
erificare  al  demonio ,  invocando  zi  Dio  Febhruarius 
ed  a  ristorar  la  fortuna  dcW  Imperio  di  ristabilire 
solennità  Lupercali'^  Per  tali  parole^  tu ,  non  più  Cri 
stiano  e  non  ancora  Pagano ,  ti  fai  difensore  iniqui 
d' osceni  riti  e  di  turpi  cantilene.  Or  che  diremm 
Che  anche  le  siccità  e  le  grandini  si  potranno  ^  merq< 
i  Lupercali^  schivare?  Che ^  la  loro  mercè ^  Roma  k 
salva  da  furori  di  Brenno  e  d'Alarico?  Abbiate 
pure  i  Pagani  mia  si  stolta  illusione;  ma  io  Pon 
tpfce  Cristiano  giammai  non  patirò,  che  il  mio  pò 
polo  debba  cadere  per  la  mia  pigrizia  o  pel  mio  si 
lenzio  in  tali  errori:  e  mal  V  apponi  dicendo  che 
miei  predecessori  tollerarono  per  lunga  età  la  tele 
orazione  di  simili  feste ,  non  essendo  stati  udii 
punto  i  inchiami  loro  e  non  avendo  potuto  vincer  gi 
ostacoli  delle  contrarie  volontà  la  loro  voce, 

$.  X.  Così  parlava  quel   severo   ingegno  Affricano 
più  acre  intanto  e'  si  levava  contro  le  sempre  rinascenf 
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rcsfo,  più  maschio  e  vecMiiciile  moslravasi  nella  causa   ^j^* 
'aversi  a  dannar  la  nioinoria  di  Acacio.  I  Greci  ac-   ^- ^'• 
iisavano  d'indcssihile  durezza  il  Pontellce;  non  rima-     vj^ 
ersi  Ci^li  conleiUo ,    eh'  Eufemio  di  Costantinopoli  sc- 
in'lasse    le  parti  Cattoliche  del  Concilio  Calcedonese  • 
iun  bisogno  esservi ,  mentre  lOrlodossa  credenza  Irion- 

va,  di  rattristare  i  cuori  col  condannarsi  un  nome 
Ilio  caro  al  popolo  Bizantino  ;  sì  fatta  non  necessaria 
<[  anzi  pericolosa  inquisizione  saper  più  di  vendetta  che 
])n  di  giustizia  ;  vivere  affatto  alieni  da  tali  processi 
{i  animi,  ed  insigni  uomini,  comunicando  con  Eufe- 
lio  5  aver  fatto  chiara  testimonianza  delF  innocenza 
(1  suo  pensiero  5  fra' quali  solcano  alcuni  ricordar  San 
hniele  Stilila ,  che  chiuse  i  suoi  dì  nell'  obbedienza 
ci  Patriarca  di  Bizanzio.  Soggiuogeano  i  Grecia  altro 
rn  aver  fatto  Acacio  se  non  obbedire  a  Zenone  Augu- 
s»;  del  rimanente  vani  essere  senza  un  Concilio  spe- 
cile  i  giudizj  contro  il  Sacro  Pastore  della  Città  Im- 
priale. 

Gelasio ,  ascoltando  sì  fatti  romori ,  vieppiù  s' accese 
dzelo.  Scrisse  nuovamente  a  Vescovi  di  Dardania ,  dai 
qali  s'erano  spediti  alla  volta  di  Roma  i  Diaconi  Ci- 
bano e  Macario  ;  esortando  tutti  a  stare  in  guar- 
di contro  l'insidie  d'Andrea,  Arcivescovo  di  Tessalonica 
di  amico  de'  disegni  Acaciani.  Tornò  con  nuove  lettere 
a^onfortare  i  Vescovi  di  Dardania  e  deirillirico  nella 
ft  e  Cattolica ,  veggendo  che  alcuni  stavano  ancora  dub- 
bisi ,  quasi  mollo  .perplessa  ed  impedita  fosse  la  causa 
dicacio:  esser  morto  egli  fuori  la  comunione  della  Sede 
Kmana  pe  suoi  pensieri  e  brogli  Eufichiani:  volersi  tener 
Elichiano  chiunque  parteggiasse  per  la  memoria  o  pei 
fatori  del  condannato.  Se  Acacio  peccò  in  grazia  di  Ze- 
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Anni  none,  avea  egli  nondimeno  saputo  resislerc  aperlamenl 
of'c.  a  Basilisco  in  difesa  del  Concilio  di  Calcedonia  ;  posci 
49I"  minossi  e  divenne  tenero  cosi  dei  follone  eome  dello  sci 
linguato;  quindi  cacciò  d' Alessandria  Giovanni  e  d'Ar 
tiochia  Calendione,  riempiendo  tutto  l'Oriente  di  tra 
gici  tumulti.  Aver  veramente  buon  garbo  il  Vesco\ 
di  Bizanzio  a  dimenticare  sì  presto,  che  la  sua  città  i| 
suffraganea  della  Tracica  Eraclea  ;  la  sede  degV  Imp^' 
radori  nobilitar  le  città,  ma  non  poter  cangiare  i  gra' 
e  gli  onori  attribuiti  dagli  Apostoli  alla  Chiesa  Roma 
na.  Capo  di  tatte  l'altre:  aver  sovente  gì' Imperato.; 
dimorato  in  Treviri  ed  in  Milano  ,  in  Sirmio  ed  li 
Ravenna  senza  che  i  Vescovi  di  queste  ciUà  credessi; 
giammai  d'  aver  acquistato  nuova  dignità.  Una  panj 
delle  slesse  cose  venne  Gelasio  significando  a'  Vesce 
Orientali,  con  affermare  non  esservi  stato  mestieri  d't 
Concilio  per  condannar  Acacio  5  ma  il  Concilio  fuv 
e  si  tenne  in  Roma  sotto  Felice. 

§.  XI.  Quali  fossero  state  inforno  alla  causa  d'Acao 
le  risposte,  che  Gelasio  chiedea  nelle  sue  lettere  a  Ri 
sticio  di  Lione ,  ignorasi  ;  pur  la  non  interrotta  cor 
cordia  de' Vescovi  delle  Gallie  con  lo  stesso  Gelasio 
co'  Pontefici ,  suoi  successori ,  non  lascia  dubitare  ci 
que'  Vescovi  aderissero  al  dettame  della  Romana  Sedi 
La  sola  opinione  di  Santo  Avito  pervenne  a  noi,  giud 
cala  da  molti  non  propizio  a  Roma,  ciò  che  parmi  res 
stere  al  vero.  Parecchi  anni  eran  trascorsi  dopo  la  mor 
di  Gelasio ,  e  la  causa  d' Acacio  agita  vasi  tuttora  c( 
grande  impeto  degli  animi ,  allorché  il  Vescovo  di  Vie 
na  espose  al  Re  Gondebaldo,  tuttoché  Ariano,  le  tristi  co 
dizioni  della  fede  Cattolica  in  Oriente,  colpa  non  lieve  d< 
l' Imperatore  Anastasio ,  il  quale  s' era  chiarito  nemi 
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d  Concilio  (If  Calccdonia.  Merlali  veleni  (i)  parve  ad   -^^V"* 
ivilo  aver  preparati  adi  Ortodossi  Acacie,   non  pub-  g.  e. 
»lico  difensore  ma  timido  amante  degli  Eulichiani  cr-     496 
ori  (2),  da'  quali  abborriva  il  grosso  del  popolo  di  Bi- 
anzio.  Cosi  Acacie  ,  al  parere  d'Avito ,  forluneggiava  in 
razia  di  ZcMione  Augusto  (3):  e  così  egli ,  Avito  soggiun- 
e ,  morì  nò  punito  ne  assoluto  (4)  :    arsero  poscia  le 
•iscordie  fra  Sacerdoti ,  e  ciascuno  sentì  della  memo- 
ia  d' Acacie  secondo  sentiva  rettamente  o  no  intorno 
He  ragioni  della  fede  Cattolica  (5). 
1  §.  XII.  Assai  più  gravi  danni ,   che  Avito  iion  pre- 
ide,  cagionarono  le  dispute  Acaciane  all'Italia,  cjuando 
Ile  sotte  i  Goti  ed  i  Longobardi  trasformaronsi  nello 
:5isma,  detto  de  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonese. 
{egli  atti  di  questo  larga  sorgente  s'apriva  di  liti  non 
dIo  inforno  al  dogma  Eutichiano  sulla  natura  di  Gesù 
Iriste  ma  su'dritti  della  Sede  Bizantina,  impugnati,  co- 
le narrai,  da  San  Leone,  Pontefice  Romane,  e  da' suoi 
iccessori.   Le  teologiche  dispute  concepivano  fiamma 
iovella  per  gli  orgogli  di  molti  Orientali  e  per  gli  odj 


:  (1)  Letabundura  virus, 

'  S.  Aviti  y  Epist.  3,  Domila  Gundobado  Regi.  (  scritta  nel 
i3  ). 

(2)  Amator  magis  li  epidus  (juam  awerlor  publicus . , 
Id.  Ibid. 
.  (3)  In  graliam  Imperatoiis  saeculi  sui. 

:    Id.  Ibid. 

!  (4)  Non  impunitus  lantununodo;  veium  et  indiscussus  inleriii. 

Id.  Ibid. 
I  (5)  Ut  quisque  recte  aiit  prave  de  fidei  ratione  conceperat, 
la  etiam  de  praedicatoris  memoria. 
!      U   Ibid. 
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Anni    contro  Roma  ;    od  intero  volersi  rigettare  ,   diceaiio , 
c>.  e.  Concilio  di  Calcedonia.  od  intero  accettarlo  eziandio  neliì 
496     parti  favorevoli  a  Vescovi  di  Bizanzio  :  essere  Costantini! 
poli  perciò  divenuta  dopo  Roma  la  Sede  Seconda  ,  e  nci 
potersi  negare  alla  Città  Imperiale  il  posto  d'onore  snìi 
Chiese  d'Alessandria  e  d'Antiochia.  ' 

Gelasio  dettò  un  suo  libro  a  dimostrare,  che  i  Canojd 
del  Concilio  approvati  dalla  Sedia  Romana  sotto  Sé 
Leone  faceano  legge  per  tutta  la  Cristianità ,  non  co 
quello,  contro  cui  fin  dal  principio  aveano  protestato' 
Legali  Pontificj;  alla  quale  protesta  dettero  ascolto, 
poi  si  sottomisero  al  Pontefice^  Marciano  Augusto  e 
Anatolio  di  Costantinopoli.  Di  qui  si  scorge  quali  pni 
ma  d'Acacio  fossero  state  l'opinioni  de' Pontefici  e  di 
Principi  sulla  preminenza  della  Chiesa  Romana.  E  pc 
rò  Ennodio  scrivea,  essersi  fatta  questa  venerabile  pi 
tutto  r  Orbe  della  terra ,  ed  aver  voluto  Iddio ,  eh 
i  successori  del  Beato  Pietro ,  giudici  delle  uman 
colpe ,  non  fossero  sottoposti  per  le  proprie  se  non  e 
giudizio  del  Cielo  (i). 

§,  XIII.  Affatto  diversi  dagli  ambiziosi  propositi  deg 
Augusti  Bizantini  erano  quelli  de' Cesari  d'Occidente  ir 
torno  a!  Primato  del  Romano  Pontefice.  Tuttoché  il  trion 
fo  delia  Religione  Cristiana  sotto  Costantino  si  fosse  ac 
compagnato  coli' innalzamento  di  Bizanzio,  non  mai  er 
venuto  in  animo  a  quell'Imperatore,  che  la  Sedia  dell 


(1)  Deus Sedis  islius  Praesulem  suo,  sine  quaeslione:,  rt 

servavit  arbiirio. . .  .volens  Beali  Petri  Successores  coelo  lantui 
debere  innocentiam. 

Ennod.  In  Apologetico  prò  Synodo, 
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i[-i  (la    Jiii    pnjdilolla  sovraslar  dovcsso  non  dirò  alla     j|" 
Jìonuiria^  ma  si  airMossandrina  vx\  airAnliochona;  ed  ^y^^^j 

vide  senza  rancore  |)ulj|>Iicarsi  al  suo  cospetlo  il  Ca-  4'j^> 
none  di  Nieea,  dal  quale  si  rei^olarorìO  ,  secondo  f;li 
usi  antichi  ,  le  prerogative  della  IMassirna  e  delle  due 
idlre  Maggiori  Cattedre  della  Crislianllà.  1  Teodosii  e 
Marciano  s'  invaghirono  di  suhbliniar  oltre  misura  la 
Costantinopoli  lana  ,  se  avesser  potuto  prevalere. 
[  A  ValentinianolII/'  ed  a  Placidia^  sua  madre,  non 
'erano  ignote  le  brame  degli  Orientali  su  tal  subbielto; 
ed  avendo  Giovanni,  Primicerio  de'Notari  che  in  Pia- 
vcnna  vesti  V  insegne  della  suprema  dignità ,  sconvolta 
i  privilegj  delle  Chiese  in  grazia  degli  Ariani,  fra  cui 
annovera  vasi  egli  per  avventura  ^  Placidia  s'affrettò,  con 
legge  data  in  Aquileia  (i)  nel  nome  del  suo  fanciullo  fi- 
gliuolo, di  ricondurre  agii  onori  antichi  si  fatti  privilegj, 
|e  d'esentare  i  Clerici  da  ogni  altro  Giudice  che  dal 
lor  Vescovo  (2).  Ma  già  Valentiniaoo  ,  uscito  de' fan- 
ciulli, era  pervenuto  al  suo  vigesimo  sesto  anno,  quando 
una  sua  Novella  promulgata  in  Pioma  venne  ad  attestare, 
che  il  Primato  della  Sede  Apostolica  procedea  dal  me- 
rito di  San  Pietro  .  Principe  de'  Vescovi  e  gloria  della 
;]i[là  Romana  (3).  Soggiunse,  che  ciò  erasi  fermato  dal 


(1)  Cod.  Tlieod.  Lib.  XVL  Tit.  IL  Leg,  47.  DeEpiscopis  , 
Ecclesiis  et  Clericis.  (8.  Ottobre  426  ). 

(2)  lòid.  Clerieos^  quos  indiscretim  ad  Saecularcs  ludices  de- 
|bere  deduci  infaustus  Piaesumptor  edixerat^  Episcopali  Auditn- 
iiae  reservamus, 

\    (3)  Leg.  Novellarum,  Inter  Novellas  Tlicodosii.  Tit.  XXIV. 
|De  Episcoporum  ordinatione,  (6.  Giugno  446). 


3g2  Storia  d'  Italia  ,  eie. 

^^^^    Santo  Concilio,  cioè  di  Nicea,  ed  inviolabilmente  fino 
G.  e.  a'  suoi  di  custodito  nella  pratica  ;    illecita  esser  perciò 
496    la  presunzione  dell'  altre  Chiese ,   che   s'  operasse  nulla 
senza  l'autorità  della  Romana  (i)  :    in  tal  modo  sola- 
mente s' avrebbe  la  pace  nelle  Chiese ,  quando  la  loro 
universalità  imparasse  a  conoscere  il  suo  reggitore  (2). 
D'indi  passò  Valentiniano  a  confermar  gli  atti  di  San  il 
Leone  contro  Ilario  d'Arles,  il  quale  avea  deposto  Ce-J 
lidonio  dal  Vescovado  Besanzonese,  vietando  a' Vescovi' 
delle  Gallio  non  che  di  tutto  l'Occidentale  Imperio  tentar  ' 
nulla  contro  le  consuetudini  antiche,  secondo  il  detta- 
to  delle  quali  aveano   a  tenersi  per  leggi  le  decisioni 
date  dal  Vescovo  dell'  eterna  città  (3)  ;    doversi  perciò 
da' Rettori  delle  provincie   costringere   gli  altri  Vescovi 
a  venire   in  giudizio ,   se  chiamati ,  dinanzi  al  Ponte- 
fice (4). 

So  che  la  causa  d' Ilario  Arelatense  fu  ne'  secoli  più 

Sedìs  Apostolicae  Primatum,  Sancii  Petri  Meritum,  quia 
Princeps  est  Episcopalis  Coronae ,  elRomanaedignitascivitatis. 

(1)  Jòid,  Sacrae  etiam  Synodi  firmavit  auctoritas  ,  ne  quid 
praeter  auctorilatem  Sedìs  istius  inlicitum  praesumptio  adtem- 
plare  nitatur. 

. . .  .Haec  hactenus  inviolahillter  custodita. . . 

(2)  Ibid.  Tunc  demum  Ecclesiarum  pax  ubique  servabitur,  si 
.    Heciorem  suum  agnoscat  universitas. 

(3)  Ibid.  Perenni  sanctione  decernimus  ne  quid  tam  Episcopis 
Gallicanis  quam  aliarum  provinciarwn  contra  consuetudi- 
NEM  rETEREM  liccat  viri  Venerabilis  Papae  urbis  aeternae 
auctoritatem  templare  :  sed  illis  omnibusque  prò  lege  sit  quidquid 
sanxit  vel  sanxerit  Apostolicae  Sedis  auctoritas. 

(4)  Ibid.  Quisquis  Episcoporum  ad  judlcium  Romani  An- 
iistitis  evocaius  venire  neglexerit  ,  per  modera tortm  ejusdtin 
provinciae  adesse  cogatur. 
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vicini  a  noi  difesa  dagli  avversa rj  de' successori  di  Leo-  ^'^^'^ 
ne  il  Grande;  ne  ignoro,  che  a  questi  avversar]  la  ^•^^• 
Novella  di  Valenliniano  III/'  sembrò  dettata  in  grazia  49^ 
del  Ponlelice  per  inganni  e  per  lusinghe  di  Placidia. 
Ma  io  non  cerco  nella  Novella  se  non  la  testimonianza 
storica  intorno  alle  consuetudini  antiche  d'Occidente  ; 
ne  a  questa ,  che  consuona  con  tante  altre ,  tolgono  il 
pregio  le  male  arti,  anche  se  vere,  dell'Imperatrice 
per  ollenere  il  trionfo  di  San  Leone  sopra  l'Arcive- 
scovo d'Arles.  Non  più  ella  era  già  tra' vivi  allorché 
Maggioriano  Augusto  pubblicò  nella  stessa  città  d'Arles 
un'altra  Novella,  che  non  abbiamo  intera  e  che  poi 
entrò  a  far  parte  del  Visigotico  Breviario  d'Alarico. 
Ivi  riprovaronsi  le  violenze  di  coloro,  i  quali  ordinavano 
a  suo  malgrado  un  Clerico  (i);  attentato  che  l'Impera- 
tore dicea  dover  esser  alieno  dalla  verecondia  de'  Ve- 
scovi: e  però,  se  alcuno  ardisse  commetterlo,  fosse 
chiamato  e  ne  incorresse  il  biasimo  dinanzi  al  Ponte- 
fice Romano  (2).  Autorità  spirituale  che  i  Cattolici  cre- 
dono aver  egli  avuta  da  GESÙ  CRISTO ,  non  da  Va- 
lenliniano o  da  Maggioriano  Augusti  ;  necessaria  per 
r  unità  dell'  Universale  Chiesa  ed  inerente  alla  natura 
diffusiva  della  fede  vera  ;  ma  essersi  tale  autorità  , 
dopo  le  stragi  ed  i  martini  -de'  primi  secoli ,  esplicata  in 


(1)  Novellar.  Majoriani  ,  Tit.  IL  De  Episcopali  judicio,  et  de 
caeteris  negotiis ,  et  ne  quis  invitus  Clericus  ofdinetur.  (  28. 
Marzo  460  ). 

(2)  lòid.  Quia  Episcopum  a  verecundià  esse  non  convenit  alie- 
niim',  &d  ^postolìcae  Sedis  DErocETun  Antistite  m  yxnx.  illà 
in  Reverendissima  Sede  notam  illicitac  praesumplionis  incurrat. 


3y4  Stouia  d  Italia  ^  eie. 

^j""  varie  guise  dal  suo  germe  divino  per  1  umaae  vie  o 
^^^'  de' crescenti  bisogni  e  delle  successive  conversioni  de' pò - 
496  poli  5  o  degl'  insulti  Barbarici  ;  ora  mercè  le  leggi  de- 
gì' Imperatori 5  ed  ora  col  rifugio  che  cercavano  in  Ro- 
ma da  tutta  la  terra  gli  oppressi ,  come  rAlessandrino 
Patriarca  Giovanni  Talaia ,  ed  i  condannati  nelle  ma- 
terie religiose  ,  i  quali  accorreano  volentieri  sulle  rive 
non  del  Volga,  della  Senna  o  del  Reno,  ma  del  Tevere. 
§.  XIV.  Non  e  mio  intendimento  additare  i  pa- 
cifici modi,  co' quali  solcasi  da' Fedeli  nei  primi  tre  se- 
coli di  persecuzioni  terminare  ogni  loro  litigio  innanzi 
a'  Vescovi  ed  a'  Sacerdoti,  Dopo  la  pace  della  Chiesa  ,  le 
leggi  de'  Principi  inordinarono  la  giurisdizione .(  che  altri 
ne  creda  e  ne  dica),  chiamata  Udienza  Vescovile ^  nei 
1.1191  giudizj  civili  de' Laici.  Già  esposi,  che  Costantino  avea 
riconosciuta  e  confermata  la  volontaria  giurisdizione , 
se  due  litiganti  estranei  al  Clero  s' accordassero  a  voler 
essere  sentenziati  da'  Vescovi  ;  ma  dubbiosa  o  falsa  del 
tutto  parve  ad  alcuni  un'altra  legge,  che  dicesi  data 
dallo  stesso  Costantino  ad  Ablavio,  Prefetto  del  Preto- 
rio f  con  la  quale  anche  la  giurisdizione  contenziosa 
venuta  sarebbe  nelle  mani  de'Vescovi  ^  sol  che  uno  di 
que'litiganti  avesse  chiesto  X Udienza  Vescovile  (i).  Ad 
altri  lascio  si  fatte  controversie  ,  le  quah  oggi  riardono  ; 
intorno  alla  seconda  e  ^m  ampia  legge  di  Costantino  : 
ma  non  tacerò  d'essersi  già  i  costumi  nel  principio  del 
quinto  secolo  rivolli  a  tale  ,  che  solo   il  chiedere  X  U- 


(1)  Appendix  Codieis  Tlieoaosiani  Novis  Conslitutionibus  cu- 
mulatior,  opera  ed  sliidio  lacobi  Sirmondi  ;,  eie.  ]Num.  1.  Pa- 
iisiis  ,   i63i. 
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didiza  yescoiile  sospendevo  od  impediva  il  corso  de  ci-    -^^'H'* 
vili    giudi/j    avanti   a  Magislnili    ordinarj.  Ne  abbiamo   g^- ^- 
prova  manileslissima  in  una  Novella  da  me  in  altro  luogo     4y6 
riferita  di  Valenliniano  IH.''  Imperatore,  ov'egli^dopo 
aver  esposto  la  diversità  dell' opinioni  su  tale  argomen-  i-^g* 
lo  (i),  tolse  a' Vescovi  d'entrar  nell' esame  delle  cause 
privale  senza  il  consenso  di   tutte  le  parti  ,   riserbando 
solo  ad  essi  le  controversie  civili  Ira  due  o  più  Clerici. 
Tuttavia  le  contrarie  usanze   prevalsero  in  varj  luoghi 
ed  in  diversi  tempi;  le  persone  laiche,  non  ostante  il 
nuovo  divieto  ;,  trassero  assai  sovente  la  contraria  parte 
innanzi  a'  Vescovi  ;  allora ,  credo ,    tornarono  alla  me- 
moria degli  uomini  gli  antichi  provvedimenti  di  Costan- 
tino sulla  Vescovile  Udienza ,  e  rinacquero  le  dubbiez- 
ze, onde  parlava  l'Imperator  Valenliniano,  sulla  retta 
maniera  d' interpetrarli.  Vera  o  falsa  che  dovesse  cre- 
dersi la  legge  Costantiniana ,    ella  fu  risguardata   per 
conceditrice  di  piena  giurisdizione  a'  Vescovi ,  e  tenuta 
sì  come  verissima  per  lunga  età  ;  inserita  poscia  nelle 
svariate   raccolte   di  Canoni    e   di  Capitolari.   S'  ella 
fu  falsa  (  il  che  si  nega  da  un  recentissimo  e  dottissi- 
mo illustrator  del  Codice  Teodosiano  (2)  ) ,  gli  autori  di 
questo  favoloso  scritto  avrebbero  giudicato ,   e  forse  in 


(1)  Novellar,  Valenliniani,  Tit.  XII.  De  Episcopali  judicio  et 
diversis  negotiis,  etc.  (  i5.  Aprile  452). 

De  Episcopali  judicio  diversoriun  saepe  causa  do  est, 

(2)  Gustavi   Haenel,    Augustissimo  Saxonum  Regi  a  Consiliis 

Aulicis De  Consti tutionibus,  quas  lacobus  Sirmondus  Paii- 

siis  anno  i63i.  edidit ,  Dissertatio.  Lipsiae  ,  Typis  B.  G.  Teub^ 
neri  ,  1840.  in  4.** 
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^"?>  buona  fede  ,   che  cosi  dovesse  restituirsi  si  fatta  Jegg^ 

G.  e.  alla  sua  purità,  sostituendovi  le  parole  ài conter^iosa 

4g6   giurisdizione  a  quelle  di  giurisdizione  volontaria  ;  e 

l'inganno  si  sarebbe  ribadito  per  le  consuetudini,  onde 

la  pratica  venivasì  da  per  ogni  dove  propagando  nel 

Medio-Evo,  che  daddo vero  i  Laici  vedeansi  giudicare  il 

più  delle  volte  da'  Vescovi.  Ciò  non  togliea ,  che  dopo 

i  Vescovi  anche  i  Duchi  ed  i  Conti  ed  i  Laici  sedessero 

ne'  giudizj ,  come  si  vedrà  occon'ere  iu  Italia  ne'secoli 

venuti  dopo  Carlomagno, 

$.  XV.  Qui  parmi  opportuno  il  luogo  d' attendere  alla 

1. 1107  niia  promessa  ricordando  le  leggi  più  rilevanti,  die  sono 
comprese  nel  sedicesimo  Libro  del  Codice    Teodpsiano 
intorno  alle  cose  Ecclesiastiche,  massimamente  per  ciò 
che  risguarda  l' Italia.  Il  Sedicesima ,    di  cui  ho  fa- 
ir. 3i3  vellato  ,  è  pieno  delle  leggi  di   Costantino  e  de' primi 

Augusti  Cristiani  sullo  stabilimento  della  ReligicMie,  le 
quali  avrebber  potuto  in  vero  sembrar  superflue  quan- 
do ella  regnava  senza  contrasto  nell'  Orbe  Romano  j 
e  però  Giustiniano  tratascionne  parecchie  nel  suo  Co- 
dice. Ma  non  riuscivano  affatto  inutili  allorché  Teo- 
dosio IL®  poneva  le  mani  al  suo  vasto  lavoro,  e  non 
erano  spente  del  tutto  le  reliquie   del  Paganesimo.  Il 

1.1108  Codice  Teodosiano  fu,  come  già  dissi,  pubblicato  nelle 
Gallie,  ove  non  ebber  vigore  giammai  le  più  recenti  leggi 
di  Giustiniano. 

Ninna  maraviglia  perciò ,  che  il  Sedicesimo  fosse  stata 
ivi  la  maggior  fonte  del  dritto,  e  che  Incmaro  di  ReimS 
chiamalo  l'  avesse  nel  nono  secolo  il  moderatore  della 
Santa  Chiesa  insieme  co' Canoni.  Parlava  della  Chiesa 
delle  Gallie,  non  di  Roma  ne  di  molte  regioni  d' Italia , 
die  s'erano  difese  confro  i  Longobardi  ed  aveano   ri- 
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tenuto  il  Codice  Giustinianeo.  Prima  d' Incmaro  avca  ^^f' 
la  Legge  de'  Ripuarj  asserito  ,  che  la  Chiesa  vivesse  ^'-  ^* 
col  drillo  Romano  (i)  ;  la  Chiesa  ,  cioè,  delle  Gallie  496 
^Ua  quale  Clodoveo  ,  non  meno  che  a' rimanenti  Roma- 
ni, lasciato  avca  l'uso  del  Codice  Teodosiano  quando 
tion  s'  era  compilato  punto  il  Giustinianeo.  Queste  pa- 
role della  Legge  Ripuaria  reslringevansi  unicamente  ai 
casi  delle  manomissioni  de'  servi ,  che  il  Teodosiano 
permettea  nelle  Chiese  ;  molti  nondimeno  presero  ad  al- 
largare m  ampio  e  bugiardo  ^gnificato  quelì'  ingenua 
notizia  con  animo  di  mostrare  ,  che  gli  Ecclesiastici 
lisciti  del  sangue  Barbarico  non  solo  nelle  Gallie  ma 
in  Italia  dovessero  abbandonar  il  dritto  nativo  e  passa- 
re a  vivere  secondo  il  dritto  Romano.  Larga  sorgente 
d'illusioni^  delle  quali  dovrò  di  tratto  in  tratto  e  noa 
rade  volte  favelFare. 

S' apre  il  Sedicesimo  con  quattro  leggi  sulla  fede  Cat- 
tolica; una  di  Valentiniano  II.*",  che  puniva  di  morte 
coloro,  i quali  mettessero  un  Cristiano  a  guardia  d'un 
tempio  Pagano  (2)  ;  V  altre  due  di  Teodosio ,  che  i 
popoli  avessero  a  seguitar  la  Religione  insinuata  dal 
Beato  Pietro  a' Romani,  e  da  essi  custodita  fino  a' giorni 


<i)  Lex  RijHiariorum  ,  Tit.  LVIII.  De  Tahulariis. 

Qualiscumque  Francus  Ripuarius  servum  suum  prò  ariimae 
remedio  vel  prò  pretto  secundum  legem  Romanam  libertare  vo- 
luerit,  in  Ecclesia  in  manum  Episcopi  vadat  cum  tabuiis  ^  et 
Episcopus. .  .jubeat  ut  ei  tabulas  secundum  legem  Romanam  , 
QUA  Ecclesia  viriT  ,  scribere  faciat. 

(2)  Cod.  Theod.  Lib.  XVI.  Tit.  1.   Leg.  I.  De  fide  Catho^ 
licào  (  17.  Novembre  365  ), 
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A^»  di  queir Imperalore  (i)  ;  la  sfessa  che  si  lenne  dal  Con- 
G.  e.  cilio  Niceno  (2).  L'ultima  fu  inserita  per  errore  nel  Teo- 
496  dosiano;  quella,  cioè,  del  medesimo  Valentin iano ,  che 
loda  il  Concilio  Ariano  di  Rimini^  e  concede  cosi  a  Catto- 
lici come  agli  Eretici  la  facoltà  di  celebrare  le  lor  ra- 
gunate  nelle  Chiese  (3).  Santo  Ambrogio  altamente  si 
levò  contro  si  fatta  licenza  :  opera  dell'  Imperatrice  Giu- 
stina e  de' Goti  Ariani,  Federati  di  lei  nell'Occiden- 
tale Imperio. 

^.  XVI.  Alle  quattro  leggi  seguono  due  di  Costan- 
tino su'  casi ,  ne'  quali  potevano  i  Clerici  liberarsi  dalle 
civili  cariche  (4)  ;  un'  altra,  con  cui  egli  proscioglie  dai 
legami  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie  gli  ascritti  alla 
milizia  ccclesiastfca  prima  del  320  (5)  ;  e  la  più  fa- 
mosa di  tutte,  ovvero  l' Editto  permettente  a  ciascuno  di 
lasciar  morendo  i  suoi  averi  alla  Chiesa  Romana. 

Di  qui  sursero  le  grandi  liberalità  testamentarie,  donde 
si  formarono  principalmenfe  i  Patrimonj.  Piena  ed  in- 
tera fa  in  ogni  tempo  l'immunità  de' Vescovi  dalle  ca- 
riche Municipali;  ma  varia  quella  de' Clerici,  secondo 


(1)  Cod.  Theod.  Ihid,  Leg,  2.  C^//zc/05/70/?M/o5Ìn  tairvolumus 
Religione  versari,  quam  Divinum  Petrum  Apostolum  Uadidisse 
Piomanis  1  eligio  usque  nunc  insinuata  declarat.  (  28.  Feb.  38o  ). 

(2)  IbicL  Leg.  3.  Ut.:verae  ac  Nicenae  fidei  Sacerdolia  casta 
permaneant.  (  3o.* Luglio  38 1  ). 

(3)  Ibid^  Leg.  4.  Ariminensis  Concilii  decreta. . . .  in  aeternum 
jnansura,  (  23.   Gen.  386  ). 

(4)  Cod.  Theod.  Lib.  XVL  Tit.  II.  Leg.  I-  2.  De  Episcopis, 
Eiclesiis  et  Clericis,  (3i.  Ottobre  3 1 3.  e  21.  Ottobre  319). 

(5)  lùicL   Leg,    3.   (  i8.  Luglio  32o  ). 


1  lOl 


Lnmo  luENTADUEsiMO.  399 

il  (alento  e  le  discordi  leqgi  degrinipcralori.  Coslair/o   -^*|J*' 

Aiii^uslo  escniò  eziandio  i  1jì>1ìuoIì  nati  da  tenitori  non   ^''  e. 

.         .  ^  .  .  .      ^  4^9- 

appaiienenli  a  ninna  Curia  e  divenuti  Clerici.   Coloro     496 

i  quali  spellassero  alla  Curia  prima  del  Sacerdozio  non 
si  liberavano,  se  non  ponendo  un  altro  ed  idoneo  loro 
conginnlo  in  lor  vece  ,  o  cedendo  ad  essa  ovvero  al 
soslituto  le  proprie  sostanze.  I  Clerici,  campali  dalle  ri- 
lorte  delle  Curie  o  della  milizia  o  d'  alcune  partico- 
lari corporazioni  (  tali  nel  Codice  Teodosiano  si  ram- 
mentano i  fornai  ed  altri  più  vili  officj  ),  viveano  franchi 
da'censi,  ossìa  Aa  Testatici ^  e  da  pesi  sordidi  non  che 
da  quei  delle  Parangarie ,  del  Melato  e  del  Crisar- 
giro  (i).  Molli  favori  veggonsi  altresì  conceduti  da  Co-  1.1083, 
5tanzo  e  da  Giuliano  Cesare  a'Clerici  mercatanti,  spe-  109 
rando  che  da'  loro  banchi  dovesser  procedere  grandi 
conforti  e  limosine  a' poveri;  ma  Valentiniano  111.^  con 
miglior  consiglio  inibì  a'Clerici  le  mercature,  allonta- 
nando nuovamente  dal  Clericato  i  soggetti  alla  Curia 
od  alla  milizia  od  alle  diverse  consorterie  d'arti  e  me- 
stieri :  leggi  rinnovale  sovente  ,  ma  non  sempre  con 
frutto  ,  dagi'  Imperatori.  Anche  le  mogli  ed  i  figliuoli 
ed  i  ministri  di  coloro  i  quali  passavano  al  Clericato, 
viveano  immuni  da' censi  o  Testatici  (2):  ardua  ma- 
teria di  liti  e  di  controversie  ricorrenti ,  alle  quali  s' udrà 
essersi  voluto  dar  fermine  da  Liutprando,  Re  de' Lon- 
gobardi. Uno  de' piti  nobili  attributi,  che  le  leggi  de- 
gl'Imperatori lasciavano  a'Clerici  era  d'intercedere  per 


(1)  Cod,  Theol.Lib.  XVI.  Tit.  IL  Leg.  10.  De  Episcopis, 
etc»  (  26.  Maggio  353  ). 
(li)  Ibid, 
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Anni  li  rei  condannati  al  supplizio  (i),  e  d' appellare  in  lor  prò 
[>.'c.  dalle  sentenze  (2).  Vietato  a' Clerici  per  lo  contrario 
^96"  d'  appropriarsi  per  forza  i  rei  ;  d'  usar  senza  necessità 
nelle  case  de' pupilli  e  delle  vedove;  di  condurre  nella 
propria  donne,  che  non  fosser  madri  o  sorelle  od  altret- 
tali. Non  volersi  ordinare  Cherci  oltre  le  necessità  delle 
terre,  a  giudizio  de  Vescovi,  e  non  senza  le  preghiere 
de'  popoli  ,  ne  concedere  un  tale  onore  a  tutti  ;  ed 
anzi  essere  i  ricchi  plebei  da  riputarsene  indegni,' 
dappoiché  ,  dicea  Costantino  ad  Ablavio  ,  debbono  gli 
opulenti  sottostare  a  ciò  che  chiede  il  secolo  da  essi, 
e  fa  mestieri  alimentare  i  poveri  con  le  ricchezze 
delle  Chiese   (ò). 

La  più  gran  riverenza  verso  i  Vescovi  si  scorge  per* 
entro  alle  leggi  degl'Imperatori  nel  Codice  Teodosiano,, 
tanto  se  ne  lodino  lo  zelo  in  insegnar  la  fede  Gattolim . 
quanto  se  raccomandino  loro  di  guerreggiar  contro  gli 
errori  e  l'eresie  tutto  di  ripullulanti.  Costanzo  Augusto  edl 
Onorio  proibirono  ,  che  i  Vescovi  comparissero  in  giu- 
dizio (  salvo  i  casi   d'alcuni  enormi  delitti  )  se  non  al 
cospetto  d'altri  Vescovi;  e  vollero,  che  si  tenessero  per 
pubblici  dehtti  T  ingiurie  gravi   ad  essi  recate.   Alla  di- 
gnità loro  spettava,   sì  come  accennai,   di  giudicare  ii 
Clerici  nelle  cause  civili,   di   sentenziarli  e  punirli  perr 


(i)  Cod.  Theod.  Lib.  IX.  Tit.  XL.  Leg.   16.   De  poenis.  (  27- 
Luglio  398  ). 

(2)  Ibid,  Lib,  XI.  Tit.  XXX.  Leg.  67.  De  appellationìbus, 
ctc.  (  22.  Luglio  398  ). 

(3)  Thid.  Lib.  XVi.  Tit.  IL    Leg.  6.  De   Episcopis^  etc. 
{  3i,  Maggio  326). 
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ìv  loro  colpe  ,  o  (li  riinovcrli  dairocclosiaslira  gorarchia  ,  *^'j'"' 
so  indoi^ni  ;  nò  solamonlc  d'ordinarli  al  Sacerdozio,  ma  G- ^'- 
di  fonnarnc  il  nnnioro.  L'aiilorilà  di  fi;iiidicar  nello  ^</> 
causo  civili  do'Clorici  Icnoasi  procederò  dall'  indole  non 
lilii;iosa  del  Crislianesimo  e  da'  preceUi  di  S.  Paolo. 
Nuovo  stimolo  alla  nativa  sollecitudine  contro  i  riti  ed 
i  templi  do'l\'igani  soggiunsero  gì'  Imperatori  dichiaran- 
do, che  drilto  e  pensiero  speciale  de'Vescovl  erano  difen- 
der la  Heligiono  contro  il  Paganesimo  ,  e  mantenere 
inviolala  la  disciplina  degli  asili  e  de'  rifngj  nelle  Chiese. 
I  Tali  sul  terminare  del  quinto  secolo  duravano  in  tutto  il 
loro  rigore  gli  ordinamenti  del  Teodosiano  intorno  alla 
difesa  ed  alle  faccende  ,  quasi  dirò,  esteriori  della  Catto- 
lica Religione.  Il  permesso  dato  in  principio  alla  sola  Pio- 
mana  d'  acquistar  terre  od  altri  averi  per  virti^i  de' testa- 
menti e  delle  donazioni  s' estese  di  mano  in  mano  a  tutte 
l'altre  Sedi.  Particolari  privilegj  Icggonsi  dati  da' Prin- 
cipi all'uopo  di  costruire  o  di  ristorare  i  Tempj  Cri- 
Jiliani  ,  ed  apposite  contribuzioni  comandate  perciò  alle 
)rovincie.  Da  prima  furono  immuni  que'  Tempj  dall' 
vinaria  e  da  iribuii\  divennero  poscia  soggetti  ad  al-  1.1090 
buni  canoni  o  pagamenti  di  varia  sorta.  S'  arricchiron 
lalvolta  de'  redditi  e  degli  edificj  tolti  agli  Eretici  :  eb- 
bero a  lor  guardia  un  ordine  peculiare  d' Avvocati ,  di 
economi  e  di  Difensori ,  e  molte  pene  intimaronsi  a  chi 
lon  ne  rispettasse  i  privilegj  ;  fermo  rimanendo  che  non 
dtrove  fuori  delle  Chiese  potessersi  celebrar  le  ragunate. 
i^è  il  peso  di  curare  i  ponti  e  le  pubbliche  vie,  al  quale 
In  Oriente  per  legge  di  Teodosio  II."'  soggiacquero  le 
pstanze  anche  de'Tempj  Cristiani,  gravò  le  Chiese  in  Oc- 
lidente  fino  a  che  una  contraria  disposizione  d'  Onorio  non 
!u  abolila  da  Valentiniano  III.°  e  da  Giustiniano  :  delle 
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^^f   quali   cose  riparlerassi  quando  si  favellerà   di  quel  che 
^^g,^-   inforno   a   ciò  avveniva  in  Italia  sotto  i  Longobardi. 
^^         §.  XVII.  Spettano  tutti  all'  Orientale  Imperio  i  prov- 
vedimenti contro  chiunque  si  facesse  a  contendere  sulla 
Religione  Cristiana,  eccetto  un  solo  che  per  la  non  m- 
solita   incuria   d'  Antioco  e   degli  altri  compilatori  del 
Teodosiano,  vi  si  trova  ;  dettato  da  Valentiniano  W  in 
favor  degli  Ariani  e  del  Concilio  di  Rimini.  Teodosio  V , 
dimorando  nella  città   di  Stobi  della  Macedonia ,    mi- 
nacciò non  lievi  castighi  a  chi  disputasse   pubblicamente' 
intorno  alla  fede:  passato  poscia  in  Costantinopoli  pose 
a  tal  delitto  la  deporlazione.  Arcadio  ammonì  tutti  co- 
loro, i  quali  viveano  sotto  l'autorità  del  Maestro  degl 
OfEcj ,  d'  astenersi  da  ogni  tumultuosa  congrega  colorite 
col  pretesto  di  Religione  ;  doverne  andare  i  colpevoli  pu- 
niti con  la  perdita  degli   averi  e  del  cingolo  Palatino 
Nella  medesima  sentenza  egli  scrisse  a  Rettori  delle  prò 
vincie  :  ma  queste  precauzioni  ebbero  un  loro  panico 
larissimo    e   deplorabile    scopo  ,    la  cacciata ,  cioè  ,  d 
San   Giovanni   Crisostomo  da  Costantinopoli  per  open 
di    Teofilo   d' Alessandria   e    di    Porfirio    d'  Antiochia 
Sciagure  antiche  ma  oramai  cessate  ,  di  cui  non  occor 
rea    più    favellar   nel    Sedicesimo  :    e   però    ben  feci 
Giustiniano  a  cancellarpe  dal  suo  Codice  le  memorie,  ch( 
mercè  il  Teodosiano  serbaronsi  lungamente  nelle  Gallie 
$,  XVIIL  Lo  stesso  avvenne  intorno  alle  leggi  sugli  Ere 
tici  ;  vasto  e  spinosissimo  campo  ,  che  Antioco  si  piacqui 
d'allargare  oltre  ogni  misura  nel  suo  lavoro.  Piii  di  tren 
la  sette  consorterie  d'  Eretici  egli  ricordò  ,  che  appresfa 
no  una  degna  trattazione   alla  Storia  dell'  eresie ,  ond 
in  ogni  tempo  fu  afflitta  la  Chiesa  di  Dio.  Non  parlerò  d 
quelle  dell'  Oriente  ne  dell'Affrica;  ed  egli  sarebbe  trof 
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a  sazie/i  solo  il  riferirne  le  slrarie  diMorninazioni,  eoiive-    '^';'" 

"  (li 

lenii  a  ciasemio  dei^li  errori  e  delle  nuilallie  intellettuali,  ^v*  ^'• 
le  allonlanavano  la  mente  de'sellarj  dall' unità  della  4^ 
Illesa  Calloliea.  Ma  ne  i  Manichei  ne  gli  Ariani  si 
astrinsero  in  alcune  provincie  dell' uno  e  dell'altro  Irn- 
?rio;  essi  proruppero  da  per  ogni  dove  in  lloma,  in 
alia  ed  in  (ulto  1'  Orbe  lioniano.  Anche  i  Donatisti  , 
oe  accompagnati  da'  loro  ferocissimi  Circoncellioni 
j'onvolsero  l' Affrica  si  crudehnenle  ,  vennero  in  Roma  , 
<  v'aprirono  un  lor  tempio  sopra  un  monte  ;  donde  con- 
jguirono  il  nome  di  Monlesi.  Ne  vi  mancarono  i  Fri- 
f  ,    delti    altresì    Priscill lanisti. 

I  A  giorni  COSI  d'OJoacre  come  di  Teodorico  tacquero 
i  Italia  le  leggi  contro  gli  Ariani  raccolte  nel  Codice 
I  Teodosio  ;  tacquero  nelle  Galiie ,  mentre  Ario  co'suoi 
ogmi  ampiamente  regnava  su'  iJarbari.  Piccolo  frutto 
Icero  i  Donatisti  Monlesi  di  lloma  j  e  non  trovo  che 
Isser  più  da  doversi  temere  sotto  il  Pontificato  di  Ge- 
Ipio.  I  Manichei  si  fecero  sempre  pia  arditi  nella 
[jttà  ,  dove  il  lezzo  piiìi  reo  d'  ogni  nequizia  umana 
[ombava;  ma  per  opera  del  Pontefice  San  Leone  insigni 
ludizj  s'  agitarono  contro  essi  nel  Senato.  Furono  con- 
fati d'impuri  segreti  e  di  tenebrose  laidezze  tra  quell 
i^e  diceansi  gli  Eletti  e  Y Elette.  Pur  non  le  leggi  de^l 
liperatori  e  non  le  pene  minacciate  valsero  a  sbarba - 
i  l'iniquo  seme,  che  per  lunghi  tempi  si  venne  svolgen- 
I)  in  tutta  la  terra  con  varj  nomi  nel  Medio-Evo. 
|à  pochi  anni  dopo  San  Leone  sorgeva  sull'  Eufrate 
[empio  Xenaia  di  Gerapoli  ed  in  Persia  quel  Mazdak  , 
;^'quaU  ho  favellato.  L'ultimo,  senza  esser  propriamente  n.i^i, 
anicheo  ,  professò  dogali  simili  a  que'  de^li  Eletti  '^^ 
i  dell'  Elette  Ai    Roma  ,   dando  gli  errori  Occidentali 


11. 
Il 
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Aj|m   conforto  ed  aiuto  agli  originar]  d' Oriente  e  ricevendo 
«'/e.   ne  a  vicenda,  si  che  innumerabili  generazioni  cadden 
fgt    ne!  gregge  Manicheo,  e- turbarono  in  più  e  più  luogh 
lo  Stato  con  1'  appellazioni  ora  ^Eìicralili  e  à'Jpota- 
etiti',  ora  di  Solitarj ,  à'  Idroparastati  e  ài  Saccofbn^ 
Questi  dipoi  si  trasformarono  in  cento  modi;   ma  niu- 
na  delle  sette  uscite  da  quella  radice  venne  a  tanta  ce 
lebrità  ne  secoli  seguenti  quanto  quella  de'  Caian  e  de 
Pateriai  Anche  i  Manichei ,  antichissimo  danno  ,  trov.^ 
in  Roma  il  Pontefice  Gelasio,  e  fé'  bandirli  secondo  li 
leggi    del    Teodosiano  ;    ma    essi,    cornei  racconterò 
ebbero  protezione  dall'Imperatore  Anastasio  in   Orieati| 
al    pari   di   Xenaia  e   di  Mazdak. 

Notati  d'infamia,  se  non  venissero  a  penitenza,  veg 
gonsi  questi  e  tutti  gli  altri  Eretici  nel  Codice  di  TeOj 
dosio  ,    e  tenuti    come  se  non  più    vivessero  col  drilllj 
Romano:  incapaci  perciò  ne' giudizii  d'essere  testimOij 
ni  ed  inabili  cosi  a  far  testamento  come  a  ricevere  alci 
na  donazione  (sebbene  Teodosio  IL"  per  privati  motiv^ 
dopo  aver  tolto  un  tal  diritto,  riconceduto  l'avesse  agi 
Eunomiani  )  ;  allontanati  dalla   milizia  e  dagli  onori 
espulsi  assai  sovente  dalle  loro  sedi  e  condotti  aUrovc 
battuti  più  spesso  con    flagelU    di    piombo  ;    ma   niui 
generale   ordinamento   del   Teodosiano  condannavali  i 
morte  ,  salvo  alcun  caso  particolare  di  sedizioni  e  d'as 
sembramenti  o  d'  altro  ,  si  come  avvenne  sotto  Io  sless 
Teodosio  \'\  che  abbandonò  all'  ultimo  supplizio  i  Ma^ 
nichel  Eacratiti  e  Saccofori  ed  Idroparasiali,  Trattai 
sempre  con  più  gravi  pene  i  lor  Dottori  e  Sacerdoti, 
messi  a  morte,  se  dopo  essere  slati  banditi  dalle  loro  citi 
vi  tornassero;  divenuta  pubblica  l'accusa  contro  gli  Erei 
liei,  e  pubblico  il  delitto  d'eresia;  richiesti  d'officio  dti 
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iuJicc  [)cv  via  (l'iiKjuisizionc  i  hm;  aspramenle  punito    ^'|."' 
il  i^li  occullasse  o  ricolmasse.  I  Coloni  od  i  servi  oran    G-  ^'• 
mlUìli  con  la  perdila  d'una  terza  parlo  di  lor  peculio  ,     4'y> 
;  dediti  ad  una  lal^ja  (Cedenza  ;  e ,  se  Callolici ,  per- 
ictfevasi  loro    con   pericoloso    osenipio    di   denunziare 
padrone  :    ma    potevano  i  servi ,  inassiinanienle  dei 
onalisti,  per  miglior  consiglio  delF Imperatore  Onorio, 
ggir    nelle    Chiese   appo   i  Cattolici  ,  ed  ottenervi  la 
l)erla  quaììdo  mai  volesse  il  padrone  astringerli  a'propij 
)ti.  La    civile   persona   resliluivasi    agli  Eretici  pontili 
(ir  errore  ;  con  ciò  essi  tornavano  al  comun  dritto ,  ed 
j1ìl;Iìuo1ì  riavcano  il  retaggio  de'  lor  genitori. 

§,  XIX.  Uguali  pene  leggonsi  date  dal  Codice  Too- 
t)siano  agii  Apostati ,  o  che  costoro  dalla  Cristiana  Re- 
1^'ione  passassero  a'  templi  ed  all'  are  de'  Pagani  ,  od 
ijle  Sinagoghe  de'  Giudei  ed  agli  scellerati  misterj  dei 
lanichei.  Solo  a' non  battezzati  Catecumeni  permise  il 
l'imo  Teodosio  di  far  testamento  in  favore  non  d'altri 
s  non  de'  fratelli  germani  e  de'  nipoti  ;  ma  questi  Ca- 
tbumeni  diventavano  incapaci  d'  aspirare  a  qualunque 
secessione  degli  estranei.  Grave  in  Italia  fu  il  tumulto  e 
rimeroso  lo  stuolo  di  coloro ,  i  quali  apostatarono  sotto 
^ilentiniano  II.";  e  però  egli  promulgò  in  Padova  leggi  più 
spere  j  che  non  quelle  del  suo  Collega  d'Oriente  con- 
lì)  i  Fedeli ,  macchianlisi  di  Giudciismo  e  datisi  a'ne- 
[pdi  secreti  od  all' occulte  radunanze  de' Manichei  (i). 
^- audacia  di  costoro  fa  ancor  più  severamente  repressa 


(i)Coa.  Thcod.  Lib.  XVI.  Tit.    Vii.    Leg.  3.  De  Apostati^, 
1.  Maggio  382  ). 

Qui  ludaeis    se  poìluere  coiilagiìs  et  Manie heoium  nefanda  se- 
:ta  el  sceltroso6  j>eelaii  inalueie  recessus. 
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^\"*    da   Yalen!iniano   III."  Acri  censure  meritò  nel    Teodosi 
^'^'  siano  r  opinione  degli  Eretici,  che  predicavano  la  neces^j 

'^^  sifà  d'un  secondo  ballesimo ,  e  spezialmente  de'Dona- 
li'^li.  Contro  si  falla  dottrina  gl'Imperatori  non  cessaroni 
giammai  di  pubblicar  proibizioni  e  castighi  fin  da'temp 
del  Primo  Valentin iano  ;  esecrando  il  dogma  perverso 
che  coloro  tentavano  abbeUire  col  pretesto  d'esser  ques'i 
un  nuovo  e  però  più  salutare  lavacro.  Pur  lultavolta  moli 
si  lasciavano  ingannare  dalla  speranza  dell'  efFicaeiu| 
jnaggiore  del  secondo  battesimo:  ed  Onorio  più  deglJ 
idlri  suoi  predecessori  sperò  di  far  argine  a  tali  travia  j 
menti ,  che  chiamava  dolci  errori  del  mal  credulo  in-il 
tcUetto  (i). 

§,  XX.  Un  altro  errore  surse  a'suoidl,  non  mai  uilil» 
dianzi  5    e  pieno  d'atroci  superstizioni,    le  quali  afflisi* 
sero  l'Affrica  ed  accennaroao  alllialia.  Erano  quelle  di 
cosi  detti  Cellcoli  j  che  ardivano  dirsi  Cristiani ,  ma  s'acil 
costavano  a*  Giudei  ed  a' Samaritani  ;  ed  anzi  fu  voce 
che  usciti  ne  fossero:  turbe  arroganti,   riducentisi  no' 
di  rado  nelle  brigale  a  vaneggiar  su' Sacramenti  de'Cn 
sliani ,    ed  in  ispezialità    sul   Battesimo.  Un  de'  Ce/icOi 
giudicò  doversi  questo  rimulare  con  nuove  fogge  a  su' 
senno:  e  sembra,  che  tutti  costoro  non  avesser  dismess' 
r  uso   della   circoncisione.  Adoravano  il  Dio  del   Cielo 
Giudei  nel  mezzo  de' Cristiani  e  Cristiani  verso  i  Giud©[ 
Tentarono  allargarsi  con  la  lor  predicazione;  ma  Onf 
rio,    acciocché   non  prendessero    a  travolger   le  men 
Cristiane,  h  minacciò  delle  pene  del  delitto  di  maestà 


(i)  Coft.Theod.Lib.  XVL   Tit.  VI.  Leg.  4.  Ne  Sanclum  J3aj 
tisDJa  iteretur.  (  12.  Feb.   406  ). 
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>i  che  risiederò;  ed  in  brevi» ,  per  (luaulo  apparisce,  il   ^^^' 
nome  loro  si  dileguò  nell'  Imperio.  ^*  ^• 

Jii  àllro  libro  delle  Slorie  |)resenli  narrerò  le  eondizionl  4yG 
de'Ciiudei  d'Ilalia;  qui,  nel  mio  ra[)ido  cenno  al  Sedicesi- 
mo del  Icodosiano,  mi  giova  solo  ricordar  gli  slalnli  con- 
j'o  chiunque  lenlasse  uscir  de'confini  della  modestia  col- 
li'aprir  nuove  Sinagoghe  ,  o  celebrar  nozze  con  Cristiani 
)  circonciderli.  Onorio  escluse  in  avvenire  i  Giudei  da 
)gni  milizia  i^alalina,  e  tolse  di  presente  il  cingolo  mili- 
.are  a  chi  trovavasi  ascritto  nell'esercito  :  ma  non  proibì 
fi  quelli^  che  fosser  versati  negli  umani  sludj ,  d'esercitar 
,'  avvocheria.  Valentiniano  III.''  comandò ,  che  dal  padre 
Giudeo  non  si  potesse  diseredare  il  figliuolo^  divenuto 
]risliano.  Grandissima  festa  con  lieti  tripudj  e  banchetli 
■u  sempre  appo  i  Giudei  la  solennità  d'A man,  l'insolente 
Ministro,  che  ascese  in  sul  patibolo  latto  da  lui  preparare 
)er  Mardocheo ,  zio  d' Ester  ;  ma  frequenti  dileggi  della 
]roce  di  Gesù'  Cristo  (  e  giungeano  talvolta  fino  a  bru- 
:jiarla  )  mesceansi  fra'giuochi  e  le  mostre  dell' Aman: 
111  che  provvide  il  giovine  Teodosio  con  severi  ordina- 
nenti  dati  ad  Antemio,  Prefetto  del  Prelorio.  Fé' noto 
)er  lo  contrario  ,  che  non  fosse  di  pericolo  agT  inno- 
[lenti  l'esser  Giudei:  di  ciò  scrisse  a  Filippo,  il  Pre- 
fetto del  Pretorio  nell'  Illirico ,  ponendoli  soilo  la  tutela 
ielle  leggi ,  anche  se  rei  :  e  pigliando  a  salvarli  da'  fu- 
rori della  plebe,  che  spesso  bruciava  senza  ragione  le 
lor  Sinagoghe  o  le  lor  case. 

I    l  Samaritani  ,  de' quali  toccai^    non  aveano  lasciato  n.i^a 
Roma  ne'  giorni  di  Papa  Gelasio.  Contendeano  co'  Giudei 
del  Primato;  gli  uni  dicendo,  che  il  Dio  di  IVlosè  adorarsi 
doveva  in  Gerusalemme,  gli  altri  sulla  loro  montagna  di 
Garizim.  I  Samaritani  furono  del  pari  allontanati  ,  per 


A  ani 

di 


1 


4^8  S'roaiA  d'  Italia  ,  etc. 

comandamento  d'  Onorio ,  dalle  cariche  del  Palazzo  3  ed 
ebbero  da  Valenliniano  III.^  il  precetto  di  non  nuocere 
4yG    a  lor  figliuoli ,  che  passassero  alla  Religione  Cristiana. 
Erano  sparsi  per  lutto  l'Egitto  e  l'Oriente:  astretti  non 
di    rado   al   corpo   de  Afaviculariì  e  vessati  sovente  a 
cagione  della  loro  credenza.  Fuvvi  sotto  il  Primo  Teo-; 
dosio  chi  cercò  di  ridurre  tutta  la  loro  gente  a  pagar 
le  lasse  per  le  navi;  ma  F Imperatore  venne  in  soccorso 
de'  Samaritani ,  permettendo  che  i  più  poveri  ed  i  pro- 
caccianti ne'  più   minuti   e   vili    commercj    ne    fossero 
immuni.    Teodosio   IL""   nondimeno   con  una  Novella, 
dove  inveì  contro  gli    Eretici ,    rammenlò  i  Samaritaiu 
come  non  meno  colpevoli  degli  allri ,  e  quali  nemici  del 
nome  Romano. 

§,  XXI.  Lodevol  cura  d'Antioco  nel  compilare  il  Co- 
dice Teodosiano  fu  cerlamenle  d'  inserire  per  entro  al 
Sedicesimo  un  Titolo ,  col  quale  vietasi  al  Giudeo  d'  a~ 
vere  scliiavi  Cristiani.  Costantino  Imperatore  avea  conce- 
duto a  si  falli   schiavi  la  libertà  solo  nel  caso ,  che  il 
padrone  volesse   circonciderli    (  dehtto  punito  capital- 
mente da   Costanzo  )  :  poscia  dichiarò  ,  che  il  Giudeo 
non  potesse    comperare    uè   possedere    schiavi    se  non 
della  propria   nazione  :   si   confiscasse  .  Io    schiavo   non 
d'origine  Giudaica:    s'egli  fosse  Cristiano^    si   confis- 
cassero i   rimanenti   averi  del  Giudeo.    Ma   Onorio   in 
Occideiite  pose  fine  a  tale  severità ,  permettendo  a  quel 
popolo  avere  schiavi  Cristiani ,  purché  rispettasse  la  loro 
Religione.  Il  Giovine  Teodosio  stelle  più  in  su'  rigori , 
e  spogliò  il  Giudeo  del  dritto  non  solo  di  comperarne 
ma  eziandio  di  riceverne  a  titolo  di  donazione:    poscia 
prescrisse  che  ninno   s'  allentasse  d'  averne  ,    acciocché 
^li  uomini  relìfjiosi  contaminati  non  fossero  dal  do- 
minio  d  empii  pad  ioni. 
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lJ.XXllJlodcUo,clicriiulcl)oliiiiciil()(lc4culk)yeiilil^^^^^^    ^;f;^ 
non  rallcMino  Antioco  dal  suo  consuolo  proposilo  d'inserir    ^;^^* 
nel  Teodosiano  le  lcf»gi  amiche  dei-f  Imperatori,  e  di  ve-      4u^ 
nirne  interessando  in  modo  enorme  il  Sedicesimo.  InuliU; 
perciò  alla  Storia  del  Medio -Evo  lorna  T  esposizione  dei 
provvedimenti  di  Costantino,  di  Costanzo  e  di  Teodosio 
c'onfro  gli  Aruspici  ed  i  sacriflc  j  ,  massimamente  nollurni, 
lavorili   da    Mai^nenzio    Tiranno  ;    sulla    chiusura    dei 
lempli  e  suU'  adorazione  de' simulacri  per  T  Osroena,  per 
r  Egillo    e    per  le  più  lontane  provincie   dell'Imperio. 
]Ma  non  vuoisi  dimenticare  la    previdenza   di    Costante 
neir  aver  comandato ,  che  intatti  rimanessero  gli  edifi- 
cj  de'  templi  Pagani  situati  fuori  la  Citlà  di  Roma ,    i 
(juali   perciò   furono  indi  rivolti  con  miglior  sorte  agli 
usi  Cristiani  ,    e  sono    anche  oggidì  splendidi   subhielti 
di    maraviglia    giustissima.   Nudi    e    deserti  per  queste 
leggi  rimasero   i   lempli  Pagani  ;    e  lunga  stagione  in 
molti  luoghi  trascorse  innanzi  che  i  Cattolici  pensassero 
a  farne  il  lor  prò ,  benedicendoli  :  ma  gli  Eretici  cor- 
sero rapidi  a  celebrarvi    le  loro   assemblee  ,  il  perche 
Arcadio  si  sospinse  con  gravi  minacce  al  rimedio,  stanzian- 
do fin  la  pena  di  morte  agli  Officiali  dell'Imperio,  che 
non  impedissero  un  tale  abuso.  Le  leggi  a  noi  rimaste 
d' Onorio  intorno  a'  templi  Pagani  appartengono  all'Alfri- 
ca  ,  non  all'Italia.  Fin  qui  degli  edificj  e  del  cullo  ivi 
prestato.  In  quanto  alle  persone  de' Pagani  ^   dispose  il 
Giovine  Teodosio  ,    che    volessero   allatto  tenersi   divisi 
dalla  milizia  e  dagli  onori  :  e  ,  se  alcuni  fossero  tro- 
vati neir  atto  d'  otìerire  abbomincvoli  sacrlficj  a'demo- 
nj ,  perdessero  la  loro  sostanza  e  si  cacciassero  in  esilio. 
Ma  proibì  saggiamente,  che  i  Cristiani  corressero  addos- 
so a'Pai^aui  ed  a'Giiidei^  se  costoro  vivesser  Iranquiìli^ 
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A^".»»  condannando  i  primi  a  reslituire  il  triplo  ed  il  quadruplo 
G.^c.  delle  cose  in  mal  punto  rapite:  poscia,  trasportato  dal 
496  suo  zelo,  non  imilò  gli  esenipj  di  Costante  Augusto  e 
volle,  che  in  generale  si  distruggessero  (penala  testa)  i 
templi  Pagani ,  ove  j)ur  alcuni  rimasti  fossero  in  pie- 
di. Divisò  ancora,  che  s'espiasse  il  luogo  collocandovi 
la  Croce  (i). 

(J.  XXIII.  Un  argomento ,  che  per  sua  natura  sarebbe 
slato  proprio  del  Sedicesimo  ,  Antioco  amò  trattarlo  nel 
nono  Libro  del  Teodosiano.  Parlo  della  violazione  delle 
tombe,  le  quali  nel  quinto  secolo  erano  fuori  d'ogni  città 
per  effe'lo  delle  leggi  civih,  che  vielavano  di  seppellire  in 
essa  i  cadaveri.  Giuliano  Imperatore,  mentre  stava  in  An- 
tiochia, rescrisse  a  quel  popolo  detestando  l'enormità  del 
portarli   di   fitto    giorno   ed  in  mezzo  a  gran  calca  di 
gente  al  sepolcro  ;  ciò  che  a  lui  nel  suo  idolatrico  fervore 
sembrò  augurio  nefasto.  Pareagli,  che  non  dovessero  gli 
occhj  di  chi  avesse  veduto  le  pompe  d'  un  funerale  ri- 
volgersi a  supplicare  gli  Dei  ne'  lor  templi.  Fattosi  dun- 
que a  vendicar  la  sua  religione  de'  Mani ,  provvide  che 
le  spoglie  mortali  dell'uomo  si  recassero  di  notte  tem- 
po,  e  tolta  di  mezzo   qualunque  ostentazione,    all'  ul- 
tima dimora.  L'  aver  Antioco  inserito  cosi  fatti  ordina- 
menti nel  Teodosiano  die  loro  potestà  e  vigor  di  legge 
in    tutto   r  Imperio  ,    quantunque    Giuhano   dettali  gli 
avesse  in  odio  de'  Cristiani ,  di  cui  Antiochia  era  piena  ; 

(1)  Cod.  Theodos.  Lib.  XVI.  Tit.  X.  Leg.  25.  De  Paganis  , 
Sacrificiis  et  Templis.  (  14.  Novembre  426  ). 

Cuncta  fan  a,  tempia  ,  deiubra  j  si  qua  etiam  nunc  restart  t 
integra  ,  praeeepto  Magistratuiim  destrui ,  con  location  eque  V^c- 
nerandae  Christianae  Reiigionis  signo  expiari. 


i 
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perciò  egli    non  cessava    di    proverbiarli    e    deriderli  ,      ^\'" 
accusando  lulli  di  lelra  superstizione  (i).  ^^'^^S 

Le  massime  pene  or  de'  metalli  ed  ora  del  capo  fu-  "^'à^* 
rono  stabilite  da'  Principi  contro  i  violatori  de'  sepolcri , 
(jiiando  altri  ardisse  d'oifenderne  gli  eJificj  e  lo  colonne 
e  Je  statue  ,  o  se  massimamente  toccasse  con  iniqua 
mano  i  corpi  sepolti  per  qualunque  fine  ,  anche  di  ca- 
varne senza  permissione  de'  Vescovi  le  reliquie  de'Mar- 
liri.  Prossimi  a' ladroni  ,  a' sicarj  ed  a' sacrileghi  sono 
dalle  leggi  del  Teodosiano  riputati  questi  violatori ,  cre- 
duli da  esse  indegni  anche  de' perdoni  della  Pasqua. 
Costantino  permise  ,  che  le  mogli  di  costoro  potessero 
per  tal  cagione  inlimare  il  rij)udio  a'  mariti  (2)  :  ciò 
che  piacque  a'  Visigoti  ;,  ed  Alarico  1L°  inserì  si  l'alli 
provvedimenti  nel  Breviario. 

$.  XXIV.  Antioco  5  si  diffuso  e  prolisso  in  molti  ])ar- 
licolari  di  poco  o  di  niun  uso,  mosfrossi  parco  fuor 
d'  ogni  giustizia  intorno  ad  una  materia  j  che  a'  suoi  di 
era  del  massimo  rilievo.  Farlo  de'  Monaci  ^  eh'  em- 
pievano r  Orbe  Romano  ;  inlrodotti  da  Santo  Attanasio 
e  da  Santo  Eusebio  Vercellese  in  Italia  e  nell'  Occidente  ; 
ma  sopra  i  Monaci  non  altro  molto  si  fa  nel  Sedicesi- 
mo se  non  del  divieto  in  prima  e  j)oi  del  permesso  con- 
ceduto loro  da  Teodosio  I.''  d'  abitare  nelle  città  (3).  \^a- 
loniiniano  I.""  additoUi  col  nome  di   Cmtinenti  \  diversi 


(1)  Cod.  Teod.  Lib.lX.  Tit.   XYll.  Leg.  ò.  De  Sepulcliri> 
\iolatis.  (  6.  Feb.  363  ). 

(2)  Ibid.  Lib.  m.  Tit,  XVI.  Leg.  i  •  De  Repudiis.  (  5,  Mag-^ 
gio  33 1.  ) 

(3)  Ibid,  Lib.  XVLTit.  IIL  Leg.  1.  2.  De  Monachii.  (  3.  Sei« 
tembre  390.  e  17.  Aprile  3g2  ), 
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^"f'    da'  Clierci  ,   secondo   il  suo  delio  ,  e  stanziati  sopraf- 

4«9^*  t^'^^o  in  Roma.  Contro  gli  imi  e  gli  altri  Damaso,  Fon- 

^19^     iefice  Romano  ^   domandò  ed  ottenne  una  legge  ,  con 

cui  queir  Imperatore  proibì  non   frequentassero  la  casa 

delle    vedove    e    delle   donzelle  ,  ne  potessero  accettare 

alcuna  liberalità  di  queste  o  per  donazione  o  per  testa- 

menlo.    Damaso  Papa  fé'  leggere  questi  comandamenti 

nelle  Chiese  della  Città  (i). 

V  Egitto  e  la  Siria  furono  la  culla  de'  Monaci  Cri- 
stiani allorché  la  corruzione  dell'  Imperio  costringeva  i 
più  caldi  a  cercar  fuori  dell'  uomo  un  conforto  a'  tra- 
vagli dell'  animo  stanco.  I  nascosi  deserti  della  Tebai- 
de  videro  in  prima  condurvisi  un  qualche  raro  abita- 
tore ad  immergersi  ne'  pensieri  contemplativi  :  ma  ben 
presto  quelle  vaste  solitudini  riuscirono  popolate  di  Mo- 
naci 5  che  v'  accorreano  da  per  ogni  dove  ;  parchi  e  tem- 
perati ^  ne  viventi  se  non  de'  lavori  delle  proprie  mani  | 
sotto  il  freno  di  svariate  regole  ,  che  tutte  mettevano  in 
un  solo  proposito.  Aveano  largito  le  loro  sostanze  a'  po- 
veri; e  que'che  annovera vansi  fra' Decurioni  aveano  do- 
vuto abbandonare  una  parte  del  lor  patrimonio  agli  Or- 
ehm  owcro  hWq  Curie,  La  venerazione  de' popoli  cangiò 
le  nature  degli  eremi  ;  gì'  infelici  ed  i  miseri  trassero 
colà ,  dove  i  solinghi  monasteri  sorgeano ,  e  nacquero 
cominercj  di  carità  fra  essi  ed  il  mondo.  Il  mondo  poscia 
corruppe  tali  commercj  ;  ma  ingiusto  sarebbe  voler  con- 
fondere i  tempi  j  perchè  lungamente  fiorirono  le  virtù  nel 
deserto.  Pochi  solilarj  ne  sortirono  in  prima  per  difen- 
der la  fede  Catlolica   del  Concilio    jNiceno  ;    più    assai 


(i)  Cod.  Tlicod.  Lib.  XVI.  Tit.  II.  Leg,  20.  De  Episcopis,  eie. 
(  :2(j.  Luglio  370  ) 
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ne  proruppero  indi  a  partoi^giare  o  per  V  elezione  dei   ^U'^» 
Vescovi  o  per  altre    hisoiiiie  rc^liiriose,    fino  a  che  non   <>- ^' 
cbbc    l'  l^]u(ieliiano    errore  acceso   le  nienti  d'  un  gran     4'j^ 
numero  di  Monaci  d'Eyilto  e  di  Siria ,  i  quali  dimentica- 
rono la  sobrietà  del  loro    inslitiilo,  e  mescolaronsi  alle 
lurbc  sovente    micidiali  delle  città  ,   romoreggiando  in 
favore  anche  d'  un  Timoteo  Eluro  e  d'un  Pietro   il  fol- 
lone. Qui  non  parlo  de'  Monaci ,  che  vissero  sotto  la  di- 
sciplina di  San  BasihO;,  de'quah  poscia  una  gran  mol- 
titudine venne  ad  abitare  in  Italia. 

$.  XXV.  Nel  quinto  secolo  i  Monaci  erano  in  gene- 
rale fuori  del  Clero ^  quantunque  vi  fosse  alcun  Prete 
o  Sacerdote  del  loro  numero.  Ma  in  mezzo  ad  essi  , 
ch'erano  laici  ^  avea  cominciato  fin  dal  quarto  secolo^ 
a  chieder  rifugio  uno  sforzo  infinito  di  persone^  che 
abborrivano  dalle  cariche  Municipali  senza  deputare  un 
Idoneo  sostituto  ,  od  una  parte  de'  proprj  averi  alle 
città.  Contro  questi  falsi  Monaci  ,  che  riteoeano  intero 
il  lor  patrimonio,  Valente  Augusto  pubblicò  una  legge , 
lassandoli  d' ignavia  e  provvedendo  che  si  riconduces- 
sero alle  Curie  (i).  Quando  i  Monaci ,  o  per  mezzo  dei 
sostituti  0  della  perdita  d'una  porzione  de'beni  di  fortuna, 
s'  erano  liberati  dalla  lor  Curia/e  condizione  ,  il  rima^ 
nenie  delle  loro  sostanze  siava  in  loro  balia  ,  ed  essi  po- 
tevano distribuirle  con  testamento:  ma,  se  morissero  senza 
credi ,  volle  il  Giovine  Teodosio  ,  che  il  lor  patrimonio 
cadesse  ne'  lor  Monasteri  (2). 

(1)  Cod.   Theod.  Lib.  XII.   Tit.  I.  Leg.  G3.  De  Dccurionibus. 
(  senza  data  ). 

(2)  I/nd,  Lib.  V.  Til.  II.    Lcg.  unic.   De  Bonis  Clericorum 
et  Moiiaclionim.   (   i5,  Dicembie  43/i)   . 
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Anni  Gli  sfessi  divisamculi  e'  die  su  quello  de'  Vescovi , 
Ct.  c.  de'  Preti ,  de'  Dkconi ,  de'  Suddiaconi  e  delle  Diaconesse , 
496  dichiarando  che  in  simil  caso  il  lor  retaggio  apparte- 
nesse alle  loro  Chiese.  Non  piccola  sorgente  fu  questa 
delle  grandi  ricchezze,  che  a  mano  a  mano  accumularonsi 
appo  gli  Ecclesiastici  ;  F  uso  delle  quali  ho  detto  essere 
stato  in  principio ,  ed  esser  durato  per  lunga  età  san- 
tissimo :  tale  senza  dubbio  fu  a'giorni  di  Gelasio,  sebbe- 
ne altri  creda  potersi  addurre  contrarj  esempj  ;  scarsi 
certamente ,  o  non  avvenuti  nella  fine  del  quinto  secolo 
ma  piuttosto  nella  metà  del  quarto  ,  quando  il  Pontefice 
Damaso  travagliavasi  a  distrugger  gli  abusi  dei  suo 
tempo.  Le  sollecitudini  di  Gelasio  intorno  alla  retta  distri- 
buzione de'  redditi  Ecclesiastici  sortirono  in  gran  par- 
te, per  quanto  pativa  la  natura  dell'uomo,  P  efTelto  ; 
P  Italia  indi  fu  agitata  dall'orride  guerre  de' Goti  e  dei 
Greci ,  non  che  dall'  arrivo  de'  Longobardi  ;  nel  mezzo 
delle  quali  vicissitudini  assai  più  trovasi  a  lodar  che 
non  a  biasimare  nell'  amministrazione  di  que'  redditi. 
Lontani  ancora  dal  quinto  erano  i  secoli  de'  corrotti 
costumi ,  nati  dagli  abusi  dell'  Ecclesiastiche  ricchezze  ; 
ma  io  non  sono  per  imitar  gii  esempj  di  chi  tutte  le 
narrazioni  di  tali  abusi  riduce  a'  racconti  di  ciò  che  oc- 
corse ne'  giorni  a  noi  più  vicini ,  e  degli  eccessi  con- 
dannati mai  sempre  dalla  Pieligione.  Offesi  dal  male 
negarono  molti  di  rammentarsi  del  bene. 

^.  XX VL  Avea  PImperator  Yalentiniano  L**  proibito 
a  Decurioni  delle  città  di  prendere  in  fitto  i  fondi  perti- 
nenti allo  Stato,  quantunque  situati  fuori  la  patria  di  quei 
Curiali  (i).    Ben  presto    andò   in   desuetudine  si  tatto 

(i)  Cod.  Tlieodos.  Lib.   X.  Til.  II.  Leg.  2.  De  locatione  fun- 


divielo  ;  ed  Onorio  docrclò ,  che  avessero  clfelfo  le  ly'' 
perpelue  locazioni  falle  non  solo  a  Municipi ,  ma  ezian-- ^'^^  ^* 
dio  a'  Colle(]iaLi  ed  a'  (hrpora/i ,  eioe  alle  diverse  con-  ^i9^> 
sorleric  d'arli  e  mcslieri,  salvo  il  pa^amenlo  della  pen- 
sione. Slalui  ,  che  sogi^iacessero  allo  stesso  drillo  i 
fondi  posti  fra  le  mura  o  ne'  pomerj  e  ne'  (erritorj 
delle  cillà  (r);  fondi  passati  nel  Patrimonio  Privato  degli 
Imperatori  dal  dominio  che  ne  aveano  i  templi ,  cioè , 
de'  Pagani.  A'  giorni  d'  Onorio  Augusto  non  sofferi- 
vano ancora  i  Cristiani,  che  con  tal  nome  s'appellassero 
le  loro  Chiese.  Indi  Onorio  dichiarò  d'aver  i  suoi  pre- 
decessori ed  egli  stesso  donalo  alle  Cristiane  Chiese 
dell'Affrica  e  di  tutto  l'Occidentale  Imperjo  non  pochi 
di  tali  fondi  confiscati  a  danno  de'  templi  (2)  ;  laonde 
si  rinvigorì  la  precedente  legge  del  doversi  mantener 
salde  le  perpetue  locazioni ,  tuttoché  nuovi  filtaiuoli 
offerissero  un  prezzo  maggiore. 

Diversi  da  questi,  che  chiama vansi /)^r/)^/i/c7m,  era- 
no i  fondi  enfileutici ,  de' quali  cominciarono  fino  da 
questi  tempi  ad  abbondare  le  Chiese  Cristiane  in  Italia. 
Tuttavia  non  furono  prima  di  Giustiniano  conceduti  ad 
esse  alcuni  privilegj  ,  che  poi  elle  ottennero  ;  ignoti  nel 
Codice  Teodosiano ,  e  perciò  nelle  Gallie.  Uno  di  questi 
fu,  che  si  sciogliessero  i  contralti  enfileutici  dannosi 
alle   Chiese.  Ludovico  Pio  ,   figliuolo  di  Carlo  Magno , 


dorum  juris  empliiieutici^  et   Reipublicae    et  Templorura.  (26. 
Giugno  372  ). 

(i)  JÙLd,  Leg.  5.  (  26.  Novembre  400  ). 

(2)  linci.  Uh,  XVI.  Tit.  X.  Leg.  20.  De  Pagani.'.  (3o. Ag.  416). 
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Anni  non  pati ,  che  quelle  si  di  Fracia  e  sì  d'Italia  fossero 
G.  e.  prive  d'una  tal  prerogativa  ,  e  decretò  dover  qualun- 
\^j6  que  ordine  di  Chiese  de' suoi  Stati  vivere  a  legge  Ro- 
mana 5  liberandosi  dall'  enfieteusi  pregiudiziose.  Ciò  che 
restringeasi  unicamente  a  cotali  enfiteusi  nella  legge  di 
Ludovico  fu  interpretalo  come  un  comando  agh  Ecclesia- 
stici nati  sudditi  di  quell'  Imperatore  tra'  Franchi  od  i  Lon- 
gobardi o  gii  altri  Barbari ,  che  lasciassero  la  loro  legge 
nativa  per  passare  alla  Romana  :  immenso  errore ,  già  ^ 
da  me  ricordato ,  pel  quale  si  corruppero  ,  come  nar- 
rerò, i  fondamenti  della  Storia  d'Italia. 

§.  XXVn.  Non  rimane  che  ad  esporre  alquante  di- 
sposizioni del  Teodosiano  intorno  alle  Vergini  Santimo- 
niali ,  che  poi,  mutata  in  gran  parte  la  lor  condizio- 
ne 5  si  dissero  Monache  ;  vocaboli ,  che  io  confonderò 
senza  confonder  le  discipline  cosi  dell'  une  come  delle 
altre.  Santo  Attanasio  fu  il  primo,  che  insegnò  a  Mar- 
cella in  Roma  i  nuovi  dettati  della  monastica  vita  : 
e  tosto  la  Città  v^ìesi  piena  ,  sì  che  il  Beato  Girolamo 
ne  maravigliava  5  di  Monasteri  abitati  da  Vergini  e  da 
Vedove  sacre  al  Signore.  Grandi  furono  le  severità  di 
Costanzo  Augusto  contro  i  lor  rapitori  ;  puniti  con  pena 
capitale  da  Gioviano  (i),  la  quale  fu  accettata  da' Vi- 
sigoti nel  Breviario  ,  ma  renduta  piii  mite  da  Onorio , 
contento  della  proscrizione  de'  beni  e  del  contino  (2) .  Ave- 
ano  un  lor  particolare  bruno  vestito  ed  un  candido  velo  , 
che  sovente  le  Mime  non  dubitarono  d' imitare:  il  perchè 

(1)  Cod.  Theod.  Lib.  IX.  Tit.  XXV.  Leg.  2.  De  raptu  vel 
matrimonio  Sanctlmonialium  Yirginum  vel  Viduarum.(  22.  Fe- 

braio  364  )• 

(2)  lòld,  Lrg.  3.  (  8.  Maggio  420  ). 
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feodosio  1/  si  (eco  a  coiiKindar  ,  dir.    T  iinpiin^  (Umnr     '  ^""* 
ii  riinaiiossei'o  da  (jiie'loro    modi  (i).    Magyioriano  ut-  ^'*^^^J 
esc  con  una  Novella  ,  di  cui  a^'uì  Icci  mollo ,    a   con-     ^*^^' 
leguire  che  libera  fosse  V  elezione  della  ver^ijinilà  nello 
Sciìiltììvmiali  \    e  multò  i  genifori  o  ^li  altri,    che   le  ^- ^^4"^ 
;oslriui;esscro    a  ]>reu(lere    il  velo    prima  del  loro  qua- 
'anlesimo  anno  [;>). 

Valenliniano  1."  esenlolle  dal  censo,  ovvero  dalla  ca- 
nlazìonc  plel)ea  (5)  ;  ed  in  breve  il  nuovo  istituto  mu- 
icbro  si  dilluse  da  per  ogni  dove  in  Italia  e  nelle  Gal- 
ie.  Le  Sanlimomalì  ^  simili  a'  Monaci  ,  non  ebbero  ciò 
[he  di  poi  chiamossi  regola  feiMna  del  loro  vivere  :  con- 
;rega!e  il  più  delle  volle  no'  Monasteri ,  e  sole  so- 
ente  in  casa  ^  o  rinchiusovi  non  di  rado  per  tutta  la 
ita.  Magia,  menlre  Odoacre  regnava  ,  era  nata  colei, 
jlie  dovea  dar  1'  escriìpio  di  sottoporre  a  leggi  costanti 
id  immote  le  discipline  verginali» 

§.  XX Vili.  Nacque  ad  un  parlo  con  un  fratello  ,  il 
ionie  del  quale  fu  caro  a  Dio ,  e  non  perirà  sulla  terra  ; 
benedetto  e  Scolastica ,  figliuoli  d'Euproprio  e  d'Abon- 
llanzia.  Presso  la  loro  natia  città  di  Norcia  mostransi 
:on  rispetto  religioso  le  ruine  dell'alto  palagio  d'Eu- 
)roprio ,  prole  di  Giustiniano.  San  Benedotlo  si  die  ad 
litri  pensieri  ;  e  non  era  pur  anco  venuto  fuori  della 


,   (i)  Cod.  Theod.  Lib.  XV.    Tit.    Vii.    Log.  12.  De  Scaenicis. 

'^jg.  Giugno  394  ), 

'   (2)  Novell.  Majoiiani  ,  Tit.    Vili.  De  Sanctimonialibus^  eie. 

I26.  Ottobre  45B  ). 

I  (3)  Cod.  Theod,  Lib.  XIIL  Tit.  X,  Log.  4.  De  Censii.  (  22. 

'Novembre  d^b*  apiid  Haenel  ). 
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puerizia ,  che  nel  secondo  anno  dopo  la  morie  di  OdOci- 
^^c.  ere  (  appena  giungeva  egli  al  quattordicesimo  dell' eU' 
496  sua  )  s  invaghiva  degli  esempj  uscili  del  Monastero  Ta 
gastino  in  Affrica  ,  opera  di  Santo  Agostino  ,  e  d 
quelli  che  i  Santi  Vescovi  Martino  di  Torsi ,  Ilario  d 
Pottieri  ed  Onorato  d'  Arles  aveano  fondato  nelle  Gal 
lie  ,  non  che  San  Patrizio  in  Ibernia  ,  Donato  in  Ispa 
gna  e  San  Severino  appo  i  Norici.  Rinunziò  agli  ag 
della  casa  paterna ,  e  ricoverossi  tra'  monti  Sombniin, 
A.  494  colà  dove  Subiaco  gH  offerì  umile  cella,  in  cui  trasse 
giorni  dell' adolescenza  e  della  gioventù  ,  celalo  agi 
occhj  dell'  uomo  e  seguito  soltanto  dalla  consapevol( 
Cirilla,  sha  nutrice.  Quivi  sovente  combattè  contro  & 
sfesso ,  e  vinse  ;  quivi  apprese  a  calcar  le  superbie  dell< 
terra  ,  ed  imparò  arcane  dottrine ,  mercè  le  quali  un  lu 
me  interiore  gli  balenò  nella  mente ,  incognito  affattc 
a  chi  vive  fra' travagli  e  gli  avvolgimenti  del  secolo.  Er. 
quel  lume  ,  che  gli  facea  discernere  di  quanta  utilil; 
nel  suo  tempo  fosse  V  aprir  nuovi  e  più  certi  e  fidai 
asili  all'afflitte  generazioni  ;  all'anime  ardenti,  combat- 
tute dalle  smisurate  ambizioni ,  a  cui  non  basta  il  mon 
do  :  acuti  dolori  dell'  età  ,  quando  minava  la  fortum 
Komana ,  e  manifestavasi  da  per  ogni  dove  la  vittori. 
de'Barbari.  Asili  aperti  a" Cattolici,  che  aborrivano  dal 
r Arianesimo  de' dominatori  d'Occidente,  ma  soprattutt 
a  Romani  ,  che  rimpiangevano  l'antica  gloria  del  nom 
loro,  e  speravano  di  trovare  in  un  chiostro  più  hber 
sensi  con  un  reggimento  che  più  s' aecoslasse  a'  palr 
loro  costumi ,  o  che  meglio  sapesse  preservarli  dalL* 
rampollante  barbarie.  Più  cari  doveano  apparir  quesl 
rifugj  a  chiunque  si  ponesse  nell' animo  di  farsi  perdo 
nare  i  grandi  delitti  con  le  grandi  espiazioni  della  vi'a 
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RìIìm'Ìsco  i  falli  o  lojiHiiom  Hclijiiiiilu secolo,  noiidrl  noslro.  ^'^\"* 
§.  X\l\.  Iusoni|)io  iiisii^iio  (raccellar  siriiili  espiazioni  ^'•^• 
Tu  (lalo  noiraniio  soi^uoiile  all' andata  di  San  Beiiedcno  4o^» 
in  Subiaco  da  Papa  dolasio  ,  a  favor  di  Misono  ,  l'in- 
fodrlo  V(\scovo  di  Ciinia  ,  il  (jnalo  arconlossi  con  Aca- 
rio in  Coslanlinopoli.  Vllalo  ,  il  suo  collci^a  ,  ora  già 
morlo.  l)ii(»  Concilj  con^r(\^()  in  Honia  il  Pontefice  ;  nel 
^secondo  Iral.'ossi  la  causa  di  Miscno  ,  e  nel  primo ,  che 
in  di  sellanla  Vescovi ,  quella  di  discernere  i  veri  libri 
delle  Sante  Scriltnrc  dagli  apocrifi ,  e  di  condannar  la 
memoria  degli  Eretici  da  Simone  il  Mago  fino  a  Ni*- 
istorio  ed  Euliche,  non  che  ad  Acacio  ed  a  due  Pietri,  lo 
scilinguato  ed  il  follone.  Al  dritto  naturale  del  Concilio 
di  stabilire  il  Canone  della  Santa  Scrittura  ,  o  di  con- 
dannare i  libri  avversi  alla  fede  Cattolica  ,  s'aggiungeva 
luna  legge  d'Onorio,  che  prescritlo  avea  di  doversi  avan- 
ti  a'  Vescovi  bruciare  i  libri  di  coloro  i  quali  appella- 
vansl  Malefici  e  Matematici  (i). 
^  Men  numeroso  ,  e  composto  solo  di  cinquanta  cinque 
'Vescovi  j  fu  il  seguente  Concilio,  dove  il  Papa  fece 
leggere  in  prima  le  supphche  di  Miseno  ,  acciocché  gli 
|si  perdonasse  ;  indi ,  permessogli  di  venire  innanzi  a  se , 
comandò  si  rileggessero  quelle  suppliche.  11  colpevole  pro- 
strato a  terra  chiese  mercè  per  Dio  ;  e  tutti  si  fecero 
intercessori  ben  nove  volte  presso  Gelasio ,  pregan- 
dolo  di    perdonare  (2).    Dopo  lunga  orazione  ,  in  cui 

,     (1)  Cod.  Theod.   Lib.  IX.    Tit.  XVi.   Leg    12.    (26.  Geii. 
409.  ).   De  Maleficis  et  Malhematicis. 

Codicibus    eiToris  sui  sub  oculis  Episcoporum  incendio  con- 
Icrematis. 

i     (2)  Concihum  Romanum  II.  anni  496  ,   Viatore  Consule, 
lUt  indulgeas  ,  rogamus  :  dicluni  novies. 
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^^11''    deplorò    1  ostinazioni    degli   Orienlali ,    Gelasio   il  Fon- 1 
^^  ^-  leOce  Sommo  y   disse  a  Miseno  :    zo    ti  perdono  e  ri-  | 
49^>    stabilisco   nella    tua    dignità  pel    dritto   che   ho   di'f 
sciogliere  e  di  legare  j   tramandatomi  dal  Beato  Pie- 
irò  y    deputato  a  ciò  sopra  tutti  gli  Apostoli  da  Cri- 
sto SIGNOR  NOSTRO  (i).*  io  ti  pcrdouo  comc  avrei  fatto 
ad  Acacio,  s'egli  avesse  implorato  di  rientrare  nell 
unità  della  Chiesa  (2). 

§.  XXX.  In  (al  guisa  Gelasio  ed  il  Romano  Concilio, 
pensavano  verso  la  fine  del  quinto  secolo  intorno  alla 
})oIcslà  dala  da  GESÙ  CRISTO  a  San  Pietro  ,  e  trasmessa 
da  queslo  a  suoi  successori.  Nuovi  danni  frallanfo  affli- 
geano  la  Liguria  ^  oppressa  da  enormi  balzelli ,  onde  la 
soma  era  divenuta  iraportafjile.  Unanime  grido  yeivà^ 
additando  Epifanio  ,  il  consolator  de'  miseri ,  s\  comc 
il  solo  ,  in  grazia  del  quale  potesse  voler  Teo  iorico 
stender  la  mano  all' esfeauata  provincia,  Tulli  allora 
s'affollarono  dintorno  al  Vescovo,  pregandolo  di  pigìiar 
questa  nuova  causa  e  di  girne  innanzi  al  Re  in  Ravenna. 
Qui  ancora  si  parve  1'  animo  d'  Epifanio ,  che  non  in- 
dugiò a  mettersi  per  acqua  in  via^  sebbene  la  naviga- 
zione fosse  disastrosa  e  difficile  a  que'dì  e  facesse  me- 
stieri sovente  di  ristarsene  solle  ripe  del  Po  durante  la 
nolte  in  mezzo  alle  melme  ^  fra  le  qnali  altra  voìla  il 
fiume  s' impaludava  dopo  Bresccllo. 

Grandi  onori  fece  Teodorico  a  S.  Epifonìo ,  che  non 
gli  era    mai   piìi   venuto  visio  dopo  il  riscatto  de'  pri- 


(1)  Co!ic.  Bom.  IL  Nostro  Salvatore  Beato  Petro  Apostolo /;mc> 
caeteris  delcganle. 

(2)  Itjid.  Si  superslcs  compcleriter  Acacliis  expefissef. 
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poiiic-ri  ,  .>  por  I,.  [>r<.i.|,i,.r(>  ,1,  |„i  oo-ulonò  alla  Ligu-    A,uu 
jria  (lue    hry.ì  (l,-!!'  impasto  d.  ,,„..IIa  Indizione.  Lielo  il  o.''c. 
Vescovo  (lelL-i  consegnila  induii-cn/a  si  parli  di  /Ilio  in-    tyc" 
verno  da  Uavc-niui;  cni.iele  c.i-ìonodi  oalainilà  pubblica. 
Imperciocché  ,   .sendosi    trailo   a  l'arma  fra-  -i.divi  ap- 
plausi di  lolla  l'Eniiliii  provincia,  s'inlennò  in  Parma  di 
reo  morbo  calarj-alc,  che  appena  gli  concedellc  di  giun- 
i'oie  irì    Pavia  ,  dove    mal  cnraio  da'  Medici  spirò  nel 
JOlUnìO  giorno.    L'  inlera   contrada  e  sopratlullo  i    re- 
penti   prigionieri    piansero    sulle    beate  ceneri  del  ior 
ibcnelaltore  ;  la  memoria  del  quale  dopo  la  morte  scm- 
}brò  divenire  io  scudo  e  k  protezione  di  Pavia. 
I    §.  XXXI.  Gran  lode  senza  dubbio  fu  di  Teodorico  l'a- 
jver  imitato  nelia  maggior  parte  del  suo  regno  (  a'pria- 
|:ipj  di  .questo  non  rispose  ioiorno  a  ciò  la  fino  )  gì' in- 
iigni  eserapj  datigli  da  Odoacrc;  di  rispettare  i  Vescovi 
pailolici  ,  e  soprattutto  Epiiknio ,   verso  il  quale  furono 
'uno  e  l'altro  Re  cotanto  generosi.  L'Arianesimo  regna- 
la con  Teodorico  in  Italia  ,  ma  senza  offendere  alcuno , 
:he  professasse  la  contraria  fede  •  regnava  nello  stesso 
nodo   in   Sicilia ,  e  ben  diverso  da  quello  clic  fin  qui 
!j-a  egli  stato  nell'Affrica  vicina  per  opera  di  Genserico 
!  d' Unnerico.  Guntamondo  avca  raddolcito  e  quasi  recato 
il  niente  quelle  fiere  persecuzioni ,    quando  facea   lor- 
lare  in  Cartagine  i!  Vescovo  Eugenio,    concedendogli 
>er  oratorio  il  cimitero  di  Santo  Agilco  :  poscia  (  così  j,    3 
iiarra  Santo  Isidoro  di  Siviglia  )  permisegli  nel  perniiti-    "'' 
no  anno  del  suo  regno,  che  si  riaprissero  le  Cliiose  dei 
battolici   e   si  resfiluissero  alle  Ior  sedie  i  Vescovi  tut- 
ora  t^uli. 

•Se  la  fama  de'  miti   consigli  di  Tcodorico  a  prò  dei 
fallolici  giovasse  loro  in  AfiWca  nell'animo  di  Guata- 
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^JIJ^*    mondo  ,  noi  so  ,  ma  il  credo  :  e  già  legami  vicendevoli 
G-^c.  d'amicizia  si  venivano   stringendo  fra  dominatori  degli 
496    opposti  lidi.  Breve  nondimeno  riuscì  la  letizia  degli  Orto- 
dossi d' Affrica ,  essendo  morto  nell'  anno  appresso  alla 
A.  496  pace  lor  data  il  Re  Guntamondo.  Suo   fratello    Trasa- 
mondo  gli  succedette ,  cospicuo  per  la  bellezza  del  corpo 
1.623,  e   della   mente;    giovane   insigne  fra  gli  Asdingi  ,  dei 
1119'  quali  gli  scorreva  il  sangue  nelle  vene;  ma  tutte  le  forze 
deir  ingegno  e'  rivolse  di  poi  a  perseguitar  con  i'  astu- 
zia e  la  frode  più  che  non  per  via  dell'  aperta  forza  i 
Cattolici. 

§,  XXXII.  Respirava  Gelasio  in  udir  gli  ultimi  atti 
di  Guntamondo  nella  terra,  ove  nati  erano  entrambi. 
e  nel  vedervi  far  ritorno  i  Vescovi.  Ma  nello  stesso 
A.  496-  anno  la  morte  pose  fine  a  quel  glorioso ,  quantunque 
corto  ,  Pontificato.  La  sua  severità^  che  sembrò  troppi 
eccessiva  ,  contro  la  memoria  d'  Acacio  salvò  per  l( 
contrario  i  dritti  del  Primato  Romano  ;  il  che  spetta 
va  certamente  all'  officio  d'  un  Pontefice.  I  suoi  rigor 
contro  i  Manichei ,  puniti  secondo  le  leggi  del  Codic 
Teodosiano  ,  provvidero  alla  causa  de' pubblici  costum 
Amò  il  Clero  ed  ampliollo  :  amò  innanzi  ogni  cosa 
poveri^  e  rimosse  dalla  Città  i  pericoli  della  fame.  Il  Li 
bro  Pontificale  ricorda  le  sue  ordinazioni  e  le  Basilich 
consacrate,  non  che  i  molti  scritti  da  lui  dettati,  set 
bene  pochi  fossero  pervenuti  fino  a  noi.  Alta  natura  due 
mo  in  mezzo  alle  difficili  mutazioni  del  regno ,  la  qual 
piacque  a  Teodorico  e  comandogli  di  rispettare  l' iner 
me  Pontefice  da  lui  non  giammai  veduto  della  persona 
Pochi  giorni  dopo  la  sua  morte ,  Anastasio  II.**  fu  elett 
in  suo  luogo;  nato  di  Pietro  in  Roma,  nella  quinta  Rt 
gione  del  Capo  di  Toro. 
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^.  XXMII.  INoii  a|)|)(Mìa  parve»  a  T(K)(lorico  d'  aver  ^ 
)()slo  il  piò  IcTiiio  in  llalia  ,  eh'  ci^ìì  f^^irò  da  per  o^ni  ^'^^•^^j 
love  ^li  si^ìiardi  a  vedere  eoii  (piali  parentadi  gli  fosse  4*j6 
lopo  convalidar  la  sua  dominazione.  Ad  Alarico  II.'' , 
le  de'  V'^isii^oli,  die  in  isposa  la  sua  figliuola  Teutieoda  od 
Innagni,  premio  de'  soccorsi  j)reslati  conlro  gli  Eruli  ed 
)doacre  ;  a  Sii^ismondo  ,  filali uolo  di  Gondebaldo  ,  spedì 
)slroij:ofa  ,  r  altra  %liuoIa,  in  moglie  :  il  qual  disegno 
;ià  si  volgeva  nella  mente  da'  genitori  allorché  Santo 
^.pifanio  giunse  in  Lione.  Ad  Amalberga  degli  Amali , 
igliuola  d'Amalafreda ,  la  vedova  sorella  del  Re ,  toc- 
lò  d' andare  a  nozze  con  Erminfrido  ,  Re  di  Turingia. 
gnoti  ci  sono  gli  anni ,  quando  sì  fatti  parentadi  si 
entrassero  :  ma  sembra  elie  non  innanzi  al  primo  del 
Liysegaente  secolo  sesto ,  Amalal'reda  fosse  in  mal  punto 
ndata  nell'  Affrica  presso  il  suo  secondo  marito  Tra- 
^mondo. 

I  romori  delle  vittorie  di  CloJoveo  s'eran  da  per  ogni 
tove  diffusi  :  ne  sonava  minore  in  Europa  la  rinoman- 
fi  del  Re  d' Italia.  Giovani  entrambi  e  possenti  :  più 
laturo  r  uno,  e  che  sembrava  quasi  contento  del  no- 
jle  acquisto  d' Italia  e  di  Sicilia  con  la  Dalmazia  ;  più 
Tvido  r  altro  ma  non  meno  cupo  nelle  sue  arcane  vo- 
jlie  di  signoria.  Solo  il  regno  de'  Borgognoni  vietava , 
lie  Teodorico  e  Clodoveo  non  fosser  tanto  vicini  quan- 
I)  essi  già  erano  in  lor  cuore  nemici  :  ma  ora  giudi- 
tirono  esser  miglior  consiglio  di  contrarre  affinità  fra 
)ro  ,  ed  Audelireda  ,  sorella  (  non  figliuola  )  di  Clo- 
Joveo ,  fu  quella  che ,  sposando  Teodorico ,  sospese  per 
oco  d' ora  l' ambizioni  e  l' ire  de'  due  cognati. 

§.  XXXlV.  Severino  Boezio  a  que'  giorni  coltivava 
li  studj  della  pace,  datosi  principalmente  all' esercizio 
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^""i   deJIa  malemalica  e  delia  musica ,  senza  ohbliar  le  lei- 

di 

o.  c.  (ere ,  che  poi  lo  condussero  a  si  grande  altezza  di  fama. 
496  La  gita  di  Santo  Epifanio  presso  Gondebaldo  avea  risve- 
gliato nella  mente  del  Re  le  memorie  di  Roma,  e  fra 
l'altre  quella  degli  orologi  solari  ed  idraulici  ,  ch'egli 
avea  quivi  era  già  tempo  veduti.  Celebrale  le  nozze  di 
Sigismondo  con  Teuticoda,  solenne  Ambasceria  inviossi 
da  Gondebaldo  a  Teodorico  ;  chiedendo  con  grande 
istanza  (i)  d'aver  orologi  dell'una  e  dell'altra  sorla. 
Il  Re  commise  a  Boezio  ,  già  creato  Patrizio  ^  di  fab- 
bricarli a  pubbliche  spese  ;  per  la  qual  faccenda  Cas- 
siodoro  scrisse  in  nome  di  Tcodorico,  largheggiando 
con  tutte  l'industrie  della  sua  tumida  eloquenza  nel  lo- 
dar r  uomo  insigne ,  che  appreso  avea  nelle  scuole  degli 
Ateniesi  e  renduto  Romano  il  Greco  sapere  degli  Ar- 
chimedi e  degli  Euclidi.  Parranno  sogni  a  Borgogno- 
ni, soggiunse  con  più  veri  e  schietti  accenti  Cassiodo- 
ro  ,  questi  miracoli  dell'  arte  Romana  :  ed  e  giova 
che  gli  stranieri  (2)  apprendano^  tali  appo  noi  essere 
i  nobili  quali  sono  gli  autori  Latini.  Riavuti  che 
i  Barbari  si  saranno  dal  loro  stupore  ,  non  ardiranno 
dirsi  uguali  punto  a*  Romani. 

Compiuta  l'opera,  gli  orologi  di  Boezio  furono  man- 
dati a  Gondebaldo  per  mezzo  d'  uomini ,  che  doveano 
averne  cura  nel  paese  de' Borgognoni.  E  qui  Cassiodo- 


(1)  A  nobis  magnopere  postulavit. 
Cassiod.  Var,  Lib,  1,  EpisL  46. 

(2)  Agnoscaat  exterae  gentes  nos  tales  liabere  noòìles ,  qiiales 

leguntur  auctores Et  quando  fuerint  a  stupore  conversi,  non 

audebunt  se  nobis   aerpiales  diccre. 

/ri,   Ibid. 
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Vi)  scrisse  |)ct  [kitIo  dèi  suo  Uc  ,  (|uasi  cosini  l'osse  di-  ',7* 
vernilo  i)iii  clic»  liomaiio  ,  (»sser  debito  de'  parenti  eo-  ^'^*^J^'* 
inmiicar  fra  loro  l(*  cose  piii  raro;  a' l{ori»;ogiioni  correr  4»j& 
r  oI)blii,^o  di  saper  i^rado  a  (joiidehaldo  per  averle 
ad  essi  moslrale;  inìparass(M-o  dmi(jue  a  loncre  in  pre- 
gio la  scienza  degli  anliclii  ,  merce  la  (pjale  })otcsscro 
deporre  il  pensiero  Gcìì/ì/c  (i)  ,  ovvero  Barbarico.  In 
lai  gnisa  Cassiodoi'o  iacea  parlare  un  Ostrogolo ,  novel- 
lanienle  in  Italia  venuto  ,  ad  un  Horgognone  uscito 
iV  una  famiglia ,  cbe  da  più  d'aniii  ottanta  erasi  fermata 
neir  Imperio.  Clodoveo  parimente  chiese  con  grandi  pre- 
ghiere (2)  a  Teodorico  uno  de' citaristi  ,  che  rallegra- 
vano le  sue  Gotiche  mense  in  Ravenna  ;  la  scelta  del 
quale  fu  data  dal  He  a  Severino  Boezio ,  sì  che  dovcs- 
sersi  mercè  i  musicali  accordi  venir  domando  i  fieri 
cuori  ^^  Gentili y  cioè  de' Franchi  (3)- 

J.  XXXV.  Assai  prima  de'  Borgognoni  ^  e  fin  dai 
tempi  di  Giuliano  Cesare  nel  quarto  secolo ,  stabiliti  vi  ^'  ^^^ 
si  erano  i  Franchi ,  allargatisi  ora  cotanto  nelle  Gallio 
sotto  Clodoveo ;,  e  divenuti  si  gravi  a' Romani,  dopo  la 
pubblicazione  della  Legge  Salica.  I  Franchi  frattanto 
riteneano  e  si  gloriavano  di  ritenere  la  qualità  d'ausi- 
liarj  Barbarici  ossia  di  Leti  e  di  Gentili  verso  il  nome 
di  Koma^  non  verso  Teodorico.  Sul  cadere  del  quinto 

(1)  Discat  Burgundia  res  subtilissimas  inspiceie^   et  antiquo- 
lum   inventa   laudare  y  per  quos  proprositujn  Gentile  deponit. 

Jd.  Ihicl.  Lio.  I,   JEpìst.  46. 

(2)  Rex  Francorum^  conviviì  nostri  fama  pellectus  ,  a  uo- 
bis  Citharoedum  magnis  precihus  expetiit. 

Cassiodoì\   Variar.  Lio.  II,  £!jjIs.  40.  Boeildo  Patricio. 
(5)  Cum  dulci  sono  GcntUiumfera  corda  domuerit. 
LL  Ibid. 


Anni 
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secolo,  i  Barbari  occupalori  delle  provincie  deirimpe- 
^'^^'  rio,    e  sopraltutto  il  nuovo  Uè  d'Italia  ,    rivolgeansi  , 
496    chi  più  chi  meno  copertamente,  verso  Bizanzio  per  ot- 
tener la  conferma  de' loro  possedimenti  mentre  si  strin- 
geano   i    parentadi^    onde  ho    toccato  ;    il.  piìi  illustre 
de' quali  fu  quello  di  Clodoveo  con  Clotilde,  la  figliuola 
dello   spento   Chilperico.  Viveva    essa   nella   Reggia  di 
suo  zio  Gondebaldo  ^  che  i  Franchi  accusarono  d' aver 
ucciso  il  fratello  ;  e  vivea   con  una  libertà  della  quale 
fanno  testimonianza  le  stesse  favole  ,  ignote  a  Gregorio 
Turònese  ,  ma  divolgate  dopo  lui  da  Fredegario  e  dai 
susseguenti  scrittori.    Narran  costoro  ,    che  ;\ureliano  , 
spedito  da  Clodoveo  in  Borgogna  ,    lasciasse  i  compa- 
gni ne'  boschi ,  e  solo  in  sembiante  di  mendico  si  fa- 
cesse innanzi  a  Clotilde  ,  mescolato  nella  turba  de'  po- 
veri ,  a'  quali  ella  solca  distribuir  limosine  la  Domeni- 
ca. Nel  ricevere  i  danari  dalla  Principessa  ,  ed  egli  le 
baciò  la  mano  :  del  quale  atto  maravigliata  Clotilde  fece 
ricercare  da  una  sua  damigella  il  povero,  che  si  sco- 
prì essere  Ambasciatore  del  Re  forte  de'  Franchi  a  ri- 
chiederla in  moglie  nel  nome  del  suo  Signore ,  donau- 
A. 4y3  dole  ricchi  gioielli,  e  ponendole  fra  le  mani  L'anello. 
Non  islam  a  ricordare  i  bugiardi  racconti  o  sulle  dub- 
biezze, dalle  quali  fu  assalito  l'animo  di  Gondebaldo  nel 
considerare  i  pericoli  del   maritar  Clotilde,  o  su' con- 
sigli che  Aredio  gli  die    intorno  a  tal  matrimonio  :  ne 
sulla  gioia  crudele  ^    che  dicesi  aver  avuto  ella  ,    nell' 
avvicinarsi  allo  sposo  in  Villariaco  ,    facendo  saccheg- 
giar ed  ardere  dodici  leghe  di  paese  spettante  a' Borgo- 
gnoni ,  quasi  a  voler  pregustare  le  dolcezze  delle  future 
vendette  contro  Gondebaldo  per  1' uccisione.de' genitori 
e  de'  fratelli.  A  tal  modo   fu   scritta  la  vita  di  Clotilde 
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(la'lavok'gi^ialori ,  cUr  viss'jro  hniga  stagione  dopo  lei  (i)'    ^^""i 
La  filma  della  sua  bellezza  ,    e   la   deseri/lono  che  i;lie   e,,  e. 
ne  feccM'o  alcuni    Anibascialori    spedili    da   Clodoveo   a     ^96 
Gondehaldo  (  queslo  solo  si   legi^^e  in  Grej^orio  l\irone- 
se)  sospinsero  il  Uè  de'Fraiìchi  a  desiderare  Clotilde. 

§.  XXXVI.  La  Hegina  prevse  con  soavi  modi  e  con 
assidue  parole  ad  es|)ui:;nar  T animo  del  marito,  se  le 
venisse  l'alte  di  condurlo  alla  fede  Cristiana.  Invano  ella 
vi  lavorò  per  lungo  Uunpo  ,  e  la  morte  d'  un  lor  pri- 
mo figliuolo,  fallo  da  lei  battezzare  ,  allontanò  mag- 
gioriiienle  il  Re  da  tali  pensieri.  Ma  la  guerra  de' Ba- 
vari  e  degli  Alemanni  recò  a  compimento  i  desiderj 
della  Regina ,  ed  ottenne  ciò  che  non  aveano  potuto 
nò  le  sue  preghiere  ne  le  Jagrirne. 

La  confederazione  antica  degli  Alemanni  ,  mista  di 
Svevi  e  d'altre  simili  tri  bill ,  occupava  tuttora  le  parli  Oc-  i.  i3i6 
cidentali  della  Germania  lungo  la  destra  riva  del  Reno. 
La  prosperità  di  Clodoveo suscilò  gli  sdegni  di  que' popoli, 
che  si  fornirono  di  nuove  amistà  per  assalirlo  e  trassero 
alla  lor  parte  la  gente  de'  Bavari  ;  de'quali  Bavari  non 
fece  parola  il  Turonese  ,  ma  se  ne  videro  gli  effetti. 
L'impeto  primo  de' collegati  fu  contro  i  Ripuarj  ,  su 
cui  regnava  Sigeberlo  in  Colonia  ;  ma  Clodoveo  non 
tardò  a  sopraggiungere  in  aiuto  del  suo  parente  co'Sa- 
lici  ;  e  gli  eserciti  si  scontravano  a  Tolbiaco ,  distante  a.  496 
quattro  leghe  da  quella  città.  Credono  i  più  di  ravvi- 
sar Tolbiaco  nella  terra ,  che  oggi  appellasi  ZuUico. 
Sigeberlo  essendo  stato  ferito  nella  mischia ,  già  sover- 
chiavano  gli   Alemanni  ed  i  Bavari  ;  già  da  per  ogni 


(1)  Fedi  il  mio  Discorso  sopra  Gondobaldo  e  Santo  Avito. 
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dove  i  Franchi  nìraevaiio  il  piede  allorché  Clodoveo  ^ 
scorgendo  il  pericolo  grande  ,  si  votò  al  Dio  de'  Cri- 
^'■ì^  sliani  e  di  Clotilde  ,  quando  gli  concedesse  di  vincere. 
§.  XXXVII.  Altre  sembianze  prese  in  quel  punto  la 
battaglia.  Il  Re  degli  Alemanni ,  duce  supremo  de  po- 
poli uniti  contro  i  Franchi ,  vi  cadde  trafitto  ;  e  tosto 
coloro ,  i  quali  credevano  aver  in  mano  la  vittoria ,  si 
volsero  alla  fuga .  chiedendo  mercè  a  Clodoveo ,  e  dicen- 
dogli (  son  le  parole  di  Gregorio  Turonese  ) ,  ?ioi  siama  ^ 
tuoi  :  eessa  d' insediarci  Clodoveo  perdonò,  e  ricevè; 
Alemanni  e  Bavari  nella  sua  fede  ,  incorporandone  moUii 
fra' Franchi.  Molti  nondimeno  fuggirono  dalla  sciagura 
di  Tolbiaco,  cercando  scampo  nel  Nerico  e  presso  Teo- 
dor'co  in  Italia.  Clodoveo  permise  agli  altri  ,  che  ri- 
masero e  non  passarono  al  numero  de  suoi  soldati  ,  di 
vivere  ciascuno  secondo  le  sue  leggi  ed  i  particolari 
costumi ,  giurando  essergli  fedeli  ;  ma  volle,  che  quelle 
lor  leggi  fossero  sottoposte  in  avvenire  all'approvazione 
de'  Re  Franchi ,  e  che  questi  avessero  parimente  ad  ag- 
gradire la  scelta  de' loro  Duchi  e  reggitori.  Perciò  Teo- 
dorico ,  figliuolo  di  Clodoveo  ,  riformò  e  rivide  le  leggi , 
che  tuttora  sussistono  si  de'lìavari  e  sì  degli  Alemanni  ; 
a  tal  guisa  gli  Agilolllogi,  da' quali  uscirono  Teodolin- 
da e  non  pochi  fra'  Re  Longobardi ,  per  la  protezione 
de'  Franchi  5  regnarono  da  indi  in  qua  col  nome  di 
Duchi  su'  Bavari. 

§.  XXXVni.  Quando  Clodoveo  adorava  gl'Iddii,  die 
noi  difesero  in  Tolbiaco  ,  ne  lievi  ne  infrequenti  se- 
gni avea  dato  del  suo  rispetto  per  la  Cattolica  Religior.e. 
Santa  Genovefa  ,  che  vivea  tuttora  e  veniva  ramnieo-- 
tando  nelle  Gallio  i  tempi  Altilani  ,  conseguì  non  radi 
favori  dal  Re  de'  Franchi  •  e  San  Remigio  nel  suo  le  - 
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slaiiKMìlo    r.on    volle    laccn*  d'  nvcri^;!!  Clodovco  donalo     a"' 
j)er  j)roj)rio  uso  parocdìic^  Villi^  j)riina  del   liaLlcsimo  ,     '^^^^S 
le  (juali  luroMo  depulale  dal  Vescovo  a'  poveri.  Qui  si     ^'-^^^ 
l'ondavano  le  speranziMli  Clolilde  supplichevole  ,  accioc- 
die  i\  nìan(o  si  Aol^c^sse  a  j)ii!  propizio  Dio:  e,  come 
vW'd  ebbe  iidilo  dal  Jle  i  racconti  della  prei^liiera  nella 
ballaylia,  mandò  naFcoslamente  per  San  Remigio,  che 
anVellossi  di  giimgere  al  campo  de' Franchi. 

(Vììi  era  Ciisllano  il  Ile  nel  suo  cuore  ,  ma  temeva 
I  i  romoj-i  del  popolo.  San  Remigio  fecesi  finalmente  al 
Icospello  di  Clodoveo  ^  elio  non  dissimulò  punto  le  sue 
paure.  Prese  il  tempo  a  parlar  co' suoi ,  narrando  loro  i 
j segreti  della  pugna  Tolbiaccnse  ;  di  ciò  tutti  furon  con- 
I lenii,  gridando  volersi  lasciare  ogni  altro  cullo  che  non 
IfoSvSe  cu;l  di  Remigio.  Con  sì  lieta  novelia  il  Ve- 
j  scovo  parassi  alla  volta  della  sua  Chiesa  di  Reims , 
mentre  Clodovco  e  V  esercifo  pigliavano  lentamente  lo 
slesso  cammino  insieme  con  la  Regina  e  con  le  suo  co- 
gnate Alboileda  e  Lantlldc.  Kon  appena  giunsero  a  TuU 
jlo ,  che  un  Prete  venne  in  presenza  del  Re.  Chiama- 
jvasi  Vedasio  ,  e  tolse  ad  istruirlo  nella  fede  Cattolica , 
jseguitandolo  ed  addoltrinandolo.  A  San  Yedasto,  irisi- 
Igne  operator  di  prodigj  ,  s'  unì  Solenne  Vescovo  Car- 
iuutense ,  per  insegnar  la  fede  a  Barbari  :  e  tulli  arriva- 
irono  finalmente  in  Reims  con  nuove  persuasioni  delle 
ilor  menti  e  con  gii  animi  alTallo  mutali. 
;  §.  XXXIX.  Le  più  cospicue  pompe  Cattoliche  s'erano 
|apparecchiale  da  San  Remigio  nella  sua  ciltà ,  in  cui 
!mara\  igiiarono  i  Franchi  per  P  insolito  spettacolo ,  che 
pprivasi  dinanzi  adessi,  de'ricchi  ornamenti  d'ogni  via 
bonducente  alla  Chiesa,  del  fulgore  de' ceri  e  della  fra- 
granza COSI  degl'incensi  come  dei  balsami,  onrle  il  bai- 
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^"."*     listerò  senti  vasi  asperso.  Viva  durò  per  lunga  stagione  1, 

^^'^-    memoria   della  non   aspettata   solennità   nelle    Gallie  : 

'i9^     gli  scritti  di  Santo  Avito  e  del  Turonese  spirano  affeito) 

nel  farne  la  dipintura  e  nel  ricordare   le  gravi  parole  3 

di  San  Remigio  ,  che  risuonàrono  di  secolo  in  secolo  frai 

gli  uomini  quando  egli  nell'atto  di  battezzar  Clodoveo,, 

gfi  disse  :  pie^a  ,  Sicamhro ,    il  collo  ;    brucia  quelì 

che  adorasti  ^  ed  adora  quel  che  bruciasti, 

Albofleda  e  Lantilde  riceverono  dalla  slessa  mano  ilrl 
battesimo  con  più  di  tremila  dell'  esercito  in  quel  dì  : 
gli  altri  furono  a  mano  a  mano  batlezzati  da' Vescovi  ' 
o  da'  Sacerdoti  ,  sebbene  molti  si  fossero  per  alquanto 
spazio  di  tempo  rimasti  Pagani.  Clodoveo  aggiunse  no- 
velli doni  a  primi  che  avea  già  falli  a  San  Remigio,  i 
quali  fruttarono  in  favore  degl'infelici  :  fra  tali  doni  veg- 
gonsi  annoverali  nel  testamento  del  Vescovo  le  Vile 
di  Condiciaco  e  di  Giuh'aco.  Alle  rimanenti  Chiese,  che 
fin  qui  erano  siate  o  saccheggiate  o  spogliale  al  tuUo 
da  Franchi,  fece  il  Re  accuratamente  restituire  gli  averi, 
ed  anzi  egli  ne  arricchì  parecchie  del  suo.  Giovanni  , 
venerabile  vecchio  naio  in  Langres  da  Ilario  e  da  Qumta,. 
illustri  Romani  mentre  durava  F  Imperio ,  s' era  segre- 
galo dagli  uomini  edificando  nel*  deserto  Tarnoradense , 
ovvero  dell'  odierna  Tonnerre ,  una  Badia  sul  rivoletto 
Reomao  colà  dove  il  luogo  di  Motieri  anche  oggidì 
conserva  il  nome  da  lui  tramandatogli  di  San  Giovanni. 
L'Autor  contemporaneo  della  sua  Vita  ricorda  le  cor- 
rerie de  Franchi  sotto  Clodoveo  in  quella  regione  (1): 


(1)  Franci    cum   Clilodoveo  Rege  ,   postposiid   Republicd , 

tcrminos    Romanorum   irrumpentts    mUitari  manu 

yita  S.  Jofu    Reomanensis  >    §,  ^.   apud  Mabilton, 
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iì)a  il   Ko  preso   a    (irolci^^cn!  la  Hcomamcìisci  IJadia  ,    "^j;"' 
vi\  ai!i|Ji(>lIa  con  moìlr,  lilxuviliià.  ^':  ^ 

§,  XL.  (IiMiovcla  (»j)l)(»  alinosi  da  Clodovoo  le  Villo  di  4yò 
Fara  0  di  Crusoiuiaco  ,  i  roddili  doll(M|iiali  oìla  deputò 
ad  alinìonlar  cpioUi  ,  elio  sc^rvivano  alla  Chiesa  Heirienso. 
Lielo  fraUarilo  volava  da  eillà  in  ciUà  e  da  villai^gio 
ili  villaggio  r  annunzio  del  ballesimo  di  (llodoveo,  e 
della  conversione  iVun  gran  numero  di  Franchi.  Non 
sapparlieno  a  me  d' osjìoìto  quali  moli  si  desiassero 
nel  pollo  de'Callolici  per  questo  eccelso  trionfo  della  lor 
lede  ;  ina  fauste  speranze  vennero  a  conformare  il  cuor 
de'  Romani ,  che  si  vedoano  sì  malmenali  dalla  Legge 
Salica  y  intorno  alla  lor  civile  condizione.  Inulili  pur 
troppo  (ornarono  tali  speranze  in  gran  parto,  uè  i  Salici 
rigori  s'addolcirono  per  lunghi  secoli,  si  che  i  Romani 
Possc^SrSori  non  poterono,  anche  dopo  Carlomagno,  libe- 
rarsi dall'  onta  di  veder  pagata  la  loro  vita  come  quella 
d' un  Lùo  :  pur  tuttavia  la  comune  Religione  rendette 
più  tollerabili  quelle  miserie  de' Romani ,  ed  un  mag- 
gior numero  fra  essi  diventarono  Convitali  del  Re.  I 
Vescovi  ed  i  Sacerdoti  ottennero  ì\  guidrigildo  nohWa^ 
di  cui  ho  pili  volte  favellato  ,  e  però  sovrastarono  agli 
slessi  Franchi ,  prostrati  sovente  a'  lor  piedi  ;  massimo 
rivolgimento  delie  Romane  quahtà,  sebbene  sia  ignoto 
l'anno,  in  cui  si  fece  da  Clodoveo  si  gran  concessione 
lagli  Ecclesiastici  delle  Gallio. 

Con  altri  auspicj  da  indi  in  qua  gli  Ecclesiastici  rap- 
^1  presentarono  il  popolo  Romano  delle    Gallio  ;    ne  fuori 
iidi  tale  ordine  o  dell'altro  à^  Regj  Convitati  fuvvi  pei 
jvinti  o  stima   o  rispetto    de' Franchi.  Gli    antichi   Ma- 
gistrati e  tutti  coloro,  i  quali  apparteneano all'ombra- 
tili Curie ,  non  più  da'  loro  vani  titoli  di  Decurioni  e 
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Anni    di    Duunviri    six?rarono    ihnia   e   credito,   ma   l'oltcìi- 

G.  e.    nero    unicamente  o   dalla  dignità   Sacerdotale  o   dagli 

49^6    onori  Barbarici ,  onde  il  Re  divenne  più  generoso  dopo 

il  battesimo  in  prò  delle  genti  soggiogate.  Queste  furono 

di  là  da' monti  le  sorti  de' Piomani  sudditi  di  Clodoveo  ; 

e  COSI  dopo  lunga  età  noi  le  veggiamo  essersi  compiute: 

ma  quando  egli  entrava  nel  sacro  fonte  Piemciise ,    la 

gioia  di  quei  Romani  fu  intera ,  e  la  loro  esultazione 

riuscì  universale.  Ninno  temo  d'ingannarsi;   allora  tulli 

gridarono,  ripetendo  il  detto  di  Santo  Avito:  la  fede  di 

Clodoveo  e  la  vittoria  de'  Romani. 
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Affa  III   d  Orikivtf. 


Anni  4^()-f)o'i. 

§,  l.  Narra  Gregorio  Turoncse ,  che  Goadebaldo  fin  Anni 
da'  giorni  delle  nozze  di  Clotilde  avea  sospetti  e  timori  g.  *a 
dell'ingrandimento  di  Clodoveo.  Crebbero  questi  timori  505" 
dopo  la  vittoria  di  Tolbiaco  ;  laonde  il  Re  de'  Borgo- 
gnoni volgea  non  di  rado  gli  occhj  verso  Bizanzio  , 
quasi  ciò  valesse  a  rafforzarlo  nella  signoria.  Dure  leggi, 
se  credi  allo  stesso  Gregorio  ,  premevano  allora  il  Roma- 
no in  Borgogna  ;  dure  per  la  vicinanza  degli  Ostro- 
goti e  de' Franchi,  a  favor  de' quali  potea  Gondebaldo 
temere  non  inclinassero  i  suoi  sudditi  Romani  ;  falle 
ora  più  dure  dopo  la  conversione  di  Clodoveo.  Gonde- 
baldo nondimeno  sapeva  tra  que' Romani  scegliere  i  suoi 
jnighori  e  più  opportuni  consiglieri.  Aredio  e  Lorenzo, 
icolleghi  o  successori  di  Laconio,  del  quale  non  so  che  \ 
isi  faccia  più  motto  dopo  la  Legazione  di  Santo  Epifa- 
nio^ ebbero  luogo  principalissimo  nella  Reggia  di  Lio- 
ne ;  deputati  V  uno  a  tutelar  gli  affari  del  regno  , 
r  altro  ad  imprendere  il  viaggio  di  Costantinopoli  per 
voltar  in  favore  di  Gondebaldo  gli  animi  nella  Reggia. 
i  Ma  pieno  il  Re  Borgognone  di  paure  non  permise  che 
Lorenzo,  Uomo  I/lustre ,  si  dipartisse  a  quella  volta  sen- 
Iza  lasciare  in  ostaggi  due  figliuoli.  Come  fu  giunto  in 
Costantinopoli  piacque  ad  Anastasio  Augusto  ;  trasse  indi 
lunga  dimora  in  Bizanzio ,  si  che  vinto  dal  tedio  pregò 
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Anni    l'Imperalore  di  veder  modi  ad  oUenere,  che  un  solo  al- 
g!'c.    meno  da'  due   figliuoli  potesse  raggiungerlo.  Clodoveo  , 

fó's"  allora  fenea  le  stesse  pratiche  d'amicizia  coi  Bizantino; 
il  quale  perciò ,  a  conlenlare  Lorenzo  ,  ebbe  pensiero 
di  pregar  per  lettere  Clodoveo  e  forse  Clotilde  accioc-|| 
che  impetrassero  un  tal  favore  da  Gondebaldo.  Ma  que-- 
sii  non  l'avrebbe  punto  conceduto ,  se  Clodoveo  non  s| 
fosse  rivolto  anche  a  Santo  Avito ,  che  utilmente  inter^ 
venne  in  prò  d'un  padre  addolorato  ,  ed  espugnò  il  cuo-j- 

re  del  suo  Re.  .    .         ! 

§.  11.  11  giovinetto  figliuolo  di  Lorenzo  fu  inviato  i  ( 
A.  497  Clodoveo.  Santo  Avito  1'  accompagnò  con  sua  lettera  | 
ove  non  tacque  d'essere  stato  egli  l'autor  di  così  fattas 
liberazione  (i),  soggiungendo,  che  il  Re  de' Borgognoni! 
si  fenea  quale  un  soldato  di  quel  de' Franchi,  pronta 
sempre  a  servirlo  in  lutto  (2).  Favellò  del  battesimo  di 
Clodoveo  non  che  del  trionfo  de' Romani  a  dilungo,  ed 
si  dolse  di  non  essersi  trovato  presente  a  quell'augusta;- 
solennità  in  mezzo  a'molti  Vescovi  concorsivi.  Fé'  voli 
per  la  conversione  del  rimanente  de'  Franchi  e  deglil 
altri  Barbari  tulli  (3):  ma  non  ancora  Santo  Avito  canm 
sceva  in  Occidente  i  fatti  di  Costantinopoli  quando  seri 


(i)  Ut  dirìgi  ad  vos  filium  rirì  Jlliistris    Laurcntii 

juberetis. . .  .Quod  apud  Bommim  meum,  suae  gentis  quider 

legem,  sed  mililem  vestnim,  obtinuisse  me  suggero 

S.  Aviti,  Epist.  4'-  Clodooeco  Regi. 

(a)  Niliil  quippe  est,  in  quo  servire  non  potest. 

Id.  Ihid.  .  ., 

/3) Deus  gentem  vestram  per  vos  ex  loto  suam  faci»' 

ulterìorìhus  quoque  genlibus...  .fidei  semina  porrigatis. 

Id.  lòid. 


vea^  che  i  soli  IVincipi  Orlodosisi  lusserò  Anastasio  e  Cto-   ''^'^'" 
<loveo  (i).  Due  allre  lellere  dello  il  Vescovo  di  Vienna   o.  e\ 
inlcffno  al  Iigliuol  di  Lorenzo.;   cospicue  tcslimonianze     butr 
delle  cure ,  che    ponc\  ansi  da'  Barbari  delle  Gallio  per 
ollener  la  benevolenza  dct^V  Imperatori  d'  Oriente.  L'umi 
è  in  nome  di  Sigismondo ,  figliuolo  di  Gondebaldo  ,  e 
decoralo  del  titolo  di  Conte  come   poscia  fu  dell' altro 
di  Patrìzio ,  al   Senatore  Vitaliano  ^    che   dappoi  s'  uili 
gridar  Imperatore  ;  la  seconda  fu  indirilta  dal  Vescovo  a 
Celere  y  parimente  Senatore  in  Bizanzio^,  e  Maestro  degli 
Officj.  lìoììiano  èj  diceasi  nella  lettera  di  Sigismondo, 
chiunque  dal  vostro  giudizio  si  repula  degno  de  Romani 
titoli  od  onori [i):  e^  se  la  patria  ci  separa^  la  milizia 
CI  RAvriCTNA  i^ò).  Fate  comprendere  al  clementissimo 
nostro  Principe  comune  i  voti  delV ossequio  nostro  ; 
dite  in  qual  modo  abbia  il  Re  de  Borgognoni  obbe- 
dito a  suoi  comandamenti  (  al  che  anche  io  posi  la 
mano  )y  rilasciando  il  figliuolo  di  colili  ^  che  aveva- 
\  mo  inviato  per  servo  dell'  Imperatore  (4). 

Più  sinceramente  Romani  sono  i  sensi  di  Santa  Avito 
Iquando  egli  raccomandasi  a  Celere ,  pregandolo  di  vo- 
i ■ 

(i)  Gaudeat  Graecia  haberc  se  principem  legìs  nostrae  z.   ia 
occiduis  partibus.  novi  juharis  lumen  effulgiiraU 
Id.  Ibid. 

(2)  Quoscumque  boBoruiii  privilegiis  eiigilis  ,  Romanos  palane 
debetis. 

Id,   Epist,  4S.  Ad  VltaiianLiim 

(3)  Quos  patria  separai ,  rnilitia   repraesentat. 
M  Void. 

(4)  Suggerite  a  patre  ra^o , . ,  ^  Jmpletam  revereniiae  jussìc 

nern. , .  .   Filias   redditur  , me    intercedente  j  cujcis,  •  .  » , 

MisERAM US  DUDUM  In  parente  famulum. 

Jd.  Jbld, 
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Anni  ler  proleggere  il  figliuol  di  Lorenzo  da  un. canto,  e 
G.  e.  dall'altro  di  far  udire  sul  Rodano  la  parola  Imperiale 
5o^5  con  un  qualche  rescritto  del  Maestro  degli  Officj  :  04)si , 
terminava,  potremo  sotto  il  nostro  gloriosissimo  prin- 
cipe risovvenirci  della  Romana  prosperità  (i).  Questi 
erano  i  pensieri  de'  Romani ,  queste  le  dissimulazioni  dei 
Barbari  nelle  Gallie,  mentre  Roma  sfava  in  mano  degli 
Ostrogoti  ;  ma  ninno  tra  essi  Barbari  credeva  poter 
senza  l'ombra  dell'Imperio  aspirare  a  valida  signoria  , 
e  senza  gloriarsi  di  tratto  in  tratto  d' esserne  i  Leti  od  - 
i  Gentili  ed  i  Federati. 

§.  III.  Moriva  intanto  Albofleda  ,  la  regia  donzella, 
poco  dopo  aver  avuto  il  battesimo  col  suo  germano  , 
che  la  rimpianse.  San  Remigio  credette  doverlo  con- 
fortare ,  e  rammentargli  esser  mestieri  bandire  il  do- 
lore ,  pensando  a'  bisogni  del  suo  popolo.  Gli  scrisse 
a  tale  uopo  per  mezzo  del  Prete  Maccolo ,  profferendo- 
si a  patir  qualunque  fatica  nel  cuor  dell'  inverno  per 
andare  ,  se  il  Re  avesse  cosi  voluto  ,  nella  Reggia.  Il 
nuovo  Pontefice  Anastasio  11.^  inviò  parimente  di  Ro- 
ma il  Prete  Eumerio  a  Clodoveo,  rallegrandosi  del  batte- 
simo di  lui,  ed  esortandolo  a  durar  nella  fede.  Una  terza 
Legazione  sopraggiunse  in  quel  medesimo  tempo  nel 
nome  del  Re  degli  Ostrogoti,  con  la  quale  s'accom- 
pagnò il  citarista,  già  domandato  da  Clodoveo.  Costui 
canterà  te  tue  glorie ,  scrivea  Teodorico ,  dopo  le  tue 
vittorie  su  popoli  Alemannici\  memorabil  trionfo^  per 


(i)  Roinanam  sub  gloriosissimo  Principe  nostro 
prosperiiatem  serenitate  sermonis  Augusti  el  Dignitatis  vesirae 
rescrìpto  mereamur  agnosceie. 

Id.   Epist,    43.    Celerò, 
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il  cui  quelle  innumerabUi  geutt  cadder  tr afille  col  Re   a»'" 
\  0  furon   ridolte  a   doverli  servire  li).   Le  lue  vitlo-   ^- ^• 
ne  gioveranno  mie  Ile  ali  llalia  (2)/  ma  li  basii  averle    bob 
conseguile  :  li  basii  aver  domalo  la  superbia  di  belli" 
eosissime  genti  e  d"  udire  ,    che  il  presente  Re  loro 
ij  ti  supplica  della  vila.  Non  ti  sia  grave  allresi ,  che 
alcuni  di  coloro  i  quali  fuggirono  dalla  tua  spada ^ 
siano  venuti  a  cercare  asilo    nel  mio   regno ,    dove 
tremanli  si  nascondono  (3). 

In  qual  parie  (f  Italia  si  celasser  costoro,  è  incerto; 
ma  sembra,  che  fosser  divisi  e  collocati  nelle  terre  va- 
canti dove  le  precedenti  guerre  aveano  recato  il  sac- 
cheggio e  la  solitudine.  Si  fatta  opera  in  favore  degli 
■  Alemanni  punto  non  turbò ,  per  quanto  attesta  En- 
nodio  5  le  possessioni  de'  Romani.  Le  due  Rezie  com- 
prendevansi  allora  nell'  Italia  ,  i  confini  della  quale  si 
'  dilatavano  a  quella  volta  fin  verso  il  Danubio  ;  in  que- 
ste regioni,  se  non  inganna  la  congettura  ,  furono 
principalmente  ricevuti  gli  Alemanni  ,  e  stettero  in 
servigio  di  Teodorico  a  guardia  contro  i  Franchi.  Qui 
massimamente  sedettero  i  Bavari ,  ed  appresero  non 
pìccola  parte  degli  usi  Romani ,  che  veggonsi  trasfusi 
nelle  loro  Agilolfingiche  leggi  sino  al  punto  di  segnarsi 

I      I       il  I  ■  '  "  i         i        ■      ■        I  "      !■ Ili ...Wl». «. 

(1)  Alemannicos popiilos  subdidistis.  Memorabilis  uiumphus 
est  iVlemannum  ncerriinum  expavisse  :  iniuiìnerahilem  naiio*- 
nem  parti rn  ferro  partim  servitio  subjugatam. 

Cassiod.   Variar.  Lio.  IL  JEpist,  41, 

(2)  Regnum  italiae  proficere  judicamus  ^  quoties  de  vobi$ 
laeta  cognoscimus. 

Td,  Ibid. 

(3)  Nostris  finìòus  celanlur  ^xterriti, 
Id,  Ibid, 
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^^  gli  anni  delle  loro  scritture  col  nome  de' Consoli.  Detter 
^•c.  la  mano  agli  Ermunduri^  che  ho  detto  essere  stati  co- 
6o5    tanto  cari  a'  Romani  ;  e  formarono  la  signoria  ,  dalla 
1.546   quale  uscirono  Teodolinda  e  Liutprando ,  che  sì  gran  par- 
te di  Romana  civiltà  insegnarono  al  Longobardo. 

I  veri  confini  d' Italia  da'  tempi  d'  Augusto  fino  a 
quelli  d'Odoacre  e  di  Teodorico  furono  le  Rezie  dalla 
^  parte  del  Settentrione.  Quando  cessò  la  dominazione  degli 
Ostrogoti,  se  ne  impadronirono  i  Franchi  e  vi  regna- 
rono ,  lasciando  vivere  in  esse  gli  Alemanni  e  soprat- 
tutto i  Bavari  con  le  proprie  leggi  ;  primo  ed  antico 
smembramento  d' Italia.  In  tal  guisa  i  Franchi  ed  al- 
tri Barbari  s'affacciarono  sovra  di  lei ,  tenendo  in  mano 
il  gruppo  maggiore  delle  sue  Alpi  e  l'arbitrio  delle 
sorgenti  cosi  dell'  Adda  come  dell'Adige,  per  non  par- 
lar del  Reno  e  del  Rodano.  I  Longobardi  non  ardirono 
pensar  neppure  a  riconquistare  il  confine  d' Italia  nelle 
Rezie  ;  cosi  ella  perde  per  sempre  i  suoi  limiti  naturali , 
e  la  debolezza  de' nuovi  dominatori  le  recò  indicibili 
danni,  che  il  volger  de'secoh  accrebbe  a  mano  a  mano  , 
ma  che  giunser  fin  dal  principio  al  lor  colmo  per  la 
vasta  rovina  d'essersi  ceduto  a' Franchi ,  oltre  il  posse- 
dimento tranquillo  delle  due  Rezie  ,  anche  l' altro  delle 
Valli  di  Susa  e  d'Aosta ,  come  altresi  d' una  terza  Val- 
le ,  della  quale  parlerò ,  detta  d'Amategis  e  riuscente 
verso  Torino. 

§.  IV.  Mentre  il  Pontefice  Anastasio  IL^  spediva  i 
suoi  Legati  a  Clodoveo  ,  nuovo  convertito  ,  altri  spe- 
divane  in  Bizanzio  ad  Anastasio  ,  già  chiarilosi  avverso 
A.  497  alla  fede  Cattolica.  I  Vescovi  Germano  di  Capua  e  Cre- 
sconio  di  Todi  furono  i  recatori  delle  lettere  ,  con  cui 
cercava  il  Pontefice  di  superar  Y  ostili  brame  del  Bizan- 
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lìììQ,  supplicandolo  di  tornare  all' unità  della  Chiesa  ^|J'» 
e  di  toi^liere  il  nome  d' Acacio  da'  Datici ,  si  che  più  g-  <^. 
non  s'  udisse  pregare  in  Chiesa  per  un  uomo  condan-  5oò 
naie  nel  Concilio  Romano  di  Felice.  Ma  \ane  tornaro- 
no le  parole ,  vani  gli  sforzi  de'  Legati  :  l' Imperatore 
avea  già  da  qualche  tempo  folti  gì'  indugj  ,  ne  più 
credea  che  gli  fosse  uopo  di  simulare  i  suoi  divisanienli 
contro  i  Cattolici.  Soprattenne  con  inganni  o  con  mi- 
nacce i  due  Vescovi  ,  ed  osò  concepir  nella  mente  la 
stolta  speranza  che  a  loro  istigazione  potesse  il  Ponte- 
fice Romano  indursi  ad  accettar  V  Enolico  di  Zenone. 
Compagno  non  de'  desiderj  ,  ma  della  via  che  ten- 
nero Cresconio  e  Germano  fu  il  Patrizio  Feslo,  spedito  da  n.  317 
Teodorico  in  Costantinopoli  per  veder  modi  a  comporre 
i  litigi  suir  Italia  ed  a  llnalmente  ottener  l'Imperiai  be- 
neplacito ,  senza  il  quale  niuno  de'  Barbari  si  tenea 
pago  e  sicuro  nel  suo  l'egno.  Questa  era  ,  come  già 
esposi,  la  seconda  Legazione  di  Festo,  detto  il  Negro, 
in  Costantinopoli  ;  uomo  nobilissimo  e  Capo  del  Senato, 
ma  troppo  gli  nocque  d' essere  andato  sul  Bosforo,  don- 
'  de  riportò  sensi  più  Bizantini  assai  che  non  Romani. 

§,  V.  Macedonio  allora  sedca  sulla  Cattedra  di  Bi- 
zanzio  ;  Io  stesso ,  al  quale  aveva  Eufemio  confidato  gli  H-  ^^o 
scritti  d'Anastasio  Augusto,  quando  egli  per  salire  sul 
Irono  promettea  d'onorar  la  fede  Cattolica.  Ora  Eufemio 
vivea  neir  esilio ,  e  Macedonio  stava  nel  luogo  di  lui , 
che  le  molte  virtù  aveano  renduto  capissimo  al  popolo 
di  Costantinopoli;  ma  Eufemio  era  Cattolico^  quantun- 
que negasse  di  condannar  la  memoria  di  Acacio  ,  e  non 
andava  perciò  a' versi  d'Anastasio.  Neil' anno  precedente 
all'arrivo  de' Legati  d' Italia,  la  bontà  imprudente  d'Eu- 
femio  era  sfata  cagione  della  sua  ruina;  dappoicche , 
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^^^"'  avendo  la  guerra  d' Afenodoro  e  degl'  Isauri  stremalo 
^'^j  l'Imperatore,  questi  confessò  segretamente  i  suoi  affanni 
^^5  ad  Eufemio  e  pregollo  di  radunare  un  Concilio,  nel  quale 
si  chiedesse ,  quasi  spontaneamente ,  la  grazia  degU  Isau- 
ri ;  ed  e'  la  farebbe.  Il  Bizantino  riferì  questi  detti  al 
Patrizio  Giovanni ,  suocero  d'  Atenodoro  ,  quasi  con- 
fortandolo a  bene  sperare  :  ma  Giovanni,  fosse  paura  o 
tradimento  ,  corse  ratto  a  ridir  gli  arcani  all'  Impe- 
ratore ,  che  più  non  vide  in  Eufemio  se  non  l' amico 
degF  Isauri  ed  il  proteltor  della  ribellione.  Fu  voce  , 
che  da  indi  in  qua  insidie  frequenti  avessero  minacciato 
la  vita  d'  Eufemio  ;  che  una  volta  campò  da'sicarj  ^  tra- 
vestilo da  popolano  ,  e  che  un'altra  fugli  accennato  un 
gran  fendente  di  spada  sul  capo;  senonchè  Paolo,  Di- 
fensor  della  Chiesa  Costantinopolitana ,  stette  per  rice- 
vere il  colpo  e  schivollo  ,  uccidendo  l'assassino. 

Per  questi  fatti  non  mancarono  i  sospetti  contro  Ana- 
stasio. Ma  egh,  volendo  liberarsi  d'Eufemio,  s'incam- 
minò  per  piii  aperte ,  se  non  per  più  diritte  vie.  Non 
gli  nascondea  1'  odio  concepito,  e  fecegli  anzi  dire  pub- 
blicamente in  suo  nome ,  quando  V  esercito  Imperiale 
riportò  alcuni  vantaggi  sugi' Isauri,  di  non  essere  siale 
punto  esaudite  da  Dio  le  preghiere  d' Eufemio  pei 
suoi  amici.  Alla  fine  l' Imperatore  congregò  i  Vescovi , 
che  avea  desiderati  ad  altro  uopo  ,  in  CosiantinopoU  \ 
ed  5  avendo  esposto  le  sue  querele  contro  il  Pa(riarca,|j| 
tutti  gridarono  senza  più ,  doversi  privare  delle  sue  di- 
gnità il  sosìegno  de'ribelh  ed  il  nemico  palese  dell' Im- 
perio. Macedonio  fu  eletto  in  sua  vece  ;  il  popolo  in- 
tanto con  molti  gridi  corse  nel  Circo,  chiedendo  il  suo 
Pastore  ad  Anastasio,  ma  invano,  perchè  già  il  Patriar- 
ca di  Bizanzio  andava  in  esilio  alla  volta  d'  Eucaile 
deir  Elenoponto. 
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^.  VI.  Liingameiilc  per  più  di  (juallro  anni  s'era  ^'i|" 
r  Irnperaloro  bopraUeaiilo  ,  rejjriiiKMìdo  nell'animo  le  sue  ^'•^• 
avversioni  coniro  il  Concilio  di  Calcedonia.  Era  questo  ^«^ 
l'uno  de' punii  principalissimi  delle  controversie  reli- 
{^iose,  agitale  a  cjue'di  tra' Callolici  e  gii  Eulichiani  ; 
r  altro  era  Si)  V  Enolico  di  Zenone  potesse  valere  a 
conciliarli  ,  ed  il  terzo  se  bisognasse  ubbidire  a  Roma, 
che  con  lutto  T  Occidente  condannava  la  memoria  di 
Acacio.  Atroci  odj  procedeano  da  queste  dissensioni  , 
che  partivano  in  due  un  gran  numero  di  famiglie,  ge- 
nerando in  mezzo  ad  esse  i  più  cupi  rancori.  Eul'emio 
avea  fin  qui  sedalo ,  per  quanto  potea  ^  i  moli  delle 
menti  ,  e  rattenulo  gì'  impeti  d' Anastasio  ;  ma  dopo  la 
cacciala  del  Patriarca,  l'Imperatore  non  ebbe  più  mo- 
di :  e,  quantunque  inclinasse  a'  dogmi  de' Manichei  , 
prese  nondimeno  le  sembianze  degli  Eutichiani  e  si 
die  a  parteggiar  per  \  Enotico. 

L' Imperatrice  Arianna  intanto  durava  ,  come  sem- 
pre fece  di  poi ,  nella  fede  Cattolica.  La  sua  gioven- 
tù era  finita ;,  e  gli  splendidi  vizj ,  che  aveano  regnato 
nel  Palazzo  di  Bizanzio  al  tempo  di  Verina  e  di  Ze- 
noide  non  che  d' Armazio  e  d' Ilio  e  di  Pamprepio  , 
avean  ceduto  il  luogo  alle  cure  senili  d'Anastasio  ed 
all'atre  sue  voglie  d'imporre  le  proprie  opinioni  sugli  af- 
fari della  Religione  a' popoli.  Gli  avari  ministri  del  suo 
erario  faceano  sentire  la  lor  dura  mano  all'  Imperio  ;  la 
guerra  d'  Alenodoro  e  degl'  Isauri  ne  rodeva  le  viscere, 
consumandone  le  forze  ;  i  Barbari  s'  apparecchiavano 
da  per  ogni  a  superarne  il  limite ,  ma  l' Imperatore  se 
ne  stava  indolente  in  Bizanzio  ^  disputando  co'  Vescovi 
sul  Concilio  di  Calcedonia  e  preparandosi  a  farlo  cade- 
re, se  avesse  potuto  per  via  àd\ Enolico,   in  dispregio. 
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^^P^       §,  VII.  Gli  sguardi  eran  lutti  rivolti  colà  dove  Ana- 

G-C-  stasio  accennava  ,   e  cosi  fai  Eulichiani  come  gli  altri 
489-  .  . 

5o5    avversar]  dell'  Ortodossa  fede  gioivano ,  sperando  un  vi- 

cino  trionfo ,  allorché  giunsero  in  Costantinopoli ,  quasi 
a  distrarre  gli  animi  da  que' gravi  pensieri,  gli  Amba- 
sciatori d'  un  Re  dell'  India  ,  recando  in  dono  un  ele- 
fante con  due  camelopardali ,  ovvero  giraffe.  L'  Affrica 
essendo  la  sola  patria  di  queste,  scorgesi  apertamente, 
al  dire  de'  filosofi  e  naturali ,  che  queir  India  ,  donde 
vennero  i  doni,  altra  non  era  se  non  T esteriore ,  come 
allora  dicevasi;  la  quale  comprendea  l'Etiopia,  una  parte 
dell'  Arabia  e  tutto  il  lido  Affricano  tra  il  Mar  Rosso 
e  V  Oceano  dell'  interiore ,  cioè  della  vera  India ,  chia- 
mata parimente  r  ulteriore.  Furono  entrambe  visitate 
dal  filosofo  Metrodoro  a' giorni  di  Costantino. ,  ma  in- 
torno all'  ulteriore  poterono  essere  di  leggieri  spacciale 
non  poche  favole  (  cosi  scrisse  Ammiano  Marcellino  ) 
da  quel  viaggiatore  ;  convinto  ,  se  eredi  a  Cedreno  ^ 
d' essersi  appropriato  gioielli  d' un  gran  valore  ,  che 
un  Re  Indiano  volea  s'offerissero  a  Costantino. 

Dicea  d'  aver  veduto  i  Bracmani ,  ammiratore  dellb 
loro  virtù  ;  ed  insegnato  ad  essi  alcune  dell'  arti  d'  Eu- 
ropa 5  si  come  quelle  di  costruir*»  bagni  e  molini  ;  eia 
che  non  darebbe  grandi  concetti  della  civiltà  de'luoghi  ove 
giunse  colui  nel  quarto  secolo.  Dopo  Metrodoro  ebber 
vaghezza  di  veleggiar  verso  l'India  estei-iore  un  Teofilo, 
un  Panfeno  ed  un  Meropio  di  Tiro  co' due  discepoli  Ede- 
sio e  Frumenzio;  ma  i  loro  viaggj  non  valsero  a  far  bene 
discernere  l'  una  dall'  altra  India  presso  i  Romani  ;  e 
r  antico  errore  de'  Macedoni  sotto  Alessandro  ,  i  quali 
credettero  d'aver  trovato  le  sorgenti  del  Nilo  nelle  re- 
gioni dell'  Indo ,  perpcluossi  fino  all'  età  di  Giustiniano 
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e  (li  Procopio:  laonde  nel  secolo  d'Anastasio  Augusto   ^JP' 
credcasi  lutlora  Torse,  che  le  due  giraffe  Incamminale   ^^^-  * 
si  fossero  dalle  rive  del  Gange  alla  volta  di  Costanti-    5o5 
nopoli. 

§.  Vili.  Grato  spettacolo  apprestarono  quo' rari  ani- 
mali nel  Circo  ,  i  danni  del  quale  venuti  erano  cre- 
scendo a  mano  a  mano  dopo  la  morte  di  Zenone.  Un 
vecchio  Imperatore  avrebbe  potuto  imporre  freni  più 
vigorosi  alle  slolte  fazioni  che  insanguinavano  sì  sovente 
la  città ,  manomettendola  da  capo  in  fondo  :  ma  sotto 
lui  più  viva  divampo  la  fiamma  delle  gare  Circensi  e 
più  feroci  diletti  piacquero  al  popolo ,  che  non  eran  pia- 
ciuti fin  qui  dopo  V  abolizione  delle  cruente  mostre  gla- 
diatorie. Nuovi  furori  agitarono  sul  Bosforo  il  petto  delle 
turbe,  favoreggiatrici  de'  cocchieri  piuttosto  dell'uno  che 
dell'altro  colore:  orrida  cagione  d'odj  fra' cittadini ,  e 
pericolo  sempre  imminente  allo  Stato.  Anche  sotto  Ana*f 
stasio  allargaronsi  l' impurità  de'  Circhi  e  de'  Teatri. 
A'  que'  di  nacque  Teodora ,  che  di  poi  fu  innalzata  da 
Giustiniano  all'  Imperio  ,  figliuola  d'  Acacio  ,  Soprain- 
tendente  ai  serraglio  delle  fiere  in  Costantinopoli.  Teo- 
dora insegnò  fin  dove  potessero  giungere  i  femminili 
ardiri  ,  mostrando  inudife  dissolutezze  anche  ne' luoghi, 
ov'  ella  era  venuta  in  luce  ;  poscia  le  volse  a  farsene 
una  scala  verso  il  trono  ,  finche  l' ottenne  :  allora  me- 
scolossi  ne'  brogli  e  nelle  mene  degli  Eretici ,  ponendo- 
si a  ragionar  così  degli  Eutichiani  come  dal  Concilio  di 
Calcedoni  a. 

§.  IX.  In  mezzo  a  forsennati  piaceri  del  Circo  vidersi  ^^  ^^3 
portare  nella  città  le  due  teste  recise  dal  busto  d'Afe- 
nodoro  e  di  Longino,  il  Jlaestro  degli  OiEcj.  La  loro  morte 
die  fine  alla  guerra  Isaurica,  durata  oltre  ogni  credere 
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Anni  per  più  di  sei  anni.  Conone,  il  Vescovo  d'Apamea ,  era  già 
G .  e.  slato  ucciso  nella  prima  delle  due  battaglie  date  dagl'Impe- 
5o5  riali  nella  pianura  dell'  Isaurica  Claudiopoli ,  ove  il  Gob- 
bo ruppe  le  schiere  de'  sollevati ,  che  tornarono  a  pro- 
varsi neir  armi  sotto  !a  medesima  città ,  e  vi  furono  per 
la  seconda  volla  sconfitti.  Ma  non  per  questo  venne  me- 
no il  loro  coraggio  :  e  così  Atenodoro  come  Longino , 
il  Maestro  degli  Oihcj  ,  tennero  arditamente  il  campo 
della  guerra  tra' loro  monti.  Longino  Selinunteo  ed  Indo 
si  rafibrzarono  in  Antiochia  d' Isauria  sopra  un' eccelsa 
rupe  ,  bagnata  dal  Crago ,  dove  si  raccoglieano  le  vet- 
tovaglie trasportale  da  numerosi  vascelli,  che  corseggia- 
vano in  lor  difesa  per  mare. 

Atenodoro  e  Longino  Maestro  degli  Officj  vennero  in 
poter  dello  Scita  ;  nell'anno  appresso  tornò  il  destro  al 
A. 498  Gobbo  di   prendere  Antiochia.   L'aspro  governo^  che 
si  fece  de'  vinti  rallegrò  il  popolo  Bizantino  ,    ricorde- 
vole  dell'  ingiurie  altra  volta  ricevute  dagl'  Isauri  ;    ed 
Anastasio  volle  successivamente  celebrar  giuochi  nel  Circo: 
apparvero  allora,  ignobile  pompa ,  i  teschi  d'Afenodoro 
e  del  Maestro   degli   OfFicj   sulle   picche,   si  come  ho 
detto;  seguitavano  indi  le  schiere  umiliate  degl'Isauri  falli 
prigioni.  Più  dura  fu  la  sorte  d'Indo  e  di  Longino  Seli- 
nunteO;.  i  quali  vennero  trascinati  vivi  a  Costantinopoli , 
e  patirono  fra  le  camene  ogni  sorta  d'obbrobrj  e  d'onte 
neirAnHleatro.   Indo  non  so  di  qual  morte  mancasse  ; 
ma  non  discompagnossi  forse  da  quel  di  Selinunte ,  che 
tratto  in  Nicea   dovè  sofiferire  non  pochi  strazj  prima 
di  ricever  l'ultimo  colpo.  Molte  città  d' Isauria   cadder 
distrutte  o  nel  corso  della   guerra  o  dopo  la  vittoria, 
e  molti  abitanti  trasportati  nella  Tracia  perderono  per 
sempre  il  suolo  della  patria. 
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f  X.  Nella  presenle  guerra  d' Isauria  usci  dell'originaria  ^a\"' 
sua  oscurila  un  uomo,  che  dovea  succedere  ad  Anastasio.  ^^^' 
Bederiana,  Castello  ignoto  a  noi  sulle  Ironliere  della 
Tracia  e  dell' Illiria^  Io  vide  nascere  nella  povertà  estre- 
ma d' una  famiglia  lavoratrice  della  terra  ;  mestiere ,  in 
cui  egli  visse  fino  al  suo  vigesimo  anno.  Cliiamossi  Giu- 
stino; alto  e  bello  di  sua  persona,  e  dotato  d'egregie 
forme  del  corpo  :  ma  ignaro  d'ogni  umana  disciplina,  e 
fin  dell'  arte  di  scrivere  il  proprio  nome.  Stanco  in  sulla 
fine  del  suo  quarto  lustro  di  coltivare  i  campi,  che  non 
gli  rendeano  meno  aspra  la  vita,  s'accompagnò  cogli 
amici  Ditibislo  e  Zemarco,  poveri  al  pari  di  lui ,  e  prese 
insieme  con  loro  il  cammino  di  Costantinopoli.  La  lor 
suppellettile  non  fu  se  non  d'un  qualche  biscotto  nella 
bisaccia,  che  ciascuno  avea  dietro  le  spalle.  Così,  cer- 
cando miglior  sorte ^  giunsero  alla  città,  dove  regnava 
Leone  in  quel  tempo  :  e  non  si  tosto  l'Imperatore  gli 
ebbe  veduti  ,  che  annoverolli  fra'  soldati  delle  Scuole 
deputate  a  guardia  del  Palazzo. 

D' indi  passò  a  militar  contro  gì'  Isaurì  neir  esercito 
del  Gobbo  ,  e  non  per  l' ingegno  ne  pel  coraggio  venne 
da  prima  in  rinomanza ,  ma  per  un  delitto ,  di  cui  tace 
la  Storia ,  e  che  per  più  d' un  indizio  può  credersi  essere 
stato  una  delle  violenze  de' soldati  contro  i  campagnuoh. 
Giovanni  Gobbo  il  condannò  a  morte ,  se  non  fosse  stata 
la  triplice  apparizione  d' un  uomo ,  il  quale  cornandogli 
di  rimandar  libero  Giustino ,  si  come  colui  che  avrebbe 
I  dovuto  un  di  castigare  i  nemici  di  quella  fantasima.  Illu- 
sione o  sogno ,  lo  stesso  Giovanni ,  per  quanto  scrive 
}  Procopio,  solca  narrare  le  parole,  che  credè  aver  udite 
I  dello  speltro.  Giustino  adunque  tornò  alla  sua  milizia  ; 
!  ed  in  breve  ottenne  i  favori  d' Anastasio  j  che  di  mano 
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Anni  imnano  il  condusse  fino  alla  dignità  di  Senatore,  di 
o.^'c.  Patrizio',  e  di  Prefetto  delle  Scmle  Pretoriane  delPa- 
fo?    lazzo.  Giustino  comperò  per  sua  schiava  una  Barbara, 
che  avea  nome  Lupicina;  sua  concubina  in  prima  e  poi 
moglie  :  ma,  quando  egli  giunse  all'Imperio,  la  fé'  salu- 
tare dal  popolo  col  nome  d'Eufemia. 

$.  XI.  I  tumulti  di  Costantinopoli  per  motivo  delle 
fazioni  del   Circo   diventavano  tutto  dì  più  frequenti; 
nell'uno  de'quali  furono  alcuni  sassi  lanciati  da  molti , 
che  apparteneano  alla  consorteria  de' cocchieri  pereti' 
e  tosto  il  Prefello  della  città  comandò  si  conducessero  m 
prigione  i  colpevoli.   Miseri  eserapj   dava  l'Imperatore 
di  favorire  i  Bossi  contro  i  Verdi,  più  cari  alla  plebe, 
che  un  giorno  fra' giuochi  pubblici  pregoUo  molto  di  ri- 
mettere in  libertà  i  prigionieri.  Anastasio  sdegnossi  per 
tal  preghiera,  e  spedi  soldati  a  castigare  la  gente  con. 
l'armi.  Questo  fu  il  segno  alla  sedizione;  perciocché  le 
onde  popolesche  resistettero  al  militare  impeto  ,    ed  ili 
volgo  si  difese  con  le  pietre.  Una  funne  tratta  contro  Ana- 
stasio da  un  Moro ,  ed  ucciso  l'avrebbe  se  1'  1-F-torejn 
si  fosse  opportunamente  schivato.  Le  guardie  Imperiai. . 
corsero  addosso  al  Moro ,    e    lo    tagliarono  m  brani: 
ma  concitata  la  plebe  appiccò  il  fuoco  ali  Ippodromo 
che  andò  in  fiamma  sino  al  trono  dell'Augusto;  poscia 
la  piazza  di  Costantino   fu  ridotla  in  cenere ,    mentre 
la  soldatesca  s'azzuOava  co' popolani,  e  ne  seguiva  or- 
rido macello,  che  pose  in  lutto  l'intera  alla.   Lunga- 
mente durò  quel  trambusto  ,   e  non  ebbe   fine  se  non 
quando  Bizanzio  ne  fu  guasta.  , 

«.  Xll.  Spettatori  di  tali  commozioni  erano  i  Legati, 
del  Papa  e  di  Teodorico.  Durante  il  fuoco,  di  cm  arde-, 
va  una  parte  della  città,  riboUivano  le  dispute  Acacian^ 


•'poichò    i    duo  Vescovi  Cn^sconio    o    (j(Tin;uio  vorloansi    Anni 
delusi  con  vane»  arli  (iaUlinpcralon*,  non  ancora  tolto    g.  e, 
dal  suo  disegno,  che  il   Pontellce  Anastasio  11.^  indursi     50^ 
polesse  ad  approvar  V Eno//co  di  Zenone.  Metteva  per- 
ciò indiii^j  sopra  indiii^j,  senza  mai  discendere  al  prin- 
cipale ari^oniento  de' due  Legali,  cioè  alla  condanna  del 
nome  d'Acacio.  Anastasio  li."  intanto ,  a  conseguire  i  suoi 
desiderj  ,  faceva  il  colmo  di  sua  possa  ;  e  fin  da' primi 
giorni    della   sua   dignità  scrisse  al   Vescovo  Ursicino  , 
che  Gelasio  avea  mandato  in  legazione  a'Dardani^  di  non 
ometlere  in  alcun  modo  le  ragioni  della  Sede  Romana; 
di  combattere  virilmente  contro  i  perlinaci  ^  confortan- 
do  i    deboli  ed  i  dubitanti.    Allora  Dioscoro  e  Chere- 
mone,  Legati  od  yìpocrisinrj  del T Alessandrina  Chiesa 
presso  rimperalore  in  Costantii^opoli ,  presero  il  destro 
di  presentare  al  Patrizio  Festo,  Ambascialor  di  Teodorico, 
e  COSI  a  Cresconio  come  a  Germano   uno  scritto ,  nel 
quale  facean  le  viste  di  condannar  TEutichiana  rabbia, 
ma  non  accennando  neppure  al  jConcilio  di  Calcedonia , 
od  alle  dottrine  della  fede  in  quello  fermate.  Senza  la 
quale  accettazione  indarno  sperarono  raccomandarsi  ai 
due  Vescovi  ed  implorar  la  comunione  della  Sedia  Ro- 
mana^ dicendo  che  il  loro  Alessandrino  Patriarca  non 
avrebbe  tardato ,  se  le  lor  preghiere  fossero  accolte ,  a 
mandare    in  Roma  i  proprj  Legati  per  ristorar  l'unità 
della  Chiesa  Cattolica. 

$.  XUI.  Venivano  affermando  i  due  Alessandrini  d'aver 
poco  dianzi  Andrea  ,  Arcivescovo  di  Tessalonic^, ,  spedito 
in  Roma  per  suo  Legato  un  Diacono,  chiamato  |^dtino. 
Aveva  il  carico  di  ragionare  sopra  una  lettera  di  San 
Leone  il  Grande  ;  quella ,  cioè ,  intorno  al  Concilio  di 
Calcedonia  ,  del  quale  neppure  in  questo  luogo  si  fece 
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^T   menzione  da   Dioscoro   e  da  Chcremone.   Il   Ponlefice 
^g'*^-   AiiasiasioII."  rispose  a  Fot  ino,  secondo  questi  dicea ,  di. 
^"'    esser  viziosa  la  Greca  in  terpref  azione   di  tal  lettera  ,  e] 
contenorvisi  alcuni  errori   contro  la  fede  Nicena  ,    dei 
q^iali   era    scevro  il  testo  Latino.  Tolti  via  gV  inganni 
del  Greco   traduttore  ,  soggiunsero  Dioscoro  e  Chere- 
mone  ,  più  non  reslava  nulla  che  s'opponesse  alle  dot- 
trine di  Nicea;  riuscire  perciò  ingiusto  che  l'Alessan- 
drina Sedia  del  Beato  Marco  dovesse  privarsi  della  co- 
munione Romana.  Le  quali  parole  tornarono  al  niente-^ 
neir  animo  de'  Legati    Pontifici   per  1'  ostinato  silenzio^ 
sul  Concilio  Calcedonese.  La  benevolenza  paterna,  coiii| 
cui  aveva  il  Ponlefice  accolto  Fo!ino  e  convintolo  della  ; 
infedeltà  di  quella  Greca  traduzione  ,  divenne  un  gravo- 
snbbictto  d'  accuse  contro  la  memoria  d' Anastasio  11.^ 
nello  scisma ,   che  seguì  alla  sua  morte.  Molti  Preti  f 
Clerici  si    dettero    a  pensare  ,   che  avesse  approvato  i- 
discorsi    Eutichiani   di  Folino  ,    avendo    in  non  cale  ii 
Concilio  di  Calcedonia  ;   e,    poiché  Andrea    Tessaloni- 
cese  ricusava  di  condannare  Acacio,  sparsero  nel  volge 
che   il    Ponlefice    tenesse   altresì  per  Acacio ,    sebbene 
avesse  contro  la  memoria  di  costui  sì  fortemente  scritte 
air  Imperatore.   Tali    calunnie  sortirono  per  lunga   età 
r  effetto  :  e  non  solamente  si  legge  nel  Libro  Pontificale 
che  Anastasio  fu  per  questi  suoi  delitti  percosso  da  Dio 
ma  Dante  Alighieri  situollo  fra  gli  Eretici  nell'arca  in 
focata  ,  trascinatovi  da  Foli  no. 

fi.  XIV.  Ben   aHrimenti  che  non  Anastasio  ìl.°  ed 
suoi' legati  Cresconio  e  Germano  veniva  operando  il  Pa 
trizio  Festo   in  Bizanzio.  L' obbligo  di  curare  i  negoz 
di  Teodorico  nella  Reggia  fecegli  tener  le  vie  al  tutK 
diverse  di  porre  in  disparte  que'della  Religione  per  an,i 
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dar  a'vfMsi  JeiriiinHMalons  siKTando  rondorlo  inchino-    Anni 
vol(»  allo  l)ranì(»  del  ì\r  d  Ilalia.  La  pnrvlcacia  ,  con  cui    o.  e. 
l'Aiii^nsfo  Hi/anlino    lullo  sconvolsi^  nella  sua  vi(a  o  tulio     \^s 
poso  in  ()|HM'a  pel  Iriontb  (h^ropinioni  ora  IMaiiichce,  ora 
lMilicIìi'au(^ ,  ha  forza  di  valevole  indizio  a  far  crederò, 
cIìo  (inalincnlo  si  foss(^.  pio!^^1lo  per  rif(MMnar  Teodorico 
lei  rci^no  quando  il  Patrizio  ehbe  promesso  all'  Impe- 
ralore  d'usar  oi^ni  arie  al  suo  rilorno  acciocché  il  Pon- 
efice  lionìano  solloscrivesse  all'  Eìiolico.  Tali  speranze 
venivano  forse  da' delti  di  Fotino,    pe' quali  s' iniJam- 
narono    i   Legali   AleSvSandrini    anch'  essi    a    confidar 
lello  scrino ,  che  offerirono  a  Pontificj.  Bastar  la  fede 
Yicona ,  diceva  Feslo  in   se  niedesinio  ;  perchè    os/i- 
tarsi  a  rammentar  la  Calcedonese  ?  Solo  il  tacer  dì 
mesta  spegnerà   tutti  gli  odj  delle  Cinese  Orientali 
'Crso  Roma;  e  quale  stoltezza  non  sarebbe  il  ribid- 
are  una  si  lieta  speranza  ,  rinfrescando  le  memorie 
le  litigj  ^    che  saggiamente    Zenone  Augusto    cercò 
V abolire?  Anastasio,  il  quale  segue  Vorme  di  lui ,  ben 
nerita  d'esser  lodato  ;  ben  merita  ,   che  gli  amatori 
Iella  pace  si  facciano   sotto  gì'  Imperiali  auspicj  a 
oìnpire  il  disegno  di  ristorare  i  danni  della  Chiesa 
Iniversale. 

Quando  V  animo  del  Patrizio  si  fu  condotto  a  tali 
ivisamenti ,  giudicò  Anastasio  non  doversi  più  sopra- 
are  a  far  contento  il  Re  degli  Ostrogoti.  Già  vana 
irebbe  tornala  la  forza  dell'  armi  contro  essi ,  che  da 
iù  d'  un  lustro  regnavano  senza  contrasto  :  ed  indizj 
inislri  procedenti  o  dalla  divisione  delle  menti  nelle 
ispute  religiose  o  dagli  apparecchj ,  che  facevansi  dai 
erbari ,  minacciavano  senza  posa  T  Imperio.  Anastasio 
jlunque  rivolse   i    pensieri  a  voler   concedere  ciò  che 
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À«ìù   non  era  iu  lui  d'impedire:  allora  giunsero  pia  eflicaci 
o.^^c.  lettere  di  Teodorico  in  Costantinopoli  ,  recale  da  per- 
f^c^    sone  appositamente  spedite  a  raggiungere  Feste  il  Pa- 
trizio ed   a  far  testimonianza  dell' ossequio  del  Re  verso? 
r  Imperatore. 

§.  XV.  Voi  7n  esortate  sovente  ad  amare  il  Senato , 
diceva  ,  e  ad  abbracciar  volentieri  le  leggi  degV  Im- 
peratori (i)  ,  per  accordar  tutte  le  membra  cf'  Italia. 
Ma  come  potete  segregar  dalla   pace  deW  Imperato-- 
re  (2)  un  uomo  ,   che  voi  desiderate  non  alieno  dai 
vostri  costumi  ?  Un  solo  sotto  gli  antichi  Principi  fìf 
sempre  il  corpo  dell'  uno  e  delV  altro  Imperio  ,  cht 
giova  tenere  uniti  ,    recidendo    qualunque    causa  di 
discordia  (5)  ;  e  giova  congiunger  le  forze  d'entrambe 
le  Repubbliche  Romane ,    si    che  una  sola  riesca  la 
volontà  e  V opinione  del  regno  (4).  Voi  siete  non  pen' 
tanto  lo  splendore  di  tutV  i  regni  ed  il  salutare  pre- 
sidio di  qualunque  dominazione  \  scorgendosi  qualch 
cosa  di  particolare  ne  ir  Imperatore,  la  quale  dee  ri- 
verirsi da  tutti  e  massimamente  da  me ,  che  impa- 


(i)  Tlortamiiii  me  frequenler  ^  ut  diiigam  Senatum  ,  LEGE 
PRlNCiPUM  GRATANTER  AMPLEGTAR  ,  ut  cuncfa  Ita 
liae  membra  oomponam. 

Cassiod.  Panar.   Uh.  I.  Episi.   i. 

(2)  A  pace  augusta  dividere. 
Jd.  Ihid, 

(3)  Semper  unum  corpus  sub  antiquis  Priueipibus.. . .  . . . 

intèr  utrasque  Bespubticas luisse  dectaraiur. 

Id.  Ibid. 

(4)  Ut  Bomani  regni  unum   velie  ,  una   semper  opinio  s 
Id.  Ihid, 


Vai  lidia  vostra  IkpiMlicu  m  ,/na/  m»d,  poIcsHi  co-    Ann, 
ma  fidar  de^Ha?/mi/e  a  Homani  (i).  (;''c. 

Mi  parve  perciò  dover  inviare  nuovi  Lrtjali.  alla  fX 
vostra  Serenissima  Pietà  per  rimuovere  ogni  causa 
di  rancori,  e  prrfjarvi  con  mente  devota,  che  non 
vegliate  da  me  allontanare  la  carità  della  Mansuetu- 
ìine  vostra  {^2):  carità,  che  io  debbo  sperare  se  anche 
id  altri  ella  non  avesse  a  concedersi.  A  niuno  è  ignoto 
[l  mio  ajetto  verso  Roma  e  verso  il  Senato  :  né 
possono  da  Roma  separarsi  coloro  i  quali  già  sono 
congiunti  cosi  nell'Oriente  come  nell'Occidente  tner- 
ife  P  unità  di  questo  venerabile  nome  (5).  //  mio 
:egno  non  è  se  non  l'  imitazione  del  vostro  (4). 
;  §.  XVf.  la  lai  guisa  Cassiodoro  facea  parlar  Teodo- 
[•ico ,  Illa  non  senza  il  piacere  del  He.  Wr  quanto  i 
iJarbari  ave.'^sero  coscienza  della  lor  forza  ,  non  a!ten- 
^vansi  ancora  di  far  senza  gl'Imperatori.  Perciò  il 
||ÌJzaiitiiio  ruppe  le  dimoranze  ,    pago  de'  vani   omaggi 


(1)  Vos  regnoium  omnium  pulcherrimum  decus  :  vos  totius 
>rbis  salutare  praesidium  ,  quod  caeteri  dominantes  jure  su- 
toiciunt  ;  et  nos  niaxime  ,  qui  in  Republicà  veslrà  didicimus 
[uemadraodum  Ronianis  aequabiliter  imperare  possiinus. 

Id.  Ibid. 

(2)  Legatos ad  Serenissimam  Pietatem  vestram  desUuan- 

•s....  prona  mente  deposcimus  ne  suspeudatis  a  nobis  Man- 

letudiiiis  veslrae  Gloriosissimam  Charitatem 

Id.  Ibid. 
I  (3)  Veneranda  Romanae  Urbis  affectio,  a  qua  separari  ne- 
ueuut ,  qui  se  nominis  unitale  junxerunt  : 
i       Id.  Ibid. 

j  (4)  Il<;gnum  meum  ìmilatio  vcstra  est. 
I      M.  Itnd. 
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dell'  Ostrogoto  e  delle  bugiarde  apparenze  di  signoria  : 
y^      prudenti  veli  ,  co' quali  si  cercava  di  coprire  la  maestà 
5u5    dell'  Iniperio  e  di  salvar  gli  onori  del  nome  Romano. 
Anastasio   alla   fine   permise  a  Teodorico    d' appellarsi  j 
Re  d'Italia,  come  già  questi  faceva,  ed  anzi  volle  glin 
si  restituissero  gli  ornamenti  del  Palazzo  Imperiale  ,  che 
ho  detto  aver  Odoacre  inviati  a  Costantinopoli  o  ne' primi 
giorni  delle  sue  sventure  dopo  l'arrivo  degli  Ostrogoti,, 
o  piuttosto  nel  tempo  in  cui  chiedeva  d'essere  salutatoo 
Patrizio  da  Zenone. 

La  necessaria  dissimulazione  dell'Imperatore  insegnò' 
a  Romani  d' Italia,  che  inutile  oramai  riuscirebbe  di 
tentar  nuove  cose  durante  la  vita  di  Teodorico.  11  Se- 
nato Romano ,  già  da  lunga  stagione  scaduto ,  applau- 
di ,  e  pose  l'ingegno  in  voler  piacere  a  colui ,  che  noni 
rimaneansi  dal  chiamar  Barbaro  i  Romani.  E  Barbaro 
in  contrarlo  senso  amava  egli  chiamarsi  ,  perchè  non 
nato  fra  vinti  ;  la  qual  denominazione  s'ode  nelle  leggi . 
ed  in  tutti  gh  alti  de'  vincitori.  Ma  la  speranza  di  ve- 
der la  fine  del  Barbarico  regno  si  nascose  nel  profon- 
do petto  a  tutt'  i  Romani ,  che  non  aveano  dimenticato 
del  lutto  la  dignità  del  nome  loro  e  sapeano  a  quali 
strette  si  fossero  in  altra  età  condotti  per  serbarlo  illeso 
da  ogni  viltà  i  loro  gloriosi  progenitori. 

$.  XVII.  Gli  sguardi  acuti  di  pochi  fra  tali  Romani 
si  dirizzavano  ad  un'  altra  e  non  meno  deplorabile 
contemplazione  ,  scorgendo  che  il  dritto  di  Roma  si 
trasferiva  in  Bizanzio  ,  fin  che  sussistesse  il  regno  dei 
Barbari.  L'orgogliosa  città  del  Bosforo  già  sì  lenea  sola 
Signora  delle  sorti  Romane ,  anche  in  virtù  della  con- 
cessione che  Anastasio  fece  a  Teodorico.  Clodoveo  £ 
Gondebaldo  chiedevano  il  favore  di    Costantinopoli  :  « 
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la  Tracia  5  siala  sino  a  Co^lanliiio  un  caiiipo  di  ;^uerre    ^'j"» 
n  (li(rs:i  dell'linperio ,   vodca  coin|)iiiLi  sollo  un  Z.^none    o.  e 
od  un  Annslasio  gli  occulti  (lisciarli  ,    che   Honia   servir     5uj 
rlovcsse    all' emula    cillà  ,    la   quale    soKo    Valenlinia- 
110   1."  ebbe    a  doniandare^  lull(>ci:liè  venula    in   lauta 
L^randezza  ,  i  privih^i^j  del  drillo  llalico.  i-^»7 

Nel  cuore  di  chiunque  non  avea  tralii»na(o  era  lui- 
nufahile,  nò  si  dovea  trasferire  altrove  il  dritto  di  llc- 
na  ,  unica  fonie  d'  ogni  poteslà  sulle  provincie  soj^get- 
e  ;  nò  Costanlnio  polca  menomar  questo  dritto  ,  e  noi 
Denomò  se  non  dicendo  eh'  egli  poneva  i  suoi  alloggia- 
iienli  là  dove  giudicava  doversi  meglio  servir  la  causa 
leir  Imperio  5  e  di  starsene  con  maggior  nerbo  1' Ini- 
)eralore  a  guardia  di  Roma  contro  i  Barbari.  Ora  i  ^-  749. 
barbari  cosìringeanoBizanzio  ad  occupar  le  prerogative 
li  Roma  e  la  tutela  del  nome  Romano;  ma  il  deposilo 
lecessario  di  tali  prerogative  sarebbe  cessalo  (  cosi  spe- 
•avano  in  Italia  i  Romani  )  col  cesstir  della  dominazione 
Barbarica:  inutili  speranze ^  la  giustizia  delle  quali  fu 
niseramenie  indi  travolta  per  opera  di  Giustiniaiio. 

§.  XVIII.  Poiché  le  cose  vennero  a  tale  ^  che^il  con- 
cedente vivesse  in  Bizanzio  ed  allogasse  il  regno  d'Ita- 
ia  senza  la  saputa  di  Roma  ,  egli  è  mestieri  che  nelle 
Glorie  presenti  non  si  ritraggano  gli  oechj  da  Costanti- 
nopoli ;  e  che  i  principahssimi  avvenimenti ,  0  lieti  od 
nfausti ,  dell'  Orientale  Imperio  vengansL  narrando  a 
nano  a  mano  si  come  quelli  da  cui  pendettero  per  lunga 
lagione  i  casi  della  nostra  penisola  ,  quando  ad  essa 
)ccorreva  rallegrarsi  per  le  vittorie  non  sue  od  a\er  la 
lua  parte  dell'  altrui  sventure  sotto  Imperatori  lontani 
i  gelosi  d'  ogni  altra  gloria  ,  la  quale  non  appartenesse 
dia  Tracia*  Stato  infelice  delle  nienti^  che  non  potcano 
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Anni    dimenlicar    V  antica    gloria  ;    V  uomo    allora    vedeasi 
^-  e.   costretto  ,  serbando  intere  le  memorie  del  passalo  ,  a  pa- 
òoj     tir  le  voglie  sovente  insensate  de'  Barbari  ed  i  comandi 
sempre  superbi  di  Bizanzio. 

Pia  Traci  che  non  Greci  erano  que' Bizantini  ;  e  noa 
i  lucidi^  canti  degli  antichi  accendevano  in  que'  giorni 
r intelletto^  donando  nobile  premio  al  valore  de' guerrieri 
o  facendo  salire  a  giusta  celebrità  la  virtù  civile  ;  non  i 
casti  ornamenti  dell' architettura,  che  comprende  in  se 
tutte  l'arti,  produceano  la  maraviglia  e  lo  stupore  ne- 
gli uomini  ,  ma  un  nuovo  gusto  corrompeva  gli  animi 
col  nome  di  Bizantino  ,  usurpando  i  sembianti  ed  i 
privilegi  del  bello  ,  che  i  veri  Greci  aveano  trovato  altra 
volta,  e  soli  essi  ne  possederono  per  molta  età  l'imma- 
gine sincera  ,  tramandala  loro  per  avventura ,  innanzi 
che  Roma  non  sorgesse ,  dall'antichissima  Italia  ,  sebbene 
le  sue  memorie  primiere  si  fossero  perdute  nella  più  gran 
parte.  Plinio  nondimeno  vide  ne' vetusti  templi  d'Ardea, 
di  Lanuvio  e  di  Cere  le  reliquie  dell'  arti ,  che  splen- 
dettero prima  di  Roma,  e  degh  edificj  che  gli  abitanti 
fecero  innalzar  da  ignoti  artefici,  nati  forse  tra  essi, 
quantunque  i  Greci  subbielli  delle  Greche  favole  già  noti 
fossero  e  cari  alla  prisca  Italia.  I  Romani  di  poi  tras- 
misero da  per  ogni  dove  neh' Orbe  ad  essi  noto  il  coa- 
cetlo  di  quel  bello  ,  che  non  cessò  giammai  d'  esser 
vagheggiato  nella  nostra  penisola ,  sebbene  caduta  in 
mano  de'  Barbari  così  d'  Odoacre  come  di  Teodorico. 
Ma  poiché  i  Barbari  oprarono ,  che  Costantinopoli  da  indi 
in  qua  si  credesse  l' erede  unica  di  Roma  ,  ed  anzi 
l'unica  Roma,  soventi  volte  dal  Bosforo  vennero  a  noi , 
come  se  l'ossero  Greche  ,  1'  arti  e  le  discipline  di  Bi- 
sanzio. 


Aum 

di 
G.   C. 
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jj.  XIX.  Finili  gli  ollraggi  che  Allila  prodigato  avca 
conilo  r  Imperio  ,  e  sopralfiido  contro  l'Orientale,  i  Bar- 
bari viventi  sugli  estremi  confini  del  mondo  Homano  avea-  ^^^ 
ijo  ripigliato  l'ardire  a  saccheggiar  le  sue  più  lontane 
Provincie.  Gran  danno  era  (jnesto  pel  nome  Homano;  ma 
que'  IJarhari  non  ignoravano  per  avventura  quali  fos- 
sero le  condizioni  cosi  dell'  llalia  come  delle  Gallio.  Aspri 
rimproveri  avea  meritati  Leone  Angusto  ,  allorché  il 
Saracino  Aniorcese  (  altri  lo  chiamano  1'  Emiro  Reis  ) 
slaccossi  da'  Persiani  ed  assaltò  le  citlà  Uomane  sul  Golfo 
Arabico,  scacciando  gli  Officiali  dell' Imperatore  da  un' 
isola,  chiamata  lotabe  :  tuttavia  il  Bizantino  gli  perdonò 
e  lo  fece  venire  in  Costantinopoli,  ove  colmoUo  di  do- 
ni dopo  avergli  ceduto  quell'  isola.  Era  colui  venuto  per 
la  via  di  terra  ,  ed  ebbe  tutti  gli  agj  a  conoscere  le 
calamità  dello  Stato  in  ogni  città  da  lui  veduta  ;  lo 
sfrenato  lusso  ,  le  crapole  ,  il  Circo  e  Y  Anfiteatro  ;  i 
molli  costumi  e  l'arroganze  dell'Asia  ;  i  radi  soldati  ed  , 
il  poltrir  delle  legioni. 

Terminata  che  fu  la  guerra  d' Isauria ,  ima  scintilla 
dell'antico  valore  si  ridestò  sotto  Anastasio  nel  cuore 
di  due  Capitani  Romani  ,  Eugenio  e  Romano.  Il  primo 
guardava  i  limiti  dell'  Eufratesia;  l'altro  stava  in  difesa 
della  Palestina.  Contro  Eugenio  si  levò  Naaman  ,  Capo 
degli  Arabi  o  Saracini  Sceniti ,  che  fu  vinto  in  batta- 
glia nelle  vicinanze  di  Bitraspo  suU'  Eufrate  :  ma  Roma- 
no videsi  assalito  da  più  crudeli  nemici.  Chiamavansi  Ca- 
rnaio 0  Cabalo  ,  ed  Agaro ,  figliuolo  d'Areta,  i  quali  por- 
tavano in  ogni  luogo  il  ferro  e  la  fiamma  e  pareano  adi- 
rarsi principalmente  contro  i  Monasteri  ed  i  Solitarj  , 
conducendo  tutti  d'  ogni  sesso  e  d'  ogni  età  in  dura 
schiavitù.    Romano   (    era   Console   Giovanni   lo  Scita  a.  498 
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A»^"»  od  il  Go(o  )  ruppe  gli  stuoli  di  quei  masnadieri  ^  che 
G.  e.  viveano  sotto  la  protezione  della  Persia,  indi  s  impa- 
'óoò  dronì  dell'isola  lotabè,  tenuta  dalla  tribù  d'Amorcese, 
dove  i  mercatanti  esercitavano  il  commercio  del  Mar 
Rosso.  I  quali  da  indi  in  qua  per  opera  del  vincitore , 
si  governarono,  come  prima  d'Àmorcese,  con  le  pro- 
prie lor  consuetudini  e  leggi  a  comune  ;  pagando  all' 
Imperio  una  semplice  tassa  pei  prodotti^  che  laccano  ve- 
nire dall'  una  e  dall'  altra  India. 

§.  XX.  Ma  gh  Sceniti  d'Arabia  furono  vendicati  dai 
Bulgari.  S'  ingannava  Teofane  certamente,  quando  egli 
scrivea ,  che  in  questa  occorrenza  udissi  per  la  prima  vol- 
I.  v^  la  il  nome  di  questi  Barbari.  Ho  parlato  in  più  luoghi  di 
que'  che  vennero  nell'  Armenia  prima  di  Gesù  Cristo  : 
n.  i85  e  degli  altri  soggetti  al  Re  Busan  ^  che  Teodorico  avea 
vinti  e  dispersi  ,  non  senza   l'aiuto  di  Cipriano ^  dive- 
nuto poscia  Patrizio  in  Italia.    I    Bulgari ,  liberi  ora  di 
«        un  lai  nemico  ,  passavano  il  Danubio  nel  Consolato  di 
A. 499  Giovanni  Gobbo,  e  spargeansi  per  la  Tracia  e  per  PIl-. 
liria  ^  ponendole  a  ruba. 

Aristo ,  Prefetto  d' Illiria  ,  si  levò  contro  costoro  con 
quindici  mila  soldati  3  avendo  seco  un  cinquecento  venti 
carri  carichi  d'armi.  Credono  alcuni ,  eh' e' fosse  accom- 
pagnato da  Cipriano  :  ma  questi  era  già  venuto  segui- 
tando altrove  le  sorti  degli  Ostrogoti.  Aveva  il  nome 
de'  Bulgari ,  fino  da'  primi  giorni  della  lor  venuta  sul 
Danubio  j^  compresoci  tal  terrore  la  gente  Romana  ,  che 
un  valoroso  esercito  d' Illirici  non  ne  sostenne  lo  scon- 
tro sulle  rive  dello  Zurta  o  Zorte  ^  ignoto  fiume  di  tri- 
sta ricordanza  per  V  Imperio ,  dove  più  di  quattro- 
mila soldati  o  caddero  per  mano  de' nemici ,  o  s'aifoga- 
rouo    m   queir  acque  ^   fuggendo,   I   Conti    Nicostrato  ^ 


Ami 
di 


Liinu)  TiUGEisiMo  Tekzo.  4')() 

fnnocenzo  od  Acjuilino  f;iac(|ii(*ro  esani:;!!!  cogli  altri  ; 
e  così  v(Mìri(»  mono  .  conio  nairavnsi  nel  voli'o  ,  la  virtù  ^^-  ^• 
do  soldati  d'  liliria.  (Jiioslo  fu  V  esilo  de'  grandi  sloi/i  ^oò 
d'Arislo  ;  ma  ,  se  credi  a  Zonara  ,  i  Jioniani  attribui- 
rono a'  sorliloi»^^!  ^'^  ^'^"'  invocazioni  mai^iclic  de'  Bidgari 
la  rotta  patita  :  ed  una  inllin'ta  nube  di  corvi ,  che  fu- 
rono visti  accompagnar  T  esercito  Barbarico  ,  dettero 
forza  ed  incremento  a  tali  detti ,  pe'  quali  s' accrebbe 
la  paura  ne'  vinli. 

§,  XXI.  Più  atroci  disastri  accompagnarono  sì  fatta 
sventura  in  Oriente,  nel  penultimo  anno  del  secolo  in- 
felice in  cui  minò  1'  Occidentale  Imperio.  Furiosi  terre- 
moti atterrarono  un  gran  numero  di  città  nel  Ponto ,  e 
massimamente  Neocesarea ,  dove  altro  non  rimase  in 
piedi  se  non  la  Chiesa ,  in  cui  l'antico  suo  Taumaturgo 
San  Gregorio. era  sepolto.  Lo  stesso  avvenne  in  INico- 
poli  di  Palestina  ,  cioè  in  Emmaus  ;  inghiottita  dalla 
terra  in  una  notte ,  salvo  la  Chiesa  ;  e  ninno  campon- 
ne  se  non  il  Vescovo  con  due  Segretarj  avventurosi , 
che  dormivano  seco  nel  Santuario.  L'  acque  dell'  Eu- 
frate furono  ad  un  tratto  assorbite  vicino  ad  Edessa  , 
ed  il  letto  del  fiume  rimase  per  breve  ora  in  secco. 

Apparve  finalmente  l'ultimo  anno  del  quinto  secolo,  a.  5oo 
ed  ancor  questo  fu  travagliato  da  grandi  sciagure ,  che 
lo  sdegno  di  Dio  mandò  contro  i  popoli  d' Oriente.  Una 
quantità  innumerabile  di  locuste  divorò  i  campi  dalle 
frontierQ  dell'Assiria  fino  al  Mediterraneo  ,  nello  spazio 
interposto  fra  Nisibi  ed  Antiochia.  Seguitò  un'orrida 
carestia ,  donde  generossi  una  peste  non  meno  crudele. 
Anastasio  Augusto  si  mostrò  tocco  più  del  morbo ,  che 
non  d'  altro  :  sopperì  da  prima  con  poche  indulgenze 
di  tributi j  ma,  quando  giudicò  minacciala  la  sua  vita 


4.6o  Storia  d'Italia  ,  eie. 

Aiuii    dvilla   peislilenza  ,    diessi    a  far  grandi   largizioni  di  li- 
G.C.  mosine.  Sopraggiunse  l'inverno,  che  fu  de' più  freddi  ; 
tot'  l' inclemenza  dell'  aere  scacciava  i  poveri  da'  lor  tuga- 
rj  ;    le  Chiese    colmavansi   di   moribondi ,  che  invano 
chiedevano  aiuto  ,  ed  erano  a  larga  mano  mietuti  dal 
gelo  j    dallo  stento   e   dalla  malattia  :  ne  la  carità  dei 
Vescovi  e  de'  Sacerdoti  bastava.  La  sola  città  d'  Edessa 
vide  in  ogni  giorno   perire  a  cento  ed  a  cento  i  suoi 
abitatori.  Non  meno  dura  giudicossi  la  condizione  della 
Tracia  e  dell'  lUiria  dopo  i  saccheggi  de' Bulgari.  L'Im- 
peratore fece  distribuire  alcuni  denari  a'  soldati  di  quelle 
regioni ,  per  confortare  il  loro  coraggio  ,  essendo  Con- 
A.  5oo  sole  Ipazio  ,  suo  nipote. 

§,  XXII.  Così  terminava  l'infausto  secolo,  ma  il  prima 
anno  del  seguente  riuscì  assai  notabile  per  la  nuova  ed 
impensata  sciagura  ,  che  pose  in  lutto  gli  abitatori  di 
Costantinopoli.  Avendo  la  fazione  de'  T^erdt  avuto  bri- 
ga con  quella  de'  cocchieri  Cilestri ,  deliberarono  di 
spegnerla  ,  ed  il  destro  lor  venne  in  mi  giorno  che  si 
celebravano  i  pubblici  giuochi.  Buon  nerbo  d'armi  na- 
scosero in  ceste  di  fiutta  ,  quasi  venali ,  nel  Circo  ; 
e  quando  T  ora  sonò  ,  ciascuno  de'  Verdi  rapì  d'  indi 
un  ferro ,  col  quale  s'  avventarono  addosso  agli  emuli , 
facendone  strage  ^  ne  perdonando  agli  spettatori ,  pur- 
ché ferissero  qualcuno  de'  Cilestri.  Tutti  allora  premer 
la  fuga;  ma  non  valse,  perchè  alla  vista  del  sangue 
concepirono  maggiore  insania  i  micidiali  ,  e  da  per 
ogni  dove  s'  udivano  i  colpi  raddoppiarsi  e  vedeansi 
cader  trafitti  amici  e  nemici  sull'  arena.  In  mezzo  a 
queir  armi  forsennate ,  più  certa  morte  incontraron 
coloro  ,  i  quali  fuggivano  e  s' urtavano  a  vicenda  per 
salvarsi  e  schiacciavansi  frattanto  in  quell'alto,  rcslan- 


(lo  c()iu|)r(\sso  lo  lanci  a  dovorsoiK» ,  corno  seguiva  ,   per-    ^^l^' 
(lev  lo  spirito.  Inulilo  per  rafirenare  i  sediziosi  fu  la  pre-    ^'^^• 
senza  e  T adoperare  di  Costantino,  Prefetto  della  cillà;     ^>> 
i  /^rrdi  s' inebbriarono  di  sangue  a  larghe  onde  ,  ne  ri- 
sUiltero  innanzi  che  (re  nnla  cadaveri  giacessero  sopra 
il  snolo  deir  attonita  Coslanlinupoli. 

§.  XXIll.  Questi  effetti  andava  ricogliendo  Anastasio 
dalle  sue  passioni  p(?r  T  Anfiteatro  ,  e  dagli  stolti  fa- 
vori che  coneedea  più  all'una  e  meno  all'altra  ribal- 
àf^rhi  di  (|ue' cocchieri  ;  poiché  dopo  la  morte  di  Zenone  , 
lor  protettore  ,  i  rerdi  senlivansi  oppressi ,  e  da  più 
profonda  radice  che  non  dall'ultime  conlese  procedeano 
le  furie  agitatrici  de'  loro  petti.  ]Nè  sembra  ,  che  Ana- 
stasio si  desse  grandi  pensieri  per  quella  uccisione  del 
popolo.  I  grandi  mali  dell'Imperio  aveano  da  per  ogni 
dove  scemata  la  pietà  ne' cuori,  ed  attutilo  i  vividi  sensi 
della  carità  umana ,  sevenuta  non  fosse  la  Religione  a 
riaccenderli  colà  dove  meno  s' ascoltavano  i  clamori 
degli  Eutichiani,  riottosi  ed  avversi  alla  pace  dell'Im- 
perio. 

Un  altra  sorgente  di  pubblici  danni  allagava  le  genti , 
ed  era  l'indegna  imjìosta  del  Crisargiro ,  che  pendea  i.  no 
sul  capo  de'  più  poveri  o  de'  più  infami  ;  riscossa  con 
implacabile  avarizia  fin  da' tempi  di  Costantino,  e  mi- 
tigala ,  ma  sempre  invano ,  con  varie  leggi  degl'  hiipe- 
ratori.  Le  più  vili  taverne,  i  più  laidi  luoghi  di  pro- 
stituzione pativano  il  peso  del  Crisargiro  ;  i  minuti 
mercatanti  di  qualunque  commercio  a  rilaglio  tremavaro 
al  ricorrere  d'ogni  quinto  anno  quando  appressa  asì  la 
sanguinosa  riscossione  ,  detta  perciò  lustrale  :  uè  v**  era 
gramo  villaggio,  dove  non  penetrassero  i  ragionieri  fer- 
rei del  Crìsargiro.  Allora  s'ascoltavano  gemiti  e  grida 
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^^»|'»    in  luiio  lo  Stalo  ;  ed  il  lutto  era  si  universale  che  un 
^'  ^^  anirnoso  firaniatico   non  dubitò  d'  attristarne  anche  le 
^^^    scene  ,    dettando    una   Tragedia   sull'  iniquo    balzello. 
Nacque  in  Gaza,   ed  avea  nome  Timofeo  :  scrisse  in- 
torno agli  uccelli  ed  agli  animali  straordinarj  ;  ma  i  suoi 
più  nobili  Tersi  furono  certamente  que' della  sua  Trage- 
dia 5  s' egli  fu  vero ,  che  avesser  contribuito  a  rendere 
odioso  il  Crisargiro  agli  occhj  dello  stesso  Anastasio, 
f  XXIV.  È  fama,  che  a  detti  di  Timoteo  da  Gaza  si 
congiungessero  le  preghiere  di  San  Saba  e  di  San  Teo- 
dosio, Solitarj  di  Gerusalemme,  per  fiir forza  sull'animo 
dell'  hnperatore.  Alla   fine   decretò   egli ,  s  abolisse  per 
sempre  queir  antica  infamia  ;  che  piìi  non  si  rodessero 
le   viscere   de'  miserabili   con    la   collazione  lustrale  ; 
che  s'avesse  verTOsrna  una  volta  di  chieder  danaro  alla 
plebe  abbietta  delle    donne    impudiche ,    od  agli  stuoli 
de' turpi  lor  mercatanti.  Una  voce  unanime  di  gioia  si 
levò    in    tutto   l' Imperio   nel  veder   cessata  la  crudele 
opera  ;  e  molti  odj  contro  Anastasio  placaronsi ,   molti 
suoi  vizj  furono  dimeniicali  solo  in  grazia  di  questa  sua 
non  aspettata  larghezza. 

Intera  fu  in  questo  rincontro  l'indulgenza  delFImpe- 
ratore ,  dappoiché  oprò  che  si  perdesse  fin  ia  memoria 
dell'empio  tributo,  facendo  le  viste  di  volerlo  in  altra 
.  guisa  ordinare.  Gomandò  gli  si  recassero  i  quaderni  ed 
i  protocolli  del  Crisargiro^  promettendo  e  doni  e  da- 
nari a  chiunque  teneva  in  mano  que' registri;  e  come 
vide  innanzi  a  se  tutte  le  carte ,  formonne  ,  secondo  i 
racconti  d'Evagrio,  un'ampia  pira  alla  quale  con  le  sue 
mani  appiccò  il  fuoco  nel  Girco.  Svanirono  con  tal 
trovato  le  vestigia  d'un  tant' obbrobrio  ueU'  Imperio  di 
Orienle  ;  ma  non  trovo,  che  ne  Odoacre  uè  Teodorico 
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1)0118*1(0  avossoro  a  rancf^llarlo  in  [(alia.  La  dominazione    ^""* 
Iil)('i\i    del    primo    non    i;inns(.'  al  tcr/o  lustro  ;    (|uella    ^'■^• 
deir  allro  approsslmossi  al  scllinìo,  od  in  lulla  la  du-     ''^^ 
rala  del  suo  iv^no   s'odono   sovente   ricorrere   i  nomi 
sinislri  così  della  collazione  lustrale ,  come  degli  Ofli- 
riali  deputali  a  riceverla. 

J.  XXV.  Credono  alcuni ,  elie  questo  insigne  fatto 
d'Anastasio  fosse  occorso  fin  dal  principio  del  suo  re- 
gno ;  ciò  che  contraddice  all'autorità  cosi  di  Teofane 
come  de'  più  antichi  scrittori.  Un'altra  lode  ,  che  a 
queir  Imperatore  non  può  negarsi  ,  e  l'  aver  egli  vie-- 
tato  i  comhaltimenti  degli  uomini  con  le  fiere  ;  a  ciò 
sembra  che  il  Pontelice  Gelasio  alludesse ,  quando  egli 
dicea  d'  aver  Anastasio  represso  le  pazzie  del  popolo 
per  le  cose  infami.  Da  indi  in  qua  le  cacce  delle  belve 
cessarono  d'  insanguinare  il  Circo  ;  ne  pia  gii  uomini 
combatteron  con^  quelle  se  non  mercè  la  destrezza  e 
r  agilità  delle  membra. 

Teodoro  Lettore  dà  il  merito'  ad  Anastasio  d' aver 
abolito  il  costume  ,  che  regnava  in  Oriente  ,  di  vender 
le  cariche  pubbliche  dello  Stato  :  e  Cedreno  il  com- 
menda per  aver  discacciato  i  delatori  da  Costantinopoli. 
Egregj  fatti,  se  non  gli  avesse  contaminati  con  la  sua  bal- 
danza religiosa.  Non  poche  leggi  e'  pubblicò  negli  ul- 
timi anni  del  quinto  e  ne'  primi  del  sesto  secolo  ,  alle 
quali  sovente  si  dee  lode  di  giuste  senza  dubbio ,  allor- 
ché difese  i  testamenti  de'  hberti   contro  i  patroni  (r); 

(i)  Cod.  lustin.  Lib.  VI.  Tit.  XIII.  Leg.  2.  de  Bonorum.  pos- 
sesione  centra  tabulas  liberti,  etc  (  20.  Feb.  4g5  ). 

Ihid.  Lib.   Vili.  Tit.  XUfeK^.  Leg.  5.  Emancipatìonibus  li- 
berorum.  {  3o.  Luglio  5o3  ), 
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^d"'  ^^S^'ò  i  clnìh  de' figliuoli  emancipati  (i),  massimamente 
G.  0.  per  le  collazioni  (2)  e  per  le  tutele  (3)  ;  die  vigore  alle 
5o3  transazioni  fatte  sulle  cause  intorno  la  condizione  ser- 
vile  o  r  ascriitizia  (4)  ;  tolse  la  facoltà  di  far  testamento 
militare  agli  Scrìniarj  ed  Apparitori  d'ogni  Maestro 
de'Soldati  (5)  ed  agli  abitanti  di  Bizanzio  quella  d'insi- 
nuare le  lor  donazioni  altrove  che  presso  il  Maestro 
del  Censo  ,  rimanendo  1'  uso  di  notarle  su  i  registri 
degli  Ordini  ovvero  delle  Curie  nelle  provincie  (6). 
Permise  alle  donne  di  rimaritarsi  un  anno  dopo  il  ri- 
pudio (7)  ;  die  regole  per  disgravar  le  provincie  dal  peso 
ée\['  annona  e  de'  tributi  ^  non  che  a' termini  del  pa- 
gamento ,  soprattutto  in  Armenia  (8)  ;  diminuì  le  turbe 
de' pubblici  riscotitori   (9)  ;   represse  gli   abusi   di  chi 


(1)  Cod.   lustin.  Lib.  VI.  Tit.  LVIII.  Leg.  t  1.  De  legitimis 
heredibus.  (  28.  Luglio  5o3  ). 

(2)  Ibid,  Lib.  VL  Tit.  XX.  Leg.  18.  Decollationibus.  (21.  Lu- 
glio 5o3  ). 

(3)  lòid,   Lib.    V.   Tit.    XXX.   Leg.   4.   De  legitimà   tutela. 
(  1.  Aprile  498  ). 

(4)  Ibld,  Lib.  IL  Tit.  IV.  Leg.  43.  De  transactionibus.  (  18.  No- 
vembre 5o3  ). 

(5)  Ihid.  Lib.  VI.  Lib.  XXI.  Leg.  16.  De  testamento  militis. 
(  i3.  Feb.  496  ). 

(6)  Ibid.  Lib.  VIU.   Tit.   LIV.  Leg.   32.    De    donationibus. 
(  3o.  Aprile  496   ). 

(7)  Ibld.    Lib.    V.    Tit.    XVII.    Leg.    9.   De  Repudiis,  etc. 
(  18.  Feb.  497  )• 

(8)  Ibid.  Lib.  X.  Tit.  XVI.  Leg.   i3.  De  Annoiiis  et  tributis. 
(  1.  Aprile  496  ). 

(9)  Ibid.  Lib.  X.  Tit  XlX.jJIJ^eg.  9.  De  exactoribus  tribù  10- 
rura.  (21.  Luglio  496  ). 
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usurpava  gli  ofllcj  del  Sacro  Seri)  i/o  (i);  ri  fermò  il  pos-  Anm 
sesso  del  peculio  Castrense  acquistato  àii  Si/enziaìy  {2)  ^  o.  e. 
ed  csonlolli  dal  carico  d'accettar  qualunque  tutela  (ò)  ;     5o5 
provvide  alla  dignità  degli  Avvocali  nelle  provincie  del- 
l'Illirico,  dell'Asia  e  di^ll' Oriente,  ornandoli   di  molti 
privilegi  (4).  Volle  linalrnenlc,  che  i  Difensori  delle  Città 
si  costituissero  con  decreto  de' Vescovi  ,  de'Cherci,  de- 
gli Onora/i y  de'l^ossessori  cdcCnria/ì;  e  giurassero  di 
professar  la  Religione  Ortodossa  (5)  :    questa    disposi- 
zione addila  i  negozj  sempre  crescenti  ,    che  venivano 
jslringendo  i  Vescovi  e  gli  Ecclesiastici  alle  Cune  d' ogni 
hiogo.  Ma  la  Religione  Ortodossa  raccomandata  dallo 
Imperatore ,  non  era  quella  che  polca  giustamente  ap- 
pellarsi con  tal  nome.    Altri  nondimeno  credono,    che 
questa  legge  sia  di   Giustino,   suo  successore,  si  come 
sembra  rilevarsi  da  una  delle  Novelle  di  Giustiniano. 
I    $.  XXVI.  Cabade  ,    a'  giorni   d'  Anastasio ,   regnava 
In  Persia  per  l'opera  fedele,  che  raccontai,  di  Zarmiro 
,e    di   Sufarè ,   non   che   di  Kucnaoaz  ,  Re  degli  Unni  n.  196 
Eftaliti.  Aveva  questi  sposato  Firuzdoct ,   la  sorella  di 
Cabade  caduta  nelle  mani  degli  Unni  alla  morte  del  Re  11.  i5i 


i  (1)  Cod.  lusiin.  Lib.  I.  Tit.  XXX.  Leg.  3.  De  officio  Quae- 
storis.  (  1.  Marzo  492.  ). 

(2)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  XVI.  Leg.  5.  De  Silentiariis.   (  1. 
Grennaio  5oo  ). 

(3)  Ibid.-ÌJih,  V.  Tit.  LXIL  Leg.  25.  De  Excusation.  Tuto- 
um,  etc,  (  1.  Gennaio  5oo  ). 

I  (4)  Ibid.  Lib.  II.  Tit.  Vili.  Leg.  1.  2.3.  De  Advocatis  dlver- 
iorum  ludicum.  (3o.  Dicembre  499:  19.  Novembre  5oi:  1,  Lu- 
dio  5o5). 

!  (5)  Ibid.  Lib.  I. Tit.  IV.  Legg.  19.  20.  De  Episcopali  aud^cQ- 
jià.  (  igc  Aprile  5o5  :  la  seconda  è  senza  data  ). 

So 


d 
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A»ni    Peroze  ;  dopo  la  qual  morte  stalo  era  undici  anni  l'inquiete 
e  dissoluto   Cabade   sul  trono.  Gl'incitamenti  dell'em- 
pio   Mazdak    aveano  finito   di  pervertir   Y  indole   de 
Monarca  Persiano:  e  giù  egli,  venuto  in  gelosia  del- 
le virtù  e  del   credito  di  Siifarè  ,   avea  fatto  ucciden 
questo  suo  liberatore  ;    indi  aggravato  aveva  enorme^  | 
mente  la  mano  sugli  Armeni  Cattolici,  proteggendo  i| 
Nesloriani  ,    e   cercando   introdurvi  da   per  ogni  dovti 
gli  usi  e  la  religione  Zoroastrlca  del  fuoco ,    mentre 
dogmi  di  Mazdak  agitavano  la  Persia  e  toglieano  qualij 
sivoglia  freno  al  pudore  verso  Dio  e  verso  gli  uomini; 
mescolanza  deforme  d' iniqui  precetti  e  di  pazze  super- 
stizioni. 

Fin  dal  principio  del  suo  regno  avea  Cabade  spedild* 
Ambasciatori  a  Zenone  Augusto ,  inviandogli  un  grosse» 
flcfimle.    Chiedeva  i   danari ,    che    vantava  esser  statii; 
promessi  al  Re  Balash  ,  suo  zio  e  predecessore,  da' Roa 
mani  per  la  guerra  contro  Ilio  e  Leonzio:  ma  gli  Am-i 
bascialori ,  come  giunsero  ad  Antiochia ,  seppero  la  fin( 
di  Zenone,  alla  quale  seguitarono  sotto  Anastasio  le  ri 
bellioui  degl'Isauri.  Laonde  parve  al  Persiano  d'essergl;! 
venuto  in  acconcio  d'intimorire  i  Romani:  ma  il  nuov* 
Imperatore  slette  s:ddo,  e  rispose  degnamente  che  l'Im- 
perio non   avea  nulla    promesso  ;    che   però    i  danari 
non  si  pagherebbero  ;  ma  che   s"  avrebber  potuto  daw 
in  prestito,  quando  Cabade  si  facesse  a  domandarli.  I 
già  il  Monarca ,  per  questa  risposta ,  sarebbe  corso  al-ii 
r  armi  contro  i  Romani ,  se  la  durezza  del  suo  domini^, 
non  avesse  da  lui  allontanato  i  cuori.  Gli  Armeni ,  con-^ 
dotti  dall'illustre  Vaano  de' Mamgomeani ,    si  levarono 
contro  la  Porsia ,  uccidendo  i  Magi  e  rovesciando  i  tem- 
pli del  fuoco.  Ruppero  un  esercito  di  Persiani ,  guidate 
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ila  \w  MnvJxnin  ,  clic  Cabadc  luarulò  in  luogo  di  Vaa-    A""; 
no,  e  fl*c:oro  j)foi;aro  Anastasio  di  riceverli  corno  sud-  Cr.  e. 
dili  dcir  JnijHM'io  ;    al    che    \  Inipcraloro    non  conscniì.     5o5 
\V\\  presto  i  Cadusii  del  Caspio  e   l  ignolo  popolo  dei 
Taniireni  seguirono  T  esempio  degli  Armeni.  Pur  i  mag- 
giori nemici  di  Cabadc  slavano  in  Persia ,  dove  gli  Ot- 
timali slancaronsi  della  sua  perfidia  e  delle  leggi,  onde 
favellai ,  sulle  donne  ;  si  che  lutti  congiurarono  contro 
lui  e  lo  deposero ,  salutando  Re   un    fratello   di  Peroze  a.  499 
per    nome   Zamasp«.^  Gusanastade  ,    uno    de'  maggiori 
Persiani  ,  avrebbe  voluto  dannar  Cabade  nel  capo  :  ma 
questo  fu  difeso  del  generoso  Zarmiro,  che  giunse  a  di- 
menticare la  strage  di  suo  padre  Sufarc  ,  attribuendola 
solamente  a  Mazdak  ,  e  provossi  di  salvare  il  Re.  I  con- 
sigli di  Zarmiro  furono  ascoltati ,  e  Cabade  videsi  rin- 
chiuso nella  Fortezza  delV  obblio  in  Susiana. 
.    $.  XXVII.  Serbava  essa  fin  qui  l'antichissime   rino- 
manze d'essere  la  prigione  più  inesorabile,  che  gli  uomini 
javessero  mai  edificata.  Interdetto  era,  sotto  pena  della  vita, 
fli  solo  profferire  il  nome  de' prigionieri.  Ma  in  grazia  di 
Cabade  i   primieri   costumi  si  rimisero  alquanto  della 
loro  severità  ,  e  fu  permesso  al  Re  prigioniero  d'  aver 
Beco  una  delle  sue  mogli  piìi  belle.  Il  Prefetto  vici  Ca- 
rtello invaghissi  di  lei  :  e  tosto  1'  amore  sforzò  le  porte 
lannate  alla  dimenticanza,  Cabade  impose  a  sua  moglie 
e  slesse  leggi  da  lui  fatte  scrivere  per  le  donne  Per- 
liane  (i),  comandandole  di  non  increscere  al  Prefetto: 
l  quale  se  non  condiscese  alla  liberazione  del  Re,  fu  cie- 
fo  al  certo  e  non  s  avvide  che  Seosè ,  uno  de' piti  fedeli 


I    (1)  Ko{/  vófAov  typu^iv  s-tt!  Koivà  ruTs  yvvai^i  fx./yvi/o'Qai  VllpSCiS» 
?rocop*  De  Bello  Persico  ,  1-V. 
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^'J^f'    amici  di  Cabade  aggiravasi  nelle  vicinanze  della  fortezza, 
^l  ^'   ed  aveva  con  se  una  mano  d  eletti  cavalli.  Seosè  profferse 
^^^    alla  Regina  di  porle  in  salvo  il  marito  :  e  cosi  avvenne, 
quando  a  Cabade   parve   d'esserne  venuto  il   destro. 
II  Re  prese  le  vesti  della  donna,  coprendo  lei  delle  pro- 
prie: in  fai  modo  coll'aiuto  delle  muliebri  apparenze  fug- 
gì ,  mentre  la  Regina  ,  mutale  le  sue  fogge  nelle  vi- 
rili ,  si  facea  dentro  la  prigione  creder  tuttora  Cabade. 
Non  tardò  Seosè  a  raggiungerlo  cogli  animosi  cavalli . 
ed  il  condusse  rapidamente  verso  i  confini  degli  Unni- 
Eftalili.  Kucnaoaz  ricevè  il  cognato  a  grandi  onori  ;  gli 
concedette   in  moglie  una  sua  figliuola ,  nata  da  Firuz- 
doct,    dallo  quali  nozze  credesi  essere  nato  Cosroe  il' 
Grande  ;  gli  promise  in  oltre  dargli  trenta  mila  uomin 
risoluti  a  tentar  l' impresa  di  Persia.  In  tal  guisa  Cabade 
sollevò  ad  insolite  speranze  i  pensieri  ;    quale  poi  fosa- 
stalo  il   guiderdone  od  il  castigo  della  sua  liberatrice^^ 
Procopio  afferma  non   aver   potuto  saperlo.    Trattante 
Seosè  apparecchiava  un  grosso  di  soldati  Persiani^  prontii 
a   ricever   Cabade ,   mentre  Zarmiro  ed  altri  Ottimati! 
gli  andavano  incontro  con  gran  nerbo  di  gente  ,  de-* 
vote  air  esule  Principe  :  ma  per  via  Zarmiro  ed  i  suoii 
piombarono  addosso  a'  partigiani  di  Mazdak ,  e  ne  fé 
cero  da  per  ogni  dove  ampia  strage  ,  vendicatrice  della.i 
morte  di  Sufarè.  il 

§.  XXVIII.  Giurò  da  prima  Cabade,  nel  porre  i  piedi, 
A.  5oa  sulla  terra  di  Persia  ,  ch'egli  avrebbe  creato  Canarange^ 
o  Prefetto  della  provincia  ,  ov  entrava  ,  il  primo  Per- 
siano venuto  a  rendergli  omaggi .  Quella  sfessa  provin- 
cia si  reggea  da  Gusanastade  ;  ciò  che  fé'  pentire  il| 
Re  de'suoi giuramenti.  Buon  per  Cabade,  che  non  Gusawj 
nasfade,  ma  un  giovine  parente  di  costui  per  nome  Ader- 
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«[iidiinibailo  i^li  si  Ifco  innaiizi ,   e  consegui  gli   dl'clli     Anni 
Joila  promessa  ;  l'aldo  pc-rì  lia'  più  atroci  loniKJiili  eoa    (;!'c. 
gran   miaiero   di   conij)ag.ii.    La  nuova  digiiilà  ,   che    fe 
IVocopio  a])pella  MI  Adraslndai-nn  Salaiics  ,    prossi- 
ma d' assai  alla   rogalo ,  in  il  premio  di  Scosè  ;    non 
prima  nò  doi)o  lui  (enula  giammai  da  niun   IVrsiano. 
Il  He  Zamaspe  ,    elio  non  avea  desideralo  Io  scellro  , 
X'dello  volenlieri  al  nipote  :  nò  qucsù  lece  abbacinar  suo 
uo  ,  come  scrive  IVocopio  ;    eonteiilatosi  di  ^lasciarlo  , 
leeondo  il  detto  di  migliori  Jeslimoui ,  vivere"  in  pace: 
berciò  tutta  la  Persia  restituissi  nella  potestà  di  Cabade 
«nza  guerra,  ed  i  Cadusii  co'Tamireni  si  sottomisero. 
Ma  la  malvagia  possanza  di  Mazdak  si  diifuse  nella 
ilonarehia,  tuttocchè  fosse  Cabade  tornato  più   saggio 
!  più  addottrinato  dalle  sue  ultime  sventure.  II   fedele 
iarmiro,  che  aveagli  perdonato  e  che  indi  prese  una 
anta    parte   nel   suo   ristabilimento,    iìon   ottenne   il 
)erdono  d'aver  ucciso  i  seguaci  di  Mazdak  ;    e  furono 
i  veementi   l' accuse   di  costui  e  si  efficaci  I'  arti  del 
cuocergli,  che  il  Re  mandò  in  obblio  tutt'i  servigi  di 
Carunro  ,  e  con  sottili  pretesti  gli  tolse  la  vita.  Maz- 
'ak  intanto  spargea  nelle  Persiane  provincie  le  sue  dot- 
tine ,  trovando  facili  e  lieti  compagni  del  ijiocondo  vive^ 
e  da  lui  predicato;  ed  i  suoi  riti ,  che   assai    avevano 
el    Manicheo,     si    propagarono    anche    nell'Imperio 
ornano  ,  dove  ottenner  ben  presto  il  favore  d'Anasfa- 
0  Augusto. 

§.  XXIX.  Il  primo  atto  del  ristorato  regno  di  Persia 
i  rompere  la  guerra  contro  i  Romani ,  ciò  che  Procopio 
mbuiscc  al  rifiuto  fatto  dall' Imperatore  di  pagar  non 
'  quali  danari  dovuti  agli  Unni  Eftalili.  Con  gagliardo 
erciio  degh  slessi  Unni,  di  Persiani,  d'Arabi,  degli 


^rjQ  Storia  d'Italia,  g!c. 

Anm    Armeni  soggetli  alla  Persia  ,  di  Taraireni  e  di    Cadu- 
G.C.   sii  entrò  Cabade  nell'Armenia  Romana;  ed    assediovv 
foT     Teodosiopoli  ,    oggi   chiamata  Erzerum.  Il  tradimenk^ 
Ag?23  del  Senatore  Costanlino,  che  difendeala  in  nome  delVIraij 
perio  cogl'  Illirici,  la  die  a'  nemici  che  la  saccheggiarono  ; 
avviaronsi  poscia  verso  le  rive  del  Nimfeo ,  antico  ter- 
mine  de'  due  Stali ,  ov'  era  Marliropoli  nella  Sofanena 
Teodoro  ,  Salrapa  Imperiale  di  questa  provincia  (  i  Ro- 
mani eziandio  appellavano  in  tal   modo  i  loro  Prefet! 
nelle  regioni  del  Tigri  e  dell'  Eufrate  ) ,  offerì  le  chia. 
vi  di  Martiropoli  e  pagò  i  tributi  di  due  anni    a  Ga-ij 
bade  ;    che   gliene   lasciò   il  governo  per   ricompensa 
Era  forse  costui  uno  de  Principi  Armeni ,  che  obbedi 
vano   air  Imperio,  ed  uno  di  quelli  puniti  da  Zenom 
come  fautori  d' Ilio, 

La  virtù  Romana,    che    venuta  era  nella  più  pari 
deir  Imperio  al  niente,  parve  brillar  d'insolita  luce  ne, 
corso  di  quella   guerra  ,  quantunque  non  mancassero"*! 
nel  Romano  esercito  i  Barbari.  Non  il  valore  ma  la  coni 
cordia  si  desiderò  ne'  condottieri  di  questo  :  la  quale 
se  slata  vi  fosse,  a  dure  prove  sarebbesi  ridotto  Cabade 
Alle  prime  notizie  della  guerra  Persica ,    Y  Imperatore 
pose  in  punto  cinquanta  e  più  mila  uomini  di  Tracia 
scelti  principalmente  fra'  Ressi  e  fra  quelli  de'  Goti ,  cMi 
non  aveano  seguitato  il  Re  Teodorico  in  Italia.  Ipazio  suoi 
nipote,  Patrizio  nato  in  Frigia ,  ed  Areobindo  ebbero  ii 
governo  di  tali  soldatesche  :  Areobindo,  il  Maestro  deii 
Soldati  d'  Oriente  ,    prole  del  Console   Dagalaifo    e   d  i 
Dagistea ,  la  quale  nacque  dall'Alano  Ardaburio,  figUuoj 
lo  d'Aspare.  Giuliana  figliuola  dell'Imperatore  Olibrici 
era  sua  moglie  ,  che  partorigli  Olibrio  Console  nel  49 ^'i 
Militavano  sotto  que  Duci  e  Giustino  e  Zemarco ,  i  due^ 
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poveri  conladini  di  Hcdcricina^  or  (liviMiiili  Conli  ;   <,'  Va-     '^i 
trizio  o    J\'itriciolo^    l'ralollo    di    ([ucir  Arduburio   fallo 
uccidere  insieme  col  conume  f^oniloro   da    Leone    Au- 
i^uslo.  Con   Patriciolo    veniva  il   suo    /ìi^diuolo  Vilalia- 
no  ;    lo   slesso  ,    a  cui  Sii^^smondo    Hori^oi^none   avea 
scrino  neir  inviare   il   lii^liiiol  di    Lorenzo  in  Coslanti- 
nopoli.    Romano  j  vincitore  de'Saracini  ,  era  lra'Ca])i- 
lani  d'Anaslasio  ,  ed  il  Conte  Pielro  con  Tiinoslrato  e 
con  Boruse  :   lufli  pcn'vemili  a  gran  lama  pel  loro  valo- 
re. Seguivano  i  capi  de  Uarbari  :  Farasmano  de'  Lazi, 
[ferissime   gcnli    del  Caucaso  ;   Sbesa  e  Gogidascle  de' 
^(joti;  ed  Asuad  degli  x4rabi.  Ali  Egizio  Apione  tu  da- 
to il  governo  economico  dell'esercito:    uomo    di    gran 
senno  e  di  specchiata  prudenza,  il  quale  già  era  per- 
venuto    air  onore  del  Patriziato.    Tali  furono  le  forze  , 
iche  Anastasio  deputava  contro  i  Persiani.  Molti  ^  fra  i 
quali  Procopio,  credettero,  che  per  molta  età  non  si  fosse 
più,  e  che  lungamenfe  di  poi  lion  si  vedesse  un  eser- 
cito raccolto  con  maggior  cura  si    come  questo  ,    e   sì 
fiorente^  su  cui  maggiori  speranze  si  concepissero  dal- 
li' universale. 

§.  XXX.  Mentre  si  splendidi  apparecchj  si  facevano  in 
Costantinopoli,  aveaCabade  stretto  d'assedio  in  Mesopota-  ^.  5o3 
mia  la  città  d'Amida,  chiara  per  lanobil  difesa  con-ro  tutte 
le  forze  della  Persia  sotto  Costanzo  Augusto  ;,  e  per  la 
morte  del  giovinetto  figliuolo  di  Grumbatte  ,  He  de  Chio- 
liti.  Non  lungi  d'  Amida  e  vicino  al  borgo  d'  Endiele  i.  733 
se  ne  sfava  Giacomo  detto  il  Solitario ,  chiuso  in  una 
)Orta  di  gabbia,  la  quale  non  avea  se  non  un  piccolo  tetto 
bd  era  cinta  d'  un  brevissimo  steccato  di  tavole  ,  che 
lol  nascondeano  agli  sguardi  altrui  :  quivi  egli  vivea  di 
Ì:adi  legumi,  as^orbj^ nella  contemplazione  delle  cose    • 
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Anni  celesfi.  Narra  Procopio  ,  che  alcuni  Eflaliti  ausiliarj 
G.  e.  di  Cabade  ,  nel  saccheggiare  il  paese  intorno  ad  Amida, 
ioT  videro  la  dimora  di  Giacomo  ,  e  lo  vollero  trafigger  coi 
dardi  se  non  fossersi  le  loro  braccia  irrigidite.  Il  Re 
avuta  la  notizia  del  mirabile  fatto,  si  condusse  in  Endiele, 
ove  favellò  col  Solitario;  e  tanto  gli  piacquero  le  sui 
risposte  5  che  gli  profferì  qualunque  favore  0  dono  ;  ma 
Giacomo  altro  non  domandò  se  non  la  promessa  del  Re, 
che  ninno  de'  Persiani  avrebbe  molestato  chi  si  rifuggisse 
vicino  alla  sua  capanna  durante  il  corso  della  guerra. 
Cabade  assenti,  e  fece  spedirgli  lettere  attcstalrici  di 
questo  privilegio.  Molti  e  molti  si  ripararono  in  quel- 
r  asilo ,  trovandovi  sicurezza  e  pace  :  ne  fuvvi  uomo  da 
cui  non  si  benedicesse  la  pietà ,  che  aprivalo  a  salva- 
mento del  popolo. 

§.  XXXL  Amida  era  fornita  ;  ma  Cabade  comprese , 
che  dal  prenderla  pendea  per  lui  la  sorte  della  guerra. 
Invano  Anastasio  gli  fé'  offrir  danari  da  Rufino  ,  se  il  I 
Monarca  rientrasse  ne'proprj  confini:  questi  fé'  porre  in  1 
catene  Rufino ,  ed  inviò  gli  Arabi  condotti  da  Naamaa  1 
a  depredare  il  territorio  di  Carra  ;  trista  e  lugubre 
memoria  dopo  la  disfatta  di  Crasso  a  Romani.  Due  va- 
lorosi Capitani  respinsero  l' Arabo  ;  Eugenio  ed  Olimpio: 
il  primo  Prefetto  di  Melitene  in  Armenia  ,  l'altro  d'Anlo- 
ninopoli,  detta  poi  Costantina  da  Costanzo  Augusto  (i 
Sirj  la  chiamavano  Tela  )  sull'Eufrate.  Olimpio  ed  Euge- 
m'o  nondimeno  furono  vinti  alla  lor  volta  non  lungi  della 
stessa  Costantina  da  Naaman ,  il  quale  tornò  in  Amida 
con  diciotto  mila  prigionieri.  Ma  Eugenio  vendicossi  ri- 
pigliando Teodosiopoli ,  tradita  dallo  scellerato  Costan- 
tino. Meno  avventuroso  fu  Olimpio ,  che  non  so  in  quale 
scontro  cadde  nel  poter  de'nen^,  e  morì  prigioniero 
di  Cabade. 
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FraUanfo  Amida  rcsistoa  Ibrlcmcnlo  agi'  impeli  cleTcr-  ^^m" 
siaiii,  e  fino  lo  donne  davano  la  mano  a  lavori  della  o.  e. 
difesa.  Già  veniva  meno  a  Cahade  la  speranza  d'impa-  5o3 
dronirsenc,  quando  i^iudicò  doversi  tentar  Fukimo  sforzo. 
Questo  non  essendo  riuseilo  più  pro[)i/io  de'  precedenti, 
sonarono  gli  assalilori  a  raccolta  dopo  aver  perduto  circa 
cinquanta  mila  de' loro  ;  senonclie  la  gioia  sfrenala  degli 
abilanli  e  gì' inverecondi  alti  delle  femmine,  che  dal- 
l'alto delle  mura  insullavano  l'esercito  inimico,  fecero 
giurare  il  Blonarca  di  morir  cento  volte  anziché  allon- 
tanarsi dalla  città.  Strinsela  perciò  più  gagliardamente 
clic  non  dianzi  ;  e  tosto  un  soldato  gli  riferi  d'aver  tro- 
vato alcuni  aditi  sotterranei^  pei  quali  ascendevasi  ad  una 
lorre  detta  degl'Iberi.  La  vicinanza  del  Monastero  dcgl'Ibe- 
ri  del  Caucaso  (  a  costoro  presedeva  un  Abate  nativo  di 
Persia)  aveva  imposto  a  quella  torre  un  tal  nome.  Procopio 
scrive  d'essere  sfata  essa  custodita  da  Monaci;  e  che  costoro 
essendosi  nel  giorno  precedente  inebbriati  furono  senza 
fatica  uccisi  da'  Persiani,  cacciatisi  nel  sotterraneo.  Al- 
lora i  nemici  traboccarono  in  Amida  ,  e  Cabade  v'en- 
trò sul  suo  elefante  stimolando  i  soldati  alla  vendetta. 
Ottanta  mila  Romani  vi  furono  svenati ,  oltre  quelli 
che  perirono^  fuggendo ,  nel  Tigri.  Orrenda  strage ,  che 
non  sarebbe  finita  ,  se  un  vecchio  Sacerdote  non  si 
fosse  inginocchiato  innanzi  a  Cabade  ,  gridando  mercè 
in  favore  de'  vinti.  Ed  avendogli  Cabade  rimproverato 
le  lunghe  ostinazioni  degli  assediati  ,  rispose  il  Prete  , 
aver  voluto  Iddìo ,  che  Amida  cadesse  non  per  la 
viltà  de'  suoi  abitanti  ma  pel  valore  del  Re,  Tali 
parole  andarono  al  cuor  del  Monarca  ;  e  però  egli 
pose  fine  al  macello^,  permettendo  che  i  Persiani  ponessero 
a  ruba  l'  afl]ilta  città. 
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di         Cabade  lasciò  Eglonc  o  Clone  in  Amida  ,  ed  incanì- 
489-*   minossi  verso  il  monte  Sigaron ,  che  occupava  il  mezzo 
^^^    fra  essa  e  Nisibi.  Era  popolalo  d'Anacoreti.  GÌ'  immensi 
tesori,  che  Cabade  trasse  d'  Amida  ,  si  trasportarono  in 
Persia  pel  Tigri;  ed  in  memoria  del  trionfo  sì  poco  spe- 
rato edificò  egli  una  città  ,  che  sussiste  tuttora  neU'  odier- 
no Cusistano   col  nome  d' Argano.  Ivi  collocò  i  Romani 
prigionieri  d'  Amida  ,   secóndo  il  costume  antico  delle 
1. 163,  Persiane  anastasi  d'  interi  popoli ,  delle  quali   ho  so- 
^^^    venfe  favellalo  ;  ma  non  giunse  al  termine  di  sua  vita 
senza  concedere,  che  i  miseri  tornassero  a  casa:  insigne 
vittoria  sopra  se  stesso.  Queste  grandi  anastasi  o  tra- 
sposizioni di   gonfi   sono   tra  que'  fatti  ,    che   vogliono 
maggiormente  studiarsi   nella   Storia  cosi    dell'  Oriente 
come  dell'  Europa  :  fonte  vera   di  cognizioni  sulle  non 
immaginarie  origini  delle  Nazioni  e  sulle  non  bugiarde 
parentele  delle  lingue. 

§.  XXXII.  Giungevano  all'Eufrate  in  quel  mezzo  i  Capi- 
tani d'Anastasio  :  tardi  soccorritori  d'Amida ,  quando  ella 
era  già  divenuta  Persiana.  Ipazio  e  Patricio  incammina- 
ronsi  a  quella  volta  con  quaranta  mila  soldati ,  lasciandone 
dodici  o  quindici  mila  soltanto  ad  Areobindo ,  nel  qual 
numero  s'annoverarono  i  Goti.  Areobindo  s'avviò  con  essi 
contro  Nisibi,  ov'era  Cabade  col  nerbo  de'Persiani  j,  mentre 
Apione  preparava  in  Edessa  le  vettovaglie  per  l' uno  e  per 
l'altro  esercito  Romano  :  in  Edessa,  che  torreggiava  fra  lo 
Scirto  ed  il  Galab,  ricca  di  fonti  e  di  laghi  pe' quali  ebbe 
il  nome  di  Calliroe  da' Greci.  Un'antica  tradizione  afier- 
mava  d' aver  Gesù  Cristo  promesso  al  suo  Re  Abgaro, 
ch'ella  non  sarebbe  stata  giammai  presa  da  niun  nemico; 
ciò  che  accendea  d' insolito  coraggio  gli  animi,  e  scio- 
glicali  da  qualsivoglia  paura  nella  guerra  contro  il  Per- 
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siano.  Qui  dun(\uc  (ni  Nisihi  cnl  Julossa  campoi^''gi;iva  con    Anni 
Ic' sue  scliicTO  il  sai^i^io  e  valoroso  Areobiudo  ,  non  (lancio 
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riposi  al  nrnilco  ;  od  una  volla  inseufuillo  fin  sotto  le  5o5 
mura  di  Nisihi  ,  dove  un  (iolo  trafisse  uno  de'  Du(!Ì 
supremi  lra'l\3rsiaai  e  i^di  tolse  la  spada  con  un  brae- 
eialelfo  ingemmato  ,  clie  Ariobindo  mandò  in  dono  ad 
Anastasio  Imperalore.  Finalmente  Cabade  giudieò  non 
doversi  più  olire  resistere  al!a  fortuna  d'  Areobindo  e 
dei  (ioli ,  ne  guari  sletle  a  discoslarsi  di  Nisibi  coli' e- 
serello. 

Ma  egli  aspellava  notabili  rinforzi  cosi  di  suoi  sud- 
diti come  di  confederati  e  masi^imamenle  d'Unni  Ef- 
(aliti  e  d'  Arabi  ,  che  giunsero  nel  mese  di  Luglio.  Il  a.  5o3 
Re  dienne  il  governo  al  tradilor  Costantino  ,  eh'  era 
fuggito  nel  campo  de'Persiani  da  Teodosiopoli  nel  punto, 
in  cui  riusci  ad  Eugenio  di  riprenderla.  Da  un'  altra  par- 
te il  Satrapa  Teodoro  ,  che  avea  posto  Marliropoli  nelle 
mani  di  Cabade,  come  senti  V  appressarsi  de'  Romani, 
riparossi  appo  Ipazio  e  Patricio  nelle  vicinanze  d'  Ami- 
da  :  e  funne  ricompensato  dopo  la  guerra  dall'  Impera- 
tore. Cosi  fortuneggiavano  gli  eserciti ,  quando  Costan- 
tino prese  a  condurre  i  novelli  aiuti  contro  Areobindo. 

§.  XXXIII.  Allora  il  Duce  Romano  conobbe  non  aver 
modi  che  fossero  pari  a  quell'  impeto.  Spedi  Calliopio 
di  Berea  per  chieder  soccorsi  ad  Ipazio  ed  a  Patricio,  che 
non  ancora  stringeano  d'  assedio  la  città  d' Amida  ;  ma 
il  lor  desiderio  d' assediarla  persuasaseli  a  cercar  qualche 
pretesto  di  non  accorrere  in  difesa  del  compagno  e  di 
lasciarlo  esposto  a'  colpi  del  nemico;  Qual  rinomanza  > 
speravano ,  e  qual  gloria  per  essi  non  sarebbe  ,  se  po- 
tessero cacciare  Areobindo  in  fondo ,  riportando  intero 
l'  onore  di   vincere  la  Persia?   E  però  egli  veggendosi 
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^p^  abbandonalo  nel  paese  degli  Arzamenj,  distante  un  due 
G.  e.  giornate  da  Costaniina,  formò  il  disegno  di  passar  l'Eufrate 
ào5  per  tornare  in  Costantinopoli.  Ma  venne  fatto  ad  Apioue 
di  placare  si  giusti  sdegni ,  e  d' ottenere ,  che  Areobindo 
continuasse  con  disuguali  forze  la  guerra  ;  ciò  eli'  egli 
operò ,  tenendo  il  campo  Ira  Costanti  na  ed  Ed  essa  fino 
a  che  y  ingrossatesi  le  file  del  traditore  >  i  Romani 
ed  i  Goti  non  si  chiusero  nella  seconda  città  ,  dopo  aver 
patito  non  piccol  danno  e  perduto  le  salmerie ,  che 
caddero  in  mano  degli  avversar]. 

Lieti  ed  Ipazio  e  Patricio  per  questo  evento  già  te- 
neano  in  pugno  la  vittoria  sul  malvagio  Costantino  ,  e 
l'  avrebbero  avuta  se  costui  non  si  fosse  opportunamente 
schivato  cogli  Unni  Eflaliti  e  cogli  Arabi ,  raggiungendo 
l'esercito  di  Cabade.  Naaman,  vinto  altra  volta  da  Eugenio 
in  Britraspo  dell'  Eufrate,  guidava  gli  Arabi  ;  valoroso  ed 
audace  ,  che  aveva  in  orrore  i  Cristiani  e  massimamente 
gli  Arabi  confederati  coli'  Imperio.  Ipazio  e  Patricio 
ignoravano  ,  che  Costantino  già  si  fosse  congiunto  col 
Monarca  Persiano  ;  e  giudicando  non  aver  a  fronte  se 
non  una  parte  de'  nemici  s' innoltrarono  per  alla  lor 
volta ,  pieni  di  burbanza.  Ottocento  fra  Eftaliti  ed  Arabi 
precorreano  all'  esercito  di  Cabade ,  i  quali  furono  age- 
volmente sconfitti  da  Farasmane  il  Lazico  e  dal  Satrapa 
Teodoro  :  Naamanno  riporlonne  grave  ferita,  ma  fuggi 
a  dare  i  ragguagli  dello  scontro  al  Re ,  il  quale  velocis- 
simamente mosse  cogH  Unni ,  co'  Cadusj  e  co'  Perso-Ar- 
meni contro  i  Romani.  Stavano  i  Duci  assisi  a  mensa, 
A,5o5  che  credeano  sicura  dopo  la  vittoria  ^  vicino  al  Castello 
diSufrin  o  d'Asciafarin  in  sulla  via  d'Amida^  mentre  i 
soldati  altendeano  lungo  le  rive  d'  un  ruscello  alle  cure 
del  desinare  0  del  bagnarsi.  Allora  sopraggiunsero  i  cavalli 
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Persiani  a  (rarli  dal  desco  :  e  fu  (ania  la  furia  dogli  assali-  ^^^^ 
tori^clic  appena  que' soldati  cI)I)eroii  tempo  di  riprende-  ^gfì" 
re  in  mal  punto  chi  le  vesti  e  chi  l'armi  ^  chiarite  inutili    ^^^ 
all'alio  alla  difesa.  11  IVM'siano  svenò  a  sua  posta  gl'in- 
cauti ;  vasto  macello  copri  ad   un    tratto  le  pianure  di 
Sulrin  ,  e  sgominati  drappelli  de'  vinti  corsero  a'  monti 
circostanti,  cercando  salvarsi  dal  ferro  inimico  ,  ma  in- 
vano ,  avendo  non  pochi  trovatola  morte  ne'precipizj: 
tanto  quella  turha  era  scorata.  Primi   alla  fuga  e  più 
d'ogni  altro  rapidi  furono  Ipazio  e  Patricio,  Maestri  de'Sol- 
dali,  senza  mai  volgere  in  addietro  l'occhio  ;  sì  che ,  vali- 
calo l'Eufrate  ,  si  poterono  ricovrarcin  Samosata:  intan- 
to il  Conte  Pietro  con   pochi  riparava   nel  Castello  di 
Sufrin  ,  dove  fu  preso  dagli  abitanti  e  dato  in  mano  d  i 
Cabade  ,  che  il  sopraltenne  prigioniero  dopo  aver  fatto 
trucidare  i  compagni. 

§.  XXXIV.  Gli  Arabi  allora ,  così  gli  amici  che  i 
nemici  de'  Romani ,  procedeano  accompagnati  dovunque 
dal  fuoco  e  dal  terrore;  i  primi  nella  Mesopotamia  e  gii 
altri  negli  Stati  soggetti  a  Naaman  ,  od  alla  famiglia 
degli  Almondari  ,  dond'  egli  usciva  ;  sovrani  d' Ira  nei 
Babilonese  a  destra  dell' Eufrate,  verso  il  deserto  d' Ara- 
bia. Gloriavansi  discendere  da'  Patriarchi  antichi ,  e  di 
serbarne  incontaminato  il  costume  nella  vagabonda  lor 
vita.  Usi  a  passar  quel  fiume  ,  spargeansi  per  la  Pale- 
stina e  saccheggiavanla  y  non  tornando  giammai  nelle 
loro  pastorali  dimore  senza  preda  e  senza  un  gran  nu- 
mero di  prigionieri.  Spaventati  allora  correvano  i  popoli 
nelle  città  prossime  alle  loro  campagne  ;  i  Monaci  ed 
i  Solitarj  massimamente ,  a'  quali  più  che  ad  ogni  altro 
que'  valorosi  ladroni  erano  avversi. 

Gli  Arabi  confederati  con  Cabade  tentarono  assalir 
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•^»!"*   Cabura  ,  posta  sul  Cabora  ,  confine  antico  dell'  Imperio 
Gr  e.   e  della  Persia  ;  ma  il   Conte  Timoslrato   sopraggiunse 
5o3     da  Callinico  ,   e  li  pose  in  fuga  :   ciò  che   accrebbe  a 
Naaman  i  dolori  della  sua  recente  ferita  e  dell' odio  suo 
contro  i  Romani.  Perciò  non  tralasciava  dar  fieri  con- 
sigli d' aspre  vendette  a  Cabade  ,  insinuandogli  di  non 
indugiare  ad  impadronirsi  d' Edessa  ,   rifugio  d'  Areo- 
bindo  e  capo  di  tutta  la  contrada;  d'Edessa  che  avrebbe, 
cadendo  ,    tratto   con  se   tutta   la  Mesopof.araia.    Non 
parve  agevole  al  Re  si  fatta  conquista  ;  e  tosto  egli  ri- 
volse r  armi   contro   Costantina ,    dove   teneva  segreti 
accordi  co' Giudei  per  avere  a  tradimento  la  città.  Il  Conte 
Pietro  5  prigioniero  nel  campo  de' Persiani ,  ebbe  sentore 
della  nascosta  trama,  e  la  ruppe  fingendo  essergli  mestieri 
di  riavere  alcune  sue  masserizie  dal  Conte  Leonzio,  Go- 
vernatore di  Costantina.   Ottenuto   avendo  il  permesso 
di  favellargli  sotto  le  mura ,  trovò  modi  a  farlo  accorto 
degli  arcani  disegni.  Leonzio  fé'  gittargli  alquante  vesti 
dalle  mura;  poscia,  dato  il  castigo  a'Giudei,  stette  meglio 
che  dianzi  non  era  stato  in  sugli  avvisi ,  tenendo  buona 
guardia  contro  i  nemici. 

Baradad  o  Barodoto  era  il  Vescovo  di  Costantina  ;  uomo 
giusto^  che  in  tanta  necessità  non  mancò  al  suo  popolo, 
e  diegh  V  esempio  difficile  d' andarne  solo  al  campo  del 
Persiano  ,   dopo  aver  confortalo  i  Romani  a  difendere 
virilmente  le  loro  mura.  Poveri   doni   egli   recava   di 
vino ,  di  fichi  e  di  mele  :  semplici  erano  ma  veementi  ' 
e  piene  di  patria  carità  le  sue  parole ,  che  non  increb- 
bero  a  Cabade  quando  e' gli  dipinse  le  miserie  della  minac- 
ciata città  ,  il  piceni  conto  ,  che  ne  faceano  i  Romani^ 
e  l'inutile  gloria  che  sarebbe  sfata  de'  Persiani  guerrieri 
neir espugnarla.  Cabade  lodò  i  detti  del  Vescovo;  ac- 
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<x)nim/oll()  con  [iiai^^^iori  doni^  cir  e' non   aveva   dianzi   ^Jj"' 
ofil'r/i ,  (»(1  incann'iìossi  verso   Ivhvssa  ,  ])iii  noMl(^  scopo   ^''^^* 
delle  armi  re<;ie.    Naanian    inlanlo,  nel  veder  proìnn-     àoò 
^c'ìla  la  gn(MTa,  senli  rinciprii^nirsi  la  sua  ferita  ed  in 
ni(v./o  ad  atroci  dolori  s|)irò,  I)eslemFniando  il  Dio,  che 
a  Ini  s(Mnbrava  pro((\i^^i^vssc  troppo   i  Cristiani  ed  osteg- 
i;ias\se  V  Arabica  forlnna. 

§.  \\\V.  1  Cristiani  tuttavia  ed  i  loro  laidi  costumi 
|{i/anlijii  erano  sovenle  puniti  ora  con  le  grandi  calamità 
<li  (|U(»lla  guerra,  ed  ora  con  le  sempre  rinascenti  sedi- 
zioni di  (voslanlinopoli.  Teofane  ricordò  altri  tumulti,  pei 
quali  tra  le  fiizioni  del  Circo  peri  un  gran  munero  d'uo-  ^-  *^^5 
mini  ;  ed  il  flgliuol  naturale  dell' Imperatore  fuvvi  ucciso: 
cagione  di  gravissimo  dolore  al  padre  ,  che  molti  cacciò 
in  bando  e  molli  dannò  a  morire.  L'incapacità  degli  Au- 
gusti Orientali  nel  reprimere  durevolmente  i  trambusti 
de' Cocchieri  fé'  sospettare  ,  non  da  più  profonda  e  scel- 
lerata radice  ricorressero  sempre  que' danni  ,  quasi  a 
voler  tenere  divisa  la  città  per  mezzo  di  quegV  inonorali 
studj  de'  carri  agonali  e  de'  cavalli  ,  scommettendo  gli 
animi  de'  cittadini  e  distogliendoli  dalle  cure  più  oneste 
di  pubblica  utilità.  Vetusti  danni  dell'  Imperio  ,  cre- 
sciuti enormemente  nella  sua  vecchiezza. 

Edessa  infanto  ed  ilreobindo  travagliavano  il  pensiero 
di  Cabade  ,  che  non  credea  d'  aver  ottenuto  alcun  frutto 
dalla  guerra  senza  prender  quella  città,  e  che  temea 
d'  assalirla  percosso  pe'  malvagi  auguri  predicatigli  dai 
suoi  Magi  5  pe'  furori  di  Naaman  contro  la  natura  Cri- 
stiana e  per  la  fede  viva  degli  abitanti  nelle  promesse 
fatte  al  Re  Abgaro.  Dato  a  Naaman  un  successore  nella 
razza  diversa  degli  Zomaili ,  Cabade  giudicava  d' aver 
provveduto  che  gli  Arabi  non  aspirassero  a  nuove  cose  j 
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Ann»  più  voKe  indi  piantò  i  suoi  alloggiameli  li  sodo  Edessa^ 
G.C.  ma  il  cuore  più  volle  mancogli ,  soprattutto  allorché  vide 
óo5  gli  abitanti  della  città  incendiare  di  lor  mano  il  giro  dei 
loro  borghi,  eccetto  quello  di  Salam  o  di  Nagbat.  Venne  a 
parlamento  con  Areobindo,  ma  senza  prò  :  in  quel  mezzo 
e  Patriciolo  e  Vitaliano,  che  s'erano  rifuggiti  con  Ipazio 
e  con  Patricio  di  Frigia  in  Samosata  ,  ne  uscirono  pas- 
sando a  fil  di  spada  buon  numero  di  Persiani;  poscia 
uno  dei  principalissimi  Unni ,  amico  del  Pie ,  cadde  in 
mano  ai  nemici  sotto  Arran  poco  lontana  d' Edessa  ,  ma 
fogli  restituito  dagh  Arraniti  col  patto,  che  d'indi  si  di- 
lungassero i  Persiani.  Areobindo  fe'dire  a  Cabade ,  che  la 
Persia  oramai  poteva  scorgere  come  la  mano  di  Dio  pro- 
teggesse l'assalita  Edessa;  e  volle  se  n'aprissero  le  porte,  si 
che  anche  i  fanciulli  si  sospingeano  impavidi  oltre  le  mura 
verso  il  regio  campo.  E  Cabade ,  contento  di  prendere  in 
ostaggio  r  Edessano  Conte  Basilio ,  ritirossi  verso  Danaba; 
poi  tornò  alla  volta  d' Edessa ,  ma  fu  superato  e  respinta 
per  r  ultima  volta  dagli  abitanti ,  e  depose  le  superbe  ' 
speranze  di  prenderla ,  ritraendosi  alP  Eufrate ,  dopo  i 
aver  saccheggiato  intorno  intorno  i  Monasteri  e  le  Chiese. 
Impadronissi  di  Bafna  sul  fiume;  poi  divisò  d'assaltar 
Callinico  difesa  dal  Conte  Timostrato ,  il  quale  in  vece 
ruppe  i  Persiani  sotto  le  mura,  ed  uno  à.^' Marzbani 
di  Persia  videsi  condotto  prigioniero  nella  città.  Qui 
ancora  Cabade  s'appagò  d'allontanarsi  per  riavere  il  I 
Marzbano'.  e  non  ebbe  altro  frutto  della  'guerra  fino  ' 
all'  inverno  dell'  anno  cinquecentotrà  se  non  di  perdere 
un  intero  e  fiorito  esercito  per  solo  impossessarsi  d'Amida. 
L' Imperatore ,  dopò  aver  sedato  i  moti  ultimi  di  Co- 
stantinopoli ,  vi  richiamò  Ipazio  suo  nipote  :  Apione , 
spettatore  de'  danni  recati  all'  Imperio  per  la  discordia 
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d<-' Capitani  ,  oKciiiic    la  sua  lircn/.n  .    n  gli   snccodolfc    ^'^"* 
Calliopio  di  Borea;  Celere  T Illirico,  del  quale  toccai,    ^'•^^; 
venne  iil^  luogo  d'  Ipazio  ,    non   senza   un    collega  per     5o5 
nome  Teodoro;  tanto  Anastasio  durava  nella  sua  stolta 
fiducia  di  volersi  a  più  Duci  ,  supnìuii  e  rivali ,  alfida- 
re  i  governi    degli  eserciti.  Ma  Celere  arrivò  quando  già 
Cabade  s'  era  partito  d'  Edessa. 

§.  XXXVI.  r,li  Unni,  che  furono  certamente  i  Cida-  i- ^^^* 
riti  d(ji  Caucaso  e  non  gli  Eflaliti  ,  aveano  fatto  impeto 
in  Persia  ;  ed  i  Barbari  abitanti  lungo  il  Caspio  la  mi- 
nacciavano. Il  Ile  perciò  pose  in  disparte  le  voglie  di 
proseguir  da  se  la  guerra  in  Mesopotamia ,  pago  di  la- 
sciarne a  suoi  Luogotenenti  la  cura,  ed  avviossi  con  le  sue 
forze  maggiori  contro  i  Barbari.  Condusse  prigionieri 
Olimpio,  governatore  di  Costanlina  caduto  in  suo  potere, 
non  che  i  Conti  Pietro  e  Basilio.  Celere  intanto  disponeva 
le  soldatesche  nella  Siria ,  nella  Commagena  od  Eufra- 
tesia,  neir  Armenia  e  nell'  Osroene  ,  volendone  disgravar 
la  Mesopotamia  s\  travagliata  fin  qui  ;  alla  quale  Ana- 
stasio condonò  f  imposte  di  quell'  anno.  Patrizio  il  Eri- 
ge ,  rimasto  solo  dopo  il  richiamo  d' Ipazio  ,  diventò  piii 
saggio  :  e  ,  quasi  libero  de'  ceppi  fin  qui  patiti  per  ri- 
verenza verso  il  nipote  dell'  Imperatore ,  guidò  i  Romani 
pldati  nella  Melitene,  ove  addestroUi,  apparecchiandosi 
lì'  nuovi  pericoli  ed  all^  guerra  più  viva  della  prossima 
stagione. 

1  Aniida  intanto  si  credea  sicura  di  qualsivoglia  timore  A..  5o4 
durante  V  inverno  ,  ed  Eglone  il  Persiano  aprinne  confi- 
dentemente le  porle  nel  tempo  in  cui  si  celebrava  una 
ì^ran  fiera,  dove  accorsero  da  per  ogni  dove  i  mercatanti 
jT  Asia.  Il  Frigio  prese  quel  destro;  ed  avendo  rapidissi- 
inamente  passetto  l'Eufrate  si  sospinse  fin  presso  Amida  , 
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''^*"*»  che  avrebbe  forse  ripigliala  se  tosto  i  nemici  non  si  fossero 
^'^j   a  tanfo  pericolo  riscossi   e   raggranellati.    Gli   uscirono 

5o5  incontro  con  forze  maggiori,  e  lo  volsero  in  fuga  fino  alle 
rive  del  Calai;  ma  scorgendo  Patrizio  di  non  poterlo  per  la 
grossezza  dell'  acque  guadare  ,  si  cacciò  indietro  con  di- 
sperato coraggio  contro  i  Persiani  ,  e  li  ruppe,  facendo 
prigioniero  il  lor  Capo  ed  inseguendoli  verso  Amida. 
Celere   allora   venne  d'Edessa   con   le  le£:ioni  a  rair- 

O  O 

giunger  Patrizio  ,  mentre  il  Conte  Timostrato  opn  sei 
mila  cavalli  usciva  di  Callinico  e  dava  il  guasto  alla 
valle  di  Singara.  Dieci  mila  Persiani  s'  innoltrarono 
tosto  per  soccorrere  Amida  minacciata;  e  ristettero 
intorno  a  Nisibi  ,  veggendo  essersi  Celere  accostato  a 
Patrizio  ,  ed  aver  intrapreso  entrambi  V  assedio  d'Ami- 
da.  Sperarono  i  due  Maestri  de' Soldati  di  prenderla  per 
assalto,  ma  conobbero  ben  presto  richiedersi  ad  espugnarla 
non  minor  sangue  eh'  ella  già  non  avea  costato  a'  Per- 
siani. Celere  5  avendo  ivi  lasciato  Patrizio^  contentossi 
d'  opfHignarla  ;  passò  il  Nimfeo  e  procedette  a  disertar  i 
le  terre  di  Persia  nell'Arzazene  col  disegno  di  tenere 
occupati  altrove  i  nemici,  e  di  procacciar  vettovaglie  ai 
Romani.  Diroccò  i  castelli  ed  uccise  in  gran  numero 
con  feroce  animo  gli  abitanti  di  quella  regione ,  pene- 
trando fino  al  ponte  detto  dì  ferro  sul  Tigri  ;  donde  i 
soldati  tornarono  carichi  di  bottino. 

Il  traditor  Costantino  stava  in  Amida ,  e  mal  per  lui 
se  la  città  venisse  di  nuovo  in  balia  de'  Romani.  Cabade  ' 
-  avevagli  dato  due  donne  della  più  cospicua  nobiltà  di 
, Persia,  con  le  quali  egli  fuggi.  Quattordici  giornate  di 
cammino  appena  bastarono  a  farlo  giungere  nelle  parli 
meridionali  della Mesopotamia  verso  l'Eufrate,  quando 
gli  Arabi  sudditi  o  confederati  de'  Romani  gli  furono 
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«iddosso  verso  il  caslcllo  di  Sura,  e  s'impadronirono  (!Osi  di    ^;\"' 

'  '  di 

Ini  come  delle  donne.  Anastasio  lo  Ib'lrasferire  in  Coslan-  G.  e. 
fniopoli  ,  e  lascio<^li  la  vila  ;  ma  comando  s  ordinasse  5()5 
Prete,  inviandolo  a  Kicea  e  vietandogli  di  mai  più 
mettere  il  piede  in  JJi/anzio.  Così  campò  T  anfore  dcìanti 
disastri  dell'Orientale  Imperio  in  quella  guerra;  ma  lunga 
fama  d'obbrobrio  il  seguì  n(.*ll'  ignobile  ozio,  a  cui  furono 
condannati  gli  ambiziosi  pensieri   della  sua  mente. 

La  gueira,  che  Cabade  soslenea  contro  gli  Unni  del 
S(»ltenlrione ,  aiulò  i  lavori  dell'  assedio  sotto  Amida. 
Adide  ,  Capo  d'alcuni  Arabi  soggetti  alla  Persia,  si 
die  a' Romani  ;  e  fu  imitato  da  Maslace  o  Muslak,  po- 
tente principe  Armeno.  Areobindo  trascorse  d'EJessa  nella 
Persarmenia  ;  ivi  egli  fé' ampie  stragi  de' nemici,  ucci- 
dendone dieci  mila ,  e  traendone  prigionieri  trenta  mila: 
poscia  disperse  i  diecimila ,  che  s'erano  fermati  sotto 
Nisibi  e  gli  si  voltarono  inconiro  al  suo  ritorno.  Amida 
in  tal  guisa  perdea  le  speranze  d' ogni  soccorso  :  e  Patri- 
zio potè  impunemente  allontanarsene  per  valicar  il  Tigri 
a  devastare  grandi  tratti  di  paese.  La  fame  già  regnava 
neir  oppugnata  città;  le  vettovaglie  de' Persiani  scarseg- 
giavano ;  ed  erano  venute  meno  a'  Piomani  ,  ovvero 
agli  antichi  abitatori ,  sopravvanzati  al  macello  coman- 
datone da  Cabade.  Giunsero  cjue'  Romani  a  tale  ,  che 
si  cibarono  d'  umani  cadaveri  ,  e  pel  furor  della  fame 
divoraronsi  a  vicenda  ,  senza  che  Clone  od  Egione 
compatisse  a  tanta  calamità  :  il  quale  non  mancava  di 
nulla  per  opera  d'  un  contadino  y  chiamato  Gudama  o 
Gudana.  Solca  costui  per  occulti  aditi  recargli  di  notte- 
tempo e  frutta  e  carni  senza  farsi  scorgere  ,  allorché  il 
prese  malvagia  voglia  di  danari  ,  unita  forse  alla  pietà 
delle  miserie   de' suoi   concittadini.  Dopo   aver   pattuita 
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^2f'  la  sua  mercede  con  Patrizio  ,  lacerossi  le  vesti  e  poi  con 
^4S  -*  '^o§^^^^  ^^^^^^  1^  c^^^ì  ;  ìndi  venne  ad  Eglone  doloran- 
^^^  do  5  che  in  questo  modo  V  avessero  concio  i  Romani ,  usi 
la  notte  a  commettere  ogni  sorta  d'uccisioni  e  di  rapine 
intorno  ad  Amida  :  volersi  purgar  di  costoro  la  terra  ,  e 
bastare  un  piccol  drappello  di  Persiani ,  se  si  lasciassero 
condurre  segretamente  da  lui ,  a  punir  si  fatti  ladroni. 
Eglone  cadde  neir ordito  inganno;  e,  dilungatosi  dalle 
mura  quasi  a  diletto  ,  si  trovò  avvolgo  nelle  Romane 
insidie  5  ove  cara  venderono  la  loro  vita  dugento  de' suoi 
ed  egli  5  più  valoroso  assai  che  lion  accorto. 

$.  XXXVII.  IMigliuolo  5  giurando  vendetta  ,  gU  suc- 
cedette in  Amida  ,  le  condizioni  della  quale  diventavano 
lutto  di  più  atroci.  Areobindo  intanto ,  non  so  per  quali 
ragioni ,  era  dopo  i  suoi  splendidi  fatti  richiamato  in 
Bizanzio  dall'Imperatore.  Su  Celere  perciò  cadde  il  carico 
principal  della  guerra  ;  ma  possenti  stimoli  gli  andavano 
consigliando  la  pace ,  poiché  vedeva  stanco  del  lungo 
assedio  i  soldati,  e  temeva  non  i  Persiani  pervenissero 
a  soccorrere  Amida.  Non  minori  cagioni  aveva  di  bra- 
marla il  Re  Cabade,  tuttora  pre^muto  dalla  guerra  contro 
gli  Unni  Boreali,  ed  atterrito  così  da  una  fame  crudele 
che  vessava  la  Persia,  come  dalla  ribellione  de'Ca- 
dusii  e  d'altri  popoli  a  lui  soggetti.  Fu  primo  a  chieder 
gli  accordi  ;  ed  inviò  Astabido ,  Aspeòede  o  Maestro 
de' Cavalli  ,  a  Celere.  Fermossi  da  prima  una  tregua, 
mercè  la  quale  si  restituirono  vicendevolmente  i  pri- 
gionieri 5  ed  i  Conti  Pietro  e  Basilio  fra  essi ,  giacche  il 
Olimpio  (  da  molti  chiamato  Alipio)  era  già  morto  ;  ignoro 
poi  ciò  che  avvenuto  fosse  di  Rufino.  Celere  promise  coaij 
tutto  l'esercito  di  non  opporsi  all'entrata  di  trecento'' 
cameli,  carichi  d' armi  e  di  vettovaglie  ^  in  Amida  :  ma 
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(\uì  rfj;\i  fu  accusalo  (rav(M'  (olio  iNoniioso  dai  cafiipo  ,    do-    ^'V^^' 

'  (il 

|ve  ludi  gmravano,  o  comin(\sso,i,'li  d'npparlarsnno  por  ';•*-• 
^'irno  ad  assalire  i  condiiKori  de'  cameli.  Notinoso  nl)l)i(li  ,  !.o.'." 
e  Celere  negò  d'aver  avuto  co.u;nizioiie  dell' iniqua  j)rc- 
da  ;  il  Persiano  fece  le  viste  di  crcder^di ,  ed  attese  più 
che  non  dianzi  alla  conclusione  della  pace,  ipenlrc 
cliiainava  occidlaniente  ,  a  rinvigorirne  le  pratiche  ,  non 
J)0(he  soldatesche. 

i'  inverno  era  giunto,  che.  dbvca  punir  (lelcre  s'c^di   A- "«"i 
\c.-.nnente  avea  spedilo  Notinoso.  Alla  era  la  neve  in- 
loinoad  Aniida  ;  e  già  di  lunga  mano  gì'  indocili  soldati 
••Mean  preso  in  orror  quell'assedio;  ma  ora  gli  animi 
«.'raiio  concitati  ,   e   Celere  non   bastò  a  contenerli.  Si 
vide  costretto  a  mandarne  un  gran  numero  ne' quartieri 
d'Kdessa,  di  Cosfanfina  e  d'altre  città.  Come  Astabido  il 
s<'pi)e  gli  parve  opportuno  di  mutar  linguaggio  e  dettar 
le  leggi ,  senza  l' accetlazion  delle  quali  soggiungea  d' es- 
sere apparecchiato  ad  interrogar   nuovamente  le  sorti 
,della  guerra.  Invano  Celere  mandò  il  Conte  Giustino  a 
'ricondurre  in  Amida  i  soldati  da'  loro  quartieri  ;  la  du- 
rezza di  queir  inverno  die  i  pretesti  a  tutti  di  non  muo- 
vere un  passo  :  ciò  che  chiarì   Celere ,  doversi  da  lui 
patire  i  comandi  non  esorabili  della  necessità. 
,     Mille  libbre  d'oro, secondo  gli  Sforici  Bizantini  ;  un- 
dicimila ,  secondo  i  più  credibili  racconti  de'Sirj,  furono 
il  prezzo  della  pace   conclusa   per  sette  anni  :   danari 
pagati  da' Romani  a  riavere   Amida.  L'Imperatore  ap- 
provò  que'  patti  ,    che    Armodio   e   non   Celere   avea 
sottoscritti  ;  ed  anzi    spedì  parecchj    doni   a   Cabade , 
significandogli  la  sua  speranza  ed  il  suo  desiderio  che 
tal  pace  avesse  a  riuscir  perpetua.  Celere   trovò  Amida 
wcllo  stesso  stalo  ,  in  cui  ella  era  prima  di  venire  in 


4^86  Storta  d'  Italia  ,  eie. 

A""»  pofer  de'  Persiani  ;  (utle  le  Chiese  sfavano  in  piedi  eccetto 
&.  e.  quella  di  San  Simone,  in  cui  albergato  aveva  Eglone  ; 
%oà  falla  bruciare  perciò  in  odio  della  sua  morte  dal  fi- 
gliuolo.^ Ma  quando  ivi  si  vide,  che  non  v'erano  più 
viveri  se  non  per  soli  setfe  altri  giorni  ,  coniprese  Ce- 
lere quale  sventura  fosse  stata  d'aversi  dovuto  compe- 
rare la  città,  che  i  Persiani  aveano  sforzata  ;  ed,  am- 
mirando il  coraggio  di  costoro ,  inutilmente  rampognò 
dell'onta  dell'Imperio  i  proprj  soldati,  privi  della  pri- 
miera virtia  e  degli  antichi  spiriti  Romani.  L'  assedio 
d"  Amida  e  V  acquisto  fattone  da  Gabade  ,  che  or  la 
restituiva ,  fu  descritta  con  eloquenza  da  Eustazio  d'Epi- 
fania in  Siria  ;  nuovo  e  fecondo  argomento  di  tristi 
ricordanze  nell'  Imperio. 
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TfiODOuico  IN  Roma,  l  Duelli  Gotici  e  Borgognoni. 
L  Editto. 


Anni  489-5o5 


Orride  risse  nei^li  ultimi  anni  del  secolo  trascorso  e    Anni 
ne' primi  del  nuovo  lordarono  di  fraterno  sangue  la  Cillà  g/c. 
di  lioma  ;   ed   inique   violenze  vi  furon  commesse  per    ^5^5 
opera  principalmente  di  Pesto ,  il  quale  tornato  in  trionfo 
da  Costantinopoli  trovò  morto  Anastasio  11.^   e    volse  i 
pensieri  a  dargli  un  successore  ,  arrendevole  alla  stolida 
promessa  del  sottoscrivere  all'  Enotico  di  Zenone.  Invano 
Teodorico  intervenne  più  volte  a  calmar  le   fazioni  di 
Roma  per  la  scelta  d'  un  Pontefice  ;  gli    odj  civili  più 
che  religiosi  sopravvissero ,  ed  inutile  a  spegnerli  riuscì 
l'Editto  da  lui  pubblicato.  Di  questo   parlerò  nel  pre- 
sente 5  dello  scisma  scoppiato  in  seno  alla  Romana  Chiesa 
toccherò  nel  libro  che  segue  dopo  aver  esposto  i  prin- 
cipali eventi  della  dominazione  ,  la  quale  or  si  gloriava 
d'  aver  ottenuto  \  assenso  Bizantino. 

J.  I.  Ma  s' affisi  lo  sguardo  a  Roma  ,  troppo  negletta 
da  Onorio  in  qua  ,  e  divenula  in  qualche  modo  suddita 
di  Ravenna  se  non  di  Bizanzio  ;  alla  Città  ,  che  amici  e 
nemici  chiamavano  eterna  ],  e  che  sebbene  diredata  del 
primiero  suo  lustro  avea  nondimeno  tante  forze  tuttora 
da  disgradarne  la  gloria ,  vera  od  usurpala,  d'ogni  altra^ 


Anni 

di 
G.  C. 
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eziandio  nellatlo  in  cui  s'aspeltavan  sul  Tevere  i  comandi 
spediti  dalla  Reggia.  Incomprensibili  sono  queste  forze  di 
^^5  Roma ,  nata  per  signoreggiar  sulle  genti  ;  verso  la  quale 
tutti  si  dirizzarono  sempre  gli  amori  e  gli  odj  deli' umane 
generazioni:  patria  intellettuale  anche  de' popoli,  che  piìi 
l'abborriscono,  e  sentono  tuttavia  quanto  sia  nuova  in 
Europa  la  nobiltà  delle  nazioni  odierne  al  confronto  di 
quella  onde  rifulge,  0  trionfante  0  depressa,  la  Città  di 
Romolo  e  di  Numa.  Rislorossi  ella  in  brev' ora  dall'in- 
sulto de'Goti  d'Alarico  ,  e  sotto  gli  Ostrogoti  di  Teodorico 
tali  erano  le  sue  magnificenze  ,  che  d' insolite  maravi- 
glie rimaneano  compresi  gli  stranieri.  Dono  era  questo 
d'  Odoacre  ,  che  represse  gli  Eruli  e  pose  1'  animo  a 
far  custodire  quelle  maraviglie  ,  intera  serbando  a  Roma 
la  maestà  dell'  aspetto  in  mezzo  all'  onde  Barbariche.  I 
Tempj  ed  i  Fori ,  gli  Atrj  ,  le  Basiliche  ,  i  Portici  or- 
navano ,  come  dianzi ,  la  Città  ;  il  Colosseo  ed  il  Circo 
Massimo  stavano  illesi^  e  stettero  per  lunga  età  fino  a 
che  nuova  furia  di  Barbari  ne'  secoli  a  noi  più  prossimi 
non  gli  ebbe  in  parte  o  compiutamente  disfatti.  Già 
II.  292  narrai ,  che  quando  sussisteano  in  piedi ,  giungeva  d'Af- 
frica in  Roma  quel  Fulgenzio,  che  poi  riuscì  l' insigne  Ve- 
scovo di  Ruspa.  Nel  contemplar  tante  grandezze  ,  qiml 
inai ^  se  questa  è  Roina^  egli  diceva  fuori  di  se,  qual 
mai  sarà  la  celeste  Gerusalemme  di  lassù  ?  Queste 
parole  furono  attentamente  notate  dall'  antighissimo  Au- 
tore della  sua  vita  :  fedcH  testimonianze  intorno  allo 
sfato  della  Città ,  ed  al  decoro  che  1'  abbelliva. 

$.  IL  Ne ,  per  esser  ella  disgiunta  del  Principe ,  vedeasi 
priva  d'  alcuni  OfEcj ,  che  sembrano  proprj  d' una  Reg- 
gia, o  d'alcune  milizie  sohte  ad  attestare  altra  volta 
la  presenza  degl'  Imperatori.   Le   Scuole  Palaline  dei 
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Domestici ,  o  de' soldati  preposti  a  loro  guardia  dura-    ^\""* 
rono    in  Roma  ,    sebbene  il    lor   priiicipalissiino    nerbo    ^^^^• 
passalo  fosse  in  Uavenna  quando  Pierio  ,  Conte  di  (juei     ^^^ 
Domestici^  mori  per  Odoacre.  Teodorico  non  abolì  ^li 
onori  di  lai  carica  e  conferilla  ne'  primi  anni    del  suo 
regno  ad  un  giovine  ,  del  qu.de  Un  dalla  più  lenera  eia 
di    lui  previde  i  meriti    e   s'  afFretIò  di    premiarli.   Era 
V^enanzio,  ligHuel  di  Liberio  ;  cbiaro  per  la  paterna  o 
per  r  avita  nobiltà  ;  più  chiaro  per   gli  studj  dell'  elo- 
quenza e  delle  lettere.  Cassiodoro  in  nome  del  Re  con- 
Ibrlollo  a  continuar  tali  studj  ,  e  scrisse  cosi  a  lui  come 
al  Somalo  d  esserglisi  cenceduto  l'onore  di  Conte  Act  Do- 
mestici :    sapessero  i  Padri  Coscritti ,  che   a  tal  modo 
s'  onoravano  da  Teodorieo  i  pregj  di  Venanzio ,    a  tal 
modo   gli   egregj    fatti   del  genitore.  Ma  neghittosa  ed 
onoraria  credo  essere  stata  questa  milizia  de'  Domestici 
al    tempo  di   Teodorico ,    il  quale  vedrassi  riuscire  un 
ddigentissimo  toglifor  dell'armi  a' Romani;    non   viva 
ed  operante,  com'ella  era  quando  essi  combatteano  per 
,  Odoacre  contro  i  Rugi  sul  Danubio. 

$.  III.  Già  Liberio,  prima  dell'innalzamento  di  Ve- 
nanzio ,  stalo  era  Prefetto  del  Pretorio  ;  indi  conseguilo 
1  aveva  i  fasci  del  Patriziato.  Non  so  in  qua4é  anno  perve- 
i  nisse  a  tali  dignità;  pur  fin  da' primi  giorni  del  nuovo 
;  regno  aveva  in  lui  collocato  le  sue  speranze  Teodorico 
quanto  al  dividere  le  terre  fra'  Goti  ed  i  Romani  (i). 
I  Ottenere  il  difficile  scopo  di  piacere  agli  uni    ed   agli  ii.  lio 
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!   possessi ones  junxil  et  animos. 

I      •  Cussiod,  yar\  Lib,  H.  £}pisi,  /6. 
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^j^^"  altri  neir ardua  impresa  fu,  già  il  no{ai ,  massima  lode 
<»•  ^  a  Liberio  :  ed  egli ,  nello  scorgersi  pervenuto  alla  meta 
óo5  desiderala  di  contentar  tutti ,  potè  consolarsi  della  neces- 
sità, che  il  menò  nella  Reggia  di  chi  ucciso  aveva  Odoa- 
cre.  Dalo  la  pace  a'  Romani ,  e  costretto  il  Goto  alla 
modestia  dopo  la  vittoria,  Liberio  giudicò  doversi  ripu- 
tare SI  fatta  opera  non  indegna  de' suoi  affetti  verso  lo 
amico  perduto  ;  riporlonne  perciò  magnifici  elogj  dal 
nuovo  dominatore,  i  soli  che  potessero  piacere  all' animo 
d'  uno  degli  ultimi  tra  più  illustri  Romani, 
IL  3i5  Dappoiché  non  ignorava  Teodorico  ,  e  nel  faceva 
Jodare  in  pieno  Senato,  quanto  fosse  a  Liberio  riuscita 
grave  la  morte  d'  Odoacre.  Maggior  di  se  stesso  apparve 
Liberio  allorché  i  suoi  desiderj ,  a  malgrado  del  suo 
dolore  ,  \oltaronsi  alla  pubblica  utilità  ,  seguitando  i 
comuni  oasi  del  popolo  dopo  il  giudizio  profferito  da  Dio 
contro  gU  Eruli.  Ne  solo,  al  dire  del  Re,  Liberio  uni 
gli  animi  de' Goti  e  de' Romani  con  amica  legge^  ma 
trasse  i  costumi  de'  Barbari  a  non  aspettata  quiete  (i). 
Operò  in  oltre  ,  nella  sua  qualità  di  Prefetto  del  Pretoria 
che  senza  nuovi  tributi  crescessero  i  pubbhci  redditi. 
Dopo  essersi  così  divise  le  terre  tra'  due  popoli ,  gli 
parve  d'  aver  •l^tto  a  bastanza  in  prò  della  tranquillità 
universale  ;  allora  ,  credo,  rassegnò  la  carica  di  Prefetto, 
che  certamente  non  avea  più  quando  il  Re  colmavalo 
di  lodi  per  quella  sua  Prefettura ,  non  dandogli  altro 
titolo  se  non  solamenle  di  Patrizio.  L'Anonimo  Valesìana 
afferma,  che  il  Re  gliela  tolse.  Flavio  Fausto  ,  del  quale 


(i)  Traicit  mores  harl)aros  ad  quieteia. 
Id.   Ibid,  EpUi.  i5. 
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ho  favellalo  ,  siicccnlolto  ,  nel  tornar  che  fece  di  Costali-     ^\"* 
linopoli  ,  a  Liberio.  ^;^^* 

§,  IV.  Già  da  lunga  slagione  i  Barbari,  o  special-  ^^^ 
mente  Goti  e  Frani^hi  ,  ottenuto  aveano  il  Consolalo 
sotto  gr  Imperatori  Occidenfali ,  e  però  V  ingresso  nel 
Senato  Romano.  A'  giorni  di  Teodorico  appariscono  ia 
maggior  numero  gli  Ostrogoti  entrati  a  far  parte  di 
queir  Ordine  Augusto.  Con  la  denominazione  d'  Uomini 
Senatori  leggonsi  appellati  appo  Cassiodoro  (  senza  ri- 
cordar coloro  ,  a'  quali  si  dà  il  nome  generale  di  Chia- 
rissimi,  à'Illusln  e  di  Subblimi)  Adila ,  il  Conte  Duda , 
lancila  non  che  Geberic,  Sunivad  e  Teodato.  A  costoro 
soleva  il  Re  deputare  le  cognizioni  d'  alcune  difficili 
cause  fuori  le  consuete  vie  additate  dalle  leggi  ;  male 
gravissimo  ia  se  stesso  ,  ma  nell'  Ostrogotico  regno  fu 
mestieri  non  di  rado  ricorrere  a  questi  modi  straordi- 
narj  per  punire  od  almene  raffrenare  la  baldanza  in- 
genita ne' vincitori. 

Ad  Adila  commise  il  Re  difendere  in  Sicilia  i  campi  e 
gli  uomini  della  Chiesa  di  Milano  ;  a  Duda ,  che  giu- 
dicasse di  Pietro,  Uomo  Spettabile  ,  indegnamente  ferito 
da  un  Saione  per  nome  Amaro  ;  a  Tancila  ricercare  i 
ladri  d'  una  statua  di  Como.  Geberic  dovea  far  restituire 
al  Vescovo  Costanzo  non  so  quali  terre  usurpategli  ; 
Sunivad  comporre  nel  Sannio  i  litigj  surti  fra  Goti  ed 
i  Romani  ;  Teodato ,  il  figliuolo  d'  Amalafreda,  terminar 
le  controversie  iiivano  date  al  giudizio  di  Sona ,  Uomo 
I  Illustre.  Di  qui  si  scorge  come  la  forza  vera  dello  Stalo 
fosse  nel  brando  ,  che  portavano  i  Goti  od  altre  genti 
j  di  non  Romano  sangue. 

$.  V.  Cosi  stava  il  Senato  di  Roma  ,  quando  piac- 
que finalmente  al  Re  condursi  nella  Città.  Insigne  av- A.  5oo 
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Anni   veaimenfo,  che  infiammò  fai  animi ,  sebbene  le  Barbari- 

Jj  -'  ^  0  7 

G.  c.  che  pompe  increscessero  a  non  pochi  fra'  più  tenaci  delle 
6o5  memorie  pertinenti  al  nome  Romano,  e  meno  dimentichi 
dell'  onta  di  veder  trasferita  la  signoria  negli  stranieri. 
Volle  Teodorico  degli  Amali,  che  la  ricordanza  del 
suo  arrivo  in  Roma  lasciasse  lunghe  tracce  nelle  menti 
de' popoli  ;  e  non  Costantino  Imperatore  ne  altri  Principi 
vinsero  l' Ostrogoto  nella  solennità  e  nello  splendore 
delle  feste  celebrate  in  simile  occorrenza  ;  utili  stromenti 
della  non  più  Romana  dominazione. 

Il    Patrizio  Severino  Boezio  sei  vedea,  non  omettendo 
gittar  qualche  volta  lo  sguardo  sul  passato  :  egli  che  si 
dovea  fare  incontro  al  Re  tra'primi  del  SenatQ,  non  essen- 
dovi Console  Occidentale  in  quell'anno.  A  tutti  precede- 
va il  Pontefice  Simmaco  col  suo  Clero  ;  seguiva  il  Se- 
nato distinto  ne'  gradi  varj  delle  sue  Dignità  de'  Chia- 
rissimi ^  degl'  illustri  o  Sabblimi  e  degli  Spettabili  ; 
da  per  ogni  dove  il  popolo  alfoUavasi  di  là  dalle  mura, 
mettendo  gridi  giulivi  ed  augurando  al  Re  vita  e  pro- 
sperità. Tcodorico  avviossi ,    quasi  fosse  Cattolico  ,  alla 
Basilica  Vaticana  ,  situata  in  quel  tempo  fuori  la  Città, 
e  si  prostrò  a  venerare  il  sepolcro  degli  Apostoli.  Come 
poscia  si  mise   dentro    Roma  ,    prese  il   cammino   del  I 
Senato  verso  il  luogo  detto  Palma  (  creduto  essere  un 
ampia  sala  dell'  Imperiale   Palazzo  e   per   avventura  il 
medesimo, ,  che  appella  vasi  Palina  d'oro)^  donde  partissi 
la  voce- del  Principe,  che  promeltea  felicità  grandi  all'on- 
deggianti moltitudini,  giurando  fra  l'altre  cose  d' osservare 
le  Romane  leggi  e  gli  ordinamenti  degl'Imperatori.  Fu 
,     poscia  venerato  in  trionfo  per  la  via ,  che  alcuni  scri- 
vono  essersi  appellata    Tricennale  ;  indi    per  molti  e 
molti  giorni   si  die   mano    a'  giuochi   pubblici  ed    alle 


11 


Amiì 
(il 


Libro  Tuigesimo  Quarto.  ^ìjH 

r(.»s(e  fra'  lieti  applausi  del  Senato  e  del  popolo.  I  modi 
corlesi  di  Teodorico  verso  i  Senatori  e  1(^  slk.*  cure  verso  ^'*  ^• 
la  plebe  i'uroao  lodati  da  0i!;ui  ])occa  ;  lutti  esalta-  ^«^ 
vano  a  cielo  il  Ile  Pio ,  Felice  ed  Augusto  ;  ma  V  eb- 
brezza universale  creldjc  oltre  ogni  credere  quando 
s'  ascollò,  che  Teodorico  assegnati  avea  ccniovenli  mila 
tiioggia  di  grano  in  ogni  anno  al  popolo  ed  a  poveri; 
e  che  di  questa  e  d'  altre  promesse  dovea,  come  seguì, 
rizzarsene  un  monumento  con  tavola  di  bronzo. 

§.  \ì.  Fulgenzio  di  Ruspa,  nascosto  in  mezzo  aque'  Ira- 
boccanli  llutti  d'uomini  e  di  donne  ,  non  cessava  di  notar 
neir  animo  le  grandezze  di  Roma  ,  delle  quali  faceva 
indi  geniali  racconti  al  suo  riforno  in  Allrica.  Erano 
presenti  allora  nella  Città  gli  Ambasciatori  del  giovine 
'J'rasamondo  ,  Re  de'  Vandali  ,  e  tosto  si  conclusero  lo 
nozze  di  lui  con  Amalafreda ,  sorella  di  Teodorico  ; 
donna  che  questi  diceva  esser  fornita  d'incliti  pregj,  e 
doversi  ella  tenere  per  V  ornamento  più  singolare  della  / 
razza  degli  Amali  :  piena  di  prudenza  ,  e  mirabile  pel 
consiglio  (i).  Sembra  che  Trasamondo  F  avesse  avuta 
in  pari  estimazione  ,  quantunque  Ja  Regina ,  sendo  già 
vedova  (  Procopio  narra  ,  che  non  guari  tempo  erale 
venuto  meno  il  marito  ),  fosse  per  avventura  più  innol- 
Irata  del  Vandalo  nell'  età. 

Il  germano  decretolle  solenni  onori -,  e  le  die  mille 
Ottimati  de'Goli  a  guardia  della  persona,  oltre  cinquemila 
uomini  d'armi  per  servizio  della  sua  casa.  Già  s'  è  ve-  11.34 


(i)  Generis    Amali    slhgidare  praeconiinn  :   mirabilia     Con- 
silio  

Cassiod.  Variar.   Lit).  V  Episl.  48, 


49^  Stouta  d  Italia  ,  eie. 

A^!»    dulo  quanto  numerosi  fossero  in  Affrica  i  Goti  :  questo 
G.  e.    nuovo  sussidio  di  genti  e  la  destrezza  non  che   1q  pa- 
5o3    renlele  d'  Amalafreda  contribuirono  certamente  a  rialzar 
quivi,  ma  per  breve  ora,  la  fortuna  de  Goti,  stati  altra  volta 
e  vincitori  e  padroni  de' Vandali.  Lieta  spettatrice  di  tali 
nozze  fu  per  avventura  Erelieva  la  quale  visse  Cattolica, 
se  credi  all'  Anonimo  Valesiano  ;  e  però  potè  parimente 
•/„       Amalafreda j  sua  figliuola,  tenere  la  stessa  fede,    tutto- 
ché sorella  e  moglie  d'Ariani.  La  città  ed  il  promontorio 
di  Lilibeo  in  Sicilia  si  dettero  in  dote  ad  Amalafreda  :  pos- 
II*  21    sessioni ,  che  Genserico  avea  riserbato  a  Vandali ,  ma 
che  tutte  per  opera  di  Cassiodoro  eran  passate  col  rima- 
li. 5i6  nenfe  della  Sicilia  in  mano  dell'  Ostrogoto. 

§,  VII.  Insigni  esempj  di  giustizia  e  di  severità  dava 
Teodorico  a  que' giorni,  aiutando  i  deboli  contro  ii 
potenti  ed  i  Romani  contro  gli  Ostrogoti.  Le  scarse  no- 
tizie, che  intorno  a  ciò  ne  furono  trasmesse,  bastano' 
a  mostrare  quanto  insolenti  ne'  primi  tempi  dopo  la 
vittoria  sugli  Eruli  fossero  i  compagni  del  Re.  INè  solo 
contro  i  Romani,  ma  eziandio  contro  i  Goti  di  minor 
forza  prorompeano  gli  Ottimati  di  quella  gente.  Costula 
e  Dailaco  ,  nati  liberi  fra  essi ,  vidersi  nondimeno  trat- 
tati come  servi ,  e  servili  pesi  furono  imposti  loro  non 
certamente  da  niun  Romano  ;  del  che  Teodorico  si  dolse 
col  Duca-Gudui,  Uomo  Subblime  ^  comandandogli  di 
far  cessare  l'iniqua  opera,  e  soggiungendogli  di  non  do- 
versi da  un  Duca  tollerar  si  fatti  viluperj  ne  permettere, 
che  al  Re  giungessero  querele  di  tal  natura.  SimiU  ag- 
gravj  toccarono  ad  Ocero ,  povero  e  cieco  ,  il  quale 
trascinossi  a  pie  di  Teodorico ,  e  questi  n'ebbe  tanta 
pietà  che,  omessa  qualunque  inchiesta  sul  suo  stato  d'in- 
genuo, scrisse  a  Neudi ,   Uomo  Illustre,  volersi  con- 


Anni 

(li 
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cedere  in  ogni  modo  ad  un  cieco  la  lihcrlA  ;  volersi  arii^i 
servire  ad  un  cicco  :   del  rimanenle  Ondila  ed  Oppaiie  ^'- p* 
avean  fallo  J)iiona  tesliinoniaii/Ai  nella  Hci^'i^'ia   d'avere    ^^ 
Oeero  mililalo  neiresercifo  dei^li  Oslrogoli,  ed  essere  ora 
impotente  a  provarlo  con  la  spada ,   pro/eff(jùnce  dei 
forti  (I). 

A  tal  guisi'i  nel  nome  del  Re  parlava  il  Romano  Cas- 
siodoro  intorno  alla  potestà  della  spada  in  una  contro- 
versia civile.  Ma  de'  duelli  giudiziarj  de'  Goti  or  ora 
parlerò.  Torno  a  Teodorico  ,  il  quale  mentre  stava  in 
Roma  die  nuovi  documenti  d' inflessibile  risoluzione  quan-  - 
do  seppe ,  che  il  Conte  Odoino  tesseva  insidie  a  Teodoro, 
figliuolo  di  Basilio.  Chiare  dovettero  sembrare  al  Re  le 
pruove  di  tal  reato  ,  se  veramente  meritò  le  lodi  attri- 
buitegli dall'  Anonimo  Valesiano  pel  fatto  d'  aver  egli 
voluto,  si  recidesse  il  capo  nel  Palazzo  detto  Sessoria  al 
Conte  Odoino.  Basilio  e  Teodoro  sembrano  essere  stati, 
r  uno  il  Prefetto  del  Pretorio  a' giorni  d'Odoacre  Re,  jy  ^^^ 
l'altro  il  Console  che  die  il  nome  al  quinto  anno  del  nuo- 
vo secolo.  Molti  e  molti  frattanto ,  si  Goti  e  sì  Romani, 
furono  da  Teodorico  sollevati  agli  onori  del  Senato  ;  e 
iiiuno  tra  più  degni  ,  aflerma  Ennodio  ,  ebbe  a  temer 
;e  ripulse  del  Re  (2). 

i   ^,  Vili.   Non  minori  argomenti   di   pubblica  letizia 
>bbe  il  popolo  in  Roma  nel  sapere ,  che  il  Re  avea  co- 


i  (1)  Infinnilalis  sub  mole  compressum   mani  viiidicarc   non 
losse;  qaae  Patrona  fortibus  probatur  assistere, 

Cassiodor,  Var,  Lib,  1^,  Epist,  29. 
]{2)  CoronamCiuiae  innumero  flore  velasti. Nullum  de Iionoribus 
jstigit  dcsperatio,  qucm  juvarunt  deprecantem  conscientiae  bona. 

Eni i  od.  in  Paneg.  Theodor, 
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Anni   mandalo  ,  si  ristorassero  le  mura  della   Città  ,  e  s  as- . 

G.''c.  segnassero  a  tale  impresa  dugenlo  libre  d' oro   annue  I 

fos  dal  reddito  dell'  imposta  sul  vino.  Splendida  opera ,  se 
credi  a  Cassiodoro ,  fu  questa  delle  mura  di  Roma  ;  e 
di  qui  cominciò  il  Ke  a  dilettarsi  de'  pubblici  edificj  , 
facendo  sorgere  mirabili  palagi  ed  emulando  i  più  egregj 
ardiracnli  dell'antichità  nell' Architettura ,  pe' quali  ot- 
tenne di  poi  ,  come  narra  l'  anonimo  del  Valcsio ,  l^ij 
propizia  denominazione  d'  uomo  ristoratore  delle  città  eu 
d' amalor  delle    fabbriche.  Tra  le  prime  sue  &ibbri(dief 

A.  5o3  vuoisi  annoverar  l'aquedotto  di  Ravenna,  dirizzatovi 
da  Traiano  ;  ma  ora  giaceva  disfatto.  Due  anni  durèij 
la  fatica  di  rinnovarlo ,  e  grande  fu  la  spesa  fatta  deVj 
suo  da  Teodorico  innanzi  di  vedere  1'  acqua  scorrere  J;; 
confortar  Ravenna,  che  d'esser  sempre  assetata  ebbe-j 
voce  in  ogni  età  presso  gli  antichi. 

Non  certamente  Goti  furono  gli  Architetti  si  delld,, 
mura  di  Roma  e  sì  dell' aquidotto  Ravennate.  Ma  u; 
Conte  Suna  o  Sura,  che  nacque  forse  tra'Rarban,  ebbtii 
il  carico  di  far  mettere  insieme  i  rottami  de' marmi  m 
i  metalli  consunti  o  caduti  ne  luoghi  pubblici  per  ado^ 
perarli  nella  ricostruzione  delle  mura  e  nell' adornaraenlch 
delle  città.  Romano  era  V  Architetto  Aloisio ,  la  scienze/ 
del  quale  vedrassi  aver  giovato  in  parecchie  costruzioaii 
a  Teodorico.  E  però  dubbioso  rimane,  se  gli  Ostrogoti 
avessero  indotto  in  Italia  un  qualche  uso  della  patria, 
loro  Architettura  ;  non  di  quella  che  oggi  si  chianidr 
Cotica  ,  e  che  procede  senza  fallo  da  popoli  e  da  u?) 
affatto  diversi ,  ma  delia  Getica  o  Gotica  ,  detta  pari-i 
mente  Dacica ,  la  quale  fiorì  da' tempi  di  Zamolxi  fino 
a  quelli  di  Deceneo  e  di  Decebàlo  in  Elis,  in  Sarm.za- 
gctusa  e  nel  Sacro  Monte  de  Cogeoiìi.  Di  tali  cose  hii| 
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pili  volle  parlalo  (^  ri|)arl(»r()    ik^I    (rallcire   tlol   sepolcro    A|^"*^ 
(li  T(H)(lorico  :  iiìsii^iie  lavoro  ,  elio  siissisU;  audio   a  di   g.  c. 
noslri  e  elio  nìolli  allrihiiiseono  alle  rimembranze  del  ile ,     5o5 
quando  ei>li  riandava  nel  suo  pensiero  !(}  i^rande/ze  dei 
(Ioli  o  Daei  di  Deeehalo  e  delle  ^dorie  aeijuislale   solfo 
quel  Principe  da  Caplo  e  daijli  allri  fondatori  della  regia 
famiglia  degli  Amali. 

§,  IX.  Nella  Terza  Indizione  (  ignoro  se  del  ^9^0 
del  5io  )  Arlcmidoro   fu  crealo    Prefetto   di  Roma  da 
Teodorico,  il  quale  scriveagli  d'  essersi  differifa  mollo  la 
ricompensa  dell' aver  egli  rinunziato  a' favori  della  Ueg- 
già  di  Bizanzio  e  di  Zenone  Augusto,  suo  parente^  per  n. 240 
seguilar  le  bandiere  degli    Ostrogoti.  Non  parnii ,    che 
queslo  lungo  tardare  durato  fosse  anni  ventuno  fino  al 
5io  ;  ma  bastavano  sei  dopo  il  passaggio  delllsonzo  a  far 
credere,  che  un  uomo  di  si  alto  grado  s'avesse  a  sollevar 
sulle  moltitudini  oscure  del  Palazzo  di  Piavenna.  Fin  qiii 
egli  era  sfato  affianchi  del  Re  senza  niun' altra  cura  so 
hon  degli  spettacoli ,  e  del  rallegrar  co' suoi  detti  F  Ostro- 
i^^otiche  mense  di  lui  :   officio  veramente ,  per  cagion  del 
piale  potè  increscere  ad  Artemidoro  d'essersi  allontanato 
lai  Bosforo  di  Tracia.  Finalmente  ottenne  i  Fasci  della 
Prefettura  Urbana  con  molte  lodi ,  profusegli  da  Cassio- 
loro  ;  sebbene  alcune  di  queste  sembrino  indegne  d' un 
generoso  animo.  Pii!i  accettabili  riuscirono  1'  altre ,    che 
ulemidoro    dotalo  fosse  d' eloquio   soave ,    mostrandosi 
pparecchiafo  sempre  a  proteggere  altrui  ed  alieno  dal- 
jaccusar   ninno  :  facile   spirito   ne' difficili   tempi   della 
jovilà  del  regno ,  e  dotato  nondimeno  di  forza.   Perciò 
feodorico  non  omise  di  commettergli  spezialmente  il  peso 
|i  punire  i  sediziosi,  onde  Pioma  era  piena;  turbatori  as- 
jìdui  della  pubblica  pace ,  massimamente   ne' giuochi  e 
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A^j"»  nelle  feste  del  Circa  Non  so  se  Artemidoro  fosse  ancora 
^8^  Prefetto  all'arrivo  del  Re:  ma  parmi  aver  egli  riavuto 
j5o5  Io  stesso  carico  alcuni  anni  dipoi ,  quando  i  danari  as- 
segnati all' impresa  delle  Romane  fabbriche  furono  posti 
a  ruba  ed  intermessi  perciò  i  lavori.  Qui  nuovamente 
meritò  Artemidoro  lodi  egregie  dal  Principe,  che  cornan- 
dogli di  riprendere  que'  lavori  e  di  tutelar  que'  dana- 
ri (i)  da  rifarne  Roma  più  bella* 

Due  altri  Prefetti  Urbani ,  Agapito  ed  Argolico,  son 
ricordati  a  giorni  di  Teodorico  da  Cassiodoro  ;  sotto  il 
secondo  ,  Roma  s' udirà  contaminata  dalle  magiche  arti 
de'  Rasilj  e  de'  Prefcslati  ;  sotto  il  primo  vi  riarsero  i 
furori  del  Circo  ,  e  si  videro  non  solamente  la  plebe  ma 
eziandio  i  Senatori  correre  all'  armi  per  le  fazioni  de' 
Cocchieri  o  de'  Mimi.  Ben  altrimenti  poderosa  ed  eificace 
fu  in  Roma  la  mano  de*  Barbari  a  sedar  que' tumulti, 
che  non  in  Bizanzio  quella  di  Zenone  o  d'  Anastasio  e 
poscia  di  Giustiniano.  1  giuochi  dati  da  Teodorico  al  po- 
polo della  Città  riuscirono  incruenti ,  e  niun  romorei 
venne  a  turbar  le  pubbliche  gioie  ,  tuttoché  prolungati 
si  fossero  per  più  e  più  giorni ,  si  che  molti  credettero 
non  essersi  per  trenta  di  quelle  feste  interrotte ,  donde 
avessero  avuto  il  nome  di  Tricennali. 

$.  X.  A  que' medesimi  giorni  della  dimora  di  Teodorico» 
in  Roma  spetta  per  avventura  un  insigne  atto  della  giu-t 
stizia  di  lui  contro  i  Barbari  ed  a  prò  de'  Romani.  DopCi 
la  divisione  delle  terre  fatta  fra  essi  dal  Patrizio  Liberio 
più  d' uno  fra'  Goti   ardito   avea  d'  usurparne  alquante 


(i)  Quac  sibi  subtracla  non  immerito  Roma  suspirat. 
CassiocL  Var.  Lih.  TI,  JSpist.  84, 
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in  danno  (lof»li  antichi  padroni.   K  Insto  il  Ho  scrisse  a    ^'^^^' 
l>oniiziano  0  ad  Uvilia  (  riuosli  di  |k)Ì  l'n  Conio  del  Patri-    ^'-^ 
nionio  )  di  ricrrcaro  s(^  (jualclic  Barbaro  possodesso  fondi    6u5 
Honiani   senza  i^inslo  titolo  (r),  acciocché  prontamente 
fosse  costretto  T  occnpatore  a  restituirli.  Volle  che  tale 
inchiesta  si  facesse  fin  dal  passagi;io  dell'  Isonzo  cioè  dal 
punto   nel  quale  ,  so^i>iungea   Teodorico ,  il  suo  regno 
d' Italia  ehhe  i  coniinciamenti  (2). 

Non  dissimili  sensi  conlenea  ,  in  qualunque  tempo 
fosse  state  scritta  ,  la  lettera  di  Teodorico  a  Tcodegonda, 
FcìrmiTna  Illustre,  Grandi  encomj  faceva  il  Re  della 
nobiltà  di  lei  ;  ma  gli  avi  non  giovarle  alfermava  s  ella 
non  seguitasse  gli  csempj  delle  loro  virtù  :  mettesse  fine 
perciò  alle  lunghe  liti ,  con  le  quali  una  donna  chiamata 
Inquilina  vessava  quasi  a  diletto  un  meschino  per  nome 
Renalo.  Da  questi  comandi ,  cosi  oscuri  per  noi  ,  traluce 
tuttavia  il  rispetto  de' Goti  per  la  nobiltà  ereditaria  e  T  os- 
servane loro  verso  le  donne  :  apparisce  in  oltre  di  quan- 
te prerogative  civili  fosse  insignito  il  minor  sesso,  poiché 
il  Re  non  Iacea  d'  aver  la  giustìzia  dì  Teodegonda 
recato  alcun  conforto  a  Renato  (3)  ;  piacesse  quindi  alla 
donna  ,  memore  della  sua  naseìta.dì  conoscere  della 
contesa  e  dì  farla  cessare^   se  le  paresse  chejinqui 


(1)  Si  Roinanwn  praedlum occuparit   baròarus  prae- 

sumtor  sine  pyctacio sine  dilatioue  reslituat. 

Id.  Ibid,  Lih,  L  EpisL  18. 

(2)  Ex  quo    fonlium   (  Sondi  )  fluenta    transmisfmus  ;    ubi 
primum  Italiae  nos  suscepit  imperiuni. 

Id,  lòid. 

(3)  Excubiis  damnisque  confecto  vestram  prospbxissì:  justi* 


TIAM. 


Cassiodor,  Var.  Lib,  //^.  Epist,  3y, 
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^'^di"^  ^' ^^^(^^(^'^^  gi'^f^àicato  in  favor  di  Renatoci).  Cosi  questi 

^'^'«  come  Inquilina  doveano  entrambi  vivere  sotto  la  prò  te- 

5o5    zione  o  la  clientela  di  Teodegonda  :  possessori  entrambi 

e  non  servi  ,  se  pur  non  erano  affrancati  della  Colica 

donna  ,  oh  !  quanto  diversa  da  una  donna  Longobarda 

soo:getla  sempre  alla  perpetua  tutela ,  che  si  chiamava  il 

Mundio. 

<J.  XI.  Mentre  in  tal  modo  fioriva  Teodegonda  fra  i 
Goti ,  s' illustravano  Galla  ,  Proba  e  Rusticiana  di  Sim- 
maco ;  figliuole  ,  nipoti ,  pronipoti  e  cognate  di  Con- 
soli. Proba  ricusò  d'  andarne  a  marito  ;  di  che  la  veni- 
va lodando  Fulgenzio^  dopo  essersi  partito  di  Roma  e 
quando  già  sedea ,  sulla  Cattedra  di  Ruspa ,  sebbene 
cacciato  in  esilio.  Die  il  suo  a'  poveri ,  e  coprissi  di  vili 
panni  ella  ,  che  fu  allevata  in  mezzo  a  più  che  regali 
deUzie.  Questa  umile  vergine  siati  sempre  specchio 
e  modello;  ti  confermi  ne  II'  esercizio  delle  virtù , 
che  possiede  ;  e  V  infammi  del  desiderio  di  conseguir 
quelle ,  che  ancora  ti  mancano  :  così  scrivea  lo  stesso 
Fulgenzio  a  Galla  ,  che  in  età  giovanile  avea  perduto  un 
giovane  marito.  Durò  nel  proposito  di  schivar  altre  nozze 
oltre  le  prime ,  invano  agognata  dagli  uomini  più  ric- 
chi e  possenti  di  quel  tempo  ;  invano  combattuta  dagli 
stessi  suoi  desiderj. 

Rusticiana  fu  tenuta  per  più  fortunata  dal  mondo  , 
avendo  ella  sposato  Severino  Boezio^  il  gran  lume  di 
Roma.  Generò  due  figliuoli,  Simmaco  e  Boezio  :  entrambi 


(i)  Sì  ,  nobis  jubentibus  ,  jadlcata  cognoscitls memor 

NATALiuM  TuoRUM  ,  finitum  jurc  negotium,  in  sua  facias    fir- 
mitale  maneie. 

Id.  Ibid. 
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salulali  Consoli  ed  in  im  rnedcsiino  anno  ;  in    quello  ,    A""» 
cio(\  die  (li  due  solamente  o  di  Ire  preccdctle  alla  morte  <>.  e. 
del  marito  e  del  ])adre ,   uccisi  da  Teodorico.  Amalasunta    tS 
Hegina  restituì  i^li  averi  di  Hoe/io  alla  vedova  di  lui  ed  ai 
figliuoli.  Qui  liusliciana  mostrò  Cornelia  emular  sapesse  alle 
sorelle;  qui  anzi  Calla  e  l^oba  furono  vinte,  non  provale 
giammai  da  lanli  dolori  sulla  terra  e  da  cotanto  acerhf?, 
sebbene  auguste ,  avversila.   Piii  innanzi  si   vedrà  V  alla 
donna  cadere  hi  nuove  ne  meritale  sciagure  per  0[)era 
de' Coli  ,  e  lollerarle  virilmente  lino  alla  morie  ^  che   fu 
ben  presto  seguita  dalla  caduta  del  Barbarico   regno  e 
dalla  dominazione  de'  Creci  j  nuovi. e  più  liinesti  nemici 
d'Italia. 

§.  XI[.  Dopo  sei  mesi  di  soggiorno  in  Roma,  Teodorico 
restituissi  a  llavenna,  chiamandovi  fin  d'  allora  (  se  la 
congettura  non  m' inganna  )  il  suo  amico  Arlemidoro. 
Scrissegli  di  volerlo  nella  Bet/za  Comitiva  :  ma  Impe- 
ratorii  sembrano  i  delti  posti  da  Cassiodoro  in  bocca  del- 
rOstrogoto,  affermando  ad  Arlemidoro ,  esser  felice  chi 
potea  giungere  aspettato  nel  Palazzo  ;  divino  essere  il 
dono  di  parlare  a  Teodorico  (i).  Già  questi  aveva  ed 
i  pigli  ed  ifavellari  de'Cesari,  che  appellavano  celeste  ogni 
parte  della  loro  persona  j  eziandio  dopo  aver  abbrac- 
cialo il  Cristianesimo  ;  già  facea  rimproveri  a  Teonio , 
Uomo  Sabhllme  ^  di  non  essere  diligente  a  bastanza  nel- 
r  inviare  a  Ravenna  le  porpore  delle  sacre  vesti  dagli 
Otrantini  lidi ,  ove  scorgeansi  poste  \  officine  dette  for- 


(i)  Cui  libet  habere    nostra  colloquia^    innnera  credit  ess^e 

divina qui  vel  ^oXwva  potest  videre  propitiuìn^ 

Casdodor.  Lib.  Ili,  EpisL  22.  Ari^^midoro    V*    T. 
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^^•/'  porarie[i).  Altre  ve  n  erano ,  e  fia  da'  tempi  degrim- 

Cr.  e.   peratori  Occidcnfali ,  non  lontane  di  Ravenna  ,  sul  fiume 

5o5     Bidente.  I  marmi  e  l'Iscrizioni,  che  trovansi  tutto  dì  nei 

luoghi  bagnati  da  esso,  attestano  la  magnificenza  dell'  a- 

quidotlo^e  degli  altri  edificj  sparsi  per  quella  regione, 

tra  Calcata,  Civitella  e  Mcldola. 

Tcodorico  non  avea  dimenticato  d'essere  antica  nella 
sua  famiglia  la  regia  porpora  ;  e  più  del  consueto  sen 
rammentava  Teodato  ,  fighuolo  d' Amalafreda ,  e  Sena- 
tore. Vivea  lontano  dall'armi,  coltivando  l'umane  let- 
tere, non  che  le  Platoniche  discipline  della  filosofia, 
che  noi  rendetter  migliore  ;  1'  avarizia  e  le  malvage 
passioni  l' aveano  fatto  codardo  e  crudele.  Occupò  i  i 
campi  di  Domiziano  o  Domizio,  annoverato  fra  gli 
Spetiahili\  di  ciò  adirossi  con  giustizia  Teodorico,  ma 
parvegli  che  si  volesse  morbidamente  rimproverare  i 
falli  a  chi  procedea  dal  sangui»  degli  Amali.  Niun  de- 
siderio volgare ,  gli  fece  scrivere  il  Re ,  si  'permeile 
a  ehi  sa  'd' essere  porporata  la  sua  stirpe  (2)  ;  re- 
stituisse Teodato  i  campi  a  Domiziano ,  e  Duda , 
Gotico  Saione ,  sovraintendesse  a  queW  opera. 

§.  XIIL  Ne'  giorni  dell'  andata  di  Teodorico  in  Roma 
Cassiodoro  riteneva  l'officio  di  Questore  o  di  Segre- 
tario, e  già  preparavasi  a  dettare  la  Storia  de'Geti  0 
Goti ,  sebbene  credesse  alle  favole  su'piii  vetusti  secoli, 
tratte  dalle  canzoni  de'  Goti  e  da  libri  d' Ablavio.  Molti 


(1)  Sacrae  vestls  operam.  .Hydruntini  marls  infusa  conchjfia. 

Id.  Ibid,  Lio.  L  Epist,  /. 
\2)  Amali  saiiguinis  viruni  noQ  decet  vulgare  dcsideriur»;  quia 
geniis  siiuni  conspicit  Qsse  piirpuratum. 

Cassiodor,  Var,  Lib,  IF,  Epist,  J9. 
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Scriflori  proccdoUci-o  in  queir  minilo  n  Casslodoro  ;  nò   Anni 
niicora  s'erano  perduti  gli  scrini  eolanfo  desiderati  di  Taci-  g.'^'c. 
to  o  di  Traiano  sulla  gu(..rra  Cetica  o  Dacica  contro  ì}e-    S" 
[  Cfbalo.  Grave  perciò  è  l'udire,  che  Cassiodoro  e  Teodorico 
flvcsser  dovuto  ii,Miorare  donde  mai  veniss(,"ro  i,di  Ostrogoti; 
0  che  ingannali  si  fossero  nel  crederli  un  solo  popolo  coii 
quello  di  Decebalo.  Deceneo,  ammiralo  si  come  possente 
prestigiatore  da  Strabene  ,  aveva  erudito  nelle  lettere  i 
principali  fra'  Geli  o  Daci  di  «erebisto  e  di  Dromie^ieto 
ituianzi  UKila  ,  che  die  loro  un  nuovo  od  un  rinnovato 
alfabeto  proprio  ;    laonde  il  nome  di  Gaplo ,  fondatore 
I  degli  Amali,  che  visse  a' tempi  di  Decebalo,  potè  con- 
iservai-si  ne'palrj  monumenti  e  fu  lodato  per  avventura 
sì  da  Traiano  e  si  da  Tacito.  Una  dall'età  di  Gaplo  e  di 
Decebalo  fu  quindi  per  diciasette  generazioni  (i)  la  fami- 
glia degli  Amali ,  che  regnò  sullo   due  terze  parli  dei 
Geli  o  Goti  non  conquistate  da  Traiano,  e  che  divenne 
illustre  pe'  fìe  Ostrogota  ed  Ermanarico  ;   uno  dal    se- 
condo al  quarto  ed  al  quinto  secolo  fu  il  popolo,  su  cui  gli 
Amali  signoreggiarono,  e  ben  dovea  Teodorico  saperlo, 
,il  quale  dava  non  Giove  ne  Zamolxi  per  progenitori  [ 
|ma  Gaplo  ed  Amalo ,  ad  Ostrogota  e  ad  Erm'anarico.' 
Amalasunta,  la  quale  fu  cotanto  addottrinata  nella  Greca 
t' Romana  favella ,  non  dubitò  di  far  dire  in  Senato,  che 
non  v'era  nobiltà  maggiore  di  quella  degli  Amali  (2);  ob- 
x'dLssero  allegramente  il  Senato  ed  il  popolo  al  fanciullo 


(1)  Iste  (  Cassiodorus  )  evidenter  ostendit  in  dec/mam  sep- 
\imam  progeniem  stirpem  nos  habsre  regalem. 

Id.  lòid.  Lio.  IX.  Epist.  25. 

(2)  Quaevis  claritas  sanguinis  Amalis  cedit. 

Cassiod.  rir.  Lio.  VITI.  Epist.  2. 
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Anni    Ile  Atalarico  ,  suo  figliuolo  ,  (jcrme  porporalo  delanii 

G.  a    Re  della  sua  stirpe  (i).  Ne  tacque  di  ciò  quando  ella^ 

5oT    sposando  il  vile    Teodato    perchè  adorno  del    purpurea 

splendore  degli  avi  comuni  (2)^  significò  le  sue  nozze  a 

Giustiniano  Imperatore    senza    tema    d'  essere   smentila 

intorno  al  pregio  della  propria  stirpe.  So  che  il  titolo  di 

Re  davasi  agevolmente  a  Capi  dei  Barbari  ;  ma  ,  quanto 

agli   Amali ,   non    poche   tra  le  più  grandi  e  possenti 

nazioni  obbedito  aveano  ad  Ermanarico  il  Grande. 

La  Storia  de'  Geli  o  Goti  lavorata  da  Cassiodoro  sii 
sommerse  nel  naufragio  dell'antiche  scritture  :  pur ,  senza 
ricorrere  al  Compendio  fattone  da  Giornande,  leLetlere 
dello  stesso  Cassiodoro  ci  fanno  certi  delle  regie  gene- 
razioni degli  Amali  e  dell'identità  de'  Geli  o  Daci  dì 
Decebalo  co'  Goti  d' Ermanarico  e  d'Ostrogota  (3).  Parlo 
spezialmente  degli  Ostrogoti  d' Italia  e  de'  Visigoti  di 
Spagna,  che  si  divisero  dopo  Ermanarico;  gli  altri, 
che  lo  accompagnarono  verso  le  rive  del  Baltico  e  dopo 
la  sua  morte  per  cagione  degli  Unni  si  sospinsero  nello 
Scandinavia^  vi  fondarono  la   novella   Oslrogozia  e  la 


(i)  Recipite  prosperum    vobis    nomen  ,  Amalorum    regalem 
prosapiam,  blatteum  germe n ,  infantiam  purpuratam  :  per  quos 
Deo  juvante  ,  parentes  nostri,. , .  .inter  tam  prolixam  ordinem 
RegUTìiy  susceperunt  semper  aiigmentum. 
Id.  lùid,  Lio.  Vili,  EpisL  5. 

(2)  Qui  avorum  suorum  purpureo  decoro  fulget. 

Id.  Ihid,  Lio,  X.  Epist,  /. 

(3)  Cohors  illa  regalis tamquam  speculum  purissinium. 

Enituit  enim  Aai\i^us  lelicitate,  Ostrogothìi  patientia  ;  athal 
mansuetudine, MuxViT/kR  aequitate  ;  Unimiìnd  forma-  TuouiSMtTH 
pietate;  Unalamer  {ìàe-^  Tiieudimfr  ,  etc. 

Jd.  Ibid.  Lio,  XL  Epi6t.  /. 
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novolla  Vcs(roi,'ozia.  Fiiroii  q.iesii  Coli  celebrali  n<;lle  can-  A.mi 
lili'iie  An-I,)sassonieIie  pubblicale  non  ba  ,i,aiari   (i)suIg.'c. 
Colo  Beovnlfo  Ih'  di  Svezia  o  Danimarca;  il  (,uale  dieesi   tì 
morto  nel  (reeenqnaranla  (b-U'Era  Crisliana.  So,-i;iiin-.'si 
(I  aver  l' auloro  delle  canliletie  assislilo  a'siioi  lunisrali: 
ma  basta  la  vi-(«sinia  nona  di  (ni,;si,;  a  cbiarirei,  die  IW- 
vulfoColo  rei,Miò  più  tardi ,  o  ne' secoli  propriamente  detti 
leudali,  se  il  cantore  non  fìnse  di  suo,  dopo  1' undecimo 
o  duodeci(uo  secolo,  d'avere  il  He  %elaco  donalo  sette 
nula  Ville  aquelGoloeposloi^li  di  sua  propria  mano  aurei 
ornamenti  con  militari  onMni  sul  petto  (2).  Tali  novelle 
farebbero  discredere  agevolmente  ,  clic  vi  fossero  giam- 
mai siali  ed  un   Igelaco   ed  un    JJeovullb  ,  s'egli  fosse 
mesueri  di  tenerli  daddovero  per  Eroi   fioriti  nel  terzo 
e  nel  quarto  secolo. 

^.XiV.  Non  appena  Tcodorico  giunse  nella  sua  Reggia, 
die  il  Ile  de'Toriugi  Erraenfrido  gli  fé'  chiedere  in  moglie 
Amalberga  degli  Amali,  figliuola  d' Amalafreda ,  già 
divenuta  Uegiua  de' Vandali.  L'aspro  castigo  dato  non 
avea  guari  da  Clodoveo  ad  Ermenfrido  ammonì  costui 
del  bisogno  di  novelle  ne  deboli  amistà  :  si  rivolse  perciò 
al  Re  d' Italia,  ed  ottenne  in  isposa  colei,  dio  poscia  fu 
accusala  da'  Franchi  d'  aver  co'  suoi  consigli  cagionato 
la  ruina  dei  regno  di  Turingia  ;  delle  quali  cose  al  loro 
luogo  io  toccherò.  Esimj  doni  furono  recali  dagli  Am- 


(>)  De  Danorura  Gestis,  saecul.  III.  et  IV.  Edente  Torkelir,  , 
Hauniae,  i8i5 .m4. 

(2)  Non  eral  inter  Golhos-Isto   cimelio  dignior-Mili.a.is  ordo.- 
Eum  £eovu/pkc-l\ciovi  affixil  (Rex  lyelachus),  etc.  (pay.  164. 

IÒ5).  '  VI     o  * 
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Anni  basciatori  d'Ermenfrido  in  Ravenna,   e  massimamente 

(li  ,     .  ^ 

G.  c.  un  gregge  de' rinomati  cavalli  Toringi. 
5o5  Con  queste  parentele  Teodorico  degli  Amali  veniva  gua- 
dagnando gli  animi  de'  vicini.  Ma  non  tralasciava  egli  di 
predicar  loro  quanta  felicità  dovesse  procedere  ad  essi 
ed  a' regni  di  ciascuno  dall' ottenere  in  moglie  una  qual- 
che donna  del  suo  sangue.  Maggiori  forse  che  non  gli 
elogj  della  madre  fatti  al  Re  Trasamondo  s'  udirono  gli 
encomj  della  figliuola  scritti  ad  Ermenfrido  Re  da  Teo- 
1.1117  dorico.  Dopo  aver  assai  lodato  i  cavalli  di  Toringia  signi- 
ficavagli ,  che  ben  questa  dovea  tenersi  lieta  per  l'acquisto  ' 
della  donna  educata  in  Italia  (1)  ;  della  figliuola  degli 
Amali  y  cospicua  per  la  bellezza  e  per  ìa  femminile  di- 
gnità,  egregia  pe' costumi  e  dotta  nell'umane  lettere. 
Avventurosi  trionfi  presagire  a'  Toringi  l' arrivo  di  si  nobil 
donzella  ;  e  niuno  fra  i  molti  regali ,  che  s'  inviavanoi 
ad  Ermenfrido ,  volersi  riputar  più  propizio  della  mano 
d' Amalberga.  Gli  augurj  tornarono  vani  ;  ed  Amalberga, 
erudita  nella  scuola  d' Amalafreda ,  riuscì  più  altera  ed 
ambiziosa ,  quantunque  meno  infelice  ,  di  sua  madre. 
Poscia  una  figliuola  d' Amalberga  ebbe  in  marito  il  Lon- 
gobardo Audoino,  e  fecelo  padre  d'  Alboino  Re. 

Jì.  XV.  A  Teodorico  intanto  Audefleda  partoriva  ,  unica 
prole  5  Amalasunta  ,  che  regnò  dopo  lui  ;  Amalasunfa, 
onor  del  suo  sosso  e  splendore  delle  donne  degli  Amali. 
Qui  nel  favellare  di  lei ,  mi  si  conceda  poter  passare  ad 
una  digressione  sopra  un  argomento,  che  da  lunghi  anni 


(1)  Habebit  felix  Thoiingia  quod  nutrivU  Italia;  litici is  do- 
ctam,  moribus  eruditam,  decoram  genere  ^vfoemineà  dignitate» 
CussLodor,  f^ar.  Lib.  IF,  Epist*  f. 


Anni 

di 
G.  C. 

48(j- 
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va  lusingando  i^rinti^llciri ,  valili  d' intenderò  il  princiiùo 
(li  (juel  rispetto  parlieolare ,  del  quale  vidersi  le  donne 
onorale  nel  Medio-Evo;  donde  poi  s  informò  in  nuova  ^^^ 
f;;uisa  il  valore  de^li  uomini  ,  che  si  disse  eavallercsco. 
Non  lieve  cai^ione  di  maravii^die  a  me  sembra  ,  che  agli 
Arabi  o  ad  altri  popoli  Orientali ,  ed  assai  più  a' Celti  ed 
a' Germani  si  vengano,  secondo  il  talento  vario  degli 
Scrittori  ,  attribuendo  si  fatte  origini  ;  e  che  sovente 
s'  ascoltino  stringere  come  in  un  punto  solo  i  mille  o 
più  amii  trascorsi  dall'  età  di  Severino  Boezio  a  quella 
di  Dante  o  del  Petrarca,  ponendosi  alFatto  in  obblio  il 
mondo  Greco  e  Romano. 

Gli  Arabi ,  che  nel  quinto  secolo  non  erano  venuti 
ancora  in  Europa  e  non  vennero  per  lunga  stagione 
dappoi ,  non  potevano  insegnarle  nulla  fin  qui ,  mentre 
combalteano  chi  per  la  Persia  e  chi  per  l'Imperio  , 
guidati  ora  da  Naaman  ed  ora  dagli  avversar]  di  lui; 
rada  e  lontana  in  Italia  giungeva  la  fama  di  que'  perpe- 
tui depredatori  dell'  Eufratesia ,  della  Mesopotamia  e  dei 
luoghi  ove  regnato  avea  la  Palmirena  Zenobia.  Nel 
rimanente  dell'  Asia  non  conduceano  le  donne  V  errante 
vita  degli  Arabi  ;  distinte  non  di  rado  in  disuguali  ed 
odiose  Casle  co^  mariti  j  deputate  il  più  delle  volte  alla 
voluttà  non  alla  virtù  in  tristi  e  solitarie  greggi ,  ascose 
all'occhio  degli  uomini.  Tralascio  gli  antichi  esempj  ed 
i  più  recenti  delle  Babiloniche  o  delle  Fenicie  prostitu- 
zioni ,  e  degP  impuri  culti  d'  Adone  o  d' Aslartc  :  ma 
non  tacerò,  che  in  conforto  della  natura  umana  per- 
venne alla  posterità  la  lode  meritala  dalle  muliebri  virtù 
anche  nell'  Asia  i  e  che  nelle  poesie  della  Cina  e  del- 
l'India  ,  ne'  drammi  di  Sacontala  e  dell'Orfano  accen- 
nasi non  di  rado  a  qualità  difficili  e  gloriose  del  sesso  men 
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A""»    forte.  Le  donne  di  Media  e  di  Persia ,  se  credi  ad  Ero- 
di ' 

ci-^^^-   dolo  ed  alla  Ciropedia,  ebber  gran  fama,  e  Pantea  si 
6o5     illustrò  fra  esso  ;  ma  più  molli  assai  erano  presso  le  ge- 
nerazioni dell'Iran  divenuti  gli  affetti  ora  che  in  Persia 
le 'scellerate  dottrine  di  Mazdak  andavano  di  necessità  in^ 
tenebrando  il  concetto   poetico  ;  le  quali  per  altro  non 
giunsero  a  corrompere ,  se  non  fosse  stato  il  marito  ,  la 
Regina  moglie  di  Cabade.  Le  prische  favole  da  me  riferite 
I.  26,    intorno  all'  Amazzoni  del  Termodonte  ,  del  Caucaso  ed 
i35|    eziandio  ddV  Affrica  non  avevano  perduto  la  loro  cele- 
brità ne'  paesi  bagnati  dal  Caspio  e  dal  Tanai  ;  .e  viva 
si  raantenea   neir  Asiatica  Sarmazia  la  signoria ,   che 
narrai  aver  avuto  sugli  uomini.  le  guerriere  vergini ,  o 
I.  '^14,  spezialmente  le  mogli  de'  Ginccocratumeni.  Grande  altresì 
durava  V  imperio  delle  donne  sul  cuore  degli  Alani ,  ai 
quali  cotanto  giovò  la  bellezza  e  l'  ardire  della  Regale 
L  589  *  donzella  Satinig.  Gli  Unni  Attilani  del  Caspio  commette- 
vano a' cori  delle  loro  Vergini  di  cantar  le  molte   loro 
vittorie  con  gl'inni;  ed  in  alto  seggio  d' onore  vedeansi 
1.1165  collocate  appo  essi  le  mogli  de'principali  guerrieri  si  come 
la  vedova  di  Bleda  e  la  consorte  d'Onegesio,  accompa- 
1.1166,  gnate  dalle  molte  ancelle,  secondo  la  patria  usanza  tra- 
*^  ^  sportata  dall'Asia  in  Europa.  # 

Fiera  e  maUarda  fu  appo  i  Celti  l'indole  delle  don- 
ne. 0  che  le  loro  Druidesse  cavassero  il  vischio  dalla 
quercia,©  che  venissero  interrogando  con  acerbo  sguardo 
nelle  trenuile  fibre  d'un  qualche  cadavere  di  prigioniero 
scannato  l'evento  delle  battaglie,  que' feroci  studj  conti- 
nuaronsi  dopo  la  conquista  fatta  delle  Gallio  da'  Romani; 
occulte  Sacerdotesse  in  alcuni  luoghi  più  riposti  di 
quelle  contrade  ,  palesi  nell'  isola  di  Mona  ed  in  altre 
1.244   rci^ioni    Britanniche.  Orrida  barbarie  offendeva  i  Cale- 
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iUn'j  0(1   i  M(Vili  ;  (m1   iiiccrfa  j)rl     proiiìiscuio    uso    dcWif    Anni 
iloiìfic  v'  (M-a  Li  pah.M'iiilà.  INouoscrili  da  pan^ccliir»  siJ[V»r-    g.c. 
sli/ioìii  furoiìo  le  Samiiilicho  donne  in  sulla   Loira  ,   e   le     5^,5 
allre  che  conibalUn'oiio  e  uioriroiio  in  Albione  con   lioa-    1.500 
dieea  ;   rorll   0  virili ,   si ,    ma  bugiardo  canlo  ardi  lodar- 
le  al    i)ari  delle  CaleiK)nie  ,   (juasi  dolci  e  pielose  Mal- 
vino.  Da    tali  cosluuii  cerio  non  derivò  ne  la  cortesia 
ne  il  genlil  ris[)ello  verso  le  donne. 

Forlì  ancora  e  divinalrici  furono  quelle  de'  popoli ,  che 
Tacilo  chiamava  i  soìdkU  e  nudi  Germani  ;  ricche  di 
pudicizia  negli  austeri  lor  matrimonj ,  e  riputale  soveii- 
le  avere  un  provvido  ed  arcano  commercio  coloro  numi. 
La  rapila  Tusnelda  visse  l'edele  adArminio;  le  mogli  ^  ^  ^ 
de'  Cenni  ,  anziché  palirc  la  schiavitù  ,  si  dettero  la 
nìorle  ;  Aurinia  e  Velleda  ristorarono  più  d'  una  volta 
la  fortuna  de'  proprj  concittadini  contro  Roma  ,  e  più 
d'una  volta  la  vittoria  obbedì  al  coraggio  ed  agli  sfor- 
zi delle  femmine  Germaniche.  Molta  perciò  era  l'au- 
loriià  loro  su'mariti  ;  gli  S  ve  vi  Sifoni  permisero  ad  esse  j^.g 
di  regnare  sulle  rive  del  Baltico  ;  di  vesti  muliebri  si 
coprirono  i  Sacerdoti  degli  Dei  Alci  presso  gli  Svevi 
Naarvali.  Ma  i  Romani  avevano  abbominio  per  la  don- 
nesca dominazione  ,  alla  quale  sottostavano  i  Sitoni ,  ciò  j.  488 
che  Tacito  credeva  essere  un  tralignare  anche  dalla  schia- 
vitù ;  ed  Auwnia  e  Velleda  in  Roma  sarebbersi  parago- 
nale meno  con  le  Vestali  che  con  le  Canidie.  I  sortilegj 
donneschi  ,  onde  nella  corruzione  dell  Imperio  videsi 
piena  la  Città  nel  tempo  del  Paganesimo,  non  impedi- 
vano che  odiate  fossero  quelle  malefiche,  sebbene  sempre 
richieste  delle  loro  arti  :  presso  i  Germani  1', operatrici 
d'  incantesimi  erano  tenute  per  divine,  quah  esfimavansi 
le    SNcViche  madri ,  che  ingannaronsi  ed  ingannarono  1.135 


Anni 
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Ariovisto  nel  (rarre  la  sorte  sopra  Valerio  Procillo.  Divine 

^4*8^-   ^^'^^^*  parevano  a'Cimbri  le  Sacerdotesse ,  allorché  afiac- 
5o5    ciavansi  elicagli  orli  sanguinosi  dell'infami  loro  caldaie! 

I.  288  Nulla  da  questi  ferini  atti  ne  dagli  onori  dell'  Aurinie  0 
delle  Vellede  aveano  imparato  i  Greci  già  scaduti  ed  i 
Romani  vicini  a  scadere  dall'antica  forza  quando  Cesare 
apriva  il  nuovo  mondo  Germanico,  e  quando  Tacito  più 
ampiamente  lo  descrivea.  E  non  altri  Germani  se  non  i 
Franchi  scorgeansi  fermati,  verso  la  fine  del  quinto  se- 
colo 5  nelle  terre  state  dell'  Imperio. 

§.  XVI.  Non  agli  Arabi,  non  a' Celti  e  non  a'Germani! 
consente  altri  che  riferiscansi  1'  origini  del   rispello  ca- 
valleresco per  le  donne  ;   ma  si  agli  Scandinavi  ,    de' 
quali  nondimeno  e  cotanto  incerta  ed  oscura  la  Storia,  che 
non  consiste  se  non  in  alcune  brevissime  parole  di  Pi  tea 
da  Marsiglia ,  di  Senofonte  da  Lampsaco ,  di  Timeo  e 
d'  altri  Greci  presso  Diodoro  Siculo  e  Plinio.  Da  sì  fatte 
o  tronche  0  dubbiose  0  mal  tradotte  parole  non  si  possono  » 
rilevare  i  costumi  della  primitiva   Scandinavia.  Ignoro» 
perciò  quali  fossero  i  popoli  Giapetidi ,  che   in  antichis- 
sima età  v'  entrarono  prima  di  Pitea  e  di  Senofonte  ;  nei; 
a  diradare  le  tenebre  invincibili  del  Settentrione  mi  varròù 
dell'infida  opera  0  di  r^/;^c  prive  di  date  0  di  rwie  dei» 
tempi  Cristiani,  o  delle   canzoni  del  Poeta  di  Beovulfo 
e  degli  Scaldi    ricordati  da   Sassone  il  Guamatico.   Ma 
poiché  i  Goti  d'  Ermanarico  ,  uniti  0  no  co'  po|X)li  con- 
dotti nella  slessa  età  dal  guerriero ,  che  si  fece  credere 
Odino,  e  co' Sileni ,  che  dopo  Tacito  passarono  in  Scan- 
dinavia, vi  rinnovellarono  una  Vestrogozia  ed  un'Ostro- 
gozia  diverse  da  quelle  che  già  fiorirono  in  sul  Danubio; 
figliuole  non  madri  delle  Danubiane  ;  m' accosto  Volen- 
tieri a  chi  ravvila  nelle  Scandinavichc  regioni  Ai  cotah 
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.'rmanaricianl  Geli  non  lievi ,  ed  anzi  gloriose  orme  del   Ann! 
oro  cavallercseo  rispcllo  por  le  donne.  d.'c. 

Fra'Harhari  d'Europa  solo  i  fidi  o  fioii  Io  posero  in  allo;    tì 
d  anlichissinia  in  mezzo  ad  oasi  fu  la  ^^onlilezza.  Senza 
irne  corcando  i  miti  Orfici  d'  l':iiridico  o  delira  donne  Tra- 
che,  ricorderò  le  cclr(>  de'/^// e  le  nnisiclie  arliappo 
Gcia  ;  i  convili  dal  magnanimo  He  Dromic-licle  appa-  i-  «a 
.cchiali  a  Lisimaco  ;  le  leggi  e  le  loHere  che  Decenco  in- 
ignò  a'Geti,  e  l'altre  lor  discipline  celcbrafe  daStrabone;  i.3ii 
I  nuove  forme  del  Ponli/ìcalo  Zamolxiano  slabilitc  dallo 
ysso  Deceneo;  gl'illustri  Pi/ofon;  l'armi  e  la  gloria 
(  Deccbalo  ed  il  tributo  imposto  a'  Romani.  Poiché  Traia-  ' 
t  ebbe  abolito  l'onte  di  quel  tributo  e  conquistato  solo 
là  parte  del  Gotico  regno  di  là  dal  Danubio,  i  Geli  o  Goti 
masti  nelle  loro  contrade  non  conquistale  furono  condotti 
i'sso  dagli  Amali  alle  lunghe  guerre,  che  dopo  circa 
•Ito  e  settant' anni  costrinsero  un  Aureliano  ad  abban-  1.7,5 
laar  i  paesi  tolti  da   Traiano  a  Decebalo,  Nel  corso 
Iqucste,  Claudio  il  Gotico  Imperatore   apprese  Ira  le 
;,e  dell'Emo  a  slimar  le  sue  prigioniere  ;  elcune  delle 
[Mi  più  nobili  ed  illustri  Aureliano  collocò  in  Perinto, 
(icedendo  tra  esse  Unila ,  uscita  di  regio  sangue ,  a 
ìioso:  poscia,  in  compagnia  della  trionfala  Zenobia,  ^''"^ 
«e  al  Campidoglio  dieci  delle  Gotiche  Amazzoni  del  Re 
inabaude.   Valente  Augusto  per  suo  danno  seppe  di  j    ,, 

•  nta  pompa,  tuttoché   fuggitive   dinanzi    agli  Unni,    '^'^ 

•  ero  circondate  le  donne  de' Visigoti  nell'atto  del  valicare 
>anubm  alla  volta  di  Tracia,  e  come  di  preziose  vesti 
■  ricchi  monili  andassero  adorne  le  mogli  àe  Pilofon, 
strici  de' tappeti  e  d' altri  sontuosi  regali  a'Romani.  Le  ^*  ^^^ 
',ifure,cheda  indi  in  qua  patirono  i  Visigoti  spettanti  ai 

iii  e  gh  Ostrogoti  alla  famiglia  degli  Amali ,  vietarono 
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Anni    clie  lanf.i  ricchezza  corrompesse  i  piil)blici  costumi.  W- 

G.  e.    travagliati  a  quello  stesso  tempo  erano  i  Goti  del  Baltic 

W5    e  della  Scandinavia.  Non  l' ignoto   Poeta  di  Beovulfo 

e  non  Sassone  il  Grammatico   inventarono   del  loro  1 

serie  delle  forti  geste  avvenute  nelle  contrade  ora  detl 

di  Svezia  e  di  Norvegia  ,  ne  i  Canti  che  a  loro  dì  vi  ; 

ascollavano  :  solo  dettero  a  questi  un  antichità  smisurafc 

Dopo  Ermanarico  s' intesero  ivi  gli  accenti  delle  quatir 

I,  936   poetesse,  dame  in  altro  luogo  ricordate  ;  nelqualnumei 

primeggiò  Hervora ,  la  vergine  guerriera.  Non  so  se  a 

lora  si  fosse  veduto  di  tali  poetesse  anche  nella  Germani 

di  Tacilo;  ma,  se  ve  n'ebbe,  la  loro  memoria  perì.  Qu( 

sto  già  non  avvenne  alle  verséggiatrici  di  Scandinavia  i 

26,   all'Amazzoni  Gote,  onde  io  parlai  non  per  vana  ostenti 

^    zione  ma  per  venire  al  punto,  dove  ora  mi  veggo  arrivat 

di  mostrare  in  quali  modi  sul  Danubio  contro  Aurcliai 

e  nelle  nuove  dimore  d'Ostrogozia  e  di  Vestrogozia  ver 

il  polo  combattessero  le  donne  de'  Goti  ;  ciò  che  soven 

facevano  anche  le  Germaniche ,  ma  ne'  rozzi  loro  tugu 

Arrainio  od  'altri  per  lunga  età  dopo  lui  non  recaroi 

la  civiltà  che  Deceneo  ed  Ulfila  dettero  a'  Goti ,  passt 

nella  Spagna.  Il   Cristianesimo,   prima   di   conquista 

i  Goti  Zamoliiani  della  Scandinavia,  mostrò  a  tutti  ^ 

altri,  dovunque  si  trovassero,  le   sue   miti   disciplina 

quando  e  Franchi  e  Longobardi  erano  idolatri  adorale 

di  Vodan  ,  o  dei  fiumi ,  de'  boschi  e  delle  bestie. 

Dòpo  i  molti  saccheggi  d'Alarico  e  d'Ataulfo,  i  Vi 
goti  si  posarono  in  Ispagna,  in  Aquitania  ed  in  al 
regioni' Meridionali  delle  Gallie.  Qui  apparve,  del  p 
che  nella  Scandinavia  ,  la  stessa  indole  delle  donn 
allargata  che  si  fu  la  signoria  de'  Baiti  verso  il  ^ 
dano  in  Arias,    iu  Marsiglia  ed  in  altre  città  de 
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Romana  Provincia  ,  ora  rrovonza  ;  loniila  ne'  secoli  se-  ^^^^ 
rucììli  alla  niina  (l(}ir  Occidentali^  Imperio  per  la  sc- 
ic nalia  d'una  poesia  novella  i)  per  la  culla  d'ogni 
cortesia  delle  Dame,  d' oi;ni  valore  de' Cavalieri.  Non 
li  minor  lama  per  le  slesse  ragioni  s' illuslrò  la  Vislgor 
ica  Spagna  ,  che  proseguiva  nelle  sue  splendide  Ueg- 
(ie  a  cantar  le  lodi  cosi  d'  Ermanarico  degli  Amali  , 
;ome  d'  Alarico  de'  Halli  ;  nobile  incilamcnlo  alla  gloria 
li  Don  Pelagio.  Spagna  e  Scandinavia  nella  comune 
oro  natura  ebbero  nondimeno  un  l'alo  diverso  :  l'una  con 
a  sua  laccia  lutla  Cristiana  ;  1'  altra  fedele  al  culto  di 
♦iamolvi  e  d'Odino  :  quella  rinfrescala  dalla  civiltà  viva- 
ce del  Mezzodì  ;  questa  più  tardi  vinta  dal  Cristianesimo, 
?  stala  fino  a  dopo  il  Mille  magnanima ,  sì ,  ma  fe- 
oce  oltre  ogni  credere.  La  razza  dell'  Amazzoni  e  delle 
)oetesse  fra'  Goti  propagossi  lungamente  nella  Scandina- 
via :  in  Ispagna  il  loro  sesso  aspirò  a  meno  duri  esercizj  e 
/enne  imitando  r  Italia ,  in  cui  le  donne  degli  Amali  ap- 
presero con  le  lettere  anche  1'  arte  del  regnare  su'  troni 
lei  Vandali ,  de'  Borgognoni ,  de'  Toringi  e  de'  Visigoti. 
'  Non  sempre  lieta  ne  onesta  riusci  tal  arte  nelle  mani  di 
Quelle  Piegine;  ma  eccelso  fu  sempre  l'animo  loro  e  gene- 
roso; e  fin  Brunechilde  ,  la  figliuola  e  la  madre  di  tanti 
Re, ottenne  in  retaggio  quell'alte  doti  dal  sangue  de'Goti: 
'^lla ,  che  nata  con  grandi  virtù  s' abbattè  nel  cammino 
li  sua  vita  in  Fredegonda,  e  si  macchiò  con  molti  e  gravi 
lehtti.  La  Borgognona  Clotilde  spetta  parimente  ad  un 
popolo,  che  avea  perduto  gli  spiriti  primitivi  di  Ger- 
mania per  acquistar  la  Gotica  natura.  Niuna  di  si  falle 
ilegine  somiglia  punto  a  Basina ,  madre  di  Clodoveo , 
ne  a  Gisla  de'  Bugi ,  ne  a  Rumctrude ,  spietata  e  vile 
traditrice  Longobarda. 
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^^*»  Il  Franco  scacciò  a  mano  a  mano  e  Visigoti  e  Boti 
G.  e.  gognoni  cosi  dall'  Aqultania  come  dal  rimanente  delHl 
5o5  Gallie  ;  ma  le  vestigia  de'  Goti  vi  durarono  indelebil 
come  quelle  de'  Romani  ;  e  non  vi  poterono  le  Germa-i' 
niche  dottrine  abolir  la  o^icordanza  d'Ermanarieo  ne  d'Ala- 1 
rico.  Carlomagno  non  ignorava  le  glorie  di  que'  PrinHJ 
cipi  ;  e  Gotiche  furono  se  non  tutte ,  almeno  una  parleij 
delle  non  Romane  canzoni  fatte  in  una  speciale  Raccolta 
da  lui  compilare.  Fino  al  suo  tempo  il  mondo  Unnico, 
il  Gotico  ed  il  Borgognone  dettero  vasto  alimento  a'  Poeti 
anche  in  Italia ,  dove  Attila,  forse  perchè  stato  Signore 
degli  Ostrogoti ,  non  che  gli  Ostrogoti ,  Teodorico  degli 
Amali ,  Gibica  e  Guntario  di  Borgogna ,  Gualtario  d'  A- 
quitaniaed  alcuni  magici  tesori  Borgognoni  furono  tra  il 
Novecento  ed  il  Mille  celebrati  latinamente  da  un  ignoto 
dicitore^  Monaco  per  avventura  della  Novalesa  ;  i  versi  del 
quale  ci  tramandò  il  Cronista  o  piuttosto  il  favoleggiatore 
di  questo  famoso  Monistcro  nella  Val  di  Susa,  ceduta 
da' Longobardi  a' Franchi.  Altri  certamente  in  altri  paesi ^ 
cantò  di  quegli  Eroi  Unnici  e  Gotici  :  ma  essi  ben  possono 
chiamarsi  Novalesiani  fino  a  che  più  antiche  leggende 
intorno  a'  lor  fatti  ncm  verranno  forse  a  scoprirsi.  La  ri- 
nomanza di  costoro  penetrò  in  Scandinavia  ;  senoncliè 
i  tesori  attribuiti  a  Gualtario  d' Aquitania  si  dissero  nelle 
Boreali  scritture  custoditi  da  un  dragone  portentoso.  Anche 
il  nome  della  bella  e  colpevole  Brunechilde  passò ,  cor- 
teggiato da  cento  finzioni ,  al  Settentrione  d'Europa.  Nelle 
favole  Novalesiane ,  «Gualtario  sposò  la  Burgundica  Ilde- 
gonda  ,  per  amor  della  quale  avea  egli  vinto  le  molte  e 
molte  battaglie  ;  indi ,  vestitosi  Monaco  ,  chiuse  i  suoi 
di  nella  Badia,  che  non  ancora  in  tempo d' Attila  s'era 
edificata  :  ma  la  fama  d' Attila  e  di  Tcodorico  sonava  in 


Liimo  TarcicscMo  OiiAnro.  Htj 

np;ni  lii()i,'0  (riMirop.i  iniKiii/.i  clics'cdilicasso;  iiumnzi  elio   Armi 
si  h'^i^csscro  i  lìoiiiaiizi  'li  Arltiio  o  di  Carl()in;ii,Mi()  ;  innanzi  <.;.'  e. 
diesi  (lellasserornna  o  l'allra  |<](I.|.i  e  la  slcnninale  poesie    òoT 
do'  JViljclui)i,'(;n  dove  la  -lori.i  de-li  Imoì  liii  qui  ricor- 
ilati,  non  osclnsa  Jìnuiccliildi!,  riempie  le  carte. 

Gli  Arabi  i,nà  erano  arrivali  nel  secolo  di  Carloiriagno 
n  Ispagna  ;  dopo  (nicl  Principe  comparvero  i  Cavalieri  o 
je  Darne ,  che  dischiusero  si  larga  Conte  di  versi  Proven- 
gali nella  provincia ,  in  cui  e  lungo  ed  ampio  solco  avea- 
10  lascialo  le  memorie  de'  Visigoli  :  comparve  il  Cid,  sì 
jaro  j)el  suo  valore  a'  Podi  ed  alle  Dame ,  il  quale  oscurò 
p  prische  glorie  con  la  sua ,  o  divenne  il  maggiore  dei 
alrj  lenii  appo  i  Romano- Visigoti,  chiamali  oggi  Spa- 
nuoh.  Non  io  certamente  prenderò  a  tesser  la  Storia 
e' Canti  di  Spagna  e  di  Provenza,  sebbene  si  prossimi  a, 
iielli  che  rallegrarono  poscia  l' Italia  nel  secolo  decimo 
Ilario  :  piacqucmi  nondimeno  di  venir  notando ,  essere 
;;ate  le  canzoni  Unnico-Gotiche  di  -lunga  mano  più  vetuste 
le  non  quelle  de'  popoli   succeduti  di  là  dal  Reno  e 
fil  Danubio   a' Germani   descritti  da  Tacito  ;    sì   che 
I  rispetto  cavalleresco  per  le  donne  diventò  illustre  per 
Janni  e  per  la  lingua  già  colta  (  voglio  1'  Ulfilana)  dei 
pli  pertinenti  agli  Amali  ed  a'  Balli ,  avanti  ogni  altra 
lazione  da  noi  fin  qui  conosciuta  nell'  Occidente.    Lti 
oga  guerra  de'  Romano- Visigoti  contro  gli  Arabi  fu  la 
jiì  ampia  sorgente  della  Cavalleria  contro  ris/amàmo, 
quale  sperò  sommergere  la  Croce  di  Gesù  Cristo;  albra 
lampioni  di  questa  riconquistarono  a  passo  a  passo  il 
pio  Cristiano  in  nome  di  Dio  ,   sotto  Fa  bandiera  di 
•n  .Pelagio  e  d'altri  Re  della  sua  razza  ;  intanto  le  Vi- 
•otichc  donne  incoraggiavano  il  guerriero  ,  essendo  ad 
il  trailo  e  giudici  e  guiderdone  del  valore. 
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Anni       §.  XVII.  Ingiusto  sarebbe  nondimeno  il  negare  ,   che 
G.'^c.  nella  lingua  e  letteratura  UKllana  de  Goti  non  fosse  mai 
*^"    penetrato  il  soffio   delle  discipline  Greche  e  Romane. 
L'  aver  Teodorico  degli  Amali  scritto  in  Latino  le  sue 
let'gi  per  gli  Ostrogoti  (  ed  in  ciò  lo  imitarono  i  Re  Visi- 
goti )  accenna,  che  i  Poemi  e  le  Storie  di  Grecia  e  di 
Roma  non  furono  ignote  a' Gotici  Cantori ,  e  che  le  natie 
loro  canzoni  ebber  sovente  a  riscaldarsi  di  quelV  aura 
più  viva  ed  eterea  de  linguaggi  d'  Omero  e  d'Erodoto, 
di  Virgilio  ,  di  Livio  e  di  Tibullo.  I  guerrieri  di  Roma 
idolatra  certamente   non   possono  paragonarsi  co'  Cava-  ' 
lieri  de' Goti  e  con  que'dell'altre  genti  del  Medio-Evo,  ne 
credersi  autori  della  Cavalleria  propriamente  detta  :  ma, 
quando  le  virtù  degli  antichi  Romani  duravano,  "seppero 
«ssi  rispettare  virilmente  la  virtù  delle  tuttoché  rapite 
Sabine,  delle  Vestali  e  dell' altre,  a  cui  doveva  per  la  legge 
delle  Tribù  ogni  uomo  cedere  il  passo  ,  guardandosi  con 
diligenza  da  ogni  dello  e  da  ogni  fatto  men  che  severo 
e  decoroso  ;  donde  poi  sorsero  l'amor  patrio  delle  spose  e 
delle  nuore  di  Roma,  ed  il  Tempio  ivi  sacrato  alla  Fortum 
Muliebre.  Ometto  Virginia  e  Cornelia,  madre  de'Gracchi. 
Tra  gli  stessi  nemici  dii  Roma  oltetmero  immorlal  rino- 
manza i  Sanniti ,  che  al  più  forte  concedeano  la  più  bella 
in  isposa.  Ne  ricorderò  i  Sacerdozj  delle  donzelle  appo  gii 
Argivi  ed  i  Falerini  ;  od  i  concenti  di  Telesilla,  i  prodigi 
delle  Spartane  madri  ed  i  pensieri  di  Platone  suU' amoro; 
pMchè  r  Orbe  Greco-Roraano  si  corruppe  in  guisa  che  il 
Beato  Girolamo  fuggiva  nel  desorto  in  odio  de  maravi- 
gliosi  vizj  di  Róma,  eziandio  presso  i  Cristiani.  Allora  pei 
l'appunto  chiedea  Simmaco  il  Prefetto,  che  si  rimettesse  io 
Senato  1'  ara  caduta  della  Dea  Vittoria  :   e  poi,  menlre 
il  Cristianesimo  portava  in  Roma  i  suoi  frulli ,  da  un  allrc 


LlBlU)    TlUGESIMO    QUAUTO.  5  I  () 

Simmaco  nasceano  dalla ,  Vvohi  e  la  moiille  di  Boezio    ^""^ 
con  lanle  allrc  vcri?ini  e  matrone  insii2:ni ,  che  non  ini-  o.  a 
pararono  V  onesto  coslume  da  Hasina  o  la  compassione     5()5 
da  fiisla  o   Y  eloquenza  da  liomelriide  ;  ma  ebbero  un 
degno  esempio  di  verecondia,  di  gentilezza  e  di  soave 
parlare  in  Amalasnnla,  se  non  forse  anche  in  Teodegonda. 
1^]  già,  fossero  Gote  o  Hoinane,  il  Cristianesimo  avea 
nohihlalo  la  donna  secondo  le  leggi  non  de'varj  climi  e 
parlinienli  nalurali,  ma  secondo  laltre  d'un  essenza  novella 
Jche  informava  il  debole  sesso,  divenuto  capace  in  tutta  la 
Iterra  o  di  consacrarsi  allegramente  alla  verginità  o  di 
|])atire  le  più  crudeli  morti  sotto  la  scure  de'Persiani,  d(^gli 
Eretici  e  de' Barbari,  dopo  essersi  spezzata  quella  degl'lm- 
i  peratori  del  Paganesimo,  hi  tutta  la  terra  e  ne'climi  piii  sva- 
iriati  vedovasi  attuata  la  forza  del  Cristianesimo,  che  ri- 
I  pone  il  matrimonio  fra'suoi  Sacramenti  j  donde  insolita  di- 
gni(à  venne  alla  donna,  sebbene  dalle  Sacre  Scritture  con- 
dannala pel  primo  errore  commesso  ooir  Eden  :  pur  tut- 
tavolta  una  donna  do#ilo  avrebbe  ne' prefissi  tempi  emen- 
darlo e  schiacciare  il  capo  del  serpente.  A'Cristiani  era  nata 
la  riparatrice  donna  ;  l'umile  Vergine,  il  culto  della  quale 
consola  i  Cattolici  e  fa  sperar  i  naufraghi  e  grinielici.  Que-* 
sii  concetti  davan  risalto  grande  alle  donne  Cristiane  del 
quinto  secolo,  e  rendeale  capaci  di  più  che  umane  im- 
prese, donde  l'idea  rampollò  di  trovarsi  agi^volmente  virtù 
soprannaturali  ne'cuori  femminili,  per  le  quali  s'  accrel>be 
il  rispetto  degli  uomini  ed  ordinaronsi  gli  usi  e  le  leggi  di 
Cavalleria  ,  impossibili  senza  il  Cristianesimo  ;  quantun- 
que oggi  piaccia  di  crederne   autori  gli   Arabi,    a  cui 
promette  il  Corano   diletti  affatto  diversi  ,   e   si  voglia 
mettere  dall'un de' lati  ogni  rimembranza  dell'opera  cosi 
del  Cristianesimo  come  della  Greca  e  Romana  letteratura 


1 
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^^^    nel  cercar  T  origini  di  quel  politico  e  morale  ìnstidifo 

^•gC.  Medio-Evo.  Lo  sdegno  d'Achille  fu  di  tal  sorta^  che  molti 
^©^  più  fardi  sarebbersi  fatti  a  volerlo  chiamar  cavalleresco: 
altri  avrebbero  imposto  il  nome  di  Cavalieri  a'  Trecento 
delle  Termopili ,  a  Regolo  in  Affrica  ed  a  Scipione  in 
Ispagna,  se  fossero  stati  de'tempi  Cristiani.  Quanto  a  duelli, 
credettero  il  Romano  ed  il  Greco,  non  esservene  di  vera- 
mente gloriosi  e  nobili  se  non  ì  soli  che  o  vendicassero 
l'onor  del  proprio  paese,  od  impedissero  qualche  batta- 
glia fra'  già  schierali  eserciti.  Ogni  duello,  procedente  da 
cagioni  diverse  ,  giudicavasi  da'  Romani  degno  d' un 
gladiatore^  non  d'  un  guerriero. 

§.  XVIII.  Più  antiche  assai,  che  or  non  si  pensa, 
furono  le  leggi  e  le  costumanze  dell'  adozione  detta  dell' 
armi  appo  i  Goti ,  delle  quali  tanto  s' avvantaggiò  in 
appresso  la  Cavalleria^  sebbene  avessero  sovente  mutato  il 
sembiante,  secondo  la  diversità  deluoghi  o  de'tempi  o  de- 
gli eventi.  Fra  molti  fatti ,  di  cui  cessarono  le  memorie, 
rimane  tuttora  la  ricordanza  di  TeMorico  il  quale  prese  a 
figliuolo  il  Re  degli  Eruli  ;  uno  di  quelli,  che  scamparono 

!!•  541  dal  ferro  Longobardo  e  si  ritrassero  verso  i  confini  della 
Gepidia.  Già  T  Ostrogoto  si  tenea  sicuro  in  Italia ,  e 
volgea  gli  occhi  verso  i  Gepidi ,  che  ardirono  contra- 
stargliene il   passo.  Innanzi  di  recare  i  suoi  disegni  ad 

IU124  effetto,  divisò  Teodorico  di  trarre  alla  sua  parte  gli  Eruli, 
che  vivevano  in  povero  stato  ,  e  scrisse  al  Re  loro  d' esser 
grande  fra  Barbari  (i)  la  ventura  e  la  lode ,  se  alcuno  dei 


(1)  PsR  ARMA  fieri  posse  filiuni  ^  grande  inter  gentes 
constai  esse  praeconium.  .  . ,  nec  dignus  adoptari  uisi  cpi  for- 
tissimus. 

CassiocL  P7in  Ilo.  Ijr.  Epìs*  3, 
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più  valorosi,  morrò  il  rito  dcirarmi ,  riuscisse  fii^Iluolo  di   ^J."' 
qualcuno  anche  più  forte.  Noi  perciò  ^  soggiunse  Teo-  ^-  ^• 
dorico  ,  secondo  il  coslume  delle  genti^  (jodiamo  crearti    5o5 
noslro  fi(]liw)lo  (i) ,   inviai  idoli  le  spade  ^  i  cavalli  ^ 
gli  scudi  e  gli  allri  sli^umenti  iiecessarj  alla  guerra\ 
ma  quello  che  vale  sopra  lutto  il  resto  è  il  noslro  giù- 
dizio  inforno  al  tuo  valore.  Prendi  dunque  le  armi, 
che  saran  per  giovare  ali*  uno  ed  all' altro  popolo  [2)  ; 
né  ignorano  gli  Eruli  di  quale  vantaggio  col  piacere 
di  Dio  debba  tornare  ad  essi  C  aiuto  de  Goti. 

Con  que'doni  guerrieri  e  con  la  lettera  d'adozione 
Teodorico  inviò  i  suoi  Ambasciatori  all'  Erulo  ,  com- 
mettendo loro,  nella  Gotica  favella  di  fermare  T occor- 
rente per  la  confederazione  tra  due  popoli  (3).  Anche 
Zenone  adottato  avea  Teodorico  per  figliuolo  col  sacro  n.  221 
velo  ;  e  gì'  Imperatori  seguenti  fccer  lo  stesso  con  varj 
simboli.  Ma  il  primo  esempio  fin  qui  noto ,  quanto  io 
He  sappia,  di  prendere  un  figliuolo  per  via  dell'armi 
Ira  due  popoli  non  Rt)mani  è  questo,  che  sembra  es- 
sere stalo  comune  a  molli  Barbari ,  tuttoché  privi  dei 
Gotici  spiriti  e  del  rispetto  loro  cavalleresco  verso  le 
donne.  Proprio  de' soli  Goti  fu  l'altro  esempio  di  Gen- 
semondo  ,  die  Cassiodoro  credeva  degno  di  cantarsi  per 
tutta  la  terra;  di  Gensemondo,   il  quale  (  non  so  in 


(i)  More  gentjum  filium  te  praeseuti  munere  procreami* 
Id.  Ibid. 

(2)  Sume  arma  Mi  hi  profutura,  et  tibi...,nota  enim  sunt 
Herulis  Gothorum,  Deo  juvante ,  solatia. 

Id.  Ihld. 

(3)  Reliqua  per  LegaioS;  patrio  sermone^  mandamus. 

/e/.  Ibid. 
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Anni    che  secolo),  cssonclo  cliiamato  al    regno,  amò   d'ob- 
G.C-   bedire  agli  Amali  e  divenne,  grazie  al  rito  dell' armi, 
6o3     loro  figliuolo;  prestando  a' loro  eredi  un  attento  e  fe- 
dele servizio  (i). 

§.  XIX.  Postergar  se  stesso  in  prò  d'una  famiglia,  che 
si  crede  utile  alla  patria  ;  ben  questi  furono  concetti  ca- 
vallereschi di  Gensemondo  il  Goto  ,  diversi  da  que'  della 
semplice  fedeltà  de'  Compagni  Germanici ,  de'  Soldurii 
presso  i  Celti  e  di  tutti  coloro  i  quali  appo  i  Tauri  ed 
'  altri  Barbari  dell'  Antichità  morivano  insieme  co'  loro 
Principi.  Ma  i  duelli  non  giudiziarj  ,  che  tanta  parte  nei 
secoli  seguenti  formarono  della  Cavalleria  Cristiana ,  in 
tempo  di  Teodorico  erano  antichi  fra  popoli  sì  Gotici  e  si 
1.  443  Germanici.  Parlai  del  combattimento ,  che  Arminio  per 
subita  ira  sarebbe  stato  in  punto  di  tentar  conlro  il 
fratello  nel  mezzo  del  fiume.  Non  di  rado  i  Gotici  duelli 
furono  equestri,  e  però  affatto  simiglianti  a'piii  nobili  fra 
i  cavallereschi  del  Medio  Evo  ;  delia  qual  maniera  di  pu- 
gne singolari  s' udrà  in  allro  Volume  ricordar  più  d'  un 
esempio,  e  massimamente  de' due  Visigoti  ;  l'uno  Sunila 
e  r  altro  Bcra,  Conle  di  Barcellona  ^  secondo  la  propria 
lor  legge.  Qui  non  parlo  de'  duelli  ^  combattuti  per  ven- 
dicar T  ingiurie  ricevute,  fossero  vere  od  immaginarie; 
ciò  che  si  chiamò  il  pz//z/a  d'onore:  ampia  materia,  ser- 
bata da  me  a'  susseguenti  Volumi. 

Or  debbo  in  parte   allontanarmi  dalla  sentenza ,  che 


(i)  Gensemundus  ille  tato  orde  cantahlUs^  A.inalis  jlluis  per 

arma Heredibus  eoruiu   curìosum    exliibuit  faniulaiiiw  , 

c|uamvis  pelereuir  ad  regnimi. 

IcL  Lbld,  Lio.  VilL  EphL  9. 
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altribuiscc  a'Gcrmani  di  Tacilo  f>li  usi  primieri  dc'com-   A-nn; 
Jballiinoiiù  i^iudiziarj  ,  e  dire  che  i  più  vctusli  csempj  di  o.  e. 
queir  empio   costume   trovansi   appo   le   genti   fiotiche,     ^oS 
non  le  ()(U'manicIìe.  Hilerisce  Vell(M0  i^alcrcolo ,  che  Ar- 
minio  co' suoi  Cherusci   Iacea  le    viste  di    lodar    Quin- 
tilio  Varo,  l' inlelicc  Lei!;alo  d'Augusto,  per  aver  sotto- 
posto a  regolari  giudi/j  ed  alle  norme  del  dritto  ilomanolc 
conlroversie  solile  a  decidersi  eoa  la  spada  in   Germa- 
nia; ma  si  potrebbe  dubitare  se  queste  l'ossero  le   pri- 
vale li  li  ovvero  le  pubbliche  fra  tribù  e  Iribù  recate  in- 
nanzi al  suo  tribunale.   Nella  Legge  Salica  certamente 
non  v'  ha  sentore  di  duelli  giudiziarj  per  le  contese  pu- 
ramente civili  ;  e  solo  nella  Legge  de  diciasette  Capici  ii.  2o5 
vider  permessi  nel  caso  unico  del  già  seguito  spergiuro. 
In  Tomi  5   venula  col  rimanente    della  Tracia  nella 
potestà  de' Romani^  la  vicinanza  de'Geli  (se  Ovidio  non 
meniì  )  aveva  insegnato  fino  a  Greci  abitanti  della  ciUà  i.  443 
di  terminare  le  hti  col  ferro.    Fra  Gepidi ,    popoli  Go- 
tici,  ed  i  Borgognoni,  falli  Gotici ,  si  trova  un  grande 
furore  di  dueUi  giudiziari.    L'  esempio  dianzi  recato  di 
Ocero  il  cieco  dimostra  come  si  fatti  costumi  antichi , 
riuscenti  al  culto  di  Zamolxi  ed  al  Getico  dispregio  della 
morte  ,  si  fossero  fedelmente  trasmessi  alle  seguenti  ge- 
nerazioni ;  e  come  i  Visigoti  e  gli  Ostrogoti  avessero  per 
lunga  età  ritenuto  un'  usanza  ,    la   quale  si   propaga  sì 
agevolmente  tra'Barbari,  lasciando  lunghissime  tracce  nei 
secoli  ed  in  mezzo  alle  nazioni,  che  tengonsi  perlopiù 
civiU  od  addottrinate  Sperò  vanamente  il  Re  Teodorico 
degli  Amali ,  che  gli  Ostrogoti  si  fossero  astenuti  o  tem- 
perati da  '1  fiera  smania  ;  egli ,  che  propone  vali ,  come 
tra  poco  dirò ,    quasi  modello  a'  Barbari   di  Pannonia  ; 
contrada ,  nella   quale  i  Gepidi  eoa  altre  Gotiche  tribù 
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Anni   d'oltre  il  Danubio  sembrano  essere  stati  propagatori  se 
o.  e.   non  forse   maestri  dell'  infausta  disciplina ,   che  cotanto 
5o5     allignò  da  indi  in  qua  fra  la  gente  Longobarda  e  tanti 
danni  dovea  recare  all'  Italia. 

Larga  fama  pe'  loro   giudiziarj  duelli   conseguirono  i 
popoli  del  Settentrione  d'  Europa  nel  quinto  e  nel  sesto 
secolo  Cristiano,  De'  quali  combattimenti  bastarono  i  Goti 
d' Ermanarico,  sparsi  per  tutte  le  rive  del  Baltico  ,   ad 
insegnare  od  a  dilatar  l'uso.  Racconta  Sassone  il  Gram- 
matico d'avere  Fred  o  Frotone  III.°,  Re  di  Danimarca, 
dato  le  prime  leggi  ai  duelli  civili  ;  più  bello  parendogli 
d'  avere  i  forti  a  dir  la  loro  causa  col  ferro  che  con  le 
parole.  Fé'  varj  decreti  sopra  ciò ,  e  stabilì   che  intorno 
a' combattenti  si  segnasse   una  hnea  ,  oltre  la  quale  se 
alcun  di  loro  venisse  a  porre  i  piedi  ,   perdesse  la  lite 
sì  come  vinto  in  battaglia.  I  più  discreti ,  che  non  cre- 
dono alle  grandi  ed  immaginarie  antichità  del  Gramma- 
tico ,   pongono  il  regno  di  quel  Frotone  III.^  nel  sesto 
secolo  per  l'appunto  ,  e  quando  vivea  tuttora  Teodorico 
degli  Amali.  Dopo  Frotone  leggonsi   nelle  scritture  dei 
paesi  bagnati  dal  Baltico  in  giro  in  giro  i  racconti  più 
certi  del  furore  ,  che  assalse  le  menti  e  produsse  le  glorie 
sanguinose  degli  Atleti  e  de'  Pagili  Sellenlrionali'';  com- 
battuti sovente   dalle  loro  Amazzoni  ,  secondo  le  stesse 
leggende.  Più  d'  una  volta  quel  furore  si  converse  nel- 
!•  9^5   \  atroce   rabbia  de'  Bersekers  ,  onde  favellai ,  quando 
inferocivano  eziandio  contro  gli  amici   ed  i  parenti ,   e 
poi  contro  se  stessi  con  fiere  spezie  di  tormenti  frenetici 
e  di  morti. 

^.  XX.  Mentre  Teodorlco  credeva  in  Italia  d'aver  gua- 
rito i  Goti  dalla  pazzia  de'dueUi  giudiziarj  e  di  poterne 
guarire  i  Barbari  di  Pannonia;  Gondcbaldo  Borgognone 
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rncco£j;liova  in  Lione f;;li  Ollimali  del  suo  popolo,  durante     j/^' 
il  Consolalo  d'uno  de' due  A  vieni,  che  ollennero  cnlram-    ^^^* 
bi ,  sueeedendosi ,  la  suprema  dii^nilà  ne!  secondo  e  nel     ^^^ 
terzo  anno  del  sesto  secolo ,  poco  innanzi    che  Protone 
Jll/' prendesse  a  regolar  l'arnìi  cittadinesche  ne'giudizj. 
firan  numero  di  leggi  Hurgundiche,  delle  quali  non  la- 
cerò ,  promulgossi   nel    Colloquio   Lionese  ;  ma    la  più 
famosa  crogni  altra,  e  che  sfolgorò  quasi  cruenla  face  ai 
popoli  del    Medio-Evo  ,    fu   quella    intorno  all'  uso  del 
duello  giudiziario  in  ogni  caso  di  lite  criminale  o  civile  ; 
fullochè  Gondehaldo  permettesse  la  pugna  in  quello  sola- 
iTiente,  n(?l  quale  in  aiuto  del  reo  vi  fossero  testimoni  pronti 
a  giurare  di  non  esser  dovuta  la  cosa  richiesta  dall' attore, 
o  di  volersi  avere  per  falso  il  fatto  esposto  in  giudizio  (i). 
Allora,  se  il  chieditorc  non  si  contentasse  del  giuramento 
profferlogli  da'testimoni  e  volesse  venire  all'armi,  s'avesse 
dal  Giudice  a  conceder  la  pugna  tutte  le  volte  ,  che  il  reo 
non  si  dipartisse  dalla  sua  negativa  {2)  ;  ma  quando  il 
duello  recavasi  ad  elletto^  combattea  1'  attore  contro  un 
de'  testimoni  e  non  contro  1'  avversario  principale  ;  .dap-- 
paio  fu) ,  dicea  Gondehaldo  ,  efflì  è  giusto  sia  pronto  a 
combattere  chiunque  dice  risolutamente  di  conoscere 
la  licrità  e  d* essere  apparecchiato  a  combattere ,  giudice 


(1)  Non  deberi  a  se  quod  requlrilur,  aut  non  factum  quod 
obiicilur  ,  sacra  me  J2to  rum  ol^ligallone,  negaverit. 

Lex  Burgiuidionum ,   TU,  XLF, 

(2)  Si  ad\  ersarium  suum  veritaiis  fiducia  armis  dixerìt  posse 
convinci ,  et  pars  diversa  non  cesseril,  pugnandi  licenlia  non 
ncgelur. 

Jd.  Jòid, 
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Anni   Iddio  il).  Gli  altri  tesfimoni,  se  il  compagno  fosse  vinto, 

o'c.  si  multassero  in  trecento  soldi  ;  e  se  V  attore ,  che  ricusò  i. 

fi"   giuramenti  de  testimoni ,  cadesse  ucciso ,  dalle  sue  facoltà 

pagasser  gli  eredi  quanto  erasi  chiesto  al  defunto,  «ec^oe- 

che,  soggiunse  il  Re  ,  imparassero  le  genti  a  dilettar  st 

del  vero ,  non  degli  spergiuri. 

Tale  fola  sapienza  Barbarica  di  Gondebaldo  a  scolorire 
il  vero  •  la  quale  certamente  non  fo  scoperta  da  quel 
Re  ma  procedea  da'  costumi  più  antichi  de'Borgognom. 
Tuttavia  per  le  parole  di  Gondebaldo  si  scorge,  che  non  m 
tutte  l'occorrenze  si  pofoa  combattere  dinanzi  a  Gmdici 
ed  invocare  Sì  giudico  di  Dio.  Ne  manca  d'equità  la 
Burgundica  legge,  posto  per  fondamento  l'errore  che  Dio 
Ottimo  Massimo  dovesse  intervenir  a  terminar  qualunque 
sorta  di  contese  fra  le  due  spade.  Ciò  che  pùi  monta  e 
il  considerare ,  d'  essersi  anche  i  Romani  veduti  sotto- 
porre alla  nuova  legge  ,  promulgata  per  tutto  il  popolo, 
Lza  distinzione  d'origini  e  di  razze  (2  .  Cosi  anche 
di  poi  fecero  i  Longobardi  allorché  tutti  gh  abitanti  del 
regno,  fossero  di  Romano  sangue  o  di  Barbarico,  ebbero 
a  dover  combattere  in  assai  più  casi ,  che  non  forono 
i  Burgundici ,  e  con  minori  accorgimenti,  che  non  seppe 
idearne  Gondebaldo. 


U-S  Ita  «t  unus  de  eisdem  teslibus,  qui  ad  danda  convcne- 
JnLacramenta;  D.o  ...zc.... .  co.fligal;  ciuon.a.u  ,u- 
Tum  est  ut  si  quis  veritatem  .ci  sere  se  d.Kcnt  .„aH^uB  no« 

DUBITET. 

Id.  Ihid,  .  . 

(,)  Maltos  mpopulo  no^/ro  pcj erare. ..- .ut  quoliens    inter 

homines  nostros  causa  surrexcrit . . . . 
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§.  XXI.  Noi)  f^iiari  [nu\)n  lni|)ass()  (lo[)0  la  lo£,^i,^c  dn  Anni 
diriassrlic  Capì  v.  l'allra  de*' IJorj^oi^noni   su' giudiziari  ^-^.^c;. 
(lucili ,  c1)o  T(^o(lorico    fii»liu()lo   di  Clodovco  ridusse  in    6oj 
iscrido  le  coslumanzc  dci;]i  Alci 'V  inni  e  de' Ha  vari ,  dove 
])nrinien(e  s'  incontra  la  inala  (raecia  de' giudiziarj  duelli. 
]Ma  (Va  lali  popoli  non  v'  erano  sudditi  di  razza  Romana. 
J^Tsso   gli   Alemanni  si  permellcano  ,    se   alcuno  dopo 
giudicala  la  causa  volesse  ricominciarla  ,  d'avversario 
non  avesse  più  (estiilioni  pronti  a  dilcnderlo  ;    in    lale 
IVangenle  doveva  egli   schermirsi  ,  facendo    combattere 
ad  un  tratto  due  campioni  (i).  Maggiori  solennità  si  ri- 
cliiedeano  se  due  famiglie  avessero  causa  davanti  al  Conte 
pe'  termini  de'  loro  poderi.  Doveva  il  Conte  far  situare 
(jue'lermini  secondo  il  piacer  di  ciascuna  delle  due  parti,  e 
girar  con  esse  intorno  al  fondo  litigioso  ;  poi  condursi  nel 
mezzo  del  medesimo  ,  e  ciascuno  de' contendenti  era  ob- 
bligato prendere  un  pugno  di  terra  detto  il  Curffodlocà 
inserir  quivi im qualsivoglia  ramo  d'alberi,  mentre  quei 
pugni  di  terra  stretta  in  due  saccbetti  sigillati    davansi 
dal  Conte  a  custodire  in  mano  d'un  qualche  uomo  provato 
e  fedele  fino  al  combattimento.  Venuto  il  di,  era  prescritto 
aque'litiganti  di  porre  innanzi  a  lor  pie  l'uno  e  l'altro  sac- 
chetto e  di  toccarli  entrambi  con  le  spade  :  poscia  d' in- 
vocare Iddio ,  chiamandolo  in  testimonio   del  vero ,  e 
pregandolo  di  concedere  a  chi  ne  avesse  il  dritto  la  vit- 
toria (2).  Gli  stessi  costumi,   quantunque   non  ancora 


(1)  Per  pugna m  rf^/o/'«?72  se  defendat. 

Lex  Alamannorinn  ,  Tit,  XCF", 

(2)  Testìficentur  Dciim  Creatorem  ,  ut  cujus  sii  justiiia,  sit 
et  Victoria:  et  pugnent. 

Ibid.  Tlt  LXXXir.  (  al.  LXXXV). 
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Anni  scrilti,  osservava  l'Alemanno  rifuggilo  In  Italia ,  se  pur 
G.  e.  Teodorico  (ciò  che  ignoro  )  gli  permise  di  tali  com- 
5o5    battimenti. 

Simile  alla  legge  di  Gondebaldo  per  molti  rispetti  fu* 
quella  de'Bavari,  ma  ristretta  solo  al  caso  d'aversi  a  riven- 
dicare il  dominio  d' alcun  fondo.  Allora  poteva  ottenersi 
dal  Giudice  di  combattere  contro  un  falso  testimonio  ; 
ed  anzi  contro  due  in  nome  di  Dio  ed  alla  presenza  del 
popolo ,  acciocché  niuno^  dice  la  legge  (i) ,  perisca  per 
invidia  e  perda  le  sostanze.  Il  combattimento  non  co- 
minciava se  non  al  cenno  de  Duchi  o  d'altri  reggitori; 
e  dove  alcuno  ardisse  aiutar  con  la  mano  i  campioni 
condannavasi  pagare  al  Pubblico  ,  cioè  al  Comune, 
quaranta  soldi ,  se  ingenuo  cittadino  ;  e  ad  aver  mozza, 
se  servo ,  quella  mano  (2). 

$.  XXII.  In  due  si  dividevano  i  Bavari  ;  gli  uni  sog- 
getti al  Franco ,  ed  a'  quali  Teodorico  nato  da  Clodoveo 
dettole  leggi;  gli  altri  viventi  nell'Italia  sotto  la  protezione 
II.  43q  di  Teodorico  degli  Amali ,  e  stanziati ,  si  come  sospettai, 
nelle  Rezie.  Le  leggi ,  che  or  sussistono ,  de'  Bavari  con- 
tengono più  d'una  disposizione  imitata  dal  dritto  Giu- 
stinianeo ;  e  però  le  primitive  del  figliuolo  di  Clodoveo 
non  possono  ben  discernersi  dalle  seguenti  ampliazioni  e 
riforme,  in  cui  gli  studiosi  di   tali  singolarità  credono  ji 
sentir  T  aura  di  Giustiniano.   In  qual  modo  qucst'  aura  |  ' 
fosse  passata  fra'  Bavari  non  è  facile  il  saperlo  ;  io  ne  | 
riparlerò  nondimeno  quando  verranno  i  tempi  di  quel- 


(1)  Ne  per  invidiam  aliquis  pereat,  sponde   mihi  pugnam 
duorum, 

Lex  Bajuvaiiorum  ,  TU.  XFI*  Cap.  IL 
{2)  Ihid,  TU.  n.  Cap.  XIL 


di 
O.C. 


5o5 
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1' Iii)j)C'ra(oro.  m.i  ciò  clic  prima  di  (Jiiisliniano  v'era  di 
I  %gi  Itomaiic  ili  lialia  |)o(c  passare  (ra'IJavari,  siiddili 
(li  Teodorico  di'^di    y\iii,di  e  d'  Amalasiiiila  :  insinuarsi     -"'% 
poscia  iH'llc.   ariiplia/ioni  e  rifonnc  delle  leggi  promnl- 
i^alc  dal  li-liiiolo  di  Clodoveo. 

l'o|)ol()  insigne  (juanlo  all'  Ilalia  fu  il  Ravaro  ,  una 
parie  de'quali  S(!tnl)ra  essersi  composla  degli  Erinuiiduri 
SI  cari  fra  full'  i  J{ar])ari  a'  lioinani ,  oJ  i  soli  a  cui  pcr- 
melleasi  di  valicare;  il  Danubio  armali  per  dimorar  in  Au- 
gusla  della  Vind(;licia.  Quando  il  nome  d' Ermnnduri 
jconiriciò  a  venir  meno  ,  sembra  che  una  qualche  loro 
irlbù  incorporala  si  fosse  ne'  IJoiovarj  o  Bavari  :  ciò 
risponde  ollimamenh;  alla  Homana  indolo  di  molle  fra  le 
IJavariche  leg-i,  ed  all'amore  che  ne' secoli  seguenli  cb- 
f)ero  per  esse  i  molli  Cavari  ,  salili  sul  Irono  Longobar- 
lo  in  Italia,  e  mnssimamenlc  Luilprando;  alto  Ile  , 
■he  solo  avrebbe polulo  resiituire,  ma  non  restituì,  le 
òrzo  fallile  da  lunga  stagione  alla  stirpe  Longobarda. 

$.  XXIII.  Un  costume,  che  ritraeva  del  Romano  appoi 
Da  vari,  era  di  segnargli  anni  con  la  menzione  delCon- 
'ojalo  ma  senza  il  nomo  de'Consoli.  Questa  frase  Romana 
1'  logge  ne'  Monumenti  Boici  ,  speltanfi  a'  Monasteri  di 
fearanziae  di  Sclerdofla  ;   leggesi  ne'Nideraltacensi  ed  in 
litri  deU'oltavo  secolo,  quando  già  Carlomagno  era  dive- 
!ulo  Signore  della  Baviera.  Si  trova  eziandio  nel  famoso 
>ecreto  di  Ta^silone  Duca ,  poco  innanzi  la  sua  mina  : 
Ulto  fu  maschio  e  possente  il  pie  do'  Romani  ad  impron- 
iirsi  là  nello  regioni  vicino  degli  Ermunduri  antichi.  Le 
lemoric  della  Romana  usanza  prevalser  non  solamente 
rosso   la   Ravarica    plebe  de'  guemeri ,  ma    presso  il 
rincipe   altresì,   quantunque   a  giorni   di    Tassilo  ne  i 
hvari  abitassero  in  gran  parte  di  là  dal  Danubio,  dove 
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A"'"    rriammai  non  aveano  avuto  e  non  ebbero  stabile  sedei 
g!c.   Romani  come  l'ebbero  nelle  Gallie  :  ma  la  vicinanza  dei 
tv   Romani  della  Vindelicia  e  del  rimanente  delle  dur.  Re- 
zie  d' Italia  bastava  ;  e  trasfondeva  in  un  popolo  de'  piì 
civili  della  Germania  di  Tacito  i  desiderj  d' andar  imi 
landò  r  uso  dell' Imperio. 

XXIV.  Tassilone  discendea  dalla  famiglia  ,  donde  use 
Teodolinda,  la  fausta  Regina  d'Italia  ;  ed  appartene- 
vano entrambi   al   sangue   degli  Agilolfingi,    che  g.i 
era  venuto  in  gran   fama  ne' giorni  di  Teodonco  dog 
Amali.  Perciocché  Clodoveo  e  Teodorlco,  suo  fighaok 
e  gli  altri  Re  de' Franchi  fino  a  colui ,  che  ridusse  1 
le-«i  de'Bavari  nello  stato  in  cui  oggi  veggonsi  ,  coi 
ceTettoro  dopo  la  vittoria   di  Tolbiaco  agli  Agilolfm 
d' essere  i  Principi  somfni  del  proprio  popolo,  e  di  d( 
versi  tra   essi  scegliere  il  Duca  (i).  Il  r,xddrigildo  ass 
guato  ad  un  Agilolfingo  da'  Re  Franchi  fu  quattro  voi 
maggiore  che  non  per  gli  altri  Bavari ,  ovvero  di  s( 
cento   quaranta  soldi  ;  e  pel  Duca  tratto  dalla  loro  f 
miglia  ,  di  novecento  sessanta  (2).  Dichiarossi  panraeni' 
che  sempre  un  Agilolfingo   era   stato  dianzi   Duca  d 
Bavari  ,  e  che  sempre  sarebbe  di  poi,  purché  fedele 
Re  de'  Franchi  (3). 

(1)  Agilolfingi  verous^ue  ad  Ducem  in  quadruplumw 
ponanlur ,  quia  summi  principes  sunt  wter  vos. 

Lex  Bajuvarìorum ,  TU.  Il,  Cap.  XX.  $.  II- 

(2)  Ibid.  $.  IV. 

(3)  Dux  qui  praeest  in  populo  ii-tE  semper  de  genere  a 

tOLFINGORUM  FUIT  Slt  DEBET  ESSE;  quia  sic  REGES,    NOSTRI  AN 

CEssoREs  coNCESsEKUNT. . .  .SÌ  Melis  Regi  et  prudcns. 

Ibid.  %.  in. 
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Ad  aliri  lascio  il  vedere   se  Lanlildc  o  Laiileclulde ,    Anni 
sorella  di  Clodovoo  ,  prendesse  dopo  la  sua  conversione  0%. 
uno  de-li  A-ilollIn,:;i  a  niarilo  ;  e  se  nipote  di  cosici  o  con-    ts 
giimlo  in  alfro  modo  alla  fami-lia  di  qiie'  Principi  fosse 
CJanhaldo,  padre  .li   Teodolinda.  Ma  cerlamonlc  Gari- 
!»aldo ,  pendile  Duca  de'  Havari,  fu  yV-ìIoIIÌm-o.  I  «avari, 
;he  riliigoironsi  presso  Tee.doi-ico  de-li  Amali ,  si  con' 
giunsero  cogli  altri  (puindo  le  dn,;  Rozie  tolte  all'  Italia 
Mdcro  in   niano  de'  Franchi ,    e   formarono   un  solo 
';orpo  di  genti  stanzialo  di  qua  e  di  là  dal  Danubio;  ri- 
wngiun.'i  sotto  un  sol  Duca  degli  Agilolfingi,  tra' quali 
fassdone  osò  per  suo  danno  levarsi  dall'  obbedienza  dei 
*Vanchi,  ed  egli  ed  i  BaVari  perdettero  l'onor  del  pa- 
rio  Ducato. 

f  XXV.  Augusta  de' Vindelici,  detta  oggi  anche  Au- 
Jurgo  ,  era  la  splendida  Colonia,  dove  i  Romani  so- 
dano ricevere  amichevolmente  l'l<]rmunduro,  e  dov'erano 
I  principali  quartieri   delle   legioni  deputate  alla  difesa 
jel  hmite  Danubiano.  La  Vindelicia  era  compresa  nella 
^condallezia,  e  però  nell'Italia.  In  Augusta,  Retica  città, 
aio  Gmdice  dannò  alle  lìamme  Afra  sotto  Diocleziano; 
d  al  tempo dOnorio  v'era  il  Preposto  de' Tesori,  secondo 
i.  JVolizm  dell'Imperio.    Nelle  vicinanze  d'Augusta 
(dettero  poscia  i  Bavari  per  la  benignità  di  Teodorico 
egli  Amali.  Gli  Alemanni ,    compagni   della  Bavarica 
sjiagura,  furono  stanziali  nelle  parli  della  Rezia  più  vi- 
che  al  Nerico  ;  possessori  di  preziosi  armenti ,  a'  qua- 
li rivolse  le  sue  cure  Teodorico.    Eran  cospicui   per  la 
[•andezza  de'  corpi ,  sebbene  stanchi  dopo  lungo  cam- 
jiuo;  il  Re  permise  che  i  più  piccoli    degli    Aleman- 
n  buoi,  ma  idonei  alla  Ikiica  ,  si  potessero  permutare 
in  quelli  de'  Romani ,  ovvero  de'  Provinciali  del  Nori- 
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Anni  co  (1).  Sì  falte  disposizioni  spellano  a'pi'imi  tempi  della 

r/'"G.  fuga  daTolbiaco  nella  Rem  presso  l'Ostrogoto,  l  benefizj 

t%    del  Re  verso  gli  Alemanni  furono  molli  e  grandi ,  si  che 

credeva  Ennodio  potersi  egli  chiamar  meritamente  l  Ale- 

mannico  (2).  j-i  i    » 

§    XXVI    Da  per  ogni  dove  frattanto  il  Re  dilatava 
r  armi  contro  i  Barbari,  che  0  viveano  per  concessione 
degl'Imperatori  nelle  provincie  dell'Imperio  d  Oriente 
o  vagavano  lungo  il   limite  del  Danubio  ;  nemici  sem- 
pre, ma  non  di  rado  assoldati  da' Bizanlim  perche  si 
contentassero  di  riuscire  men  gravi  ed  ostili  a  Romam. 
La  confederazione  cogli  Eruli  apri  a   Teodorico  le  vie 
per  assaltar  con  sicuro  animo  i  Bulgari,  e  per  vmcerh 
secondo  narra  Cassiodoro  ;  questi  sembrano  essere  stati 
n...5  „ii  stessi  del  Re  Busan  tralìtto  sulle  rive  del  Danubio. 
Rimaneano  i  Gepidi,  che  s'erano  distesi  fino  a  birm.o, 
da  cui  neir  età  presente  si  denominava  la  Pannonia  In- 
feriore ,  delta  perciò  anche  Sirmiense,  dove  que  Bul- 
gari s'erano  parimente  annidati.  Alcuni  tra  Gepid.  ob- 
bedivano a  Gundarif,    altri  a  Traserico,    figlmolo  di 
Trasila  o  TrioslUa,  ucciso  già  da  Tcodonco  sull  Ulca. 
la  tal  guisa  la  Pannonia  Sirmiense  correasi  e  tencvasi 
da  svariate  generazioni  di  Barbari  ;  confine  altra  volta 
d'Italia  e  termine  dell'Occidentale  Imperio.  Assidm  cra- 
ne  gi'  insulti  di  Traserico  Re  contro  le  vicine  province, 


(t)  Pretiosiores  propter  corpoiis  granditatem ,  sed  tineiis  lon- 


ginquitate  defedi. 

Cassiod,  Var,  Lih.  TU.  Eplst.  5o, 
(2)  Rex  meus  sit  jure  Alamannicus. 
Ennocl  Panegyric.  Theodor. 
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soi^gcdo  agli  Oslroi^oli  ;  e  più  molcsli  (Iìvoiìikto  (|uaiKlo   ^JJ?' 
il  ri(?j)i(lo  s  arconlò  col  suo  coiicilladiiio  (iiiiilaril  ;    allenii    ^^-  ^- 

l'in  4'^'J~ 

enlraiìihi  ad  allari;aro  il  proprio  doniinio^  ed  assai  j)r(Nlo  6a^ 
[linicnlichi  del  coraggio  e  della  i'orluna  di  Teodorico. 
Frequenti  Legazioni  scorgcaìisi  spedire  dal  He  d'  Ilalia, 
0  quali  giammai  non  poneano  lino  ad  alcuno  di  quei 
aslidj.  Ma  quando  egli  vide  accordali  Cundunt  e  Trasc^ 
•ico  ,  (enne  allri  modi  od  inviò  il  Conle  Pilzia  con  Erdiiic,  A.  5u4 
unbidue  nobilissimi  tra' Coli  ,  alla  volla  di  Sirmio  ;  non 
oli  ma  condottieri  di  gagliardo  esercito ,  sebbene  coai- 
)Oslo  di  giovani  (i)  e  non  esperii  guerrieri. 

§.  XX  VII.  Bastarono  essi  contro  r  arrogante  Traserico^ 
Iterrilo  pel  contegno  degli   Eruli   e  pel    nuovo  castigo 
fato  a'  Bulgari  ;^onde  si  ritrasse  da  Sirmio ,  e  si  pose 
i  salvo  di  là  d" Danubio  nella   parte    conquistala  da 
raiano  dell'antica  Celia  o  Dacia   di   Decebalo,    dove 
rderico  fermossi  dopo  la  vittoria  sugli  Unni.  Pitzia  fallo  i.i^^ 
i^ea  in  mezzo  a  que'  moli  prigioniera  la  madre  di  Trio- 
lila.  Con  tal  trofeo  nelle  mani  s'impadroniva    di  Sir^ 
Ilio,  congiungcndo  le  Sirmiesi  contrade  ,  tolle  a'  Bulgari 
il  a  Gepidi ,  col  regno  d' Italia.  In  nome    di  Teodo- 
ijjo  ne  fé'  lo  stesso  governo,  cbe  gli  Ostrogoti  faceano 
fJle  rimanenti  loro  provincie  ;  vietando   le  rapine  al- 
l'}sercito ,  ed  i  soprusi ,  quanto  poteasi  più,  agli  armali. 
ià  Pitzia  era  uno  de'  principali  Conti  fra'  suoi  :  yenm 
«eia  in  gran  fama  pel  suo  valore  ,  non  che  per  Fa- 
icizia  leale  di  Teodorico.    L'  acquisto  della   provincia 
rmiense  pose  nuovamente  gli  Ostrogoti  nelle  Pannoni-  1.1208 


»  Pulem  nulUs  adhuo  proeliis  dedicatam  destinasti. 
Ennod,  Panegyr,  "Theodor. 
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Anni  che  sedi ,  che  Marciano  Augusto  assegnò  a'  tre  fratelli 
G^c.  degli  Amali,  cioè  a  due  zìi  ed  al  padre  di  Teodorico, 
fo5  prossime  alla  Mesia  da  un  lato  ed  alla  Dalmazia  dal- 
l'altro. Più  profittevole  ad  Anastasio  Imperatore  sembrava 
la  vicinanza  de'Gepidi  e  d'altri  Barbari  alle  Romane  Pro- 
vincie che  non  quella  degU  Ostrogoti,  padroni  dltalia: 
non  tardarono  perciò  a  riaccendersi  le  mal  sopite  ninustà 
ed  i  sospetti  degli  animi. 

$.  XXVUI.  Cari  più  d'  ogni  altro  al  Bizantino  erano 
i  Bulgari  nelle  presenti  occorrenze  ;  presi  da  lui  sotto 
la  sua  tutela  e  divenuti ,  per  quanto  EanoJio  diceva , 
una  spezie  di  rocca  o  di  castello  in  favor  delF  Impe- 
rio (i).  Un  uomo  chiamato  Mundone,  di  stirpe  Attilana 
od  Unnica ,  secondo  Giornande  ,  o  ^ttosto  di  sangue 
Gelico  ,  sì  come  narra  Marcellino  CoM  ,  yenna  in  fatti 
a  turbar  V  intida  pace  tra  Y  Imperatore  Anastasio  ed  il 
A.  5o5  ^^  Xeodorico.  Non  appena  il  Conte  Pitzia  ebbe  scaccialo 
e  Gepidi  e  Bulgari  dalla  Pannonia,  che  il  fiero  Mundone 
si  profferì  di  collegarsi  cogli  Ostrogoti ,  nella  sua  qualKà 
di  Geta,  ed  agevolmente  perciò  si  strinse  la  lega  con  lui, 
che  abitava  di  là  dal  Danubio  ne' luoghi  ove  per  lunga 
età  ebber  costume  d'  aggirarsi  con  varj  nomi  dopo  la 
morte  d'  Attila  gli  Unni  ;  ciò  che  potè  indurre  Giornan- 
de in  errore  a  creder  Unno  quel  Mundone.  Giornande 
soggiunge  d'aver  costui  fuggito  le  genti  de'Gepidi  e  d'es- 
sersi riparato  in  solitaria  e  sterile  regione  sulla  sinistra 
1.1207  ripa  del  Danubio,  dove  a  se  chiamò  ladroni  e  malfattori 


(i)  Graecia. .  .secum  Bulgares  suos  ,  ìq  tutela  adducendo. 
(ìmhiì.s  caslelll  vice  usa,  mliiitaUir. 

Ennod.  Panegyr\  Theodor. 
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crogfii  sorla,  e  coloro  priaci[)ali nonio  i  quali  ho  dolio  essorsi  ^"i^» 
appigliali  Scamrri  :  di  quosti  si  vooiie  accrescendo  lutto  ^"  e. 
giorno  la  molliliuliiic.  Ivi  preso  il  lilolo  di  He,  melleiido     òoj 
a  riil)a  co' suoi    ladroni    le  vicine   conlrade  ,  rall'orziilo 
validainenle  lucila  lorrc^  d'  Mrla  sul  Danubio. 

Non  lollerò  questi  daniii  e  (jih!sf  onle  Anaslasio.  Ma 
Toodorico  deij;li  Amali ,  voi^i^endo  prepararsi  eserciti  e 
chiamarsi  IJuli^ari  conlro  Mundone  ,  si  propose  doverlo 
aiutare  ;  ne  Pilzia  se  ne  slava  neghittoso  in  Pannonia  dal 
siuo  canto.  Un  giovine,  che  poi  pervenne  a  molta  cele- 
brità, militava  neiresercito  degU  Ostrogoti ,  e  chiamavasi 
Tulum  o  Tolonic,  il  quale  aveu  già  dato  segni  non  fallaci 
del  suo  valore.  Questo  Tulum  illustrossi  principalmente 
nella  guerra  Mundonica,  nella  quale  per  verità  non  som-  . 
hra  essere  Suito  giusto  eJ  equo  il  palrocinio  che  di  si 
fatto  ladrone  prese  Teodorico  ,  ne  buona  la  causa  coalro 
r  Imperatore. 

§.  XXIX.  Sabiniano  era  figliuolo  di  quell'altro  guer- 
l'iero  del  nome  stesso  ,  che  vinse  i  Goti  di  Teodorico 
In  Candavia ,  e  fu  appellato  il  Grande.  A  si  fatto  minor 
tJabiniano  commise  Anaslasio  di  combatter  contro^  quel 
Greta  ;  e  tosto  il  Romano  pose  in  punto  dieci  mille  ài- 
aiati  con  molti  carri  d' armi  e  di  vettovaglie.  Unissi  ai 
Bulgari  5  e  strinser  Mundone  sulle  ri\^  del  Margo  dove 
kostui  giudicò  non  potérsi  difendere  ;  nò  balcnogìi  altra 
speranza  di  salute  alla  mente  se  non  dell'  arrendersi, 
ila  il  Conte  Pitzia  ,  sollecitato  da  veloci  nunzj ,  giunse 
)pportuno  dalla  regione  Sirmiease  a  camparlo  ^  quando 
^ià  il  masnadiere  si  poneva  in  punto  di  cedere  all'  ar- 
dente gioventù  de'  Romani  o  de'  Bulgari. 

As|>ra  e  sanguinosa  fu  la  battaglia  sul  Margo;  e  già 

Goti  ritraevano  il  passo  quando    Pitzia   con  acconcio 
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Amii   discorso   li   rincorò  ,    esortando  liilti   a  rammentar   la^ 

di 

G.  c.  gloria  del  Re,  per  cui  combatteano  e  di  latta  la  nazione^ 
6o5    usa  fin  qui  a  non  indietreggiar  mai  dinanzi  al  nemico.! 
Ugual  virtù  in    quel  duro    combattimento   adoperavano 
i  Bulgari  ;  e  però  la  sorte  della  battaglia  stette    hmga- 
menle  in  sospeso  ,  fino  a  che  Tulum  non  si  fu  caccialo 
colà    dove  più  ardeva  la  miscbia   ed  impadronito  della 
vittori^.  Egregie  lodi  ottenne  da  Teodorico  il  guerriero|| 
e  quando  egli  giunse   al  Patriziato  in  più  provetta  di 
rammentavasi  tuttora  nel  Senato  di  Roma  la  sua  giori| 
.Mata  sopra  i  terribili  Bulgari  (i).  Maggiori  encomj  eb!>ì 
Pitzia ,  che  avea  governato  la  guerra  ,  e  soprattutto  pe| 
aver  egli  proibito,  non  si  spogliassero  delle  ricche  spogli! 
i  cadaveri  de'  vinti  ;  vago  non  della  cupidigia  ,  ma  deff 
r  onore.  Mundone  ,  salvato  inopinatamente ,  giurò  ubb| 
dienza  e  fede  a  Teodorico  nelle  mani  di  Pitzia  ;  frattanto" 
e  Bulgari  e  Romani  fuggivano,  rcidi  e  tremanti  e  senza 
bandiere ,  dalla    strage  ,  mentre  Sabiniano  ,   dopo  aver 
perduto  le  salmerie,  ripara  vasi  con  alquanti  compagni 
nel  Castello  di  Nato  ;  immensa  sciagura  pel  nome  Ro- 
mano ,    la    quale   fu   vituperata   forse    più   del   giusto 
da  Ennodio  per  piacere  a  Teodorico  (2)  ,  e  compianta 
con  patrio  animo,  sì  come  una  delle  più  grandi  calamità, 
da  Marcellino  Coitte.  In  tal  guisa  Teodorico  per  mezzo 
de'  suoi  Luogotenenti  vinceva  i  Bulgari ,  non  mai  dub- 
biosi della  vittoria ,  salvo  se  non  avessero  a  combattere 


(i)  Neci  dedil  Bulgaies,  toio  Orbe  terrihlles. 

Cassiod,  Variar,  .Lio.  Vili.  JEpìsf.  lo. 
(2)  Quid  strages  mililum    revolvam ,  et   Sabiniani  turpissi" 
mani  ahitionetn  ? 

Ennod^  Panegyr.  Theodor. 
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cofilro  rOslrogoto  ;  e  ris(al)iliva  in  prò  del  nuovo  suo  rr^^no    Anni 
Jcfronliore  anliclio  (IcirOccidcMitalc  Impcirio.  1  vessilli  lolll  g.  c. 
a' Huli^ari  ed  a' IU)[na!ii  ornarono   il  trionfo  di  Pi(/ia  o     6o5 
di  Tuluu)  ;  a  Pannonj  ,  sudditi  rcccnli,  IVi  data  Li  I('ij;ì^^o 
dal  Ile  vincilore  ;   ma    la  Provincia  rimase  popolala  di 
Harhari ,  anche  dopo  la  l'ui^a  de'  (lepidi  e  de'  liul^^ari, 
ed  il  Conte  Colosseo  |)oeo  stantia  fu  invialo  da  Teodorico 
a  rei;n(»re  cos\  tali  liarbari  come    i  llomani. 

J.  XX\.  Ma  ci;li  è  tempo  di  parlar  dell'  Edillo,  che 
TecKlorico  avea  dato  ,  stando  in  lioma  sì  a'  Coli  e  sì  A.  5oo 
a' Romani.  Qui  linalmentc  ,  merco  le  leggi,  si  possono 
alla  scoperta  ravvisar  T  origini  e  le  nature  diverse  dei 
jKìpoli  :  qui  coinpariscono  i  contrarj  attributi  delle  Coli- 
che razze  da  un  lato  ,  e  delle  Cermaniche  dall'altro,  ed 
anche  Ira  quelle  dc'Franchi  e  de'Longohardi.  Ma  la  mas- 
sima differenza  Ira' Ceti  o  Goti  ed  i  Germani  si  scorge 
nel  molo  tenuto  da  Teodorico  e  da  Clodoveo  verso  i  Pio- 
mani  :  poiché  se  questi  ridusse  i  possessori  tra  vinti  alla 
condiziono  Lilìca  ovvero  AkUoaale  nella  legge  Salica, 
quegli  agguagliò  nell'Editlo  le  condizioni  tanto de'possessori 
Barbarie  Goti  e  de'Romani  quanto  di  tutti  gli  altri  ordini, 
onde  si  componevano  le  due  nazioni.  Perfetta  uguaglianza 
ottennero  entrambe;  se  non  che  talvolta  i  Goti  si  veg- 
gono additar  prima  de'  Romani ,  quasi  più  ragguarde- 
voli ;  tristo  ma  necessario  effetto  del  dominio  trasferito 
ne'  Barbari.  Col  qual  nome  di  Barbari  s' inlendeano  i 
Rugi ,  gli  Eruli  rimasli  a'  servigj  di  Teodorico  e  gli  al- 
tri popoli  di  sangue  non  Romano  in  Italia  ;  tutti  pas- 
sati nella  comune  appellazione  legale  d'Ostrogoti,  sebbene 
ritenessero  il  nome  della  propria  gente  negli  usi  quo- 
tidiani della  vita.  Due  perciò  furono  le  razze  pareggiale 
dall'  Editto  di  Tcodorico  dove  il  nome  de' cittadini  Rugi  e 
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^"l^»  degli  Erull  non  s' ascolla  ,  come  dì  poi  nel  Longobardo 
O.C'  Edilio  di  Piolari  non  s'udì  quello  de' citladini  Romani. 
6o5  Rugi  ed  Bruii  adunque  (  i  quali  fin  qui  per  l'incorpo- 
II. 3i5  razione  già  seguita,  e  che  io  rammentai,  perduto  aveano 
r  liso  pubblico  delle  particolari  lor  leggi  civili  )  videro 
lolla  via  dall'  Editto  qualunque  speranza  di  riaverle.  Ciò 
non  suona,  che  astener  non  si  potessero  da  un  qualche 
Jor  drillo ,  s\  come  quello  di  sposar  la  donna  Gola  o 
Romana;  e  che  per  via  di  particolari  consentimenti  o  di 
volontarie  giurisdizioni  conferite  ad  arbitri  scelti  nella 
loro  gente  (così  avvenne  anche  in  Italia  soUo]  i  Lon- 
gobardi )  fossero  privi  della  facoltà  di  dar  termine  spoi!- 
faneo  alle  private  loro  controversie  in  tutto  quel  ohe 
non  oppone  vasi  all'  Editto.  Perciò  il  Rugo  fra  gli  altri 
casi  era  punito  di  morte,  se  ucciso  avesse  un  concittadino 
Rugico ,  fosse  slata  qualsivoglia  la  pena  stabihta  nelle 
patrie  lor  leggi  prima  della  venuta  di  Teodorico  in  Italia: 
e,  se  hte  sorgesse  fra  due  Rugi,  giudicali  cran  se- 
condo r  Edillo.  Questo  nondimeno  confermava  le  leggi 
precedenti  così  del  Goto  come  del  Romano  in  tutf  i 
casi  non  additali  ed  in  qualunque  materia  non  tocca  dal 
Re.  I  Rugi  perciò  e  gii  Erulì  ne'  pubbhci  giudizj  del 
regno  avrebber  potuto  invocare  la  tutela  d'un  qualche 
loro  patrio  statuto  ,  se  non  contrario  ad  una  legge  dei 
Goti  od  anche  de' Romani. 

Le  due  sole  nazioni  (  qui  non  parlo  de'  Giudei  ) 
contemplate  dall' Editto  furono  per  questo  solo  fallo  di- 
vise assai  più  che  non  i  Romani  dagli  Eruli  per  ope- 
ra d'  Odoacre.  Due  cittadinanze  approvale  da  una  leg- 
ge comune  in  ogni  Stato  mantengono  viva  la  sepa 
razione  delle  razze  fino  a  che  V  una  di  queste  non 
perda  il  suo  patrio  noriié,  passando  all'altro ,  se  pur  non 


Anni 

di 
O.    C. 

48.). 
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sorga  un  lerzo  nome  il  quale  sommerga  i  due  prccedeuli 
Cosi  Visigod  e  Homani  allora  s'unirono  dadtlovcro  quan- 
do chiamaronsi  dopo  molla  eia  Spai^nuoU.  Ma  i^di  Kruli^  6o5 
ove  mai  fosse  siala  [ùù  luui;a  la  lor  dimora  in  Ilalia,  sareb- 
bersi  dopo  qualehe  i^cnerazione  delli  Homani  se  j)romul- 
gala  non  avessero  una  lei4\^e  simile  a  quella  dell'Editto; 
ciò  cir  osvsi  non  fecero.  La  villoria  di  Teodorico  sui^li 
Kruli  e  r  altra  di  (liiisliniano  sui^li  Ostrogoti  vietarono, 
chele  citiadinanze  Romana  e  barbarica  si  svolg(^ssero  nel 
modo  che  ho  dello  :  inimiche  sempre  per  propria  natu- 
ra ,  e  combattenti  sempre  fra  esse  intorno  al  primato  , 
mentre  con  tulle  le  forze  ciascuna  razza  si  sforzava  di 
far  prevalere  le  gloi'ie  del  proprio  nome  in  discapito 
dell'emulo.  QuanLo  a' Franchi  ,  essi  abolirono  fin  dal 
principio  la  cittadinanza  politica  de'  Romani ,  lasciando- 
ne un  inutile  suono  fino  al  giorno  che  vincitori  e  vinti 
non  s'  appellarono  tutti  Francesi. 

Le  condizioni  Germaniche  imposte  da'  Franchi  a  Ro- 
mani delle  Gallie  rendettero  agevole  il  matrimonio  fra 
idue  sessi  dell'uno  e  dell'altro  popolo;  del  che  ho  re- 
cato altrove  gli  esempj.  Ma  i  Goti ,  così  Ostrogoti  che 
Visigoti  ,  avendo  lasciato  sussistere  insieme  con  la  pro- 
pria la  cittadinanza  Romana  ,  dovettero  essere  pii^i  schivi 
S(»  vollero  serbar  l'orgoglio  e  salvar  la  preponderanza 
della  Barbarica.  Teodorico  non  proibì  sì  fatti  matrimonj 
neir  Editto  :  ma  forse  anche  m  Italia ,  se  il  Gotico  re- 
gno fosse  durato  ,  sarebbesi  creduta  necessaria  la  legge 
che  sei  anni  dopo  s'  udì  promulgare  dal  suo  genero 
Alarico  IL^ ,  il  quale  vietoUi  sotto  pena  di  morte. 

§.  XXXL  Confessano  i  più  diligenti  scrutatori  ed  illu- 
stratori dell'Editto,  che  nulla  ivi  sente  di  Germanico: 
ciò  che  ad  essi  pure  gran  singoluriià  perche  fermi  nel- 
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^j^"'    Terrore  d'annoverare  i  Goti  fra' Germani.  Romana  del 

^Ì8g^  ^"^'^  ^"  '^  sorgente  dell'  Editto  di  Teodorico  anche  in 
ào5  molte  delle  nuove  disposizioni ,  a  cui  si  die  forza  di  leg- 
ge ;  tra  le  quali  dee  commendarsi  massimamente  quella 
su' dritti  del  Fisco,  dettata  con  Romano  animo.  Dichiarò 
il  Re  di  voler  egh  calcar  le  vestigio  degli  antichi  Prin- 
cijn  5  e  statuì  che  /o  sfesso  dvitto  fosse  comune  a  lui 
ed  aprioatì  {i).  Con  questa  norma  ycììinG.  dinotando! 
gradi  varj  delle  Gotiche  e  delle  Romane  successioni  , 
mancando  le  quali  avesse  ad  acquistarle  il  suo  Fisco ,  in 
virtù  di  pubblico  giudizio  (2):  parole,  che  invano  cer- 
cansi  nella  Legge  Salica  o  nell'  Edilto  Longobardo ,  e 
che  valgono  ad  assolvere  Cassiodoro  dalla  taccia  d'aver 
nelle  sue  Lettere  attribuito  al  Re  in  ogni  occorrenza  nobili 
sensi  e  magnanimi  pensieri,  quasi  facessel  parlare  come 
un  Traiano  ed  un  Marco  Aurelio.  Lievi  a  chi  rammenta 

1. 1087  le  leggi  da  me  già  esposte  d'  Arcadio  Imperatore  sem- 
breranno r  altre  di  Teodorico  intorno  alla  confisca  ed  al 
crimenlese.  L'  Editto  non  minaccia  di  togliersi  per  darle 
al  Fisco  le  sostanze  paterne  de'  figliuoli  d'un  condannato, 
fosse  anco  un  Decurione ,  se  non  solamente  nel  caso  del 
delitto  di  maestà  ;  e  ciò ,  diceva  il  Re ,  secondo  il  r/- 
gore  delle  leggi  antiche  (3).  In  tutti  gli    altri  delitti  , 


(1)  Nos  enim ,  sicutel  Principes  volueruat;  jus  cuM  phivatis 

VOLUMUS   ESSE  COMMUNE. 

Edic.  Theodor,  Cap,  XXIV. 

(2)  Tunc  Fiscus  potest  merito  et  sine  oppresslonis  alienae 
ìnjurid  vindicare  ,  ciim  intercedente  sentantid  prò  ipso  fuerit 
judicatum. 

Id.  IhkL  et  Cap.  XXV. 

(3)  Secundiiin  Icgurii  cauta. 

Li  llnd.  Cap.  LXllL 
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v;ìì  avori  do'  condannali  ])assavano  a'  /iii;linoli  o  1  a'  pa-    ^'^."' 
rmli  lino  al  (orzo  irrado  :  in  difolto  degnali ,  siicrcnlova    ^'-  ^'• 
il  Fisco  (i),  eccello  la  colpa  di  chi  se|)|)(.'lIilo  avesse  ca-     ^o!y 
daveri  nella  Ciila  di  Honia.  Cosini  perdeva  per  confisca 
nna  (piarla  parie  del  suo  palriinonio;  una  ler/a  perdevano 
cliiun(|ue  s'()|)ponesse  ini^iuslanienle  alla  celebrazione  dei 
funerali   d' un   defunlo  (2)  :    se  i  rei   non    possedessero 
nulla  ,  eran  halluli  e  cacciali  dalle  cillà.  Dannavansi  a 
reslituire   il  (|uadru|)!o  coloro,  i  quali  rubassero  danaro 
al  Fisco   ed  a'  pubblici  Olliej  (5). 

$.  XXXIl.  Nulla  ricorre  s\  frequcnlcmcnle  ncll'  Edilio 
come  la  dislinzione  fra  le  pene  poste  po' maggiori  e  pei 
minori  ordini  di  ciUadini  lanlo  Goti  quanlo  Iiomani  , 
clic  Tcodorico  parlisce  mpiu  onesti  e  ne  più  umili  {h^\ 
ciò  che  avveniva  parimenle  per  le  donne  (5).  Ma  fra  gU 
uomini  di  più  allo  grado  v'erano  i  Senalori  ed  i  Grandi 
Olliciali  del  regno ,  che  nelF  Edilio  ed  in  allrc  leggi 
lìarbariche  s' appellarono  col  nome  di  Potenti^  osalo  già 
nel  Codice  Teodosiano.  A  questi  comandò  Teodorico , 
fossero  Goti  0  Romani  ,  di  non  si  mescolare  in  niun 
negozio  come  difensori  od  aiutatori  d'una  delle  parti 
liiiganli  (C).  Provvide  che  non  si  concedesse  ad  alcuno 


(1)  EdlcU  Theodor.  Cap.  LXIL 

(2)  Jd.  I/nd.  Gap,  LXXr. 

(3)  Id.  Ibld,  Ccip.  LXXF.  CXI. 

(4)  Honestiores  et  llumiliores  seu  vlliores. 

Id,  Ihid.  Gap,  LXXP.LXXXIIL  LXXXIX.  XCI. 

(5)  Matrona  et  vìUs  vulgarlsque  muUer, 

Id.  Ibld.   Gap.  LXII 

(6)  Nullus  se  PoTENi>  Homanus  aiit  BARBAnus  tanquam    de- 
fensor aut  suffragato!'  negotio  misccat. 

Id.  Ibld.   Gap.  XLir. 
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Anni    di  trasferir  le  sue  azioni  giudiziarie  a  qualche  Potente 

G.  e.    dell'una  e  dell  altra  Nazione  (i)  ;  perdessero  anzi  ogni 

5o5     dritto  a  riavere  il  proprio  danaro,  que' creditori  che  a 

così  fatti  Potenti  avessero  consegnato  T  obbliganza   del 

lor  debitore  (2). 

Queste  umane  leggi ,  che  si  vedranno  imitate  da 
Gondebaldo  presso  i  Borgognoni  ,  mostrano  il  danno 
cresciuto  fin  da'  primi  anni  deirOslrogotìca  dominazione 
in  Italia  pel  patrocinio  de'  Goti  Potenti  ^  più  assai  po- 
deroso di  quello  de' Romani.  Già  s'è  veduto  in  che  guisa 
Pietro  e  Felice  di  Nola  erano  in  Ravenna  protetti  da  Bar- 
bari contro  il  proprio  Vescovo  ;  ma  la  spada  stava  solo 
nelle  mani  de'Barbari,  e  vana  od  ombratile  riusciva  quella 
che  lasciavasi  a'  Romani  più  pel  decoro  delle  leggi  che 
non  secondo  la  verità  viva  del  fatto.  A'  tralignati  fra 
costoro  piaceva  ,  e  da  lunga  età ,  sì  fatta  quiete  senza 
gloria  ;  ma  il  nome  Romano  diveniva  ogni  di  un  mag- 
gior peso  a  chi  non  avea  posto  del  tutto  in  obblio  le  me- 
moi!Ìe  de' Maggiori. 

§,  XXXIIl.  Giusti  ed  efficaci  precetti  die  in  oltre  ai 
Giudici  Teodorico  ,  acciocché  amministrassero  senza  fro- 
di la  giustizia  secondo  le  leggi  (3)  ,  e  rettamente  man- 
dassersi  ad  effetto  le  sentenze  (4)  ;  rassicurando  tutti  ed 

(1)  Nullus  ad  PoTENTEM  RoMANUM  aut  Barbarum  proprias 
quolibet  titulo  transferat  actiones. 

Id,  Ihid.  Cap.  XLIIL 

(2)  Amittant  repetìtionem  debiti  Crediteres  ,  qui  cautiones 
debitoruni  suorum  Potentibus  tradidcrint. 

Idlbid.  Gap,  CXXIL 

(3)  Gap.  V.  VI.  VII. 

(4)  Sine  competentìs  judlcìs  praeceplo  tiullus  ingennorinn 
sustineat  delentionis  inj ariani vel  ia  privata  custodia. 

Id  Ihid.  Gap.  VIIL 
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csorlandoli  a  non  temerò  di  palir  F  onla  M  vedersi  Ann; 
IraHi  e  seqnoslrati  od  in  [)nl)l)liei  od  in  privali  carceri  o.^^^. 
«enza  un  romandamenlo  del  proprio  Ciindicc  (i).  Non  boi 
lei^ijiere  pene  decretò  il  Re  contro  i  Giudici  venali  epreva- 
ricalori,  dannandoli  a  reslituire  il  quadruplo  del  prezzo 
sl)orsiito  loro  per  Tarli  traviar  dal  dritto  sentiero  ;  a  |)erder 
Tolllcio,  ed  anche  la  vita,  se  Ibsscr  trascorsi  ad  una 
capilale  senli^nza  contro  gì' innocenti  (2)  :  e  non  valse 
a'  Giudici  Goti  d'  essere  i  vincitori  degli  Eruli  o  d'aver 
con(iuislalo  l' Italia.  Ne  valse  ad  alcuno  l'esser  nato  di 
Colico  sangue  per  iscliivarc  i  provvedimenti  di  Teodo- 
rieo  ,  il  quale  prescrisse  doversi  V  accusatore  in  un  giu- 
dizio criminale  sostenere  nel  carcere  al  pari  dell'  accu- 
sato fino  all'evento  delle  lite,  dopo  aver  promesso  di 
voler  patire  la  pena ,  eh'  egli  chiedea  contro  1'  altro  se 
vero  non  si  chiarisse  il  delitto. 

Ma  quel  che  fa  più  onore  a  Teodorico  è  la  sua  se- 
verità contro  i  Capelluli  :  gli  antichi  guerrieri  Zamol- 
xiani  riordinati  da  Deceneo,  ed  ora  divenuti  la  più 
gran  parte  Cristiani  ;  poiché  anche  in  Italia  poterono  e 
doverono  esservi  pochi  ed  occulti  seguaci  della  Religione 
primiera,  come  anche  in  Roma  ed  allrove  si  vedeano 
deboli  si,  e  pur  tullora  importune  scintille  del  Paganesimo. 
Viveano  sdegnosi  que'  Capelluti  nel  mezzo  de'  Romani, 
e  non  di  rado  scontenti  del  terzo  delle  terre  a  lor  toc- 


(1)  Acquali  cuslodiae  sorte  teiìeanlur,  eie. 

Id,  Ibid.  CafK  XHl. 

(2)  Si  judex  acceperit  pecuniaiii adversiis    caput  luuo- 

cens. , .  .capite  puniatur, 

LI  Ibid,  Cap.  L 
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A^V^>    calo  in  sorle^  si  come  premio  non  degno  di  lor  valore. 

G-  ^.  Cercavan  sovente  d'  estender  le  loro  possessioni  a  danno 

àoò     de'  vicini  ;  e  ,  quando  egli   era  uopo  per  questi   falli  o 

per  delilli    o    per   altre   cagioni    chiamarli  '^dinanzi  al 

Giudice  ,  beila vansi  con  superbo  silenzio  de'giudizj.  Volle 

il  Re  5  che  perdessero  la  lite  ,  se  per  tre  volte  chiamati 

omettessero  di  comparirvi ,  purché  non  sapessero  addurre 

idonea  ed  onesta  scusa  della  loro  assenza  (i), 

§.  XXXIV.  La  pena  di  morte  scorgesi  profusa  nel- 
r  Editto.  Non  solo  a  Giudici  prevaricatori  ,  onJe  ho 
toccato  ,  minacciavasi  questa  ;  ma  eziandio  a  chi  su- 
])ornali  gli  avesse  o  corrotto  con  danaro  i  testimoni  (2), 
se  nondimeno  i  rei  fossero  de  più  umili:  quanto  a  più 
onesti  j  costoro  pcrdeano  il  lor  patrimonio  (3).  Le  vio- 
lenze gravi  eran  punite  di  morte  (4)  ;  i  distruttori  dei 
sepolcri  (5)  ;  coloro,  i  quali  estraevano  per  forza  nn 
rifuggito  dalla  Chiesa  (6)  ;  i  placjiarj  degl'  ingenui  uo- 
mini (7)  ;  gli  occupatori  dell'  altrui  terre  ,  coli'  apporvi 
termini  a  nomo  d'  un  qualche  Potente  (8)  ;  i  ftilsutori 
delle  scritture  0  degli  argenti  de'  metaUi  o  di  qualunque 


(1)  Si  qiicm  Barhariun qiicnilibet  Capillatorum  tertio 

ftiissc  convenUun  ,  cto. 

IcL  lòlcL  Gap.   CXLr. 

(2)  HutnlUores  capite;  honestlores  bononim  suonim  a  missione 
ni  II!  leu  tur. 

IcL  IbicL   Gap.  XGL 

(3)  Gap.  iX. 

(4)  Gap.  GX. 

(5)  Gap.  GXXV. 

(6)  Gap.  LXXVIII. 
(7)Capp.XLVl.  XLVII. 
(8)  Gapp.  XLl  XGl. 
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cosa  (f)  ;  i  rapilori  (Idia  ilonna  e  della  vergine  ingenua  in-  Anaì 
siome  co  complici  e  co'minislri  e  con  lei  slessa  la  rapita,  e;,  e. 
seconsenli  (2)  ;  gli  aduUcri  e  ladiiUere  co'minislri  della  5o5 
coli)a  (3)  ;  i  corrullori  della  vergine  ,  elu^  non  v()l(\s- 
sero  sposarla  o  dolarla  (|) ,  e  cjnelli  parimenlc  della 
vedova  {1})A  delatori  ,  che  non  potessero  dimostrar  ve- 
ro il  delitto  da  essi  dinotato,  andavano  allresì  puniti  nel 
capo  (())  ;  quelli  die  sacrillcassero  con  rito  Pagano,  ed  i 
pia  unii U  ivix  malrjici  (7);  chiunque  linahiienle  avesse 
comandato  1'  uccisione  d'  un  uomo  ,  fosse  ingenuo  o 
servo,  era  tenuto  come  reo  d'omicidio  e  condannato  a 
morire  (8).  In  questa  gradazione  vastissima  di  pene  ca- 
pitali niun  sospetto  sorge  del  Germanico  guidrigildo  per 
gli  omicidj  volontarj  degl'  ingenui ,  veggendosi  percosso 
eziandio  il  Goto  ,  che  fa  uccidere  un  servo ,  nella  vita. 
Bene  i  Germani  si  Franchi  e  si  Longobardi  avrebbero 
avuto  in  orrore  si  fatta  severità  ;  ma  la  natura  dei  Ger- 
mani fu  sì  diversa  da  quella  de'  Goti,  che  a' primi  non 
sarebbe  venuto  neppur  il  pensiero  delle  pene  atroci  sta- 
bilite pe'  secondi  nell'  Editto  di  Teodorico.  Gli  autori 
delle  sedizioni  popolari  e  degli  eserciti   doveano   spirar 


(i)  Capp.  XLI.  XCL 

(2)  Cuin    complicibiis    et    rnùiistris :  eX. ,  si  coiiseiiserit  rapta 
raptori  ^  pariter  occidaUir. 

Id.  Ibid,    Cap,  XV TI. 

(3)  Capp.  XXXVILXXK Vili.  Tnterìtiun  non  evadaaf. 

(4)  Gap,  LtX. 

(5)  Gap.  LX. 

(6)  Gap.  L. 

(7)  Gap.  GVIII. 

(8)  Cap.  XGIX.  Occidatiir. 
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Anni    fra  le  fiamme  (i);  cosi  anche  i  delatori ,  che  con  men- 
(Il  ' 

Cr.  c.  tita  sembianza  di  pubblica  utilità ,  generassero  pericolo 
5o5  agl'innocenti  (2),  sebbene  da  liberti  e  da  servi  e  dagli 
schiavi  si  potessero  accusare  in  causa  di  maestà  i  pa- 
droni (3)  5  salvo  ad  uccidere  gli  accusatori ,  se  bugiar- 
di (4).  La  vedova,  che  avesse  consentito  ad  uno  schiavo* 
de' Romani  o  ad  un  servo  de' Goti,  dovea  morire  ;  ma 
il  servo  e  lo  schiavo  espiavano  (  iniqua  legge  )  il  loro 
fallo  col  fuoco  (5)  :  e  lo  stesso  avveniva  se  un  Colono, 
un  servo  ed  uno  schiavo  avessero  per  odio  incendiata 
r  altrui  villa  o  la  casa  (6). 

Più  assai  rabbrividivansi  e  Franchi  e  Longobardi  nel- 
1'  ascoltare  ,  che  1'  'Editto  prcscrivea  di  scoparsi  0  frustarsi 
e  poi  condannarsi  a  perpetuo  esih'o  gli  ingenui  Goti,  che 
appiccassero  per  inimicizia  il  fuoco  all'altrui  casa  od  alla  vil- 
la^ e  non  possedessero  danaro  a  risforare  un  tal  danno  (7). 

(1)  Qui  auctor  sedilionis  vel  in  populo  vcl  in  cxcrciui  , 
incendio  concremelur. 

1(1  Ihld.  Gap.   CriL 

(2)  Sitò  specie  utilitatis  puhlicae , , .  ,%ì  non  potucrit  adpro- 
bare  ;  flammis  debet  absumi. 

Jd.  Ibid.   Gap.  XXXr. 

(3)  Gap.  XLIX. 

(4)  Gap.  L. 

(5)  Etiam  si  cum  volente  et  adquìescente  viduà  hoc  crimen 
^àmìsmi  ^  flammis  ullriciòus  exìivaiur:  illà  quoque  adulteiii 
damnandà ,  quae  non  erubuit  servili  subjacere  libìdini. 

Id,  Ihid.  Gap.  LXL 

(6)  Si  servus,  Colonus,  ancilla.  .fuerit,  incendio  concremetur. 

/J.  Ibid.  Gap.  XGVTL 

{7)  Si  ingenuus  hoc  fecerit et  renovare  aedificium. .... 

prò  tenui  tate  nequiverit,  fustibus  cafsus  perpetui  exllii  rele- 
gatione  plcctatur. 

Jd.  Jòid. 
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Tralascio  i;li  altri  osil j  coiilro  gì'  ini^onul  ;  csonipj  cho  a    Anni 
senno  dcTicrmaui  dovcano  parere  deijni  non  deTranchl    o.  e- 
o  dc'Lonf^obanli  o  d'allri  ISarbari,  ma  sol  di  quelli,  che     5o5 
essi  arroi;an[enienfedisproi;iavano  col  nome  di  Romani. 
§.  XXXV.  llipiignanle  del  pari  al  conccllo  Germanico 
era  il  dritto  di  dar  leggi  e  di  comandare  oltre  il  sepol- 
cro co'  teslamcnti  ;   ma  i  Franchi  venivano  imparando  1. 1004 
cjiicst'  uso.  I  Borgognoni  ,  già  il  dissi,  da  lunga  stagione 
lo  possedevano,  ed  appreso  l' aveano    da' Goti  ^  cotanto 
alieni  da'  costumi  della  Germania  di  Tacito.  Il  Re  d'Italia 
confermò  pienamente  le  precedenti  leggi  cosi  de'Romani 
come  de'  Goti ,  le  quali  permeltcano  a  ciascuno   di  far 
testamento  (i)  :  solo  volle,  che  si  celebrassero  innanzi  a 
sette  od  a  cinque  testimoni,  ragguagliando  le  condizioni  de' 
due  popoli  ,  da  lui  prima  ridotte  a  trista  disparità  in  ven- 
detta de' suoi  nemici  Romani,  se  S.Epifanio  di  Pavia  non 
l'avesse  placato.  L' Editto  provvide  a  chiunque  bramasse 
testare  ignorando  le  lettere,  nel  qual  numero  non  iscar- 
seggiavano  i  Barbari ,  e  preordinò  le  forme  acconce  per 
sopperire  al  difetto  (2)  :  ma  piacque  spezialmente  al  Re, 
che  i  Barbari  usciti  dal  sangue  o  de'  Goti  o  degli  Eruli  o 
dei  Rugi  facessero  testamento  come  più  sapessero  e  voles- 
sero; a  casa  o  nell'esercito  (3). 

(1)  Faciendorurn  testamentorum  omnibus ,  Quos  TESTARi  LEGES 
PERMiTTUNT,  damus  late  licentiam. 

id.  ibid,  Cap.  xxrjii. 

(2)  Quod  si  testator  aut  litteras  ignorando ...  aut  per  necessi- 
tatem  vicinae  mortis  siibscriptionem  non  poluerit  commodare  tunc 
octavus  teslis  prò  testatore  adhibeatur. 

Jd.  Ibid,  Cap.  XXIX, 

(3)  BarbalRIs,  quos  certum  est  Reipablicae  militare  ,  quomodo 
voluerint  et  poiuerint ,  faciendi  damus  licentiam  testamenti , 
SiYE  DOMI  SivE  IN  Castris  fucrint  constituti. 

Jd.  Ibid,  Cap,  XXXIL 
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Anni  Quanto  alle  donazioni  prescrisse,  che  quelle  de'  mobili 
G.  e.  fossero  perfette  con  la  sola  tradizione  (i).  L'  altre  de'  fondi 
5ob  e  delle  cose  immobili  s'avessero  a  registrare  nelle  Gesie 
Municipali  delle  Curie  ^  bastando  a  ricever  ciascuna 
donazione  tre  soli  Curiali o  Decurioni,  se  mancassero  il 
Magistrato  ,  il  Difensore  ,  i  Duumviri  od  il  Quinquen- 
nale (2).  Donde  s' impara  non  solo ,  cbe  gli  ordinamenti 
Municipali  stettero  in  piedi  sotto  gli  Ostrogoti  ^  come 
già  stati  erano  sotto  il  Re  Odoacre  ,  ma  che  i  Goti  , 
cogli  Eruli  e  co'Rugi  vi  furono  assoggettati  nelle  do- 
nazioni, e  che  per  tutti  divenne  obbligatorio  da  indi 
in  qua  il  registro  nelle  Curie ,  permesso  all'  arbitrio  al- 
trui dal  Codice  Teodosiano. 

$.  XXXVI.  Il  rispetto  verso  le  donne  traluce  in  ogni 
parte  dell'  Ostrogotico  Editto  ,  cosi  ne'  gravi  castighi 
contro  chi  facesse  a  quelle  violenza  od  ingiuria,  come 
ne'  risguardi  avuti  per  esse  in  tutto  il  rimanente.  Non 
potevano  elle  obbligarsi  a  pagar  il  debito  altrui  (3)  ; 
la  moglie  non  dovea  essere  in  vece  del  marito  conve- 
nuta in  giudizio  ,  ma  le  sostanze  di  lei  andavano  con 
prudenza  e  con  moderazione  ,  come  diceva  il  Re^  sotto- 
poste all'obbligazioni  del  consorte  (4).  Vietato  alle  vedove 
di  rimaritarsi  fra  l'anno  della  morte  del  marito  ,  e  d'a- 


(1)  Sola  traditione  largientis  sit  pei  feda  donalio. 

Id.  Ibid.  Cap.  LI. 

(2)  Gcslis  municipalibus  alligetur. .  .sint  praesentes  tres  Cu- 
riates  ,  aut  Magistratus,  aut  prò  Magistrata  Defensor  Civita tis, 
aut  Duumviri  vel  Quinquennalis. 

Id.  Ihld,  Capp.  hlL  LHL 

(3)  Gap.  CXXXili. 

(4)  Cap,  CLUL 
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ver  accordi  rei  con  colui  ,  clic  la  donna  sposar  volesse    ^J."'* 
dopo  l'anno:  allrimenli  sarebbero  puniti  entrambi  come    ^•^• 
colpevoli  dì  stupro  (r).  Non  si  concedeva  il  ripudio  ;  ma     6u^ 
la  moglie  polca  chiederlo^  se  suo  marito  fosse  omicida  o 
malcjico  0  violalor  de'  sepolcri,  come  già  si  comandava 
nel  Teodosiano  :  il  marito  contro  sua  moglie  la  quale  di- 
venisse adultera,  o  ?nalq/ica,  o  procaccialrice  di  pratiche 
turpi,  ovvero,  come  il  volgo  solca  chiamar  si  fatte  don- 
ne ,  oggctgìila  (2).  Dimostrato  in  giudizio  un  qualcuno 
di  tali  delitti ,  seguiva  il  ripudio  :  per  virtù  del  quale 
passavano  la  moglie  od  il  marito  ad  acquistare  il    do- 
minio delle  doti  di  lei  e  dei  nuziali  doni. 

Ecco  i  Barbari  d'  ogni  sorta,  che  comprendeansi  nel 
nome  generale  di  Goti,  farsi  Romani,  mercè  l'Editto, 
in  una  gran  parie  della  lor  civile  vita  ;  ed  ecco  le  donne 
paragonale  pressocchè  all'  uomo  nel  godimento  e  nell'am- 
ministrazione de'  loro  averi.  Non  parlo  di  ciò  che  Teo- 
dorico imitò  dalle  Romane  leggi  sopra  sì  fallo  argomento  : 
e  credo  non  esservi  stato  popolo  Germanico,  il  quale  trat- 
tasse COSI  splendidamente  le  donne  come  i  Sitoni  sudditi 
cìlle  Regine  :  ma  perpetuo  sospetto  contro  il  lor  sesso  eb- 
bero i  Longobardi ,  tuttoché  Germani  0  tuttoché  da  Gam- 
bara,  madre  dc'primi  lor  condottieri ,  fossero  stati  avviali 
a  maggior  fortuna  che  non  pofeano  sperare  vivendo  nelle 
primiere  lor  sedi  lungo  il  Baltico.  Ne  giusto  era  sempre 
quel  sospetto  ;  ne  tutte  le  Longobarde  somigliarono  a 
Rometruda  ;  ma  inflessibili  furono  contro  la  femmina  le 
costumanze  di  quel  popolo ,  che  condannolla  senza  piij  a 


(1)  Gap.  XXXVII. 
(2)Cap.  LIV. 
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A^T»*  sempiterna  incapacità  per  efleflo  del  Mundio  ;   passalo 

o^  e,  poscia  in  legge  iieirEditlo  di  Rofari,  quando  più  si  cre- 

6oS     dea  5  chela  stanza  d'Italia  e  l'esempio  de'Golidi  Teodorico 

rammorbidir  dovessero  quegli  austeri  usi ,  o  sconosciuti 

o  riprovati  anche  nel  resto  della  Germania. 

L'  età  pupillare  ottenne    parimente   benefizj  dal  Re  ; 
il  quale  comandò  al  Conte  Coinone  o  Baione  ,  Senatore, 
di  restituire  prontamente  gli  averi  al  giovinetto  Vivilia- 
no  5  suo  nipote.  Soggiunse  che  già  questi  riusciva  ido- 
neo alla  guerra ,  e   che  appo  i   Goti  la   legittima    età 
era  il  valore ,  non  dovendo , riputarsi  giusto  che  vivesse 
ad  altri  soggetto    qualunque  si  trovasse  atto  a  ferire  in 
guerra  un  nemico  (i).  Ma  il  R(»  solca  dare  a'  più  deboli 
un  qualche  difensore  civile  :  così  furono  da  lui  nominati  i 
Candace  per  protegger  Crispiano  (2)  ,    ed  il  Senatore  : 
Teriolo  per  tutelare  i  figliuoli  di  Benedetto  nella  città  1 
di  Pedona   in  Liguria  (3). 

§.  XXX VII.  Le  dure  leggi  contro  gli  schiavi,  obbrobrio  > 
antico  di  Roma  idolatra,  erano  state  raddolcite  dal  Cri- 
stianesimi ;  gli  Eruli  poscia  ed  i  Turcihngi  d'Odoacre, 
gli  Ostro  .>ti  ed  i  Rugi   di   Teodorico   aveano   dato   a 
Roma  Cristiana  X  esempio  vivo  della  condizione  legale 
de'  servi ,  assai  men  trista  nella  Germania  di  Tacito  ed  ' 
in  ogni  altro  paese  de'  Barbari  che  non  era  la  schiavitù 
presso  i  Romani.  Or  la  condizione  de'  Gotici  servi  non  1 
solo  ma  parimente  degli  schiavi  Romani  ottenne  grandi 


(1)  Golhis  actatem  legitimam  virliis  facil;  €t  qui  valet  liostem 
coniodore  ab  omni  se  jam  debet  vitio  vindicare. 

Cassiodor,  Traviar.  Lio,  /.  EplsL  38. 

(2)  lei  linci.  Lio.  I.  Epist.  3y. 

(3)  IcL  Ibid.  Uh.  L  Epist.  36. 
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'    favori  da  IVodorico  ncll'  Edillo  :  o  vid(*si  rai^fijua^liala  A.m.i 

"^^^        ^  (li 

pnvssoccliò  alla  niai^i^^ior  (jiialilà  de' Coloni ,  (juarido  egli  g.  e. 
coiìKuidò  che  ne  il  hcn'vo  ne  il  Colono  polesser  pigliar    òof 
danaro  senza  il  pennesso  del  padrone  a  prestanza;  do- 
vendo essi  pagar  del  proprio  e   parlicolarc  peculio  per 
non  produrre  alcun   deirimenfo    al    padrone   (i).  Cosi 
Teodorico  proleggca  le  ragioni  dell'  umanilà  e  del  com- 
mercio fermando  gli  altribnli  dc'pcculj,  che  non  di  rado 
furono   ricrhissimi  nelle  mani  de'  Coloni  ,  degli  schiavi 
.  llomani  e  de'  servi  Colici  ;   ma  sovente   s' insterilivano 
per  la  mancanza  del  danaro ,    allontanato  da'  divieti  o 
I  dalle  non  poche  precauzioni  delle  leggi.  Maggior  profitto 
venne  per  Teodorico  aVastici  dell'uno  e  dall'  altro  sesso 
astreltia  Ila  gleba,  quando  egli  ebbe  conceduto,  che  il  pa- 
drone separarli  potesse  dal   suolo  e  trasferirli  o  in  alfri 
fondi  od  al  ministerio  urbano,  cioè  al  domestico  servi- 
zio ;  sebbene  or/giuarj  fossero  ,  come  allor  si  diceva  , 
ovvero  incapaci  d'  esser  divelti  dalla  terra,  in  cui  nac- 
quero. Niun  aggravamento  apparisce  nell'Editto  sulle  or- 
:  ride  discipline  di  torturare  gli  schiavi.  Ma  enormemen- 
te ,  se  io  non  m' inganno ,  perdettero  i  servi  Gotici  ed 
!  in  generale  i  Barbarici,  nell'essere  sottoposti  da  Teodorico 
!  in  alcuni  casi  alla  tortura ,  che  fu  l'una  tra  le  più  grandi 
!  macchie  delle  leggi  Romane.  In  tutto  ciò,  che  risguar- 
I  da  la  schiavitù  e  la  tortura^  è  onesto  il  torcer  gli  oc- 
I  chi  da  quel  che  Roma  fticea  prima  del  Cristianesimo, 
I  e  da  quel  che  fece  anche  di  poi  fino  all'  arrivo  de'Bar- 
bari.  E  quanto  più  Teodorico  venivasi  avvicinando  alla 


(i)  Ex  peculio  servi  vel  Coloni,  considerala  voi  conservata 
prius  indemnilate  domini,  consulalur  peUliooibus  creditoris. 
£Uic.   IVieocL  Gap,  CXXI* 
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Anni  Romana  indole  nell'  Editto ,  tanto  più  è  da  rimpiangere 
G.  e,  che  non  si  fosse  intorno  a  que'  due  punti  della  tortura 
5o5    e  della  schiavitù  rimasto  egli  nella  Barbarica. 

J.XXXVllI.  Tuttavia  lantiche discipline,  onde  io  favello 
raccapricciando,  non  debbono  scemare  il  rispetto  pel  nome 
Romano,  e  chiuder  le  menti  all'  ammirazione  della  gloria 
di  Roma.  La  vittoria  dell'umanità  sulla  schiavitù  appar- 
tiene a  Dio,  non  all'  uomo  :  e  se  il  Cristianesimo  stese 
la  mano  a  sollevar  gli  schiavi  Romani ,  altre  vittorie  gli 
rimangono  a  conseguir  sulla  terra ,  dove  moltissime 
ini'eHci  generazioni  d'  uomini  esangui  gemono  senza 
sapere  ,  che  per  la  Croce  di  Gesù  Cristo  sarà  finalmente 
compiuta  r  opera  di  veder  da  per  ogni  dove  infrante 
di  là  da' mari  le  catene  de'  Negri  e  d'ogni  schiavo. 

•Non  solo  riusci  scarso  il  Re  nel  migliorar  in  ciò  le  sorti 
degli  schiavi  Romani,  ed  anzi  venne  coli'  Editto  a  contri- 
stare per  alcuni  rispetti  quelle  de'servi  Barbarici,  ma  egli  e 
gius(o  altresì  che  alle  molte  benevolenze  dell'Editto  verso  i 
cittadini  Romani  si  confrapponga  una  disposizione,  la  qua- 
le apparisce  non  discompagnala  da  una  grave  ingiuria. 
Ninno  ardisca  Jin(] ere ^  diceva  d'esser  soldato  e  d'avere 
una  potestà^  eli  egli  non  abbia^  per  metter  timore  in  al-^ 
trai:  sappian  costoro  che  sai  anno  esiliali^  se  siano  de'piii 
onesti  i  frustali  e  per  sempre  banditi^  se  de  ^m  vili  (3). 


(2)  Rustica  utrlusque  sexus  manclpia^  ctiamsi  originarla 
slnt,  ad  juris  sui  loca  transferre,  vel  urhanis  ministerils  adplicare, 

lei  Iblei  Gap.  CXLTL 

(3)  Si  quis  sibi,  ut  aliqujìm  Teureat,  militlam  confìnxerit, 
vel  adsiimpserit  quarnnon  Label  potesLalern,f///o7'e5  fustibus  caesi 
perpcUiae  relegaliouis  mala  sustirieant ,  hofiesilores  exilii  pa- 
lla u  tur  iijcommoda. 

Id  Iblei,   Cup,  LKXXIX. 
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1/ Aiioriiiiìo  Valesiaiio afferma  d'aver  Teodorico  voluto    ^»!" 

di 

ili  |)riiui|)io,  che  la  inili/ia  llomana  coiilinuasse  come  al  ^v,^* 
lempo  dei^l'Imperalori  (i)  ;  narra  di  poi ,  che  il  lie  tolse  5oi 
aMlomani  Tarmi  anche  i  coUelli  (2).  A  si  tristo  fine 
caduti  erano  i  popoli  d'Italia,  che  T  aspetto  solo  d'un 
uomo  armato  atterrir  dovt^sse  almeno  i  lor  contadini  , 
sebbene  vivesse  tuttora  Liberio  ^  che  avca  Ibrlemenle 
combattuto. 

Sembra  nondimeno,  che  fuori  d' Italia  fosse  stata  piii 
operativa  la  Romana  soldatesca;  e  possono  forse  non  cre- 
dersi tutti  Goti  que'  soldati  di  Salona  in  Dalmazia,  che 
Teodorico  f^icea  provveder  d'  armi ,  raccomandando  al 
Conte  Assuin  d' esercitarli  con  assidue  fatiche  all'  arto 
della  guerra  (3).  In  Italia  ,  da  un  capo  del  regno  al- 
l'altro 5  si  parlava  della  milizia  Romana  ,  ma  questa 
non  era  se  non  V  aulica  ,  spettante  a  diversi  officj , 
separati  del  lutto  da'  guerreschi  ;  e  però  splendide  lodi 
s'  odono  tribuite  da  Cassiodoro  a  Stefano  Senatore  pro- 
mosso alla  dignità  di  Spettabile ,  o  di  Conte  del  Primo 
Ordine ,  per  aver  egli  tenuto  sempre  fermo  il  piede 
fra' Irascorrevoli  casi  della  milizia,  nel  promuovere  le 
pubbliche  ragioni  e  nel  custodire  il  secreto  del  Princi- 
pe  (4).   Così  manilestavasi  perfetta   \  arcana  impresa , 


(1)  Romanis  mililia  si  cut  sub  Principibus  esse  praécopit. 

^norii   Valesiaiius,  pag,  yi^, 

(2)  Arma  ,  usque  ad  cultellum  ,  vetuit  Romuiiis. 

/e/.  lòid,  pag,  y23 . 

(3)  Discat  miles  in  olio  quod  perficere  possit  in  bello. 

Cassio dor.  Variar,  Lìb»  I.  Epist.  40, 

(4)  In  actionibus  efficaciam ,  in  secietis  sileuliuai, 

/e/.  Ibid,  Lib.  Ih  Epist,  28. 
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Amn  cominciata  forse  fin  da' tempi  d'Aiigiisfo,  clie  l'Italia 
G.  e  non  dovesse  aver  proprie  armi ,  ne  difendersi  con  altra  ' 
toT,  spada ,  eccetto  quella  de'  Barbari.  Ora  le  milizie  dei 
Goti  sovrastavano  a  qualunque  dignità  civile  de' Romani, 
secondo  i  varj  ordini  stabiliti  dalle  leggi.  Egli  era  quasi 
una  beffa  che  ,  alla  presenza  del  vero  esercito ,  il  Vica- 
rio di  Iloma  dovesse^,  a  non  farsi  deridere  quale  un  sem- 
plice uomo  privato  5  indossar  sempre  le  vesti  militari  (i); 
ma  invano  Teodorlco  provavasi  con  tali  arti  o  con  le 
miti  parole  ora  dell' Editto  ed  or  di  Cassiodoro  a  voler 
convincere  i  popoli  d'essere  un  Romano  uguale  daddo- 
vero  ad  un  Goto. 


Fine  del  Libuo  Tiugesimo  Quarto. 


(i)  Sub   veste  luiiiluri  sefiiper  visus  ^   ii(ini[iiani  cndcris  esse 
piivatus. 

CuSòiodo/'\  Var.    [/ih,  J> L  Font/.   j5. 


LIBRO  TRIGESIMO  QUINTO. 


S  O  M  M  u4  lì  l  O. 


5.  I.  Morte  iV  Anastnsio  IT." 

Comiiicianieiito  dello 
srioma  tra  Simmaco  e 
Lorenzo. 

$.  IT.  Tascasio.  §.  XV. 

J.  IH.  Giudizio    di    Teodorico. 

Simmaco  ,  Ponteiìce 
Massimo.  §.  XVI. 

5.  IV.  Primo  Concilio  convoca- 

to da  Simmaco  in  Ro- 
ma. Lorenzo  creato 
Vescovo  di  Nocera. 

§.  V.  Marceliiano  e  Marcellino 

d'Acjuileia.  Leltei  a  di 
Simmaco  a  Liberio. 

§t  VI,  Ennodio  in  Roma.  Eu- 

prepia  ed  Arcotamia. 

5.  VII.  Pretesa  fuga  di  Simmaco 

da  Rimini. 

$.  Vili.  Pietro  d'  Aitino,  Visita- 
tore in  Roma. 

5.  IX.  Secpndo  Concilio  Roma- 

no sotto  Simmaco. 

§.  X.  Impeto  contro  il  Papa. 

Sua  fuga  vera. 

§.  XI,  Lettera  di   Teodorico  a 

Lorenzo  di  Milano  ,  a 
Marcellino  d'Aquileia 
ed  a  Pietro  Ravennate. 

§.  XII.  Terzo  Concilio  Romano, 

elle  assolve   Simmaco. 

§.  XIII.  Ritiro  e  morte  di  Loren- 
zo, Vescovo  di  IMocera. 
Nuovi  combattimenti.       §.  XXVIII, 

5.  XIV,  Viaggio  d'Lnnodio  nelle 


JS,  V  Xi. 

XVIII. 

§■ 

XIX. 

<5. 

XX. 
XXI. 

§■ 

XXII. 

§• 

XXllI. 

§■ 

XXIV. 

§. 

XXV. 

XXVI. 
XXVIL 

Oallie.  Peli  (pi  Io  dei 
Romani  della  Liguria 
prigionieri  presso  i  Bor- 
gognoni. 
Lettera  de'  Vescovi  delle 
Gallie,  scritta  da  San- 
to Avito. 

Concilio  detto  Palmare^ 
o  Quarto  di  Roma  sot- 
to Simmaco. 

Scrìtto  d' Ennodio  in  fa- 
vor del  Quarto  Con- 
cilio. 

Quinto  e  Sesto  Concilio 
Romano  sotto  Simma- 
co. 

Lodi  d' Ennodio  a  Lo- 
renzo di  Milano .1  Can- 
cellane ì  o  CellulanL 

Gli  arioli  e  gli  ombrarit* 

Basilio  e  Pretestato,  ac- 
cusati di  magia. 

Residui  d' idolatria.  Oli- 
brio  in  Ravenna. 

Santo  Illaro  di  Galeata  , 
Paolo  ,  suo  discepolo. 

Santo  Equizio.  Gli  yln- 
tìquarj  de' Monasteri. 

Leggi  delP  Editto  sulla 
Religione. 

Panegirico  di  Teodorico. 

Opinione  privata  d'  En- 
nodio intorno  al  Re. 

Eloquenza  e  sue  coudi- 
zioiii. 
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J.  XXIX.  Eugenete  ,  Importuno  , 
Oli  brio ,  Venanzio. 

$.  XXX.       Le  Dizioni  à'  Ennodio. 

5.  XXXI.     Poesia. Fausto  ed  A vieno. 

§.  XXXII.  Letteratura  varia.  Argo- 
lieo  ;  Consoli  Messala  e 
Turcio  Aproniano. 

5.  XXXIIL  Gramatica.  Scuole  in  Mi- 
lano. Deuterio. 

J.  XXXIV.  Proterio  ,  Lupicino  ed 
Aratore. 


$.  XXXV.  Giuochi  pubblici.  Conti- 
nuazione de*  Prene- 
stini. 

§.  XXXVL  Furori  del  Circo.  Arti 
magiche  de'Cocchieri. 

$.  XXXVILPreraj  a' Mimi  ed  a'Coc- 
chieri. 

5.XXXVIII.  Liberalità  nel  prendere 
possesso  del  Consolato. 

§.  XXXIX.  Successivi  Consolati  di 
ImporUino  e  di  Boezio» 


LIBRO  TllIGESlMO  (^UIl^TO- 


Scisma  della  Romana  CniESA.  Religione,  Lettera tur4. 
Spettacoli. 


Anni  489-^1  T- 

§.  I.  Aiiaslaslo  II. °  era  morto  ;  ed  il  suo  rapido  passaggio  Anni 
pel  Trono  Pontificale  gli  partorì  lunghe  intamie  presso  i  g.  g. 
meno  avveduti,  a  cagione  delle  false  accuse  d'  aver  egli  511 
aderito  agli  errori  di  Fotino  da  Tessalonica.  Non  era  in 
Anastasio  la  forza  d'un  Gelasio  ;  ma  non  tralasciò  te  par- 
ti del  suo  debito  nel  difendere  virilmente  i  dritti  della 
Sedia  Romana  contro  Bizanzio.  Anastasio  IL''  mutò  i 
confini  delle  Diocesi  d'  Arles  e  di  "Vienna  sul  Rodano; 
argomento  di  gravi  querele  tra' due  insigni  lor  Vescovi, 
Eonio  ed  Avito.  Non  più  di  dodici  Preti  e  di  sedici  Ve- 
scovi furono  in  Roma  ordinati  dal  Pontefice  ;  scarso  drap- 
pello ne'  tempi  difficili  dell'  Arianesimo  tra'  Barbari  , 
Signori  d'Italia  ;  tuttavia  i  pericoli  maggiori  non  ancora 
venivano  in  quegli  anni  dal  Principe  Ariano ,  ed  assai 
più  fieri  nemici  che  non  Acacio  e  Fotino  vide  avventarsi 
contro  essa  la  Chiesa  Romana  quando  Festo  il  Patrizio 
sopraggiunse  (  Anastasio  già  era  spirato)  col  suo  funesto 
proponimento  d'  aver  un  Ponlefice  devoto  all'  Imperatore 
I  Bizantino  ,  ed  inchinevole  ad  accettare  1'  Enotico.  Per 
quattro  soli  giorni  rimase  vota  la  Sedia  ;  nel  quinto  con 
\  infausto  augurio  si  divisero  gli  animi  del  Clero  ,  del 
Senato  e  del  popolo  nello  scegliergli  un  successore. 
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Ajl"»  Gli  uni.  convennero  a  tale  uopo  nella  Basilica  di  Co- 
G.  e.  sfantino ,  gli  altri  nella  Basilica  di  Santa  Maria.  Il  Dia- 
gli cono  Celio  Simmaco  (  nacque  in  Sardegna  da  Fortunato  ) 
fu  antiposto  da'  primi,  ch'erano  in  maggior  moltitudine, 
ma  contrarie  voci  ascolfaronsi  dall'altro  canto  a  cui  spet- 
tavano i  fautori  di  Lorenzo  ;  Prete  Romano ,  che  i  faziosi 
avvalorati  poscia  dal  Patrizio  Festo  ,  gridavano  Pontefici 
Sommo.  Entrambi  gli  eletti  vidersi  consacrati  ciascuni 
da'  Sacerdoti  della  propria  consorteria.  Intera  si  sconvolsi 
allora  la  Città  fra  discordanti  studj  delle  parti  ;  e  noi 
solo  il  Clero  ed  il  Senato  ma  la  plebe  tumultuarono 
accesi  tutti  chi  per  Simmaco  e  chi  per  Lorenzo.  Fi 
voce  5  che  i  disegni  di  Festo  e  le  sue  pratiche  intorni 
all'  Enotico  avessero  trovato ,  se  non  un  lodatore,  almem 
un  debole  avvei^saiùo  in  Lorenzo  ;  e  che  a  quel  fiuto  sP' 
fosse  il  Patrizio  posto  in  atto  d'aiutar  con  ogni  suo  sforzo 
un  tal  Prete  :  misera  cagione  di  stragi  e  di  violenze  ,  che 
per  non  brevi  anni  posero  in  iscompiglio  la  Città. 

^.  IL  Probino ,  Uomo  Consolare  ,  accostossi  a  Lorenzo 
ed  al  Patrizio.  Ma  grande  incremento  venne  alla  loro 
causa  dall'  essersi  congiunto  con  essi  Pascasio ,  Diacono 
della  Sede  Apostolica  ;  uomo  commendato  per  molta 
virtù  e  per  grande  ingegno  ,  al  quale  i  suoi  sfessi  av- 
versar] non  negarono  ampia  lode  :  tenuto  da  tutti  per 
buono  e  dotto,  ma  caro  spezialmente  all'universale  per  le 
sue  larghezze  in  prò  de'poveri  e  per  la  sua  pietà  verso  gli 
infelici  d'ogni  sorta.  Parve  a  Festo  aver  vinta  del  tutto  per 
Si  efficace  aiuto  la  prova.  Ma  in  favor  di  Simmaco  stette 
Flavio  Fausto  ,  congiunto  d' Ennodio.  Il  rimanente  dei 
Senatori  andarono  chi  nell'una  e  chi  nell'altra  sentenza; 
pieni  di  fiducia  ne'  loro  Capi  ed  ostinati  nel  proposito. 
I  pili  alieni  da  quelle  gare  gemevano  segretamente  nello  i' 
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scor^orn  il  pcM-icolo  i^Kavo  di  Honia  ,  oyo  ^]\  animi  si    ^'^V"' 
ìììoslravano  lulU)  dì  più  avversi  Ira  loro,  ed  ove  i>oclus-   ^'-  ^'• 
siiiii  erano  in  grado  di  ben  discennu-e  fra  le  ajolle  ])er-     ^^^ 
plessilà  il  buon  driUo  senza  una  sollile  inchiesta  di  pics- 
soccliè  impcrcollibili  falli. 

§.  HI.  La  Cina  era  in  sospclli  ed  in  angosce  Irate 
forsennate  minacce  dell'una  coniro  Tallra  sella,  e  grim- 
potenli  voli  de' buoni  pcu'  la  pace.  Alla  fine  s'accor- 
darono i  principali  guidatori  de'trambusli  ,  e  pattuirono, 
che  i  due  contendenti  si  richiamassero  al  giudizio  d(^[ 
Ile.  bisohla  e  grave  da  prima  sembrò  a' più  rigidi  ama- 
tori dell'  Ecclesiaslica  disciplina  la  proposta  di  volersene 
aiulare  ad  un  Principe  Ariano  :  ma  le  torbide  gare 
de'  Senatori  ayeano  condollo  a  tali  termini  la  causa  della 
pubblica  salvezza  ^  che  tutti  si  contentarono  di  patir  la 
legge  della  necessità  ,  e  rapidi  messi  precorsero  in  Ra- 
venna j  pregando  Teodorico  di  sedare  i  moti  di  Roma. 
«Simmaco  e  Lorenzo  a  loro  malgrado  pigliarono  il  cam- 
imino  della  Reggia  :  e  ,  come  vi  furono  giunti ,  non 
omisero  ciascuno  i  suoi  maneggi,  pe' quali  a  vicenda 
s'accusarono  d'aver  implorato  il  patrocinio  d'un  qualche 
Potente  ;  d'  aver  aperto  le  mani  e  sparso  gran  copia 
idi  denari.  Non  lungamente  rimase  dubbioso  il  Re  nella 
sua  sentenza ,  e  comandò  che  quegli  sedesse ,  il  quale 
fosse  stato  prescelto  in  prima  e  da  un  maggior  numero 
d'  elettori  :  due  qualità  convenienti  a  Simmaco.  Quesli 
perciò  chiarissi  vincitore  dell'emulo,  i  seguaci  del  quale 
non  cessarono  dal  crederlo  il  più  degno. 
j  J.  IV,  Represso  per  l'opinione  del  Re  un  si  repentino 
tumulto  ,  Festo  il  Patrizio  e  Probino  differirono  il  lor 
flisegno  ad  altro  tempo.  Simmaco  intanto  diessi  (  per 
la  sua ,  non  per  l' autorilà  di  Teodorico  )  a  congregar 
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Anni    nella  Basilica  di  San  Pietro  in  Roma  il  Concilio  ,  do- 
G.  e.  ve  nel  cuor  dell'inverno  seltanta  due  Vescovi  e  sessanta 
'511     sette  Preti  convennero  5  intesi  a  sbarbare  le  radici  dello 
scisma.  Fulgenzio  ,  Arcidiacono  della  Chiesa  Romana , 
A. 499.  poscia  Simmaco   slesso  ragionarono  della  necessità  di 
provvedere  alla  pace  pubblica  ed  all'Ecclesiastiche  fran- 
chigie nell'elezione  del  Pontefice.    I  Padri   commisero  1 
al  Notaro  Emiliano  di  scrivere,  come  seguì ,  fra  le  loro  » 
frequenti  acclamazioni ,  che  fosse  privato  delia   sua  di-' 
gnità  qualunque  Sacerdote  0  Clerico  ardisse  far   brogli! 
o  promesse  di  danari  o  giuramenti  per    dare  al  Pon- 
tefice VÌVO5  e  senza  la  saputa  di  lui,  un  successore.  Ma 
se  il  Pontefice  5  scorgeqdosi  vicino  a  mancare  ,    lo  di- 
notasse fra   quelli   creduti   da   lui  più   degni  ,    e  fosse 
questi  approvato  da'  comuni  suffragj  del  Clero  e  del  Se- 
nato e  del  popolo  ,    valida  si  riputasse  questa  scelta.  Il 
Concilio  decretò  in  oltre    doversi   rimunerare  chiunque 
si  facesse  a  palesar  l'occulte  mene  od  i  rei  avvolgimenti 
di  coloro  i  quali  ncll'  eleggere  un  Pontefice  contravve- 
nissero a'  Canoni    del  Concilio  ^    e  condonarsi  le  pene 
a  chi  prima  di  ravvisarsi  avesse  posto  a  simiglianti  frodi 
le  mani. 

Fra'  più  lontani  venne  Saturnino^  Vescovo  non  so  se 
Tortonese  od  Erdonitano ,  al  Concilio  j  e  fra'  Preti  sot- 
toscrisse Celio  Lorenzo  ,  Arciprete  di  Santa  Prassede  , 
che  alcuni  credono  essere  sfato  l'avversario  di  Simmaco. 
A  questo  avversario  fu  poco  sfante  data  dal  Pontefice 
la  Sedia  di  Nocera  j  per  umanità  ,  secondo  il  Libro 
Pontificale  per  ingiuria  e  non  senza  molte  minacce , 
se  credi  agli  amici  del  novello  Pastore  Nocerino.  Altri 
affermano  con  ninna  sembianza  di  vero  d'  essere  stato 
Lorenzo  preposto  al  governo  di  quella  Chiesa  in  un  secondo 
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CiOnciliOj  tlol  quale  pcrilo  sarebbero  le  geste  ;  c:elel)ralo   Anni 
anche  in  Ivoma   nel   principio  cb^iramio  seguente.  Che    c>.  e. 
che  ne  sia,  dissimulò  da  prima  Lohmi/o ,  e  preme  luA    ^n 
cuore  i;li  adanni  :  tacquero  allresì ,  ma  per  breve  ora, 
i  suoi  orgogliosi  ed  indomili  pah^oni. 

§,  V.  Simmaco  Pontefice  inlanloreggea  foiicmenle  lo 
redini  del  mondo  Cattolico.  Il  Diat^ono  Ennodio  ,  avca 
dopo  la  morte  di  Santo  Epifanio  di  Pavia  ,  condotto 
la  vita  Ira  Mdano  e  Roma  ;  in  questa  seconda  città 
stava  e^rli  allorché  Simmaco  xciine  al  Pontificato.  Ma 
nuovi  moti  lo  ricondussero  (osto  in  Milano,  quando  si 
seppe  ,  che  i  due  Metropolitani  più  antichi  d' Italia 
(  terzo  dopo  essi  sedeva  il  Ravennate)  si  dirizzavano  per 
contrarie  vie.  Consentiva  il  maggiore ,  ossia  Lorenzo  di 
Bliiano,  a  Simmaco;  il  minore,  cioè  Marcelhano  d' Aqui- 
lela,  stava  con  Lorenzo  di  Noccra.  Era  l'Aquileiese  fornito 
di  non  pochi  pregj  ,  ma  un  cieco  errore  il  tenne  sem- 
pre lontano  dall'  accettare  i  decreti  del  recente  Concilio. 
Lorenzo  di  Milano ,  bramando  restituire  la  pace  alla 
Chiesa ,  e  spegner  quella  che  fin  dal  principio  ,  quasi 
im  tristo  presagio ,  Ennodio  solca  chiamar  contesa  in- 
fernale, spedi  Legati  aMarcelliano;  ed  il  Diacono  in  que- 
sta od  in  qualche  prossima  occorrenza  favellò,  quantunque 
Isenza  fruito  ,  col  ritroso  Metropolitano  ;  del  che  dolevasi 
egli,  scrivendone  a  Simmaco  Pontefice  (i).  Poco  stante 


(i)  Ulinam  DivinìUis  dlahoUciim  certamen  interimat  1  Ari 
Marcellianum  Episcopiim  insU'ucla  Legatio  ;  quid  proaioverit, 
psc  (  Laiirentias  Wcdiolancnsis  )  rescripsit. 

Ennod,  Llh,  If^,  Eplst.  J.  Symmacho  Papae, 
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Anni  1  Aquileiese  morì    (i)  ;   e  non   polo  il   nobii  Diacono 
c^- e.  ristarsi  dal  piangerlo,  lutlochè  sì  vani  riusciti  gli  fossero 
5  lì    i  coUoquj  da  lui  desiderati  (2).  Procedea  Marcelliano  da 
Tessalonica  ,  ed  edificò  vicino  ad  Aquileia  il  Monistero 
detto  Beligncse   per   T  antichissimo   cullo  ,  che   narrai 
I-  ^^^9  essersi  quivi  conservalo  d'  Apollo  Beleno.  Era  il  quarto 
anno  ch'egli  sedea  quando  sopravvenne  in  Italia  Teodo- 
rico ;    allora  Marcelliano   ascose  i  corpi  de'  Santi   nel 
Monastero,  e  fuggì  verso  l'isola  di  Grado.  Il  Dandolo^ 
scrittore  del  quattordicesimo  secolo  ,  attribuì  al  Vescovo 
diciannove  anni  di  Pontificato  ;  spazio  troppo  lungo,  e 
ripugnante  alla  ragione  certa  del  tempo  in  cui  gli  suc- 
cedette Marcellino. 

Fu  questi  Piomano  di  nazione.  Liberio  il  Patrizio,  che 
a  que'giorni  dimorava  in  Aquileia ,  concorse  alla  scelta 
di  lui  con  gli  Onorati  fra'  Curiali^  e  scrisse  a  Simmacc 
pregandolo  di  confermarla.  Ennodio  già  s'era  partito  per 
alla  volta  di  Roma  ;  ed  il  Papa  commisegli  nel  16  Otto- 
bre dell'  anno  stesso  in  cui  s'era  tenuto  il  Primo  Concilio 
A.  499  Romano,  di  rescrivere  approvando  la  scelta  e  retribuendo  le 
^^"**^  giuste  lodi  all'amico  d'Odoacre  (3).  A'/zm  testimonio  pii 
illustre pofea  giovare,  hiYavmviYSi  il  Pontefice,  al  novelle 
Pastor  d' Aquileia  ;  né  solo  io  gli  consento  ,  nia  tutto- 


fi) Agnoverunt  adversarii  Scdis  Vestrae  quo  propugnante  vii 

canlur  j  (j^woà  pj^oxime  cleAquitejensì  RedeniptorNosler  resera vBijj 

IcL  Lì'k  IP\  Eplst.  2g,  Symmacho  Papae, 

(2)  Relincl  afiliclionem  ineas  de  tanti  deccs^ione  PonJificis- 

ETl AM  POST    DESIVER.4TA    COLLOQUIA. 

Id.  Lib,  ir.  JEpist,  3i.  Avito. 

(3)  Data  XVll.  Kalendarum  Novembrium,  Indiclionc  octava 

Epist.  ITI.  Sym.  F'mdt  Ennod.   Lib.  J^,  Eplst  /. 
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\chc  noi  conosca j  soii  coslrcUo  ad  amarlo  in  yrazia    ^J^'" 
dell'  uomo  si  (/rande  per  se  slesso ^  piti  fjrande  per  la  ^'^^^' 
modestia  della  sua  vi  la  (i).  80  ,    elio  alcuni    lol^^ono    ^^^ 
ad  Eniiodio  d'essere  stalo  lo  serillore  di  questa  Icllera, 
sebbene  regisfrala  Ira  le  sue  :  ma  li  convince    in  con- 
Irario  la  leslimonianza  non  ainbii;iia  dello  siile. 

§.  VI.  Nò  poclie  fatiche  nò  piccoli  viaggi  per  la 
i  causa  di  Simmaco  tollerò  da  indi  in  qua  Ennodio  , 
inleso  unicamente  a  rislabilirc,  per  quanto  era  in  esso, 
la  quiete  nella  Iiomana  Chiesa.  E  sovente  nel  mezzo  di 
quelle  sue  gilè  vennero  molesti  pensieri  a  turbarlo  ,  sì 
come  gli  occorse  per  le  sventure  d'Euprepia,  sua  sorella 
e  madre  di  Lupicino.  Era  questo  giovinetto  confidato 
air  affetto  d'Ennodio,  quando  un  uomo  per  nome  To- 
risa  ed  altri  si  fecero  a  voler  spogliar  Euprepria  dell'  in- 
'  lero  patrimonio  da  lei  posseduto  ,  ed  ottennero  aspri 
rescritti  contro  essa  dal  Re  Teodorico.  Indarno  Ennodio 
ricorse  al  Patrocinio  del  Conte  Tancila  (2) .  Nel  Palazzo  di 
Ravenna  s'agitavano  tal  qualità  d'affari  :  necessario  forse 
ma  troppo  frequente  rimedio  contro  i  Potenti  (joìì  o  Ro- 
mani, e  però  non  discompagnato  da  molte  paure.  Il  Diaco- 
I  no  provossi  di  pregare  per  Lupicino  il  comune  congiunto 
Flavio  Fausto  :  ma  più  avventuroso  frovossi  negli  affari 
d'Arcolamia  y  sua  parente,  femmina  illustre  per  le  virtù 
d'ogni  sorla  e  per  la  nobiltà  degli  avi.  Traeva  in  Arles 


(1)  Maximus  lioininum  ;  humìlitate  subliìiiior. 

Ennod.  Lio,  V,  Epist,  /. 

(2)  Comes  Tancila  dixit  milii  *.  a  P\.ege  ,  quod  grave  referre 
sit;  impetralum. 

Ennod,  Uh,  JI.  EpìsL  2S.  Fausto, 


■\ 
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Anni    i  giorni^  ed  Enaodio  non  Tavea  giammai  vedala  (i);i;, 
g/c.    ma  egli  operò  mollo  per  essa  e  Teodorico  Ja  soccorse  in! 
5o5    huon  punlo  ,  di  che  dovrò  in  luogo  più  convenevole  ra- 
gionare.  Un'altra  germana  d' Ennodio  mandogli  un  suo 
figliuolo  per  nome  Partenio  ,  del    quale  in  poco  d'orai 
favellerò. 


'••| 


§.  VII.  Quando  il  Re  giunse  in  Roma  sembravano^ 
A.  5oo  sopite  le  gare  del  Sacerdozio  ;  Simmaco  si  vedeva  ono--, 
rato  da  Teodorico  ,  e  Lorenzo  avea  la  Sfaccia  d'uomo) 
rassegnalo  a  menare  in  pace  i  rimaneiili  suoi  dì .  Ma  noni 
permisero  Feslo  il  Patrizio  e  Probino,  tanto  più  colpevoli^ 
ora  quanto  le  loro  speranze  nel  precedente  Concilio  eranoj 
statecondannale.  Non  più  allegaronsi  le  mancanze  od  i  vizj  j 
dell'elezione  di  Simmaco  ;  mai  suoi  costumi,  allorclièlì 
ì\  Re  allontanalo  erasi  da  Roma,  divennero  il  pretesto.) 
di  più  sanguinosa  ed  atroce  guerra  cittadina  che  fini 
qui  non  si  fosse  combattuta.  Indegno  velo  alle  nuove 
sedizioni  erano  quc' costumi,  buoni  o  rei,  di  Simmaco  ;  ci 
non  s'era  udito  dianzi  ,  che  per  tal  privala  cagione  aves- 
sero i  Romani  a  prender  l'armi  ed  a  riempire  di  sfrati  e 
di  rapiue  la  Città.  Lorenzo  allora  vi  ricomparve,  occulta- 
mente ritornalo  con  animo  di  rinfrescare  le  sue  contese. 
INè  l'Arcidiacono  Pascasio  lasciò  questa  volta  di  pre- 
stargli aiuto,  in  dispregio  del  Concilio.  Narra  l'antica 
Scrittore,  che  seguitando  le  parti  di  Lorenzo  compose  la 
Vita  di  Simmaco  ,  essere  sfato  il  Ponterico  dopo  alquanti 
anni  accusalo  di  molli  delitti  dinanzi  al  Re  ,  massima- 


li) Supra  clarliatem  generis  morum  luce  profecisU a  me 

minquain  visa. 

IcL  Lio.  VJLEpist,  14. 
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melile  di  plebeo  o  |)iul(os(o  vilI(M'(?cce  dissoliUe/ze  (i)  ,    A'V" 
|)erle  quali  Teoclorieo  il  cliiaiiiò  nella  lievitila  insieme  con  o.  e. 
le  donne.  Sogi;iung(»  che  lo  feìistan.»  in  lilmini  ;  ma  che     oh 
5ÌI0  essendo  Simmaco  sul  lido  co\suoi  Clerici,  coni' ebbe 
veduto  Je  donne  anche  ivi    condotlesi  ,  lui^^g'i    di  iiolle- 
Icmpo  eoa  un  sol  compaiano ,  e  pervenulo  in  Roma  si 
*inchiase  nella  Basilica  di  San  Pietro.  I  rimanenti  Cle- 
j'ici  andarono  in  Ravenna,  e  non    tacquero,    continua 
fellatio  Scrittore  ,  d' aver  Simmaco  dilapidato  malamente 
fé  sostanze  della  Chiesa. 

I  §.  Vili.  Niun  fiato  s'  ha  di  fai  fuga  negli  altri  mona- 
nenti  di  quell'  età  ;  e  quelle  donne  ,  secondo  afferma 
l  Libro  Pontificale  ,  furono  comperate  con  altri  testi- 
Moni^  merce  il  danaro  sparso  dalla  fazione  di  Lorenzo 
di  Festo.  Ma  Teodorico  non  rimase  tranquillo  in  udir 
ili  orrendi  misfatti,  che  s'apponevano  a  Simmaco;  e  si 
[isciò  ingannar  di  leggieri,  Ariano  com'egli  era  ,  nel 
jredere  agli  Scismatici,  che  si  potesse  inviar  contro  Sim- 
iiaeo  un  Visitatore  in  Roma  ,  quasi  giudice  di  quell'  ac- 
use.  Fu  semplicità  di  cuore  ;,  se  presti  fede  adfinnodio, 
bella  che  persuase  al  Re  di  potersi  ciò  fare  verso  un 
bntefice  Romano^  al  modo  slesso  che  questi  facea  verso 
|i  altri  Vescovi  ;  ma  non  mancò  Teodorico  di^circoscri-. 
>se  i  confini  del  suo  comandamenlo  (2),  deputando  a  tale 
i)po  Pietro  Vescovo  d'Allino.  Prescrissegli  di  farsi  dinanzi 


^(i)  De  muliis  rebus  fama  decoloravi t   (  cum  ) et 

«aximc  de  ili  a  quaiu  vulgo  conditariam  vocitabant. 

J^ita  Symìnachi^apud  JBlarichinL  ei  Aluratorl,     ^ 
1(2)   /^//'   simplex  (  Tlicodoricus  )  cicdidit  ornai    verbo  ;   sed 
landaù  limi  ics  fixit. 

Enfi  od.  prò  IFJ"  Sf/iodo. 
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^.'"    al  Papa  nella  Basilica  di  San  Pietro  e  di  salutarlo  ;  d'ascol- 
G-c.    lar  da  esso  i  racconti  di  que'lagrimevoli  avvenimenti  per 
5i)5    darsene  sentenza  in  un  Concilio  di  Vescovi;  che  intanto 
gli  schiavi   ed  i   servi  ,    capaci  di   far   testimonianza , 
non   fossero  sottoposti    a'  tormenti   della    tortura ,    ma 
solo  trasmessi  all'esame  Vescovile   (i):  gli   accusatori 
soprattutto  non  ardissero    sedere    nel   numero    di  quei 
Venerabili  Giudici. 
Pietro  Altinese   nondimeno  ,  quando   egli   giunse  in 
A.5oi.  Roma  (correano  i  giorni  di  Pasqua)  già  era  sfato  sovver- 
tito dagli  Scismatici.  Omise  di  favellar  col  Papa  ;  omise 
di  venerar  la  Basilica  di  San  Pietro  ;  ciò  che  fu  cagione 
di  giuste  maraviglie  a  Simmaco,  e  massimamente   ad 
Ennodio.  Tit  dunque  ,  dicea  questi  nel  favellar  di  Pie- 
tro il  Visitatore  ,  iu  dunque  temesti  che   il  cuor   tujùi 
abbandonasse  i  suoi  errori  ^  se  solo  avessi  toccato  le 
soglie  del  Beato   Pietro  ?   Con   uguale   arroganza  l 
facesti  beffe  d^  comandamenti  così  di  Cristo  Signoi 
Nostro  ,  che  del  Ite  Teodorico  :  tu  che  venuto   per 
metter  la  pace  ,  voltasti  V  animo  in  uso  ed  in   ser- 
vigio  degli  altrui  furori  (2). 

$.  IX.   Frattanto  giungeano  in  Ravenna  i  Vescovi, 
chiamali  dal  Re ,  fra  quali  risplendeano  Lorenzo  di  Mi- 


(1)  Piex  (  Visitatorem  )  jassit    ad  B.    Petri  Basilicam  occur- 

rcrc et  Papam  ,  ah  eo  salutatami  affari ut  tradere 

Coepiscopis  mancipia  ìiullls  suhdenda  tormentìs, 
Id,  Ihkl 
5(2)  Qui  paci  inilitaturus  advencrat;  invisis  limìnibus  B.  Pelli 

..ne  eiTorum sectator  esse    desisleret ad   usui 

furoris  alieni  ,  Christum  et  Regem  parili  temcritale  dcspexit. 
hi  Ihld. 


Ijhiio  'l'ui(ii:si;>i()  Quinìo.  IHij 

laiio  0  Marcellino  (rAciuiloia.  Jùiriodio  avca  chilo  (  iu)ii    Aum 
^  (li 

.so  se  di  Roma  o  di  Milano  )  loderò  all'  Arcivescovo  Lo-    ('.  e. 
re  Il/O  ,  iadirlKo  nella  llei^^ia  ,  predando  Fauslo  di  non     0.11 
lanciar  lungamenle  i  duhhj  nell animo  del  Prelato  (i), 
alterrito  di  vedersi  rieliieslo  nella  causa  d'  un  Ponle(l(*e 
8onnno  ,  la  dii^nila  del  quale  ponevalo  S()[)ra  i  giudizj 
dell'  uomo  (2).  Ne  soprastello  il  Ke  a  confortare  Lorenzo 
di  Milano  j  ed  i  Vescovi  ,  che  sopraiji^Mungeano  in  lla- 
veiuia  ,  nioslj-ando  loro  le  leKere  con  cui  Simmaco  apriva 
i  .suoi  desiderj    di   convocare   un    Concilio    a    purgarsi 
d'  ogni  accusa.    Lieti    perciò    si    dirizzarono  i  Vescovi  , 
I  accompagnali  da  Pietro  di  liavenna  ,  verso  Pioma.  Ven- 
I  nero  altresì  a  tutelar  la  pace  nella  Città   il  Conte  Ari- 
igcrno,  ljo?no  Illustre^  con  Ondila  e  Vedulfo,  Maggior- 
domi Regj  ed  insigniti  del  privilegio  X Uomini  Subblimi. 
Allora  il  Concilio  s' aprì  nella  Basilica  Giulia,  dove  in-  a.  5oi 
lervenne  il  Papa  :  ma  le  menti  d'  alcuni  Vescovi ,  che  ^^^s-^ 
non    erano    passali    per    Ravenna  ,    slavan  perplesse , 
veggendosi    essi  congregali   pe'  cenni   del  Re  ,  sfornito 
d'  autorità    Ecclesiastica  ,    quando    Simmaco   si    l'eco  a 
trarli  del  dubbio  ,  dicendo  d'  essere  stati  a  sua  domanda 
richiesti  da  Teodorico  i  Vescovi ,  e  però  volersene  riferir 
grazie  dal  Pontefice  al  Re.  Bastarono  tali  detti  a  dileguar 
ogni  nube  dagli   animi  :   allora  Simmaco  alfermò  esser 
contro  tutte  le  leggi  della  Chiesa  ,  che  Pietro  d'Aitino  ar- 


(1)  Precor ,    ut  ad    consolatioricni  inidtis    impugnadonibus 
praegravati  subsiJium  coiiferatis. 

EnnocL  Lio.  VI,  Epist.  g.  Fausto, 

(2)  Quamvis  non  opus  sit  Iiuruanis  solatia  ri^  qui  luinianl- 
talem  professione  superavil. 

Id,  lòicL 
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^^?^    disse  credersi  od  appellarsi  Visi  taf  ore  :  sgombrasse  tosto 

t>.  e.    e  senza  altro    indugio  ;    si  restituissero  al  Papa  le  so- 

5ii     stanze  della  sua  Chiesa  da  lui  perdute  per  la  rabbia  dei 

nemici  :  se  ciò  seguisse  immantinente  ,  se  la  sua  dignità 

fosse  redintegrata  in  tutto  il  suo  lustro ,  solo  in  tal  caso 

e  non  prima  Simmaco  verrebbe  al   Concilio  ;    ivi ,    se! 

pur  gli  parrebbe  opportuno  (i)  ,  risponderebbe  agli  ac 

cusatori. 

Degno  e  giusto  parve  a'  Vescovi  che  si  facesse  in  ta 
guisa  ;  ma  credettero  i  più  doversi  dar  contezza  di  ciò' 
a  Teodorico,  e  quindi  gli  furono  spediti  Legati  y  che  non 
risposero  alla  speranza  del  Concilio^  avendo  con  ninna  cura 
trattato  r  infausto  affare  in  Ravenna;  donde  procedette, 
contro  laspeltativadeTadri,  che  il  Re  non  consentisse  alla 
proposta  (2)  ,  e  che  Simmaco  ,  desideroso  di  pervenire 
al  suo  desiderio  di  purgarsi  dalle  accuse  ,  non  negasse 
di  venire  alla  causa  innanzi  di  riavere  i  patrimonj  a  lui 
tolti  e  le  molte  Chiese  occupate  da  Lorenzo  in  mezzo  ai 
lagrime  voli  subugli  della  Città.  I  Vescovi  quanto  più 
numerosi  ,  tanto  più  ondeggiavano  incerti ,  veggendo 
avverso  fin  qui  Teodorico  a  Simmaco  ;  i  pareri  si  di- 
videano  secondo  il  numero  delle  provincie  ,  da  cui 
venivano  i  Padri ,  e  niun  modo  si  sarebbe  posto  al 
tumultuar  delle  opinioni  ,  se  Lorenzo  di  Milano  preso 
non  avesse  a  rannodarle  in  una  coU'  autorità  della  sua 


(i)  Tunc,  non  anle,  veniret  ad  causam;  et;  si  ila  recte  "vide" 
retar ,  accusanlibus  rcsponderet. 

Ex  Synodo  III.^  Romana  sub  Synmiacho. 

(2)  Suggcsiio per  negligentiam  Legatoruni  j    non  mcruit 

secundufìi  vota  rcsponsum . 
Id,  Ibid. 
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|)«nroIa,  vd  a  salvare  in  quella  drplorabilo  caii.sa  i  drilli   Anni 
del  Sacerdozio.  Pur  (uKo  fu  nienh.'  in  principio^  da|)poicIiè5   g^c. 
sendosi  radunato  il  Concilio  nel  Palazzo  Sessoriano,  i)iac-    ^^'^^ 
rjue  ad  alcuni,  clic  si  ricevesse  la  supplica  dell'  accuse 
proposte  da'  più  avventali  contro  il  Papa. 

§.  X.  Già  si  deliberava  intorno  a  tal  punlo^  quando  si 
seppe  5  che  Sinmiaco  niovea  verso  la  dimora  de' Vescovi. 
Lunghi  sluoli  di  donne  piangenti  lo  seguivano.  EJ 
ecco  udirsi  da  per  ogni  dove  gemiti  de' Sacerdoti,  che 
l'accompagnavano^  cd'urli  feroci  di  moltitudini  tra- 
boccanti 5  che  sospingeansi  contro  il  Pontefice,  inanimi- 
te da' sediziosi  ;  nomini  armati  accalctirsi  ad  offenderlo 
e  ad  uccidere  qual  potessero  di  quo'  Sacerdoti ,  altri  a  fe- 
rirne ;  orrido  scontro^  che  pose  nuovamente  in  lutto  la 
Citta  ,  coperta  di  fuggitivi  e  risonante  delle  strida  e  dei 
singhiozzi  delle  donne  per  le  vie  o  nelle  case.  Gli  Ostro- 
goti appena  valsero  a  sedar  quell'  impeto  ;  e  fti  gran 
benefizio ,  che  il  Conte  Arigerno  e  Gudila  con  Vedulfo 
avesser  potuto  proteggere  Simmaco  della  persona,  cac- 
ciandolo a  salvamento  nella  Basilica  di  San  Pietro.  Ne 
di  repente  calmossi  la  rabbia  degli  assalitori  ,  ne  alla 
Città  ritornò  se  non  dopo  alcun  tempo  la  pace  ,  mercè 
il  ferro  de'  Goti. 
I  Non  doversi  punto  giudicar  dal  Concilio  la  causa  di 
Simmaco  ,  diceano  gli  accusatori  nelle  lor  suppliche  ; 
solo  doversi  condannar  secondo  i  riti  della  Chiesa  quel- 
!  r  uomo  ,  convinto  d'  atroci  delitti  avanti  al  Re  :  se  così 
non  fosse,  o  se  si  credesse  d'aver  in  ogni  caso  a  riesami- 
I  narsi  la  causa  ,  gli  schiavi  eziandio  sarebbe  necessario 
'  d'ascoltar  contro  il  Papa ,  testimoni  e  partecipi  de'  suoi 
!  fatti.  E  già^  quando  que'romori  declinavano,  i  Vescovi 
si  mettevano  in  punto  di   convenir  nel  Concilio  a  ria- 
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Anni  giiarvi  la  questione  ,  rotta  sì  spesso  all'  armi  ed  al  san- 
G.c.  glie;  ma  giudicarono  appartenersi  all'officio  loro  di 
5ii  spedire  al  Papa  frequentemente  una  deputazipne  dei  lo- 
ro fratelli  ad  interrogarlo  dopo  quella  strage  (i),  s'egli 
consen  (irebbe  di  comparire  in  giudizio.  Rispose  il  Papa 
d'  aver  fatto  a  bastanza  fin  qui  contro  la  sua  dignità  ; 
d' essersi  oramai  umiliato  troppo  :  avere  per  amor  della 
quiele  contraddetto  alle  Canoniche  leggi  ,  che  non  pati-^ 
vano  di  sentenziarsi  un  Ponlefice  Sommo  da  ninno  tra 
gli  uomini  ;  facesse  pur  Teodorico ,  facesse  ciascuno 
quel  che  pili  e  meglio  tornassegli  a  grado.  Così  egli,  e  per 
ben  quattro  volici^  rispose  :  intanto  Ennodio  non  dubitava 
di  scrivere  a  Fausto ,  che  anche  i  Barbari  più  feroci 
avrebbero  avuto  pielà  de' mali  di  Pioma  (2). 

§.X\.  Non  tralasciarono  i  Vescovi  d' informare  il  Ile  dei 
A.  5oi  tanti  e  SÌ  gravi  turbamenti  della  Città  (3).  Lorenzo  Noce- 
^^'  ^^  rino  era  ito  in  Ravenna  dove  tutto  parca  volgersi  a  sua 
seconda;  ma  la  presenza  ed  i  consigli  di  Flavio  Fauslo 
valsero  a  ravviar  Teodorico  :  e  tosto  il  Re  scrisse  a'  tre 
RIetropolitani  Lorenzo  di  Milano ,  Marcellino  d'Aquileia 
e  Pietro  di  Ravenna  che  il  Concilio  giudicasse  in  un 
qualunque  modo,  ed  anche  non  giudicasse  plinto  purché  si 
desse  un  termine  alla  molesta  disputa  ed  il  necessario  riposo 
al  suo  regno.  ^  ?ne  non  parve  ^  dicea  egli ,  dover  chia- 
mare  in  Ravenna  il  Concilio^  si  per  la  fatica  e  sì  per 


(1)  InUmanlcs  saepe  Papani  post  caedcm  ,  cui  subjacuerat. 

Id.  Ihid, 
(;à)  Mal  uni ,   cui  Roma  succumbit. 
Eniiod,  Lio.  II.  Eplst.  3. 
(3)  ilebus  varia  contusione  tuibalis. 

Id.   IhUL  Ij 
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ictà  (p'avc  di  molli  Sacerdoti  ;  lallavolla ,  poicltc  vo-    ^^J'/" 
s/?v  desiderio  e  che  io  difenda  con  la  mia  me  senza  le  ^'-  ^* 
vostre  varjnnatc ,  verrò  in  Roma  ^  se  non  porre  le  fi-    t>vi 
ne  5  sì  come  bramo ,    allo   scandalo.  E  ben  poleano 
molli  tra  voi  rimanersi  nella  Città:  ma  poiché  se  ne 
dilungarono  per  paura  de  popolari soljbollimenli  (l)  ed 
i  vostri  pensieri  si  dispersero  in   varie  guise  ,    ben 
farete  a  recare  in  atto   il   disegno  di  riunirvi  lutti 
nel  primo  Settembre.   Non   vogliate  perciò  mancare 
all'uopo  ;  nò  io  patirò,  che  le  dissensioni prolraggansi 
a  turbare  la  tranquilliUÌ  de  nostri  lempi^  ed  a  mi- 
nacciar la  mina  della  Città  Regale.  Pregate  per  noi^ 
Santi  e  Venerabili  Padri. 

A  queste  lettere  di  Teodorico  ,  recate  in  Roma  dai 
Vescovi  Germano  e  Garoso  ^  altre  *nc  seguitarono  più 
veementi  ;  date  nello  slesso  mese  d'  Agosto  dell'  anno 
cinquecento  ed  uno  ,  essendo  Gonsole  Piufo  Avieno.  a.5ok 
Gonforlavali  vieppiù  a  calmar  quel  turbine  importuno  5 
promettendo  a  tutti  che  libero  affatto  sarebbe  stato  il 
giudizio  della  loro  coscienza  ;  sentenziassero  pure  nella 
guisa  che  più  credessero  conveniente  :  restituisser  la 
pace  al  Glero ,  al  Senato  ed  al  popolo  Romano.  Essersi 
spogliato  di  qualunque  passione  il  Re  :  la  somma  di 
tutto  il  negozio  pendere  oramai  dalla  volontà  Episcopale  : 
11(3  Dio  ne  gli  uomini  poter  più  nulla  rimproverar  sopra 
ciò  a  Teodorico. 

$.  Xll.  I  Vescovi  finalmente  si  congregarono  e  furono 


(1)  Proptcr  Uirbam  ,  ausu  aut  vitio  alìquoiym, 

Praeceptio  Theodorlci  Ilegls  Laureiilloy  Murcdtlno 
et  PetrOy  eie. 


Ott.  23 
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Anni  ceulo  quiuclici,  sebbene  altri  rileriscano  questo  numero  alle 
G.  e.  due  precedenti,  comechè  infruttuose,  radunanze.  Tumido 
51^1  il  Senato  seguitava  gli  eserapj  diFeslo  il  Patrizio  e  di  Pro- 
bino contro  Simmaco  ;  ne  al  Pontefice  rimaneva  ninno 
altro  appoggio  se  non  di  Fauslo  in  Ravenna  ;  ina  in  Roma 
la  plebe  accostavasl  tutto  di  a  Fausto,  e  veniva  esecrando 
le  violenze  degli  avversar].  Ciò  parve  un  lido  comincia- 
mento  a  Vescovi  (i):  ma  non  omisero  di  spedire  una  lor 
Legazione  al  Senato,  significandogli  die  secondo  i  dcsi- 
derj  del  Principe  avrebbe  il  Concilio  tenuto  i  più  giusti 
j^,5oi.  modi  a  spegner  lo  scisma  (2).  Sentenziarono  ,  essere 
il  vero  Papa  Simmaco  ;  e ,  poicliè  tale  ,  non  apparte- 
nersi a  niun  di  loro  il  giudicarlo  sulle  accuse  proposte, 
volersi  egli  serbare  a'giudizj  di  Dio  ;  quanto  agli  uomini, 
altro  non  avanzare  se  non  di  prestargli  ol)bedienza  : 
tornassero  perciò  le  Cbiese  da  lui  separate  nel  suo  dritto 
e  quello  clie  in  Roma  e  fuori  spettasse  alle  sue  ragioni  • 
Ecclesiastiche  od  a'  patrimonj  della  Romana  Cliiesa  : 
doversi  tenere  per  uomo  scismatico  qualunque  non  fos- 
se per  Simmaco.  Lorenzo  di  Milano  e  Pietro  di  Ra- 
venna furono  i  principalissimi  autori  di  tal  giudizio  : 
quanto  a  Marcellino  d'  Aquileia  ,  dove  senza  dubbio 
allontanarsi  egli  dopo  i  primi  romori,  ne  più  in  Roma 
s'ebbe  ad  ascoltare  il  suo  nome. 

In  tal  guisa  terminò  l'inquisizione  di  Pietro  Altinale, 


(1)  Cum  offinem  pene  plebem  ceriianiiis   ejus    (  Symmachi  ) 
cominunioni  adhaesissc .... 

ConciL  III.  Romanurn  sub  Symmacho. 

(2)  Pnncipis  voluntalc  invilaremus  ampllbbimum  Senalum.. 
Legatiorie  desìi  nata, 

Jd,  Ibid, 
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du}  avoa  messo  le  mani  sui;li  averi  della  (lliie^v^  di  Roma,    A\\"« 

'^  ^  (Il 

ed  ardilo  cliiamarc  innanzi  a  se  il  Romano  Ponlelico.  o.  e. 
Ma  pili  largamente  neiraninio  di  Feslo  e  di  Problno  rin-  611. 
erudissi  la  ferita  de'  llaeeuli  orgogli  ;  e  nulla  si  lasciò 
intentato  da  loro  per  giungere  allo  scopo  di  nuocere  a 
Simmaco,  non  ostante  laulorità  dell' ultimo  Concilio.  Più 
acri  divamparono  l'accuse  d'essere  impudico  egli  e  di 
ricever  pnbblicamenle  danari  ;  del  che  si  fecero  nuove 
chiose  dagli  Scismatici  ,  e  si  sparser  pel  volgo.  Ma  i  co- 
mandamenti di  Teodorico  imposero  silenzio -alla  conte- 
sa ;  ed  avendo  Simmaco  inviato  in  Ravenna  1'  Alessan- 
drino Diacono  Dioscoro  ,  cpiesti  ottenne  dal  Re  lettere 
per  Feslo  il  Patrizio  ,  mercè  le  quali  si  restituirono  a 
Simmaco  le  Chiese  lultora  tenute  da  Lorenzo. 

§.  Xlll.  Allora  Lorenzo  s  avviò  non  verso  la  sua  Cattedra 
di  Nocera  ,  ma  verso  le  terre  possedute  da  Feslo  il  Pa- 
trizio, dove  con  grande  astinenza  trasse  i  suoi  dì  ;  ed  a 
capo  di  breve  tempo  morissi  ,  dopo  avere   per  quattro 
anni  circa,  se  non  s' ingannò  il  suo  seguace  che  ne  scrisse 
la  Vila^  fatto    dimora  nella  Città.  Costui  non  ristette  per 
altro  dal  venir  dolorando  le  molte  stragi  e  l'implacabili 
guerre  de'  suoi  abitanti.  INc  queste  ,    se  credi  al  Libro 
Pontificale,  cessarono:  ma  Feslo,  mentre  dava  ospizio 
a  Lorenzo  ,  nella  sua  qualità  di  Capo  del  Senato,  pro- 
ruppe nuovamente  alle  offese ,  aiutato  da  Probino  e  da 
molli  Senatori,  che  combatteano  contro  gli  altri  ;  e  mas- 
simamente contro  Flavio  Fausto,  venuto  di  Ravenna  in 
Roma.  Tulio  giorno  udivansi  stragi  e  romori  non  più  per  la 
fortuna,  ma  sol  per  la  vendetta  di  Lorenzo  (i).  1  Sacerdoti, 


(i)  Fcslus  et  Probiiuis  cooperaiU  pugnare  cuin  aliis  Senatoribus 
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^^"*  che  comunicavano  con  Simmaco ,  erano  sovente  trucidati 
fsg-'  1^^^  ^^^^  mezzo  di  Roma  :  le  vergini  vedevansi  tratte 
^^*  da  Monasteri  o  dall'abitazioni ,  ed  indegnamente  denu- 
date 5  battute  o  ferite.  Al  ribollir  di  quelle  sedizioni 
perderono  la  vita  Degnissimo  e  Giordano  ;  Preti ,  l'uno 
di  San  Piero  in  Vincula,  e  1'  altro  di  San  Giovanni  e 
Paolo.  Ne  più. ardiva  il  Clero  di  Simmaco  o  di  notte 
o  di  giorno  andare  per  la  Città  :  e  solo  Flavio  Fausto 
combatteva  in  nome  del  Re  per  tener  salda  la  sentenza  del 
Concilio.  In.qual  tempo  fossero  venuti  meno  que' delitti, 
è  incerto:  la  morte  di  Lorenzo  dovè  certamente  porre 
alcun  modo  a  tante  violenze:  tuttavia  V  autore  della  Vi- 
ta di  Simmaco  non  dubitò  d'affermare  che  lo  scisma 
cessò  veramente ,  ma  solo  al  mancare  di  Simmaco. 
Furono  deboli  scintille  d'un  vasto  incendio ,  appena  con 
grandi  fcitiche  represso. 

§.  XIV.  L'  obbedienza  de'  Vescovi  delle  Gallio  ai  de- 
creti del  Terzo  Concilio  di  Roma  era  d'un  gran  mo- 
mento per  la  pace  della  Chiesa  Universale  ,  dopo  gli 
cscmpj  dati  dal  defunto  Marcelliano  Aquileiese  di  resiste- 
re agli  ordinamenti  del  Primo.  E  qui  anche  ad  Ennodio 
si  commise  da  Lorenzo  di  Milano  la  cura  d' imprendere 
il  viaggio  verso  le  provincie,  nelle  quali  Eonio  d'Arles, 
Ilusticio  di  Lione  ,  Santo  Avito  di  Vienna  e  Ruricio  di 
Limoges  teneano  viva  la  lor  fede  in  Roma.  Lorenzo  ed 
Ennodio  erano  tornati  a  Milano  ,  donde  non  tardò  il  Dia- 
cono a  prendere  il  cammino  della  terra  nativa  de' suoi  e 


iiiaxin\c  cuni  Fausto  cxconsule,  et  cacdcs  et  honiicidia  in  clero 

ex  invidia  fiebant 07Jini  die. 

Liher  Poniijicalis  in  Symmacho, 


(iiu^iuo 
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forse  anche  di  lui,  ilov'  Euprepia  sua  sorella  crasi  ricoii-    Anni 
(loKa,  lasciando  in  Ilalia  il  (ii^liuolo  Lupicino.  Knnodio    ^^.  e. 
descrtSvSe  con  ahjuanli  versi  un  brano  della  sua  gita  fi-     óìi 
no  al  Castello  di  IJriganzia,  oggi  IJrianzono  del  Delfina- 
Io;  ne' quali  rammentava  i  comandi  avutine  dalVesco- 
vo  (t)  ,  le  durezze  della  via  nel  superare  i  fiumi  d'Italia  o 
TAIpi  del  Monte  (linevra,  sebbene  fosse  difilla  siale  (2).   a.  50?. 
Visitò  Arles,  città  ,  eh'  egli  dice  aver  sempre  sospirata 
stando  in  Milano,  e  clic  avrebbe  voluto  abitare  qual  dolce 
sua  sede  ,  s'  e'  dato  non  si  fosse  alVItalia  (3).  Fece  ritorno 
in  Vienna  del  Rodano,  e  rivide   Santo  Avito,  che   in 
qualche  Concilio  Provinciale  consultò  i  Vescovi  delle  Gal- 
lie  intorno  a'  fatti  di  Simmaco  e  di  Roma.  E  però  Avito 
rispose  5  come  or  si  dirà ,  in  nome  di  lutti. 

Ne  le  sue  ricchezze  o  quelle  di  Siagria  ne  Y  altre 
di  Santo  Epifanio  eran  bastale  a  redimere  luti'  i  prigio- 
nieri ,  che  Conci  ebaldo  avea  trasportati  d' Italia  nel 
tempo  delle  guerre  di  Teodorico  e  d' Odoacre.  Rimanevaa 
tuttora  in  nna  cattività  più  che  decenne  moki  Romani  ; 
e  radi  soccorsi  d'Italia  venivano  di  quando  in  quando  a 
liberarli.  Non  poche  lodi  meritò  Simmaco  Pontefice  per 
le  sue  liberalità  verso  i  prigionieri  ,  divelli  da  Milano 
e  dal  rimanente  della  Liguria;  e  molte  se  ne  tributarono 
a  varj  Arcivescovi  Milanesi  ,  fra'quali  fu  Lorenzo  certa- 
mente or  che  partiva  Ennodio  a  quella  volta.  Lo  stesso 


(1)  Edocuit. . .  .fcrvidiis  imperio. 

EnnocL  iLinerar,  Brìgantlonis  ,  Ijb,  I,   Carni.  3. 

(2)  Flammiger  ardcnli  sorbcbat  lumina  Cancro. 

Id.  lòicL 

(3)  Ad  diilcem  sedem.  libcrlas  mcnlis  excurreret. 

Id.   Lio.  TU.  Epist  8, 
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A^nni  fecero  indi  Eustorgio  e  Magno ,  successori  di  Lorenzo. 
c>.c-  Avifo  aveva  il  carico  di  collocar  nella  pietosa  opera 
5o5  i  danari  ;  e  le  sue  lettere  cosi  ad  Eustorgio  che  a 
Magno  attestano  presso  la  posterità  quanto,  fosse  stato 
enorme  per  un  verso  il  danno  inferito  da  Borgognoni  al- 
l'Italia  ,  quanto  per  l'altro  continua  l'efiGcace  volontà 
de'  Sacerdoti  nel  ristorarlo. 

§.  XV.  A  Fausto  ed  a  Simmaco ,  Senatori ,  giudico  , 
Santo  Avito  volersi  far  pervenire  la  deliberazione  dei 
Vescovi  congregati  nelle  Gallio  (i)  intorno  alla  contro- 
versia di  Simmaco.  Noi  stessi^  scrivea ,  dovuto  avremmo 
venire  nella  Citici  venerabile  al  mondo  (g)  ;  ma  noi 
pennise  la  qualità  de  tempi  \  e  pero  quanti  pur  sia- 
mo Sacerdoti  delle  Gallie  preghiamo  il  Senato  Rima- 
no di  non  avere  in  fastidio  se  apertamente  diremo  d'es- 
sere noi  stati  percossi  lutti  nel  nostro  Capo.  Sia  con 
pace  del  Santo  Concilio  ;  7na  temerariamente  quasi  egli  \ 
prese  a  volere  m  principio  giudicare  una  causa  ^  che  ^ 
gT  inferiori  non  debbono  presumere  di  voler  conoscere 
contro  il  Superiore ,  sebbene  indi  lasciata  V  avesse  al 
giudizio  di  Dio  col  suo  Sacerdotale  intelletto  (3).  E  toccò 
lievemente  di  non  essersi  chiarito  agli  occhi  de  Vescovi 
e  del  Re  niuno  de'  delitti  apposti  al  Pontefice.  Se  lo 
stato  del  Papa  si  potrà  chiamare  in  dubbio,  non  il  Ve- 


(1)  Congregatorum  Galline  Sacerdotwn  in    causa  communi. 

S,  Aviti  Epist.  3k  I 

(2)  Ipsi  per  nos  Urbcm  ,  Orlji  venerahilem^  expcteremus. 

Id,  Ibid, 

(3)  Causam,  qnam  Vcncrabilìs  Sjnoclus consliuitionc 

numerosi  revercndique  Concilii. .  .  .divino  senayit  cxamini. 

7r/.  Jbid. 
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^roiv  ma  r  Episcopalo  intero  vnrilla  ( ,  ).  l<]noi,  che  siamo   An»! 
ìuffra  IctcmpcHlc  dell' eresie ,  come  -più  senza  Capo   o'.'o. 
diremmo  farci  a  (jnidarc  la  nave  della  nostra  fede?  Non    f^l 
m^minore  agli  occhj  vostri  la  causa  delta  Chiesa  die 
ella  Romana  HeputMiea ,  e  nella  Chiesa  non  vogliate 
mar  meno  laScdm  di  Pietro  che  nella  vostra  Roma  la 
otnmtlii  del  mondo  (2).  Io  ve  ne  prego  come  Senatore 
domano  e  come  Vescovo  Cristiano  (3) .-  e  cosi  possa 
ìf  desiderata  prosperità  sorridervi,  cosi  la  dignità, 
fide  fiorite,  propaghi neW  Orbe  intero  le  glorie  del 
pme  Romano. 

§■  XVI.  Con  qucsfi  sonsl  parlavano  i  Vescovi  delle 
»llie  ne'  primi  anni  del  seslo  secolo.  Senatori  Romani 
lano  la  più  gran  parJe  ;  nò  a'  loro  sguardi  la  presenza 

Barbari  e  Io  moKo  calamità  ,  che  l'accompagnavano, 
oano  menomalo  le  ragioni  dell'Imperio.  Roma  era  per 
e'  Sacerdoti  la  fonie  unica  d'  ogni  spirituale  autorità, 
ogni  civile  possanza  ;  e  così  gli  Ostrogoti  ed  i  Visigoti 
|ne  1  Borgognoni  ed  i  Franchi  non  si  leneano,  quanto  al 
Ho,  da  Jiomani  se  non  per  Lelio  Gentilie  per  confederati 
jivoma.  I  Barbari  credeano  d'essere  debitori  del  regno 
!  loro  spade;  a  malgrado  nondimeno  de' più  insani  loro 
iraenli  non  tralasciavano  di  venerare  quel  gran  nome 


)  Si  Papa  Urbis  Romae  vocatur  in  dubium ,  Episcopatus 
videbitur,  non  Episcopus  vacillare. 

Id.  Ibid. 
f)  Non  minus  diligatis  in  Ecclesia  vestrà  Sedem  Petri  quam 

^ivitale  APicEM  MUNDI mando  labente. 

Id.  Ihid. 

)  ....Senator  ipse  Romanus,  et  Christianus  Episcopus. 
la,  Ibid.^  ^ 
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Anni  che   non   potevano  spegnere.  Ma  quando  il  Senato  d, 

G^c.  Roma,  facendosi  autore  d'ignobili  stragi  e  di  combatti^ 

fu    menti  pressoché  gladialorj  ,  si    dividca  Ira  Simmaco^ 

Lorenzo  ,  soli  gì'  inerrai  Vescovi  delle  dislaccale  provine 

ardivano  rammentargli  la  maestà  perduta;  soli  ammonirl 

del  suo  meglio.  Dopo  le  lettere  di  Santo  Avito  un  miov 

Concilio,  che  fu  il  Quarto,  convocossi  ùa  Simmaco  in  Rom 

dove  tornarono  Lorenzo  di  Milano  ,  Pietro  di  Ravenu' 

ed  Ennodio.  Marcellino  Aquileiesc  neppur  questa  voli. 

comparve  nella  Città ,  ne  alcuno  della  Venezia,  eccell 

Venerioso  di  Fola.  Fu  il  Concilio   detto  (  forse  da  t 

luogo  chiamalo  la  Palma  nel  Portico  di  San  Pietri 

A  50..  il  Palmare  ;  nome,  che  uomini  dottissimi  atlribuiro 

^'"-  ^  invano  alla  precedente  ragunata,  in  cui  non  ardirom 

Vescovi  giudicar  Simmaco  ,   e  preslaroT)gli   omagg 

Qui  ancora  coufermossi  l'elezione  del  Pontefice ,  il  q 

le  vi  prcsedelle.  Favellò  dello  scisma  in  termini  di  pi 

coir  abborrirne  gli  eccessi,  ma  coli'  affermare   d'  es» 

usato  misericordiosamente  verso  ciascuno   e  sopratli 

versp  i  Clerici.  Soggiunse  d'  aver  egli   congregato  ] 

alta  cagione  i  Sacerdoti  ;  per  la  legge ,  cioè  ,  data 

n.  i56  Basilio  in  nome  d'  Odoacre  di  non  potersi  alienare 

averi  delle  Chiese  ,  ne  scegliere  il  Papa  senza  \\  I 

neplacito  del  Principe.  Ormisda  Diacono ,  che  poi  p 

venne  al  Pontificato  ,  recitò  le  parole  di  si  falla  lag; 

in  ascollar  le  quaU  Massimo  di  Bleda  e  Crcsconio 

Todi  posero  il  partito ,   che  a  tutti   piacque ,   del 

versi  annullar  questi  ordinamenti  d'un  uomo  laico 

torno  a  falli    Ecclesiaslici.    Assicurata  .la  libertà  d 

scegliere   il  Pontefice ,  si  venne  a  fermare  secondo 

Canoniche  norme  i  divieti  d' alienare  senza  il  pcrm 

del  Papa  i  fondi,  anche  minimi,  perlinenli  alle  Chu 


Libro  TaiGEsiMO  QdiNro.  iUcì 

Olii  i)ormn(arli ,  ecceUo  le  caso  nelle  citlA  ,  con  la  mi-    ^^■''' 
nccfa  (li  nìoKe  censuro  conlro  i  (rasi^ressori.  Si  sciolse     ^'  ^' 
ilConciiio  ,  commcKencIo  ad  EnnoJio   d' impugnar  la     ^»» 
})iiiia  in  difesa  di  quanto  crasi  fin  qui  operalo  in  Ilonia 
(Iran le  lo  scisma. 
§.  XVII.  La  confermazione  di  Simmaco  nel  ^rt/w^re 
{•ncilio   ridesiò  le   rabbie  degli   Scismatici ,   e  nuove 
s-idure  furono  contro  lui  da  essi  pubblicale.   Ennodio 
5(;bilossi,  scrivendo  l'Apologia  del  Quarto  Sinodo,  tulto- 
eè  r  intera  contesa  di  Simmaco  si   svolgesse  in  quel 
Ic'oro  ,  e  vi  si  condannassero  innanzi  ogni  cosa  l' im- 
ponlitudini  di  Pietro  Altinale.    La  veemenza  del  dire, 
)uscala  sovente  dall'  oscurità  o  da'  tumori  dello  stile  , 
•ipose  allo  zelo  dell'  operosa  vita  condotta   fin    qui  da 
Bnodio  in  prò  della  miglior  causa  ;  e  nel  trattarla  tenne 
)ncipalmenle  le  vie  di  Santo  Avito  ,  non  isfancandosi 
Ili  di  ripetere  ,  che  un  Romano  Pontefice  non  poteva 
^miniai  essere  giudicato  da'  Vescovi.  Ma  perchè  venne 
^yMfi?^•^^b,  gridavano  gli  avversar],  nella  Basilica  di 
ti'ulio  ?  Perchè,  rispondeva  Ennodio,  volle  per  umiltà; 
i\lle  se  prima  sì  fosse  discacciato  il  Visitatore  Pietro 
^Aitino  :  ma  voi  non  sofferendo  l' indugio  d' un  esame 
jiridico,   prendeste  il  giudizio   in  fastidio ,  e  men 
'diosa  vi  sembrò   la  sentenza  dell'  armi  quando  a 
h'ia  di  sassi  e  di  dardi  respingeste  il  Papa  dalla 
ksilica  Sessoriana ,  lordando  Roma  di  sangue  citta- 
mo,  e  riducendo  la  Cattedra  di  San  Pietro  alla  con- 
azione  d'un  qualunque  più  abietto  e  soi^dido  stallo. 
!So,  che  parziale  troppo  sembrò  a  molti  quesla  difesa 
:  Ennodio  in  prò  della  Chiesa  di  Roma;  purtutlavolta 
iVescovi  si  de'Concilj  Romani  e  sì  delle  Gaìlie  pensavano 
:  pari  d' Ennodio:  e  pregio  deli' opera  egli  è  per  ora 
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il  sapere  non  come  si  mutassero  ne'  secoli  seguenti , 
quali  nel  quinto  e    nel   sesto   fossero   su   tal   propoi 
5ii     r  opinioni. 
A.  5o3      §'  XVin..Graisi|^  rumori  si  levarono  per  1'  Apolo 
d'  Ennodio  nella  Città.  Simmaco  allora  giudicò  voli 
radunare  il  Quinto  Concilio,  che  riusci  più  numeroso  • 
precedenti.  Vi  concorsero  dugento  e  dieciotto  Vescovi 
fra  essi  Lorenzo  di  Milano  con  Pietro  di  Ravenna  ,  i, 
senza  Marcellino  d'  Aquileia.  Vi  si   lesse  1'  Apologet 
d'Ennodio  scritto  per  rautoi;ità  Sinodale  non  del  Conci! 
che  or  si  teneva,  ma  del  Pahnare  o  Quarto  ;  e  si  decn 
che  sì  fallo  lavoro  s' interponesse  fra  gli  atti  del  Quarli 
dei  Quinto  Sinodo  ;  che  anzi   formasse   parte   de'  s 
stanziamenti.  A  ciò  consenti  Simmaco  ;  udironsi  poscia 
severe  voci  di  tult'  i  Vescovi  e  Sacerdoti,  che  chiedevi 
condannarsi  gii  accusatori  del  Papa,  e  coloro  i  quali  arci 
aveano  porsi  al  cimento  di  giudicarlo,  non  che  i  derii 
o  violatori  del  Concilio  Palmare,   Pregarono  più  e 
volle  fehcità  e  pace  al  Pontefice.  Ma  Simmaco  duròi 
proposito  di  perdonare  a  tutti  ;  .solo  desiderando ,  e 
per  l'avvenire  si  rinnovassero  le  leggi  antiche  della  Chic 
di  non  volersi  un  Vescovo  accusare  se  non  per  ingii 
stizie  commesse  o  per  errori  nella  fede  ;  ne  privare  d'a 
cuna  sua  possessione  senza  essere  udito  dagli  altri  Vcsco 
ne'  particolari  Concilj  della  sua  provincia. 
^  5q,       Un  Sesto  Concilio  fu  parimente  raccolto  da  Sirnmai 
dove  si  condannarono  gì'  invasori  dell' Ecclesiastiche  S( 
stanze  a  doversi  riputar  quali  eretici  ,   ed  a  non  potei 
con  la  Chiesa  riconciliare  se  non  dopo  la   restiluzio/ 
del  maltolto.  A  nulla   giovare   di  possederne  gli  aver 
anche  se  li  donasse  il   Principe  ,   sfornito  di  spiritua 
autorità.  Non  indugiò  Tcodorifo  ad  accettar  questi  d( 
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:\lì  del  Concilio,  (»  più  (Timii  voKa  wicconiafidolli  ai  [)n)|)rj    Anni 
3iciali,  coninicltcìulo  loro  di  pr()l('i;ir(.p(.  ad  Oi>in  modo   ^>.  '^^ 

airimonj  dcll(3  Chiese.  Di  (al  numero   furono  la  Mi-    5iT 
aese  5    nienlro  sedeva   il   Vescovo   Eustorgio    (i)^    e 
ji'lla    di   Narbona  quando   Teodorico    ebbe   nelle  sue 
km  ridodo  pareecbie  provincie  delle  Gallio  (2). 
'1.  XIX.  Sedali  a  lai  guisa  i   moli  Romani  ^   Lorenza 
iEnnodio  tornarono  in  Milano  dove  il   Prelato   prese 

ornare  splendidamente  di  Sacri  Edificj  la  sua  città. 
|l  di  natale,  come  allor  si  diceva^  dell'  Episcopato  di  lui 
litò  Ennodio^  secondo  il  costume,  le  lodi  meritamente 

utc  air  insigne  uomo  ;  e  men  difficili  gli  parvero 
b^e  i  travagli  patiti  da  Lorenzo  nel  corso  delle  guerre 
^1  Teodorico  ed  Odoacre  che  non  quelli  sostenuti  ulti-  ^^  ^g 
omenle  in  Roma.  De'  primi  non  tacque  ;  de'  secondi  era 
0  slesso  miglior  teslimone.  Una  seconda  cattività  sur- 
I,  al  dire  d'Ennodio ,  per  la  quale  dovè  lungamente 
tiere  la  Chiesa  Romana  dopo  la  prima  dedabbj  sulla 
'dizione  del  Pontefice.  Allora  Lorenzo  fu  tratto  dal  suo 
'wso  a  combattere  pel  vero  e  pel  giusto  nella  deplo- 
4nle  causa  (3).  Dovrei  passar  sotto  silenzio  quegli 
y^jj  fatti-,  ina  vana  sarebbe  la  speranza  d'  abolirne 
émemorie  presso  la  posterità.  Una  discorde  molfi-^ 
lime  di  Vescovi  era  venuta  in  Roma;  gli   animi 


i)  Specialitér  Ecclesias  abomni  injurià  cupimus  reddi  alienas 
'. . .  .ut  praediis  vel  honoribus  S.  Mediolanensis  Ecclesiae, , .  .; 

la  Siciliani  constitutis  tuitlo  praestetur 

Cassiodor.  Variar.  Lih.  11.  EpisL  .29. 
,  ,2)  Id.  Ihid.  Lilf.  IIT.  EpisL  /j7. 
&)  Lugcnda  causa.... les  nefanda, 
Ennod.  Die  Ilo  /. 
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Anni    ^*  erano  già  divisi  e  fiuUuavaìm  incerte  le  varie  cy^ 
o.  e.    nioniySe  ipià  prndenii  non  avessero  preso  a  milii 

61 1    sotto  Lorenzo  ^  che  seppe  domar  gì' impeti  minaccios 
ammollire  gì'  intelleiii  duri  e  vincere  i  cuori  schii\ 
Tutti  seguitar on  Lorenzo  ;  ed  egli  ottenne^  che  al 
sanguinose  rabbie  de  fazim  non  facesse  plausi 
sentenza  de'  Sacerdoti,  A  lui  andammo  debitori  dei 
custodia  de' Santi  Canoni;  a  lui  d' essersi  conseguii 
piena  vittoria  sugli  od/  malva()i  e  sulle  arcane  frodi 
Avvenne  allora,   che  Simmaco  volgesse  i  pensieri  , 
trovar  modi  come  le  calunnie  compagne  di  quelle,  on- 
d' egli  era   sialo   afflilo  ,    non  si  rinnovassero.    Stabil 
(  forse  in  qualche  Concilio  ,  di  cui  si  perde  la   memo 
ria  ),  che  i  Vescovi  ed  i  Preti  ed  i  Diaconi  avessero  scm 
pre  intorno  a  se  una  qualclie  persona  d'  onesta  fama 
quasi  testimone  assiduo  della  lor  vita  ;  e  che  nellordin 
del  Clericalo  chi  non  potesse  a  proprie  spese  mantener 
il  compagno  vigilalore,  servisse  di  compagno  ad  un  altro 
il  quale  sosfentasselo.  Sperava  il  Pontefice  ,   che  in  ta 
modo  1'  opere  tutte  d'  un  Clerico  fossero  palesi  allocchio 
dell'universale:  da' quali    tenui    lineamenti    procedeltcr 
di  poi  molte  insfituzioni  religiose  del  Medio-Evo.   A  sì 
fatti  compagni  si  die  il  nome  di  Concellanei  0  di  Cel- 
lulani  ;  quasi  volesse  dirsi  gì'  inseparabili.  Lorenzo  non 
fu  pigro  a  pubblicare  in  Milano  gli  Edilli  Pontificj ,  0 
comandò  ad  Ennodio  di  lodarli    con  una  sua  scrittura , 
che  il  tempo  rispettò  ,  e  nella  quale  chiare  s'  addila  di 
volersi  da  indi  in  qua  eoa  simil  trovalo  antivenire  aJ 
ogni  tumulto,  quasi  rinnovando  le  rimembranze  delle  pas- 
sate stragi  e  dei  fieri  casi  tollerali  nella  Città. 

§.  XX.   Non  questi  furono  i  soli  danni  di  Roma  nel 
tempo  di  Simmaco  ^  ma  i  Manichei  vi  si  riprodussero  e 


coloro  i  (inali  vi  prolcssavaiio  V  iwìr  mairicM  ;  vana  in    A"»» 
se  s(essa  ,  ma  j^a^lianla  sempre  a  Inrbar  lo  niLMiù  do^li  o.  e. 
nomini.  Olire  eli  die  Manicliei  e  ]Mai»Iii  craii  consorli,     oh 
e  si  davan  la  mano  ,  tessendo  Inngo  ilio  di  pravi  desiderj 
fra  rOecidenle  e  TOrienle;  offesi  T  uno  da  Barbari,  e 
l'aKro  dagl' ini([ni  errori  di  Mazdak  e  di  Xeaaia,  Que- 
st' ullimo  per  Tappniilo,  qnando  appena  s'era  calmalo 
lo  seisma  contro  Simmaco,  approdava  in  Coslanlinopoli 
e  la  riempiva,  come  racconicrò^  di  subnglio  e  di  spa- 
venlo.  1  Manichei  adoravano  più  d'nn  simulacro,  ed  avcano 
gran  riverenza  cosi  per  alcuni  lor  libri    coiiie  per  non 
so  (piali  segni  ed  amuleti  mostruosi,  di  cui  si  piacque 
in  ogni  eia  la  fantasia  de'  popoli    Orientali  ;    e  soprat- 
lullo  de'  segni  che  s' incideàno  sulle  pietre  o  sulle  gemmo 
intagliale  con  arcane  parole  di   scongiuri    misteriosi  ed 
emblematici.  Simmaco    Papa  fece    bruciar  quo'  libri    e 
que'  simulacri  dinanzi  alle  porte  della  Basilica  di  Costan- 
tino ,  e  condannare  alla  rilegazione  i  Manichei. 

La  razza  perpetua  degli  arioli  od  indovini  e  sorteg- 
gialori  s'  era  moltiplicata  in  Roma  del  pari  ,  e  col  fa- 
vore delle  ree  onde  civili  venivano  galleggiando  le  piìi 
sfrenate  passioni  della  cupidigia  e  della  vendetta ,  imbelli 
di  lor  natura  e  curiose  di  squarciar  il  velo ,  col  quale  si  - 
copre  r  avvenire.  Teodorico  puniva  di  morte  gli  ano'-  , 
li  oeir  Editto  ;    e  ad  essi  congiungea  nella  stessa  pena 
gli  oirérani\    bugiardi  chiamatori  dell'  ombre  umane 
mercè  il  rauco  mormorio  di   sinistri  carmi  avanti    al 
sepolcro  de'  trapassali.    Prometteano  svegliarli    ad    un 
cenno ,  e  guidar  le  loro  lievi  ligure  tra  le  braccia  dei 
parenti, 

$.  XXI.  Chiari  per  la  dignità  e  pel  sangue  furono  a'giorni 
di  Simmaco  Papa   due  presi igiatori ,    che   levaronsi  a 
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Anni   trlsla  fama.  Basilio  e  Preleslato,  pcrtinenli  entrambi  all'or- 
Sq-"   dine  <]egr///M5//7",  udironsi  accusare  di  magici  susurri' 
611     e  d'infami  rili  nell'empia   credenza   di  poter  suscitare 
l'anime  da' tumuli.  Sebben  sì  fatte  superstizioni  sedu- 
cessero la  mente  di  molti  non  solo  Pagani  ma  Cristiani 
altresì ,  contro  i  quali  si  levò  Papa  Gelasio,  e  sebbene  tra 
costoro  s'annoverasse  il  Senatore  Androraaco,  pur  tuttavol- 
la.  nuovo  ed  intollerabile  parve  a  Teodorico  in  Ravenna, 
che  Pioma  fosse  macchiata  di  tanta  stoltezza.  Prescrisse 
tosto  si  radunasse  il  giudizio  guinqmvirale  de'  Senatori 
preseduti  dal  Prefetto  della  Città  e  tratti  a  sorte,  secondo 
le  leggi  del  Codice  Teodosiano.  Argolico  era  il  Prefetto; 
ed  il  Conte  Arigerno,  che  avea  tolto  Simmaco  a' faziosi, 
difendea  la  Città  con  1'  armi  (i).  Ad  Argolico  in  prima 
comandò  il  Re  di  non  sofferire ,  che  andassero  impuniti 
quegli  eccessi  ,  ponendosi  un  freno  alle  magiche  illusioni 
ed  a'  ludibrj  di  Basilio  e  di  Pretesfato  sulle  tombe  (2). 
Simmaco,  insigne  nome,  Decio,  Volusiano,  Celiano  e 
Massimiano  usciron  dall'urna  :  essi  già  s'apprestavano  al 
giudizio,  quando  il  Prefetto  inviò  ragguagli  al  Re  d'essere 
iaggiiì  gli  accusati.  Allora  Teodorico  die  severi  precetti 
acciocché  il  Conte  Arigerno  cercasse  da  per  ogni  dove 
i  fuggiaschi,  e  se  ne  impadronisse. 

Quel  che  avvenisse  di  Pretestato  ignorasi  :  e  certamente 
se  vero  il  delitto,  capitale  riusciva  il  pericolo  de' colpe- 
voli, standosi  all'Ostrogotico  Editto.  Basilio,  con  mentita 


(1)  Oportet  commissam  tiLi  dlsciplinam  RomanaeCiyitatis  in 
omnibus  custodiri. 

Jd.  Lib.  IV.  EpisU  ^3.  arigerno  Corniti,  F".  I. 
{2)  Conticescat  poenale  murrnur  animarum. 

Cassiod.  Variar,  Lib.  IK  Epist.  Argolico,  V.  /. 
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V(\s((^  (li    JJIonaco  ,  pervenne  in  Aniilcrno  della   Valeria    a^'»« 
presso  Valenlino  (  al(ri  lo  cliianian  Castorio),  Vescovo   c>-^- 
(li  quella  cilla.  11  Pastore  Ainilernino  ebbe  compassione  del    5ii 
supplielunolc  ,  clic  si  diceva  iniermo,  e  chiedca  d'essere 
accollo  nel  Monastero  di  Santo  Eqnizio,  Abate.  Volle  ap- 
pagarlo, e  vel  condusse  della  persona  :  ma  Equlzio  inor- 
ridì nel  veder  Basilio ,  })arendoi;li  diabolico  quel  volto, 
lìitennelo  tuttavia  per  non  incresccre  al  Vescovo  ;  pur 
cliiarironsi  tosto  V  opere  di  colui ,    clie  dette   di  piglio 
alle  sue  incantagioni  per  ingannare  una  Monaca.  Fuggi 
bandito  da  Equizio  ;  e  ritornalo  non  so  in  qual   modo 
a  Roma  ,  gli  si  corse  addosso  e  fu  arso  vivo  a  furore 
di  popolo. 

$.  XXII.  Lo  zelo  di  Papa  Gelasio  non  avea  potuto 
sbarbicare  in  Roma  le  reliquie  dell'  idolatria  ;  ed  ora  il 
Paganesimo  iva  mostrando  le  sue  sembianze  anche  in 
flavcnna.  Olibrio ,  suo  cittadino  potentissimo  e  nobilis- 
simo, non  erasi  pur  anco  liberato  dagli  antichi  errori. 
Nascosti  certo  furono  i  suoi  riti  gentileschi  dopo  es- 
sersi dal  Re  posta  la  pena  del  capo  nell'  Editto  contro 
i  sacrificatori.  Anche  i  Barbari  coltivavano  un  qualche 
resto  delle  lor  Pagane  superstizioni  :  ma  l'aspetto  d'Italia 
ora  Cristiano  ,  e  Y  Arianesimo  solamente  la  bruttava 
nella  Reggia  e  nell'  esercito  degli  Ostrogoti.  Grande  in 
Emilia  era  la  fama  d'IUaro ,  il  quale  avea  buon  nume- 
ro di  Monaci  raccolto  in  un  Monastero  poco  discosto  da 
Galeata.sul  Bidente  ,  dove  Olibrio  avea  non  poche  terre  : 
perciò  il  Ravennate  presentossi  ad  Illaro  con  Eustasia 
sua  moglie ,  e  con  due  figliuoli  ,  Giovio  ed  Eunomio. 
|Gli  espose  i  travagli  della  sua  mente  ,  a'  quali  disse 
Illaro  non  esservi  altro  rimedio  se  non  l'abbandono  degli 
Dei  sordi  e  fallaci.  Piacque  il  consiglio  ad  Olibrio  3  in- 
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A""'  tanto  uri  Prete  chiamato  Giuliano,  che  d'Arezzo  diriz- 
G.'c.  zavasi  a  Roma  ,  giunse  in  Galeata  ;  Illaro  il  pregò  da- 
6u'  re  il  battesimo ,  come  segui ,  non  solo  al  marito  ed 
alla  donna  ed  a'figliuoli ,  ma  eziandio  all'  intera  famiglia 
de'  Coloni  e  degli  schiavi  che  furono  in  circa  novanta. 
Eustasia  mori  dopo  tre  giorni  :  Olibrio  ed  i  suoi 
figliuoli  dcltersl  ad  lUaro  con  tuKa  la  loro  sostanza,  e  j 
vendettero  in  Ravenna  ogni  lor  possessione.  | 

§.  XXUI.  Deserto  era  il  luogo   intorno   intorno;  mal 
lai  era  l' instituto  d' Illaro  ,  che  i  compagni  del  suo  vi- 
vere lavorassero  fra  l'erme  pendici  de' più  scabrosi  Ap- 
pennini la  terra  ogni  di  sino  a  nona  ;  e  poi  cantassero 
le  lodi  del  Signore.  Dall'  avvicendarsi  continuo   di  tali 
officj  nacque  in  poco  più  d'  anni  dieci  la  ricchezza  di 
quella  contrada  ,  e  vidersi  ridotti  a  coltura  i  monti  aspri 
e  ritrosi,  co'  frutti  de'  quali  soleva  il  solitario  soccorrere 
i  poveri,  gli  orfani  e  le  vedove  (i).  Teodorico  avea  per 
mezzo  dell'  aquidolfo  lungo  il  Bidente  ravviata  1'  acqua 
in  Ravenna  quando  e'  lasciò   allenarsi  dalla  selvaggia 
bellezza  degli  spazj  ,  che  cingono  Calcata  ,  e  prese  ad 
edificare  un  Palagio  estivo   ne'  freschi   recessi ,    prossi- 
mi al  Monastero  d' Illaro.  Ma  non  fu  senza  lagrime  dei 
popoli  vicini ,  costretti  da  TcoJorico  a  patir  più  d'  un 
aggravio  per  l'edificazione  di  quel  suo  Palazzo  (2);  i  quali 


(1)  Unde  factum  est  ut  loca  deserta infra  decem  annos 

cuUarentur. . .  .ut  opem  quotidie  pauperibus  ac  viduis  erogareut. 
Fit.  S.  Hillari.  apud  Bolland.  i5.  Mai. 
(•2)  Theodoricus  midlas   an^arias    propiiKXuantibus    populii  .; 
jmposuit. . , .  .conslilueiido  Palatium.  I 

/(/.  Jòid.  \ 
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accorroano  volciUieri  a  lavorar  piuUoslo  no' recinti  dis-    ^^"" 

sodali  da' Monaci  di  Calcala.  ^'^* 
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Narra  Paolo  ,   che   al   pari   d'  Olibrio   fu    discepolo     àn 
(T  Illaro  ,  d'  avere  il  He  concepito  per  questo  Tallo  una 
grande  ira  conlro  il  Capo  de'solilarj  dalealensi.  E  d'avere 
spedilo  soldali  ad  odcnderlo  ;  ma  d'  essere   stalo   lllaro 
per  virlù  divina  preservalo  da  qualunque  ingiuria  ;  ciò 
accrebbe  i  furori  dell' Ostrogoto,  chea  spron  battuto  si 
sospinse  conlro  lui  col  cavallo.  Di  tal  fulgore  nondimeno, 
quando  fugli  d'  appresso  ,  brillò  agli  occlij  di  Teodorica 
la  virtù  e  Tuinilfà  deirUoino  Santo,  cliegittoglisi  a'piedi 
afierniando  aver    peccalo   po'  malvagi   susurri    de'  suoi 
fauìigliari.  Paolo  soggiunge  ,  che    lllaro   guidò  in  una 
spi^lonca  5  ov'  egli  solca  pregare ,  il  Re  ;  elio  Teodorico 
invaghilo  di  questo  atto  0  della  vila  del  solitario  sede  a 
parca  mensa  con  lui  ;  poscia  donò  molti  danari  e  molli 
fondi  al  Monastero.  Questo  d  età  in  età  venne  a  gran  rino- 
manza, e  fu  l'uno  de'piìi  fidati  ricetti  d'ogni  bisognoso  e 
d'ogni  pellegrino  del  Medio-Evo  in  quelle  si  dillicili  e  pur  sì 
amene  strette  ,  che  cliiamavansi  e  cliiamansi  tuttora  col 
nome  d'Alpi  Toscane  o  Romagnuole.  Ne  breve  durò  la 
memoria  del  Palazzo  di  Teodorico  nella  contrada  oggi 
denominata  la  Slei/a  ,  in  cui  nobili  avanzi  di  marmi  e 
d'  altri  fregj  ne  vengono  attestando  agli  occhj  de'  curiosi 
r  antica  magnificenza. 

§.  XXI Y.  Simili  profitti  nella  provincia  Valeria  dava 
il  lavoro  delle  terre,  confidate  a'Monaci  di  Santo  Equizio^ 
che  avea  respinto  V  iniquo  Basilio.  Viveano  molle  Ver- 
gini e  Monache  sotto  la  sua  disciplina;  ed  egli  diligen- 
iemenle  allonlanolle  da  ogni  colloquio  co' Monaci.  Assidua 
guerra  gli  fecero  le  ricordanze  degli  agj  e -della  voluttà 
del  secolo  :    ma  Equizio  domolle  con  gli  studj  d'  una 
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Anni  predicazione  indefessa  pe'  borghi  e  per  le  ville  ,  al(er- 
^r.  e.  nandola  con  la  coltura  della  terra.  Fu  accusalo  di- 
òici nanzi  al  Pontefice,  eh'  egli ,  essendo  uomo  laico,  ardisse 
predicare  a  popoli*;  ed  il  Papa  mandò  per  lui  acciocché 
Giuliano,  Difensore  della  Chiesa  Romana  (  fu  Vescovo 
Sabinese  di  poi),  lo  conducesse  onoratamente  in  Roma. 
Venne  Giuliano ,  e  noi  trovò  nel  Monastero  ;  se  non 
che  gli  Antiquarj  gli  dissero,  Equizio  essere  andato  nella 
vicina  valle  a  recidere  il  fieno.  Così  tra  il  lavoro  della 
ferra  e  le  cure  de'  libri  condussero  la  vita  in  Italia  i  Mo- 
naci primieri  ;  poiché  a  tali  Antiquarj  tale  officio  per 
l'appunto  era  dato  di  copiare  i  Codici  Manoscritti. 
Chiamavansi  parimente  Librai  ovvero  Copisti  ;  e  fu  gran 
benefizio  vi  fossero  di  tali  persone  appo  i  solilarj ,  perchè 
la  diuturna  durata  di  molti  Monasteri  produsse  gli  effetti 
di  conservare  i  libri  dell' antichità  più  lungamente  che 
non  avrebbero  ardito  sperare  gli  altri  e  copisti  e  posses- 
sori de'  libri  nelle  private  dimore  di  ciascuna  famiglia, 
soggette  a  molto  più  svariati  casi  e  ad  assai  più  numerose 
vicende.  Il  Pontefice  permise  ad  Equizio  durar  nella  sua 
predicazione  ,  dalla  quale  procedette  un  mirabile  gio- 
vamento alla  Valeria  ed  alle  regioni  circostanti. 

$.  XXV.  GH  spirili  di  Santo  Equizio  e  la  voce  d' altri 
propagatori  della  fede  Cristiana  rincacciavano  lutto  giorno 
il  Paganesimo  dalle  città  e  dalle  pianure  verso  i  monti 
alpestri ,  dove  rada  ma  fitta  se  ne  scorgeva  1'  orma  in 
più  luoghi.  Le  leggi  dell'  Editto ,  delle  quali  ho  favel- 
lato ,  contribuirono  a  tal  cacciata ,  sì  che  i  Gentileschi 
sacrificj  non  si  faceano  senza  pericolo  ed  in  palese; 
.  ma  gli  occulti  riti  duravano  e  le  recondite  are  degli 
Dei  non  erano  al  lutto  deserte.  Alla  pubblica  Religione 
Cristiana  volle  Teodorico   dar  segni  del   suo  rispetta,' 
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romandando  a'  (Joli  ed  af^li  Ariani  più  dio  non  a  Cai-    ^|jf" 
felici  od  a'  Hoinaiii  d'  onorar  solfo  pena    di   sacrilegio    g.  c, 
la  Domenica  ed  i  giorni  Pasf[aali,  col  vietare  elio  ninno     &n 
l'osse  allora  chiamalo  in  gindizio  (1).  Provvide,  che  a'Clc- 
rici  ed  alle  persone  religiose,  morii  senza  lestamenlo, 
succedessero  le  Chiese  loro^  se  non  vi   fossero   legilti- 
nii  eredi   (2).   Regolò   i    modi  a  far    goder   dell'asilo 
nelle  Chiese  così  gli  schiavi  ed  i  servi   allonlanalisi  dai 
padroni    (3)  come   i   debitori   del  Fisco  (4)^    in  guisa 
che  ne  a   quelli   giovasse  la    loro   fuga  ne  a  questi  Ja 
loro  inledellà  :  ma  dovessero  l'Arcidiacono  della  Chiesa 
od  il  Sacerdote   od   altro   Clerico  costringer  qualunque 
di  SI  falli  debitori  ad  uscir  dell'asilo,   ed  impetrare  il 
perdono  de'  fuggitivi  da'  padroni. 

Non  altri  casi  dell'  asilo  nelle  Chiese  veggonsi  anno- 
verati  nell'  Editto  ;  e  però  sarebbe  stato  reo  di  morte 
Giovino  ,  che  vi  si  riparò ,  se  non  fosse  piaciuto  al  Re 
d'averne  pietà  in  grazia  di  tal  rifugio.  Era  colui  Decurio- 
ne in  una  città  o  della  Lucania  0  de'  Bruzj ,  e  venne  a 
tale  in  una  rissa  di  parole  con  un  suo  collega  ,  che  il 
distese  morto  a' suoi  piedi.  Quando  il  Correttore  della 
Provincia  die  le  notizie  dell'  avveniniento  a  Teodori-. 
co  ,  non  baslò  il  cuore  al  Re  ,  che  vana  del  tutto  al 
micidiale  tornasse  la  sua  speranza  q  che  niun  risguar- 
do  s'  avesse  al  sacro  luogo  ;  scrisse  perciò  a  Fausto , 
Prefetto  del  Pretorio  .  di   condonarsi  a  Giovino  la  vita 


(1)  Edio,  Theodor.  Cap.  CLIF, 

(2)  Id,  Ibid.  Gap.  XXVL 

(3)  Id,  lòid.  Gap.  LXX. 

(4)  Id.  Ibid.  Gap.  LXXL 
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Anw    purché  n'andasse  rilegalo  in  perpetuo  esilio  nell' isole 

G.a    Vulcanie  (i). 
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bii  §.  XXVI.  Così  Teodorico  rammorbidiva  talora  glia- 
cerbi  precelti  del  suo  drillo ,  che  chiedevano  il  sangue 
ancorché  si  Iratlasse  d  omicidj  avvenuti  nelle  risse  ;  crudo 
freno  e  duro  esperimento  a'  Goti  ed  agli  altri  Barbari, 
sì  pronti  air  ira  ed  alle  stragi.  Ma  qualche  volta  mo- 
slrossi  più  aspro  del  suo  Editto ,  s'  egli  fu  vero  ciò  che 
di  lui  raccontasi  d'  aver  fatto  mozzare  il  capo  ad  alcuni 
Giudici ,  neghittosi  per  più  di  tre  anni  a  dar  sentenza  ia 
prò  d'  una  vedova  ,  travagliata  dal  Senatore  Formo  ;  e 
ad  un  Diacono  Cattolico  ,  il  quale  ,  volendo  piaggiare 
il  Re,  passò  all'  Arianesimo.  La  fama  della  clemenza  di 
Teodorico  vinse  i  romori  delle  sue  severità,  quando  egli 
talvolta  credette  opportuno  ad  incuter  terrore  negli  animi 
di  mostrarsi  più  crudele  che  le  sue  slesse  leggi  non  erano: 
e  di  ciò  particolarmente  il  lodava  Ennodio  nel  Panegi- 
rico ,  affermando  che  sovente  poco  si  temevano  i  supplizj 
anche  ne'  gravi  delitti ,  e  che  l'  Ostrogotico  Fisco  non 
arricchivasi  giammai  delle  sostanze  d' un  condannalo. 

Il  costume  antico  delle  lodi  ricorrenti  sempre  in  ogni 
anno ,  che  recitàvansi  agi'  Imperatori  ^  sembra  non  esser 
cessato  sotto  gli  Ostrogoli  ;  ma  il  Panegirico  d 'Ennodio 
ha  le  sembianze  d'esser  stalo  detto  all'arrivo  forse  di  Teo- 
dorico in  Milano  (  così  parlava  Siclonio  a  Maggiorano 

I.X238  in  Lione)  ;  0  piuttosto  in  una  qualche  Ambasceria  del- 
l'autore  in  Ravenna.   Di   Ilenia   vi  si  parla   come  "di 


(1)  In  Vulcaniae  ìusuhie  perpetua  relegaliom    damnamus. 
, . , .  reiim  Capii is. 

Cassiodor,   Far,  Lio.  TU.  Epist,  ^7. 
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lonlana(i).  Riconlansl  nel  l\inoqlrico  i  casi  di  Tcodorico   ^^^^« 
dalla  sua  prima  odiicazione  in  Hizanzio  (ino  alla  conquista  o.^a 
(l(»lla  SirniicMisc  Pannonia^  son/a  toccarsi  dell'imprese     bn 
(l(^gli  Oslroii;oli  urlici  Callio  ;  ciò  hasla  por  collocare  la-  a.  ^07 
loscrillura  nel  srllimo  o  uell  oliavo  anno  del  scslo  secolo.    [>o8 
Soverclìiamenlc   jnagiiidclie   possono   giudicarsi   alcune 
(Ielle  lotli    Ennodiane   a   Tcodorico  ;    e  più  onesto  per 
avventura  sarebbe  sialo  il  tacer  della  morte  d'Odoacre; 
lììa  lubrica  e  dillicile  fu  in  ogni  eia  la  condizione   dei 
lodatori.  Ninno  intanto  sapra  negare  ad  Ennodio  d'es- 
sere tale  il  Re,  clic  se  gli  splendori  della  razza  degli 
Amali  gli  aveano   procacciato  il   regno  ,    la   mente  di 
lui  bastala   sarebbe   per  farlo  eleggere  in  Principe.  Le 
quali  parole  valgono  con  più  ragione  a  commendar  la 
memoria  d' Odoacre. 

§.  XXVII.  Alla  nondimeno  e  schlelfa  era  la  venera- 
zione d'  Ennodio  verso  Teodorico  y  e  per  manifestarsi 
non  avea  bisogno  d'  aspellare  i  tempi  statuiti  alle  pub- 
blicbe  mostre  del  recitarsi  un  Panegirico.  Testimonio 
illustre  de'  sinceri  suoi  sentimenti  è  una  lettera ,  die  il 
Diàcono  scrisse  al  Pontefice  Simmaco  ,  quando  erano 
cessale  le  gare  dello  scisma  di  Lorenzo  (2).  D'un  tanto 
beneficio  diceva  Ennodio  doversi  avanti  ogni  cosa  riferir 
grazie  a  Tcodorico  ,  il  quale  avea  voluto  cbe  il  Senato 
de  Vescovi  riuscisse  più  libero  dellaltro  anche  di  Roma  (3), 


(i)  Illa  ipsa  mater  civitaluin  P\.oma  jiivancscit. 
EnnocL  Paneg,  Theodor. 

(2)  In  socielatem  capilis  alienando  Romana  membra  cojerunt, 

Ennod,  Lio,  IX,  EpiU.  3o, 

(3)  Senaiid  liberioìi  parles  debilas reformaiet. 

Id,  Ibid. 


%2    .  Stoiua  d'Italia,  eie. 

Anni   Le  recend  viltorio  ,    che    in  breve   si  vedranno    oon- 
cr,^  c.  seguite  dal  Re  nelle    Gallie  (i)  ,   a  giudizio  del   Dia- 

óii    cono  5  erano  la  ricompensa   della  sua  virtù  ;  e  già  le 
conquistate  provincie  pagavano  lietamente  il   tributo  a 
Teodorico  ,  mentre  in  Italia  e  da  per  ogni  dove  salva 
era  la  fede  Cattolica ,  sebbene  altra  fosse  la  professione 
del  Re.  Di  non  minor  momento  apparivano  agli  occhi 
d' Ennodio  le  quaUtà  del   Principe  ,    che    rispettava  i 
pregj  secolari  di  Roma,  e  restituiva  le  sedie  Curuli  e  le 
insegne  del  Patriziato  alla  natura  delle  famighe  illustri, 
od  alla  gloria  de' costumi,  e  degl'  ingegni ,  facendo  ri- 
splendere di  fausta  luce  gli  antichi  nomi  e  brillar  di  non 
aspettato  lume  i  nuovi.  Bramava  Ennodio  perciò ,  che 
Simmaco  Pontefice  pregasse  cosi  per  la  lunga   età  del 
Re  come  perche  fosse  rallegrato  d'  un  successore  il  re- 
gno ,  e  non  si  stringessero  in  una  sola  vita  le  prospe- 
rità dell'aureo  secolo  (2).  Tali  erano  gl'intimi  sensi  di 
Ennodio  ,  quasi   presagisse   nell'  animo  i  vicini    danni 
dell'Ostrogotica  signoria:  ed  egli^  che  non  sopravvisse  a 
Teodorico ,  ignorò  in  qual  modo  gli  ultimi  anni  di  quel 
possente  uomo  tornar  dovevano  indegni  della  sua  fama. 
§.  XXVIII.   Già  prima   delle   Galliche  guerre  s' era 
chiarita  la  stima  e  la  protezione  del  Re  per  gì'  ingegni 
Romani.  L'  Anonimo  Valesiano  ed  altri  lo  notano  quale 
uomo  sfornito  al  tutto  di  lettere,  sì  che  fosse  uopo  d'una 


(1)  Per  excursus  dirigitur  felix  exercitus  ad  uiumphum. 

Id.  Ibid. 

(2)  Ne  bona  tanti  honiìnis  in  una  aetate  veterascant,  et  an- 
tiquata temporibus  prò  sola  aurei  saeculì  commemoratione  no- 
minentur. 

1(1.  Ibicl 
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lamln«i  ronp;o£,ma(a  in  ii;uisa  da  (ari;!!  srrivorc  alcuni*  delle  ^"'^'* 
prini(*  Icltere  del  suo  nome  ;  ciò  che  veranienle  par  poco  ^>-^'* 
crcdiI)ilo  in  chi  aveva  usalo  fin  dalla  puerizia  nella  lleg-  Su 
già  di  IJizanzio.  Pur  gran  sonno  era  in  quelV  uomo  ,  so 
non  lelteralo,  e  molla  elof|uenza  ;  non  la  verbosa  e  slom- 
bata ,  nella  quale  cadono  dopo  alcun  tempo  i  popoli 
più  addoUrinali,  ma  la  maschia  ed  operatrice  delle  genti 
non  ancora  fiacche  per  lo  soverchio  di  civillù.  TSe  grande 
stima  io  credo  si  facesse  di  tale  ampollose  arti  del  dire 
da  Teodorico,  sebbene  per  propria  destrezza  od  anche 
pei  consigli  di  Cassiodoro  e  d'altri  Romani  mostrasse  di 
avere  in  grande  riverenza  i  fecondi  e  dotti  uomini  della 
sua  età  5  sollevandoli  sovente  a'  più  alti  onori  di  Roma , 
0  massimamente  a  quo'  della  Questura  ^  mentre  potea 
simil  facondia  giudicarsi  vana  e  ridondante  da  un  0- 
slrogolo ,  avvezzo  a  terminar  le  faccende  per  via  più  del 
retto  intendimento  che  non  delle  rettoriclie  industrie.  Da 
lunga  stagione  l' eloquenza  era  guasta  presso  i  Romani 
ed  i  loro  scrittori  vivcano  curiosi  d'investigare  la  ca- 
gion  delle  crescenti  sue  corruttele;  quando  i  Barbari  d'ogni 
sorla  erano  assai  lontani  dalla  speranza  ^  che  avessero 
dovuto  un  di  mettere  il  piede  nell'  Imperio.  Non  Odoacre 
nò  Teodorico  furono  gli  autori  della  barbarie  nell'elo- 
quenza: la  lor  signoria  potò  anzi  apprestare  maggiori 
opportunità  e  forse  più  acri  sensi  al  libero  favellar  noL 
Senato  :  ma  gli  animi  erano  scoraggiati  ;  e ,  poiché  la 
dominazione  vera  consistea  ne'  Goti,  alle  menti  Romane 
mancava  lutto  giorno  la  vivida  fiiamma^  che  negli  Stali 
liberi  da'  Barbari  o  dagli  stranieri  promette  le  splen- 
dide vittorie  alla  parola. 

§.  XXIX.  Sol  degl'  imbellì  credeano  i  Barbari    esser 
degni  tali  trionil  :  volersi   lasciar  si  latte  glorie   a'  di- 
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-^""'  spulanti  nel  Foro  e  nelle  Calledre  ,  ove  non  s' impara^ 
G.  e.  no  r  arti  del  difendere  o  dell'ampliare  gTimperj.  Ed  il 
òli  Romano ,  che  vedeasi  tolte  di  mano  l'armi ,  cercava  in- 
vano dopo  averle  perdute  riaprir  gli  antichi  aringhi ,  nei 
quali  a  tutte  le  nazioni  sovrastava  Roma  per  la  possanza 
così  delle  legioni  come  della  scienza.  Venuta  meno  la  Ro- 
mana spada  ,  solo  il  Cristianesimo  infuse  alle  dottrine  di 
Roma  una  seconda  e  più  gagliarda  vita  nel  Medio-Evo  ; 
argomento  non  dispregevole  deVacconti,  che  seguiranno:  ' 
ma  ora  bisogna  rimanersi  nel  secolo  in  cui  s' illangui- 
divano le  forze  morali  dell'  antica  Città,  e  non  appari- 
va intera  la  potestà  della  nuova  nel  gran  lavoro  d' in- 
civilire i  Barbari. 

Fra  coloro  ,  che  meglio  in  questo  secolo  s'illustrarono  i 
per  r  eloquenza ,  debbono  annoverarsi  Eugenete  ,  Im- 
portuno e  Venanzio.  Teodorico  die  al  primo  i  premj  j 
della  Questura  e  del  Maestrato  degli  Officj  (i)  ;  del 
Patriziato  al  secondo  (2)  ;  il  terzo  crcollo  Conte  ,  co- 
li. 491  me  ho  già  detto,  de'  Domestici  ^  non  obbligati  a  com- 
battere. MagniGci  encomj  si  leggono  di  questi  tre  in 
Cassiodoro  ;  convenienti  forse  più  a!  gusto  de'  tempi 
od  alle  abitudini  del  lodatore  che  non  al  merito  de' 
lodati  :  Teodorico  nondimeno  era  quegli ,  che  intendeva 
onorare  ed  onorava  con  le  prime  cariche  del  suo  regno 
gli  studj  e  le  fatiche  de'  chiari  Oratori.  Eugenete  fu  in 
oltre  celebrato  anche  da  Ennodio  ,  ed  insieme  con  Oli- 
brio  (3)  ;  fratelli  forse ,  ma  entrambi  certamente  in  no- 


(1)  Casswdor,  Traviar,  Lio,  I,  Epìst.  a.  i3, 

(2)  id.  ibid.  Uh,  ni,  Epist,  5.  e. 

(3)  Ennod.  Lih.  /.  EpisL  g,   IL  9.  iS.    Camiin.  Lio.  /. 
Num,  FUI,  Olyhrìo,  De  ejns  eìoqiienlid. 
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Ilio  (loj  Ile  Alanarico  iidironsi  conimomlnr  noi  Sonalo  si    Anni 
corno  degni  elio  gì'  insigni  personaggi  di  qucU'  olà  dovos-    o!''c. 
scro  ionorsi  lieli  sol  d'  esser  siali  loro  avversarj  nel  Foro:     5?; 
avversar]  soprallulto  d'  Olibrio,  al  (,ualc  si  dava  il  titolo 
di  Grande  (1). 

§.  XXX.  Un  genere  parlicolaro  d'  cscrcilazioni  ora- 
Ione  s' aveva  in  pregio  a  quo'  giorni  ;    delle  quali  ho 
recalo  un  esempio  nel  ricordare   il  Discorso  composto 
da  Ennodio  per  Onorato,  Vescovo  di  Novara.  Tal  sorta  11..39 
(Il  componimenti  chiamavansi  Dàiom  ;  ed  erano,  come 
scorgiamo  nello   stosso  Ennodio ,   parie   sacro  ,   parto 
scolastiche  :^  altre  prendevano  a  trattar  di  controversie 
lorcnsi ,  dove  finti  delitti  s' ideavano  ;   altre  a  svolgere 
m  qualche  mitologico  od  elico  subbietlo.    Bea  si  rav- 
visano in  molte  di  quelle,  che  ci  i;imangono  ,  i  vizj  tulli 
lei  secolo ,  ed  aperti  si  scorgono  i  danni  della  già  cor- 
olla eloquenza  ;  l' oscurità  ed  il  gonfior  delle  frasi,  ed 
tmanzi  ogni  cosa  1'  esagerazione  ,  tristo  indizio  del  de- 
:ad>mcnlo.  Gli  arlificj   di  far  parlare  o  Roma  0  San 
l'ielro  gu\  commciavano  a  piacere  :  ne'  secoli  seguenti  se 
e  fece  un  più  grande  uso,  non  per  ingannare  aleu- 
|o,  ma  solo  per  voltar  gli  animi  all'opinioni  od  alle 
peranze  do'  dicitori. 

^  §.  XXXI.  Nò  ricca  ne  spontanea  in  quegli  anni  era  la 
ena  de'  Poeti,  lo  scritture  de' quali  ci  pervennero.  I  versi 
^Ennodio  riescono  il  più  dello  volto  bui,  quantunque 
pn  di  rado  vi  si  scorga  per  entro  l' ingegno  non  volgare 
dl'autore.  QuelU  di  Fausto  e  del  fighuolo  Avieno  sono 
magnificamente  lodali  da  Ennodio;  ma  la  parentela  ed 

(1)  Cassiodor.  Var.  Lib.  VIIL  EpUt.  ig. 
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Mni    una  grande  benevolenza  gli  poterono  far  velo  al  giudizio. 
G%.   Con    più  ragione    meritavano    forse  Avicno   e  Fausto 
t^;    d'essere  annoverali    fra    gli  cgrcgj  Oratori  del  Senato. 
D' Aratore,  clie  giunse  di  poi  a  gran  rinomanza,  parlerò 
in  luogo  più  opportuno  ;  qiù  basta  premettere  ,  eh'  egli 
fu  caro  ad  Ennodio ,  e  che  Lorenzo  di  Milano  ebbe  pa- 
terne cure   verso  quel  giovinetto  ,   privo  de'  genitori 
Nacque  in  Liguria ,  o,  come  altri  credono  ,  in  Brescia 
suo  padre  avea  coltivato  le  lettore  del  pari ,  ed  ottenuto 
lodi  per  la  dottrina  e  per  Y  eloquenza. 
§,  XXXll.  Più  svariali  furono  gli  studj   delle  uman 
Avgfi?  lettere  in  altri ,  come  in  Argolico  ,   al  quale  die  Teo 
^''    dorico ,  e  forse  più  d' una  volta ,  la  Prefettura  di  Roma, 
lodando  le  discipline  liberali  di  lui  e  gli  spiriti  rivolti" 
all'  onorale  fatiche.  Anche  Senario  venne  in  fama  pei 
l'amor  della  letteratura,  e  funne  rimeritato  con  la  carici 
di  Conte  del  Regio  Patrimonio.    Degli  eruditi    uomin 
ed  anche  d'alcune  illustri  donne  contemporanee  si  Icgg 
un  breve  novero  in  Ennodio  ;  e  fra'  loro  nomi  occorri 
quello  di  Fcslo  Patrizio  e  di  Probino ,  non  ancora  col 
pevoli  del  sangue  sparso  nella  contesa  tra  Simmaco  i 
Lorenzo.  I  lavori  di   Messala   e  di  Turcio  Asterie   A 
proniano  riuscirono  parimente  degni  del  lor  Consolalo. 
Il  primo  ò  credulo  figliuolo  di  Flavio  Fausto  e  fratella 
d'  Avieno  ;  l'altro  discendea  dall'  una  delle  più  nobili 
ed  antiche  famiglie  di  Roma.  Pochissimi  versi  ci  rimaii- 
,/Tono  di  Messala,  mescolati  fra  que'del  suo  congiunto  Efl- 
uodio;  e,  quando  l'aulore  pervenne, benché  giovinetto, alla 
V  ^.6  suprema  dignità,  volle  chiamarsi  Ennodio  Messala.  Tur- 
cio Aproniano  corresse  il  Codice  di  Virgilio  ,  che  vuisc 
gli  oltraggi  dc'sccoli;  magnlGco  testimonio,  anche  a'dìno- 
siri,  dell'arte  anlica  e  dell'amore  del  Console  versoi!  Poctó. 
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§.  XXXIII.  Gli  cscrcizj  della Gramallca  non  s'intermisero  ^J^'* 
scilo  Tcodorico;  e  molle  ne  luroiio  le  scuole  in  varie  clllà;  ^^'  ^'« 
ma  non  ci  rimase  contezza  se  non  dell'Udilorio  aperto  da  5ii 
Deiilerio  ,  non  e  ben  certo  se  in  flJilano  od  in  Pavia; 
entrambe  citta  ove  sovente  abitò  Ennodio  dopo  termi- 
nato lo  scisma  di  lioma.  I  lanciullescln  esercizj  de'  di- 
scepoli di  Deuterio  poleano  di  leggieri  esser  segno  agli 
sclicrni  de'  Goti  ;  del  che  in  appresso  vidci^i  fmiesli  e 
lagrimevoli  cscmpj:  ma  ne'primi  albori  del  Gotico  dominio 
in  Italia  ,  graiKlc  fu  la  riputazione  delle  scuole  gramati- 
cali  d' Italia  ,  e  numeroso  il  concorso  de'  giovani.  Sole- 
vano entrarvi  con  grande  solennità  ,  recitando  un  Pra- 
zione  composta  il  più  delle  volte  da  qualche  altro  ,  e 
massimamente  da  Ennodio  :  vi  si  faceano  pubbliche 
recite  o  disputazioni ,  e  vi  si  conseguivano  alcune  asse- 
gnate lodi  y  che  tenevano  il  luogo  di  gradi  o  di  titoli 
d'onore.  In  maggior  conte  aveansi  le  lodi  riportate  nelle 
scuole  di  Roma  ,  suolo  nativo  d'  ogni  sapere  umano  ^ 
donde  non  invano  credeasi  che  il  lume  dell'  intelletto 
avesse  a  spaziarsi  ed  a  ditìbndersi  per  tutto  l'  orbe  della 
ferra. 

§.  XXXI V.  Fra'migliori  discepoli  di  Deuterio  voglionsì 
annoverare  5  oltre  Aratore ,  i  due  nipoti  d'  Ennodio  ; 
Lupicino ,  cioè,  il  figliuolo  d'Euprepia^  e  Parlenio. 
Non  tralasciò  il  Diacono  d'accompagnar  quello ,  e  d' in- 
€Oi?aggiar  questo  con  le  sue  jDizioni  y  pigliando  affettuosa 
cura  de'  due  giovanetti  ;  quantunque  la  madre  si  mo-- 
strasse  poco  sollecita  di  Lupicino  ;  del  che  frequenti  ri- 
corrono i  rimproveri  nelle  Lettere  del  fratello.  Gagliardi 
Stimoli  adoperava  egli  verso  Parlenio  per  inanimirlo  agli 
studj  :  poscia  invioUo  difilato  Roma  ,  raccomandandolo 
al  Pontefice  Simmaco  ed  a  Fauslo>  Anche  Lupicino  vi 
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Anni  si  coiiclussc  ;  Ola  Parteiiio  sali  ad  assai  maggior  grado 
G.  e.  si  che  poscia  non  fugli  negato  alcuno  de'massimi  onori 
6?i  nella  Città ,  e  diventò  uno  de'  più  solenni  personaggi 
delle  Gallie.  Sussistono  tuttora  i  versi ,  dove  Aratore 
prese  a  lodarne  la  facondia  e  le  varie  Legazioni ,  com- 
mendando innanzi  ogni  cosa  la  felicità  con  la  quale 
avea  saputo  allettar  1'  orecchie  de'  Geti ,  ovvero  degli 
Ostrogoti  (i).  Alcuni  fra  questi  non  disdegnarono  Io 
studio  ne  delle  Gotiche  ne  delle  Romane  lettere.  Lo 
stesso  avvenne  in  Ispagna  presso  i  Visigoti  ;  delle  quali 
discipline  si  trovano  insigni  csempj ,  che  in  poco  d'ora 
s'  ascolteranno  da  me  rammentare. 

§,  XXXV.  Cosi  fiorivano  gli  studj  nel  regno  di  Teodo- 
rico ;  esili  studj  ,  se  vuoi  paragonarli  a  quelli  d'  altra 
volta ,  ma  Roma  ne  riteneva  il  primato ,  qualunque 
si  fossero  ,  e  chiamava  gì'  ingegni  a  coltivarli  dalle  non 
piti  sue  Provincie.  In  pari  guisa  la  pompa  de' suoi  spet- 
tacoli e  de' giuochi  pubblici  destava  le  memorie  della 
sua  perduta  possanza  :  e  Y  Ostrogoto  a  suo  malgrado 
permetteva  gli  strepitosi  esercizj  del  Circo ,  senza  trala- 
sciare di  biasimarli  ;  contento  che  i  Romani  volgessero 
l'animo  agli  ozj  civili ,  ma  fieramente  avverso  alle  fazioni 
ed  a'tumulti  degli  Anfiteatri.  Scrisse  più  volte  al  Senato  di 
rattemprar  ora  le  focose  voglie,  ora  gì'  impeti  ciechi  verso 
i  Mimi  ed  i  Cocchieri  ;  teneri  affetti  de'Grandi  e  della  ple- 
be. Alle  pubbliche  virtù  de' Romani  da  più  secoli  erano 
succeduti  gli  obbrobrj  Circensi,  quantunque  ora  i  Gladia- 
tori più  non  combattessero  se  non  contro  le  fiere  3  ma 


(1)  Miilslòti   GeUcas  vcrbis  i'clicibiis  aures, 
ylnUons  ad  Pari  keniani  Epistola, 


i  fiinosll  colori  de'  Fcrdd  e  do'  Cìlcslrì  e   d' altroUali    Ann; 
Cocchieri  oiiipievaao  sempre  di  malvagi  odj  e  di  turpi   o.  e. 
i^arc  ogni  cillà.  Fino  Prcncsle ,   colante   scaduta  dopo   611 
Siila  dalla  sua  grandezza  ,  serbava  le  reliquie  d' alcuni 
suoi  antichissimi  giuochi  ;  e  Teodorico,  nei  confermare  al 
Vicario  di  Roma  la  giurisdizione  fra'  termini  di  quaranta 
miglia  inforno  la  Città  ,  comandò  che  questi  continuas- 
se a  celebrarli  ,  quasi  e'  facesse  le  veci  del  Console  (i). 

§.  XXXVI.  Quanto  più  in  Italia  cresceva  l'abiezione 
politica  de'  Romani ,  tanto  più  ne'  loro  petti  ribollivano 
i  furori  del  Circo.  Non  contro  i  Barbari  nel  campo  ,  ma 
contro  i  proprj  cittadini  si  volgea  sovente  il  ferro  nelle 
teatrali  arene  5  ove  con  indegna  emulazione  pigliavano  a 
combattere  contro  la  plebe  i  Senatori  e  la  plebe  non 
ometlea  di  levarsi  a  stormo  contro  il  Senato.  Stranieri 
costumi  sori  questi^  fece  scrivere  il  Re  da  Cassiodoro  al 
popolo  Romano  (2)  ;  e  volea  dir  Greci  costumi ,  accen- 
nando alle  rabbie  del  Circo  Bizantino.  Con  uguale  animo 
rimproverò  al  Senato,  che  a  reprimere  le  scurrili  voci 
del  volgo  avesse  più  d'  un  Illustre  armato  gli  schiavi  ; 
esserne  seguiti  romori  ed  omicidj  ;  si  rimanessero  gli 
Ottimali  da  un  si  reo  cipiglio,  e  sostenessero  con  mag- 
gior forza  il  vano  gridare  della  moltitudine  (3). 

In  mezzo  a  tali  discorrimenti  vidersi  talvolta  rinnovellafe 


(1)  Praenestinos  tudos  edis:  quasi  in  viceiu  Consulis  positiis. 

Cassiod.  Far.  Lio.  FL  Forili.  i5. 

(2)  Moìvs  peregrinos  abjicite;  Romana  sit  vox  plebis,  quain 
Jclcctet  audiri.  Hoc  fuit  certe  quod  curpabatis  in  exteros. 

Id.  lòid.  Lio.  I.  Epist.  3i. 

(3)  Nolite  tracuJenler  insequi  inania  verba  populorum. 

Id.  Ibid,  Lil),  I,  Epist.  So. 
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Anni  r  infamie  del  Gentilesimo ,  quando  i  Cocchieri  ed  i  lor 
G.  G.  fautori  non  dubitavano  d' implorar  l' aiuto  deli'  arti  ma- 
fiT  giche  per  uscir  vittoriosi  ne'  pubblici  agoni,  a  malgrado 
delle  severe  pene  del  Codice  Teodosiano  e  dell'  Ostrogo- 
tico Editto  contro  i  malefici ,  detti  altresì  venefici.  Con 
simili  accuse  cercavano  i  vinti  ne' giuochi  di  velar  la 
propria  onta ,  e  di  generare  odio  avverso  i  vincitori  : 
alle  quali  pratiche  si  volse  per  avventura  la  tetra  scien- 
za de'  Basilj  e  de'  Pretestati ,  avidi  sempre  di  successi 
ferali ,  secondo  il  genio  di  chi  le  professava. 

$.  XXX VII.  Tornate  ,  Cocchiero  venuto  dall'  Oriente , 
fu  quegli  che  più  d'  ogni  altro  per  le  sue  agonali  vit- 
torie gli  emuli  predicavano  esser  malejico  e  Negromante. 
Ma  Teodorico  ebbe  a  vile  sì  fatti  susurri  e  comandò  a 
A. 5ii  Fausto,  Prefetto  un'altra  volta  del  Pretorio,  che  gli 
assegnasse  mensuali  e  certi  stipendj  (i).  Sovente  il  Re, 
a  contentare  i  popoli ,  pagò  del  suo  le  spese  degli  spet- 
tacoli (2)  ;  egli  stabilì  premj  pe'  vincitori  o  delle  corse 
o  delle  danze  pubbliche,  ne  permise  che  i  Mimi  ed  Istrio- 
ni si  rimanessero  senza  ni  un  soccorso  nella  loro  vec- 
chiezza ;  tanto  diceva  essergli  a  cuore  la  letizia  delluni- 
versale,  non  che  l'osservanza  delle  prische  usanze  Roma- 
ne. Sabino  il  Cocchiero ,  già  pervenuto  in  sul  mendi- 
care, conseguì  gli  si  raddoppiassero  gli  emolumenti  (3); 

(1)  Expedii  interdum  desipere,  ut  populi  possimus  desiderata 
gaudia  continere. 

Cassiodor.  Var»  Lib,  III.  Epist.  5i, 

(2)  Ideo  eniin  tot  expensarum  onus  suòìnuis  y  ut  convenlu» 
vcster  non  sit  seditionis  strepi lus ,  scd  pacis  oiiiatus. 

Id.  Ibid.  Lih.  I.  Epist.  3i. 

(3)  Hisliio  lionestà  nos  supplicalione  permovit. , .  .ne  nicnJi- 
cilale  tristissima  debeat  ingravai i. 

Id,  Ibid*  Lib.  II.  Epist,  g* 
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ed  il  Collegio  de' Cocchieri  Milanesi  oKennero  la  coiiter-  ^^^^ 
Illazione  d'ogni  Jor  privilegio  (i).  l  Mimi  Elladio  e  g.  e. 
Todorone ,  dopo  aver  suscitato  Imjuenle  rissa  fra'discorcli  5i 
ammiralori ,  furono  assoggeltati  da  Teodorico  alUaulorilà 
de'  Palrizj  Albino  ed  Albieno  ,  acciocché  in  lor  presenza 
il  popolo  scegliessc  ,  pressocche  giuridicamenlc  ,  il  più 
destro  ed  il  più  acconcio  alla  pubblica  ilarità.  Elladio, 
vinta  la  prova ,  udì  salutarsi  Pantomimo  de'  Ferdi  (2); 
ed  i  popoleschi  amori  venner  divampando  sì  fattamente 
in  suo  prò  ,  che  il  Re  comandò  al  Prefetto  Agapito  di 
renderlo  cospicuo  a  tutti  ,  facendolo  entrar  sempre  per 
la  Porla  Blaggiore  del  Circo  (3).  La  cura  degli  spetta- 
coli e  delle  greggi  d'uomini  anfiteatrali  deputavasi  parti- 
colarmente al  Tribuno  delle  voluttà  ;  officio  ,  del  quale 
Cassiodoro  descrive  con  dignità  i  carichi  (4)  :  ed  in 
Milano  r  ottenne  Bacauda  ,  nato  forse  nel  mezzo  dei 
Coli ,  ed  ascritto  fra'  Subblimi  (5). 

§.  XXX Vili.  L' antico  fasto ,  l' incredibile  profusione 
de'  Consoli  e  d  altri  Magistrati  nel  prender  possesso  delle 
lor  dignità  s'  erano  scemali  dopo  la  venuta  degli  Eruli; 
ed  appena  una  lieve  immagine  del  lusso  avito  scorge- 
vasi  oggi  sotto  gli  Ostrogoti.  La  benevola  propensione  del 
Re  a  tener  vivi  col  proprio  danaro  gli  universali  diletti. 


(1)  Id.  ll)id.  Lib,  IH.  Epist.  3g. 

(2)  CoDstituatur  a  vobis  Prasini  Pantoiiitnus. 

Id,  Ibid,  JLìb,  /.  EpisL  20. 

(3)  Helladius  de  medio  ,    volaptateni  populis  praestalurus  ; 
i/itroea/, 

Id,  Ibld.  luib.  I.  EpìsL  32, 

(4)  Id,  Ibid.  Lib.  riL  Form.  10. 

(5)  Id.  Ibid.  Lio.  V.  Epist.  25. 
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Anni    veniva  sgravando  a  mano  a  mano  i  Maestrali  Romani 
G.^c.  da  un  tanto  peso.  Tureio  Aproniauo ,  che  procede  Con- 
dii    sole  neir  anno  dopo  la  morte  d'  Odòacre^  duolsi  nondi- 
meno in  alcuni  suoi  versi  d'aver  consumato  pressocchè  le 
sue  sostanze  solo  in  tre  giorni  consecutivi,  quando  fra  gli 
evviva  frenetici  della  plebe  die  sollazzi  di  carri ,  di  navi 
e  di  fiere  al  popolo  :  danni,  ch'egli  credeva  non  potersi 
punto  pagare  con  simili  applausi.  Miglior  uso  apparisce 
negli  scritti  d'Ennodio  essersi  cominciato  a  far  del  danaro 
fin  qui  tenuto  in  serbo  pe'Circhi  o  per  andarlo  spargendo 
tra  la  plebe ,  ciò  che  avea  vietato  Y  Imperatore  Marcia- 
no :  ed  era  ,  che  i  Consoli,  nobilitando  con  più  felice 
liberalità  Tanno  ,  distribuissero  pietoso  vestimento  a'  po- 
veri (i). 

§.  XXXIX.  Ma  fieri  esempj  d' arroganza  e  di  crudel- 
A.  5o9  là    dettersi   da  Importuno  ,  mentr'  egli  era   Console  : 
uomo  di  cui  già  si  narrarono  i  pregj  e  la  facondia. 
Imbelle  animo  fu  il  suo ,  quando  lasciossi  vincer  dall'ira 
per  r  ingiurie  dette  nel  Circo   dalla   fazione  de'  Verdi 
contro  lui  ed  il  Patrizio  Teodoro,  parziali  ambidue  della 
consorteria  de'  Cilestri.  Non  sopraslettero  Importuno  e  Teo- 
doro ad  armare  un  grosso  de'  loro  schiavi,  acciocché  al- 
l' improvviso  piombassero  sopra  una  mano  di  Verdi  Con- 
ducevansi  costoro  in  Ravenna.  Le  scellerate  insidie  sortiro- 
no l'effetto,  e  fu  messo  a  morte  uno  de'  Verdi  \  per  la 
quale  atrocità  commessa  da  un  Console  fece  il  Re  gravi 
risentimenti ,  assoggettando  i  colpevoli  a  solenne  giudi- 
zio davanti  a'  due  Senatori  Celiano  ed  Agapito. 


(i)  Purpura  vestra ,  qua  anni  vocabulum  nobililatis  ,  miseri:> 
ve^limcntorum  largitale  pellit  algorom. 

JEnnod,  Pro  IV,  Synodo,  > 
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Era  quello  per  i'a])punto  Tanno,   in  cui  Anastasio   ^^f^ 
Auguslo  Iacea  depredare,  come  a  suo  luogo  racconterò,  ^j^^'* 
i  lidi  Orientali  d' Italia  :  quindi  Teodorico  scrivea  nella    5" 
guisa  che  ho  detto  al  Senato  ed  al  popolo  >  notandoli 
d' imitare  V  insania  Costantinopolitana ,  si  mal  repressa 
dal  vecchio  Imperatore.    Si   vergognassero  i  Padri  Co- 
scritti di  perdere  per  si  lievi  cagioni   la  lor  gravità  : 
s'  allrcttasse  la  plebe  a  deporre  le  stranie  usanze,  affer- 
mando che  già  da   lunga  stagione   abborrivalc    Roma 
e  se  n  era  svezzata.  I  giuochi  pubblici  dover  essere  non 
il  pretesto  delle  sedizioni ,  ma  V  ornamento  della  pace; 
imitassero  piuttosto  la  modestia  degli  Ostrogoti ,  fonda- 
lori  e  mantenitori  della  quiete  del  regno  ;  tanto  valorosi 
nelle  Jkiftaglie  quanto  sobrj  e  temperati  nelle  città. 

Meno  infausto  nell'anno  seguente  sopravvenne  il  Consola- 
to di  Severino  Boezio.  La  nuova  sua  dignità  non  interrup-  A.  5io 
pe  i  suoi  sludj  ;  e  ,  mentre  questa  durava  ,  narra  egli 
d'  aver  lavorato  alla  traduzione  Latina  d' alcuni  libri 
d'  Aristotele.  Anche  a  me ,  tuo  congiunto  (  scrissegli 
tosto  Emiodio,  tuttoché  autore  del  Panegirico  e  della 
Lettera  al  Pontefice  Simmaco  ) ,  tocca  una  "parte  dei 
tuoi  Curili  ì  onori  ;  naturali  ,  è  vero  ,  nella  tua  fa- 
miglia ,  ma  oggi  riescono  per  la  tua  -persona  cari 
a  quanti  amano  il  nome  Romano.  Tu  superi  nelV  elo-^ 
qucnza  gli  aniiclii ;  tu  stringi  nella  tua  mente  i pregi 
della  perfezione  Attica  e  Latina  (i).  Ma,  quasi  traendo 
sospiri  dcd  petto  in  quella  si  lieta  occorrenza  ,  gli  sog- 


(i)  Aiiicac  pcrl'cclioim  et  Ptomanae. . .  .eloqueiiliam  velerum 
ciLupcias. 

Ennod,  Lio,  /^JJL  EpLsL  /.  B  )cihio. 
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Atoìì  giungeva,  che  sol  de'letterarj  trionfi  bisognava  oggimai 
G.  a  appagarsi  ;  non  combattersi  guerre  se  non  dell'  Accade- 
%^  mia,  ne  trattarsi  da'  Romani  le  spade  se  non  di  Demostene 
0  di  Cicerone  :  altro  in  altri  tempi  essersi  tatto,  quando 
si  creavano  i  Consoli  ;  desiderarsi  virlù  afìaUo  diverse  ora 
che  Roma  si  vedea  essere  divenuta  il  premio  de'  vin- 
citori (i). 


Fine  del  Libro  Trigesimo  Qcimo. 


(i)  Fuerit  in  more   veteribus   Curulium  celsiludinem  campi 

sudore  mercarL aliud  genus  virtuiis  quaeriuir  postquam 

praemiujn  facta  est  Jlonia  victorum, 
Id.  Jòicl 


LIBM)  TRIGESIMO  SESTO. 


S  O  M  MARI  O. 


§.I. 

Nuove  oonquislo  di  do- 
do \eo. 

§.  XV. 

i5.  li. 

I  lloniani  drl  suo  regno 
dopo  il  suo  battesimo. 

§.  XVI. 

§.  ut. 

Assedio  di  Verduno. 

§.  XVII. 

SV  IV. 

Santo  Eusplcio  ricevuto 
fra'  Convitati  del  Re. 

§.  V. 

Giunte  alla  Legge  Sali- 
ca. Le  donne  Romane 

§•  xvin. 

ragguagliate  con  quel- 

§. XIX. 

le  de*  Liti, 

^.  VI. 

Morte  della  figliuola  di 
Gondebaldo.    Lettera 

§.  XX. 

di  Santo  Avito. 

§.  XXL 

§.  VII, 

Insidie  di  Clodoveo  con- 
tro Gondebaldo.  Suoi 
trattati  con   Godegi- 

silo. 

§.  XXIL 

4.  vili. 

Suoi  accordi  segreti  con 

Teodorico  d' Italia. 

§.  XXIII. 

$.  IX. 

Colloquio  di  Lione  in- 

torno alla  fede  Cat~ 

§.  XXIV. 

tolica.  Placido  e    Lu- 

cano. 

§.  XXV. 

$.  X. 

Disfatta  di  Gondebaldo 

in  Bigione. 

ì).  XXVI. 

é-  ^I- 

Aredio  e   Tranquillino. 

f).  XII. 

Pace  di  G  ondebaldo  con 
Clodoveo. 

§.  XXVII. 

§.  XIII. 

Guerra  e  morte  di  Go- 

degisUo. 

§.  XXVIII 

§.  XIV. 

Gondebaldo   protegge  i 
Fvomani.  Raccolta  del- 

ie?   sue    leggi  ,    detta 

§.  XXIX. 

Gondehalda  0  Gom^ 

betta. 

§.  XXX. 

La  Roggia  Visigotica  di 

Tolosa. 
San    Cesario    d*  Arias. 

Concilio  d'Agda. 
Nuovi  sospetti  nel  regno 
Visigotico.  Quinziano, 
Vescovo  di  Rodi. 
Colloquio  tra   Clodoveo 

ed  Alarico. 
Rescritto   di  Teodorico 

al  Senato  di  Roma. 
Sue  cure  ad  impedir  la 
g  uer r a  contro  Alarico. 
Legazioni  su  tal  propo- 
sito a  Re  degli  Eruli^ 
de'Toringi  e  de'Guar- 
ni. 
Lettera  di  San  Remigio 

a  Clodoveo. 
Principio  della  guerra 

Gotica  nelle  Gallie. 
Battaglia      di     Vouglè* 

Morte  d'  Alarico. 
Lettera  di  Clodoveo  ai 

Vescovi. 
I  Franchi  allargansi  nel 

paese  de'  Visigoti, 
Gli  Ostrogoti  nelle  Gal- 
lie. Il  Conte  Ibba  od 
Ebbane. 
.  Assedio  d'Arles.  Vitto- 
ria di  Teodorico   sui 
Franchi. 
Gcsalico  sul  trono  dei 

Visigoti. 
Patriziato  di  Clodoveo^ 
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5.  XXXI.     Teodorico  padrone  della  frica presso Trasamon- 

Spagna.  do.  Sua  fine. 

§.  XXXII.   Orride    stragi  de'  Re,  §.  XXXIV.  Venuta de'Gepldi, assol- 
suoi  parenti ,  fatte  da  dati  da  Teodorico. 

Clodoveo.  g,  XXXV.   Morte  di  Clodoveo. 

5.  XXXIII.  Fuga  di  Gesalico  in  Af- 
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CoiVQursTK  ni  Tfodorico  nklla  Spagna  k  niclle  Gallie. 
Patri/iato  k  moutk  di  Clodoveo. 


Anni  489-511. 

§.  l.  Il  Ilio    degli  avvenimenti  mi  conduce  or  nelle  Anni 
Gallie  ,  dove  Tcodorico  avea  grandi  amistà  e  parentadi,  g.  c. 
Volgeva  egli  da  per  ogni  dove  gli  sguardi ,  e  gli  afiisava    "5-^1 
pi-inclpalmente  in  Clodoveo  ,  di  cui  non  ignorava  lam- 
bizioni ,  e  che  i  Romani  delle  Gallie  soggetti  a'  Borgo- 
gnoni ed  a' Visigoti  cominciavano^  in  odio  dell'Arianesimo, 
ad  aver  caro  dopo  il  suo  battesimo.  Intanto  venivasi 
Clodoveo  allargando  tutto  di  col  suo  esercito  cosi  nelle 
regioni   de'  Barbari  oltre  il  Vaal  ed  il  Reno  da  un  Iato,  A-  '*96 
come  dall'  altro  nelle  città   rimaste  a'  Romani   fra    la 
Senna  e  la  Loira.  In  questo  ultimo  spazio  s'apriva  per 
ora  non  il  più  vasto  ma  il  più  nobile  aringo  a'  de3Ìderj 
di  lui ,  die  cercava  ridurre  sotto  la  sua  potestà  tutt'  i 
Romani  sopravvivuti  a  Siagrio. 

Ho  già  riferito  gli  accordi,  mercè  i  quali  s'unirono  gli 
Armorici  con  alcuni  Franchi  divenuti  Cristiani  prima  di  n.  5o, 
Clodoveo.  Possente  stimolo  fu  questo  a  sì  fatti  Armorico- 
Franchi  di  non  abborrir  la  signoria  del  vincitore  di 
Tolbiaco.  E  tosto  dettersi  a  lui  ;  e  furono  imitati  dai 
Romani  stanziati  sulla  riva  Settentrionale  della  Loira. 
Le  primiere  tribù  de'  Franchi  ,  mescolatesi  cogli  Armo- 
rici ,  si  trovarono  a  fai  modo  incorporate  con  le  nuove 
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^If  (li  Clodoveo,  e  congiunlo  del  pari  nella  stessa  fede  Catto- 
^-  lica.  La  legge  Salica  novellamente  promulgata  riuscì 
5"  non  inutile  a  rannodare  l'  una  e  Y  altra  generazione 
di  Barbari  con  vincoli  più  stretti  che  non  que' dell' ori- 
gine comune  :  ma  già  V  unione  de'  Franco-Armoricì 
avea  tolto  a  ciascuna  delle  due  razze  una  qualche  parte 
della  loro  indole  nativa ,  e  renduto  gli  Armorici  pri- 
mitivi assai  pili  acconci  di  tutti  gli  altri  Romani  a  di- 
venir Salici  sotto  Clodoveo. 

§.  II.  La  credenza  Cristiana  infanto  si  propagava  presso 
i  Franchi ,  e  di  tratto  in  tratto  la  venivano  abbracciando 
coloro  ,  i  quali  non  erano  sfati  a  Reims  insieme  col  Re. 
Lcggesi  5  che  in  una   settimana  sola  Santo  Eleuterlo  , 
A.4ii7  Vescovo  di  Tornèi  avessene  battezzato  undicimila.  SI  fat- 
to esempio  vinse  a  mano  a  mano  le  genti  de'  Franchi^ 
e   tutte   convennero  nelF  adorazione  dello   stesso  Dio  , 
lasciato  in  disparte  ogni  altro  culto  bugiardo  e  ferino. 
Ma  non  di  rado  prevalse  la  natura  Barbarica ,   ed  i 
miti  precetti  della   nuova  Religione   rimasero   sovente 
senza  forza  negli  spietati  cuori  de'  Franchi.  Nò  Clodoveo 
studiò  quanto  egli  avrebbe  dovuto  in  que'  precetti. 
•    Se  la  sua  fede,  alla  quale  sembra  essere  stato  sincera- 
mente devoto  dopo  Tolbiaco  ,   non  bastò  a  reprimere 
tutti  gl'istinti  malvagi  dell'animo  suo,  certamente  ne  ri- 
volse in  meglio  ed  emendò  alcuni,  cangiando  ad  un'ora 
le  disposizioni  della  sua  mente  verso  i  recenti  suoi  sud- 
diti Romani.  Perciocché  del  suo  vivente  sol  da  costoro 
nel  suo  regno  uscirono  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  Cattolici, 
che  il  Re  onorò  ed  ebbe  sempre  in  'gran   pregio  ;  gli 
Ottimati  5  cioè  ,  delle  generazioni  da  lui  vinte ,  che  sol 
per  questo  rispetto  possono  dirsi  tornale  in  grado  ed  in 
dignità  3  non  perchè  i  fieri   proponimenti  della   Legge 
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Salica  conlro  i  Homuni.  Posscsson  falli  uguali  dal  Anni 
fftUdm/i/do  a'  Lai ,  si  los,ser  mulaù  ,  ma  perchè  Clo-  ^'-'c 
(iovoo  larglioi,;-!^  in  accollar  qucsli  Possessori  nel  Su" 
numero  ile  suoi  Convilnli:  ciò  che  li  remica  più  Fran- 
chi, e  vieppiù  li  spogliava  della  loro  qitalilà  di  cilladini  11.451 
Iioniani. 

§'  HI-  Qualche  volta  nondimeno  gli  spirili  di  costoro 
Si  ruleslavano  ;  e  se  non  potcano  sperar  salvezza  dal  giogo 
stratiiero,  aspiravano  almeno  alla   vendetta.    Clodoveo 
represso  agcvolmealo  quo  subili   moli   con   l'armi;  e 
:fin  la  memoria  di  (ali  tentativi   svanì.   Ma  non  venne 
meno  la  rimembranza  dell'  audacia  ,  con  cui  pigliarono 
i  Romani  di  Verduno  a  liberarsi  da'Franchi  sulla  Mosa. 
Tolsero  il  destro  d'  una  delle  frequenti  spedizioni  di  Clo- 
doveo verso  il  Heno ,   confidatisi  principalmente  nelle 
Dossenti  mura  della  loro  città.  Clodoveo   affrettossi   di 
piombare  sovr'  essi ,  e  di  travagliar  quelle  mura  con 
pianta  forza  egli  seppe  degli  arieti.  Allora  i  Romani  s'eb-  ^  40 
iero  i)cr  ispacciali  ,  anche  perchè  ne'giornì  dell'estremo 
loro  pencolo  aveano  perdutoli  proprio  Vescovo  Firmino. 
i^a  moltitudine  d'indisi  rivolse  ad  Euspicio,  il  più  vec- 
•hio  tra' Sacerdoti ,  pregandolo  che  in  tanta  lor  necessità 
lon  volesse  abbandonarli,  e  che  anzi  aggradissegli  d'an- 
larne  supplichevole  al  Re  in  nome  della  pentita  città. 
§.  IV.  Euspicio  non  tardò;  e  fu  tanta  1'  efficacia  del 
no  pregare ,  che  Clodoveo  ebbe  pietà  e  promise    di 
perdonare.  Spalancatele  porte,  il  Clero  gli  si  fece  in- 
.anzi ,  cantando  lodi  a  Dio  ed  al  vincitore  ;  il  quale,  de- 
losli  gli  sdegni,  entrò  nella  Chiesa  e  ricevè  tutti  nella  sua 
:razia.  Regali  conviti  e  liete  feste  si  celebrarono  per  tre 
1  ;  poscia  Clodoveo  manifestò  il  suo  desiderio,  ch'Eu- 
)icio  succeder  dovesse  nella  Cattedra  Verdunese  ;  ciò 

% 
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Anni  che  questi  disdisse  con  tutte  le  facollà  dell' animo.  Il  Re 
G^'c.  intanto  fu  si  preso  della  virtù  di  lui ,  che  dalle  rive 
f^l  della  Mosa  dovendo  passare  all'altre  della  Loira,  pre- 
gollo  di  volerlo  seguire  nella  sua  Co?miiva ,  e  gli  fece 
abilità  eziandio  a  condurre  seco  il  suo  nipote  Massimi- 
no.  Così  1'  uno  e  1'  altro  udironsi  annoverare  fr*'  Bffj 
Convitati ,  e  stettero  alla  presenza  di  lui,  pronti  sempre  , 
ad  ogni  suo  comandamento. 

In  questa  guisa  Clodoveo  e  la  Begia  Comitiva  giunsero 
alla  città  Orleanese.  Il  Re  non  lasciò  d'  onorare  i  novelli 
suoi  commensali  ;  ed  un  giorno,  quando  egli  compariva 
più  ilare  del  solilo  ,  chiamoUi ,  dicendo  loro  essergli 
venuto  in  mente  che  si  fondasse  in  que'  contorni  un 
Monastero  ,  al  quale  avrebbero  entrambi  presedufo.  Fu 
corco  e  scelto  il  luogo  di  Miciaco  ,  distante  due  ro.glia 
da  Orleans  ;  ivi  s'  edificò  la  Badia ,  che  videsi  ornata 
con  insigni  doni  e  privilegi  di  Clodoveo,  e  ne' secoli 
seguenti  crebbe  in  rinomanza  col  nome  d»  San  Mcmmo 

o  Massimino.  ,    .    •  r 

&.  V.  Io  non  so  se  in  mezzo  a  questi  religiosi  iervori, 
o  se' più  tardi,  ne  in  qual  luogo ,  avesse  Clodoveo  pensalo  i 
ad  allargar  la  Legge  Salica  con  alcune  disposizioni ,  clic 
non  appartengono  a'primi  sessanta  cinque  origmarj  Titoli 
11.348.  di  questa,  consentiti,  come  già  dissi,  da  tutto!'  esercito 
^*^  dei  Franchi.  Sì  fatte  giunte  procedettero  forse  dalla  volon- 
tà particolare  di  Clodoveo,  innanzi  ch'egli  avesse  avuto 
a-io  di  sottoporle  all'  approvazione  dell'  assemblea  di  tutt  i 
guerrieri.  Ma  sia  di  ciò  quel  che  può  :  i  Prologhi  antichi 
della  Legge  Salica  narrano  ,  d' avervi  soggiunto  il  He 
nuovi  Capitoli ,  oltre  i  sessanta  cinque  ;  gli  stessi  Capi- 
toli probabilmente,  che  nel  Manoscritto  di  Wolferabultel 
ed  in  altri  Codici  vetusti  gli  sono  attribuiti. 


Anni 


5lL 
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Fra  quosfi  nuovi,  i'ossero  approvati  o  no  dalla  raguna-  ^^^ 
a  generale  de'  Fj\inelii  ,  non  m' occorre  notare  in  ^l^'^^; 
,cv\ig\o  della  Storia  d' Italia  se  non  la  malvagia  pcr- 
;everanza,  creduta  necessaria  da'vincitori,  nel  paragonare 
lìoìmni  Possessori,  o  cittadini,  ed  anche  le  lor  donne, 
i  Lia.  Perciocché  ,  dopo  avere  stabilito  alcune  pene 
onlro  chi  offendesse  le  donne  de'  Franchi ,  dichiarava 
l  He  che  cotali  pene  intendessersi  ridotte  alla  metà,  se 
Icuno  facesse  ingiurie  alle  femmine  de  Lili  e  de'Ro- 
lani  (i).  Le  mogli  àQ  Convitati  non  sembrano  com- 
prese in  tali  rigori;  ma,  se  altro  ne  fosse,  vie  meglio  si 
corgerebbe  anche  dopo  il  battesimo  di  Clodoveo  la  con- 
izione  legale  ,  che  si  giudica  si  felice,  de'Romani  vinti 
a  Franchi  ;  e  si  potrebbe  fin  da  ora  levare  utilmente 
'  pensiero  ad  indagar  quella  de'  Romani  vinti  da'  Loa- 
obardi  prima  che  costoro  si  togliessero  dall'  Arianesimo. 
!  $.  VI.  A  fai  maniera  fortuneggiavano  i  Romani  supo- 
kti  da' Franchi  Cattolici.  La  sollevazione  di  Verduno 
onsigliò  forse  queste  recenti  durezze  al  Re  contro  il 
pme  Romano.  Ma  più  oppressi,  come  ben  presto  si 
liiarirà  per  gli  eventi  ,  erano  i  Romani  soggetti  alla 
.rianesca  signoria  de' Borgognoni.  Chilperico,  padre  di 
ilolilde  Regina  ,  e  Godomaro  ,  suo  fratello ,  più  non 
'veano  :  la  Tetrarchia  de'  quattro  figliuoli  di  Gundeuco 
■dotta  erasi  alla  dominazione  solo  di  Godegisilo  in  Gi~ 
èvra  e  di  Gondebaldo  in  Lione.  Questi  poneva  le  sue 
•Ifettuose  speranze  in  una   figliuola    che  acerba    morte 


(i)  Haec   lex    de. . . . .  ,Xe/<75  sive  Romanas  in    medielaleui 
<n venir,  observare. 

Lex  Satici.   Gudpherhitctna  ^   Tif..  LXXTL  §.  9, 
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^"r*    Y^]yig\ì  p  nel  femp  appunto  in  cui  avea  egli  desideralo 
^'^^^^    si  radunasse  un  numero  di  Vescovi  per  un  Colloquio  da 
6ii     potersi  tener  sulle  dispute   religiose.  L'  arrivo  di  questi 
riuscì  di  gran  conforto  a  Santo  Avito  (i) ,  che  quasi  al 
II,  273  loro  cospetto  scrisse  la  lettera,  onde  favellai  ;  dalla  qua- 
le mi  parve  risultar  chiara  l' innocenza   di  Gondehaldo 
quanto  a'  delitti  appostigli  d' aver  dato  la  morte  a'  fra- 


telli ed  alla  cognata. 


$.  VII.  Scrive  Gregorio  Turonese,  che  la  provincia  di 
Marsiglia  spettasse  in  sul  terminare  del  quinto  secolo  ai 
due  fratelli  Borgognoni,  Gondehaldo  e  Godegisilo.  In 
qual  modo  ciò  fosse  avvenuto ,  egli  noi  dice.  Marsiglia 
u.  6a  era  caduta  in  mano  ad  Eurico,  Re  de' Visigoti  :  la  gio- 
vinezza del  suo  figliuolo  Alarico  11.^  dovè  per  cagioni 
ora  ignote,  privarlo  d' una  si  ricca  possessione.  Il  lungc 
riposo  del  regno  avea  fatto  illanguidire  in  parte  le  forz( 
de'  Visigoti  ;  e  già  Clodoveo  dirizzava  gli  spiriti  cercandc 
se  potesse  impadronirsi  delle  felici  regioni  poste  di  qua 
dalla  Loira  nelle  Gallxe  Meridionali.  Ne  dimenticava 
tra  le  vaste  sue  voglie  i  paesi  posseduti  da'Borgognoni,i 
quando  ad  un  tratto  gli  giunsero  Amhasciadori  occulta- 
mente spediti  da  Godegisilo ,  pregando  che  volessero  i 
Franchi  aiutar  costui  ad  uccidere  Gondehaldo ,  ed  almeno 
a  cacciarlo  del  regno  :  se  cosi  paresse  a  Clodoveo ,  non 
mancherebbe  il  Borgognone  di  pagargli  ogni  anno  qual- 
unque sorta  di  tributi.  Consentì  Clodoveo ,  e  non  indugiò 
ad  assalir  Gondehaldo. 


(1)  Ad  consolandum  me  Dominos  et  conservos  mcos  Sacci': 
dotes ,  VoBis  JuBENTiBus  ,  puto  venìssc. 

S.  Aviti  y  Epist,  5,  JDomno  Gundoòado  Re^^i, 


Amiì 
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§.  Vili.  AUn»  pralichc  il  Ile  de  Franchi  Icnca  con 
Tcoilorico  (i(»i;li  Amali.  Divisarono  ,  so  non  s'  incannò 
Pn)co|)io^  divider  (ra  loro  r  intera  (erra  de'Borgo^^Mioni;  61 
c!  i\[\\  ^qrande  sarebbe  stala  l'  ntililà  ove  TOslro^^olo  avesse 
|K)lnto  dalla  Lignria  innoltrarsi  alla  volta  delle  Gallio, 
togliendo  a  Bor^^ognoni  Marsiglia.  I  vincoli  di  paren- 
tela per  aver  dato  una  sna  Jiglinola  in  moglie  a  Sigi- 
smondo sarebbei^si  jxisposti  di  leggieri  agli  altri  d'CvSS(*r 
IVodorico  nìarito  d'una  sorella  di  Clodoveo  :  gii  accordi 
lullavolta  non  ebbero  effelto  se  non  nìolli  anni  dappoi 
tra'  Franchi  e  gli  Ostrogoti.  Miglior  consiglio  ,  circa  il 
j)resenle ,  parve  a  Teodorico  di  rimanersene  spettatore 
disila  guerra  tra'  borgognoni  ed  i  Franchi  ;  ma  Gon- 
debaldo  non  ignorò  aver  nemici,  che  non  si  mosfi-avano; 
polo  ingannossi  quando  nel  principio  di  que'tumulti  seni- 
brogli,  c1k3  Godegisilo  potesse  reprimerli  ed  apprestare 
i  convenevoli  soccoi^i  aMa  guerra. 
.  §.  IX.  Nel  mezzo  di  tali  panare ,  i  Vescovi  già 
l^ongregali  dimoravano  in  Vienna,  ed  il  ile  facea  le 
p'sle  di  nulla  saperne,  per  non  dar  sospetti  agii  Ariani. 
^i  stabili  di  far  passare  i  Cattolici  come  per  caso  in 
Jone,  invitali  dal  Vescovo  Stefano  a  celebrarvi  la 
l'està  di  San  Giusto.  Vennervi  Eonio  d'  Arks  con  Santo 
\vito,  con  Apollinare  di  Valenza  e  col  Vescovo  di  Marsi- 
;iia.  L'arriva  d' Eonio  dal  regno  de' Visigoti  dimostra, 
;he  v'  era  pace  fra  costoro  ed  i  Borgognom  a  quei 
i.  Si  condussero  i  Vescovi  nel  luogo  detto  Sarbiniaco 
chiamasi  oggi  Savigni  ).  dove  si.  trovava  il  Re  in  atto 
j'  apparecchiarsi  alla  difesa  ccwitro  i  Franchi  ,  e  solle- 
ito  principalmente  della  fedeltà  do  suoi  Borgognoni,  co- 
lie altresì  de'  Iiomani  ;  entrambi  commossi  grandemen- 
5  per  le  dispute  rinate  dell'  infeuslo  Arianesimo.  Kransi 
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Anni    queste  rincrudite  pe' furori  di  Bonilazlo,  Vescovo  Aria- 
G.  e.    no,  che  predicava  da  per  ogni  dove  non  potersi  resistere  ai 
5ii     Franchi,  se  non  si  ristorasse  tra' Borgognoni  lo  zelo  per  la 
lor  credenza  :  volersi  estimare  non  comportabile  il  danno, 
che  gli  adoratori  di  tre  Dii  (tal  nome  davan  gli  Eretici  ai 
Cattolici)  venissero  tessendo  insidie  al  regno  di  Borgogna, 
e  che  la  predicazione  di  San  Remigio  nel  paese  de'Fran-; 
chi  andasse  di  mano  in  mano  guadagnando  i  cuori  a  Clo^ 
doveo.  Temettero  da  prima  i  Vescovi ,  non  la  contraria 
fazione  pervenisse  a  vietar  loro  l'entrata  nella  Reggia.  Mi 
Gondebaldo  li  fece  introdurre  ,  a  cui  risolutamente  Sani 
Avito  ,  quantunque  non   fosse  il  primo  ne  per  dignil 
ne  per  anni  fra'  Prelati ,  espose  volersi   alla  fine  procac- 
ciar la   pace  della  Chiesa  ;   esser  venuti  a  tale  uopo  i 
Sacerdoti  i  offerirsi  pronti  a  disputare  co'  più  dotti  Ai'ia- 
i}\  ;  aver  piena  fiducia  nella  forza  del  vero  dà  essi  pro- 
fessato,  e  nella  santità  della  lor    causa.  Se  vera  e  la 
vosira  fede  ^  rispose  il  Re  ,  perchè  i  Vescovi  Carolici 
non  jdìino  contrasto  a  Clodoveo^  die  mi  ruppe  la  guer- 
ra^e  s'uni  (quasi  Gondebaldo  accennasse  a  Teodorico 
d' Italia  )   co'  mìei   nemici  ?  Dimostri    Clodoveo  con 
r  opere  sue  la  verità   della   sua  fede ,  astenendosi 
dall'  appetir  V  altrui  e    dal  versare   il  sangue  dei 
popoli. 

Avito  replicò  d' ignorare  i  consigli  ed  i  motivi  di 
Clodoveo  ;  ma  nulla  valer  meglio  a  rafforzar  contro  qua- 
lunque inimico  il  regno  de'  Borgognoni  che  l'  univer- 
sale consenso  de'  popoli  nella  stessa  legge  di  Dio.  E  che? 
Non  obbedisco  io  forse  a  tal  legge  (  furono  le  parole  del 
Re);  quantunque  voi  noi  crediate  perchè  nego  d adorare 
ire  Dii  ?  Disse  Avito  ,  un  solo  in  essenza ,  trino  esse- 
re nelle  persone  il  Dio  de  Cattolici  j  e  con  tanta  felicità 
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Lscppe  insinuarsi  nel  cuore  doi^li  ascollanti  ,    che  oUeii-    ^".'" 
ne  pei   dì    seguenle  poler  dis[)utare  a  suo  beli'  a^io  in   ^^^• 
Lione  co'Vescovi  Ariani,  ma  solo  con  (jue'Senatori,  che     ^^^ 
il  lk)ri;ognone  avrebbe   additali.   Giunlo  il  f;iorno  sacro 
a  {San  Giusto ,  convennero  i  IVelali  Caltolici  nel  Palazzo  a.  4.)«j 
Lionese,  in  compai^nia  di  iiiolti  rreli  e  Diaconi  ,  come 
altresì  di  Placido  e  Lucano;  duo  Romani  saliti  a'  priuci- 
])ali  onori  nella  milizia  del  Principe  (i).  Avito  sede  innanzi 
al  He  pc  Caltolici  ;  Bonifazio  per  gli  Ariani  ;  ma,  salvo 
un  molto  gridare  che  iJonitazio  faceva  ,  egli  non  seppe 
addurre  argomenli  oj)portuni  a  confutar  l'avversario  ;  dei 
'jche  chiaritosi  Gondebaldocomandò^  si  prorogasse  pel  gior- 
\no  vegnente  la  disputazione.  Tornarono  i  Vescovi  ;  allora 
si  pose  incontro  ad  essi  Arcdio,  del  quale  or  ora  par- 
lerò, pregandoli  di  tacere:  omettessero  una  controvecsia, 
donde  non  pofeano  procedere  se  non  od]  e  rancori  nelle 
menti.  Stefano  di  Lione  aiìermà,   che  niun  Cattolico 
sarebbe  per  indietreggiare  ;   non  esser  mai  soverchia  , 
e  ne  avvenisse  quel  che  potesse^  la  ricerca  del  vero  ;  vo- 
j  lersi  obbedire  a'  comandi  avuti  dal  Re  di  continuarne  la 
inchiesta.  Non  osò  più  oltre  Aredio  d'argomentare.  Come 
i  Cattolici  si  furon  tratti  d'innanzi  al  Re  Gondebaldo,  que- 
sti andò  alla  volta  di  Stefano  e  d'Avito  ;  e ,  messosi  nei 
mezzOj  cominciò  a  nuovamente  dolersi  del  Re  de  Fran- 
chi ,  accusatolo  soprattutto  d'  aver  preso  in  mal  pmito  a 
sedurre  Godegisilo  ,  tentando  armare  il  fratello  contro  il 
proprio  fratQllo.  Stefano  ed  Avito  procacciarono  per  lutto 


(i)  Placidus  et  Luca»us  ,  qui  erant   de  praecipuis    militiac 

regia. 

CoUatia  Episcoporum  eoram   Gitndoòado. 
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Anni  le  TÌe  dì  ricondurre  la  calma  nelF  animo  del  Principe; 
o.  e,  indi  sedettero;  e,  quando  il  videro  meno  agitato  ripiglia- 
5ii  rono  il  favellare  con  Bonifazio.  Questi  tultavolta  non  fece 
miglior  prova  ;  e  tanto  gridò  che  tornogliene  fioca  la 
voce.  Di  ciò  Gondebaldo  ebbe  ira  e  scorno  ,  guatando 
biecamente  il  garrulo  maestro  dell'Ariana  disciplina.  Dopo 
altre  parole  il  Borgognone  levossi^  pigliando  per  le  mani 
Stefano  ed  Avito ,  che  condusse  fino  alla  sua  stanza  ; 
entrato  nella  quale  abbracciolfi  ,  dicendo  loro  di  pregare 
pel  Re.  I  Vescovi  conobbero  la  perplessità  a  1'  angu- 
Blia  del  cuore  di  lui  ;  ma  Gondebaldo  restò  saldo  nel 
suo  proposilo  ,  e  da  indi  in  qua  ninno  ardi  più  conce- 
pire neppure  il  desiderio  di  vederlo  voltarsi  alla  sentenza 
de' Cattolici. 

§.  X.  Troppo  il  timore  d' increscere  agli  Ariani  potè 
in  Gondebaldo;  e  troppo  egli  tuttora  fidavasi  nell'ami- 
cizia di  Godegisilo.  Clodoveo  intanto  continuava  l'andata; 
uè  Gondebaldo  rimaneasi  dallo  spedir  messi  al  fratello, 
commetleudogli  di  congiungersi  a  lui  coatro  i  Franchi. 
JEci  io  verrò  ad  aiutarti  ^  gli  fece  questi  rispondere  : 
indi  avviossi  verso  le  rive  dell'  Oscara  ,  ove  comparvero 
in  pari  tempo  i  contrarj  vessilli  di  Clodoveo  e  di  Gon- 
debaldo presso  a  Digione.  Sul  cominciar  della  mischia, 
Godegisilo  passò  alla  parte  de'  nemici  ed  accoppiossi  col 
Franco  ,  si  che  il  tradito  Gondebaldo  assai  tardi  accer- 
lossi  del  vero  ,  e  i^viw^  a  gran  ventura  poter  fuggendo 
salvarsi  dalla  rotta  del  suo  popolo.  Giunse  in  Avignone, 
dove  attese  in  ogni  modo  a  rafforzarsi  mentre  Godegisilo, 
dopo  aver  promesso  una  parte  del  regno  a  Clodoveo  , 
entrava  in  Vienna  trionfando  e  circondato  da  una  mano 
di  Franchi,  parendogli  già  essere  in  atto  d'aver  a  di- 
struggere il  credulo  fratello. 
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§.  XI.  Altra  speranza  non  ricorse  a  Gondebaldo  ,  se  A^y^* 
non  Arcdio;  insigne  Uoniano,  che  sembra  esser  succc-  e;,  e. 
duloaLaconio  nell'amicizia  del  Re:  ma,  sebbene  Cat-  5ii 
lolico  ,  cercava  d' andare  a  versi  e  di  solUicherar  talvolta 
gli  Ariani.  Avea  ^\{<Ao  ^S!  Illustre  nella  Ueggia;  saggio 
del  pari  e  gagliardo.  In  lui  confidò  il  Borgognone  la  cura 
di  trarlo  d'un  si  fiero  frangente  ;  al  che  l'altro  provvide, 
recando  un  suo  disegno  ad  effetto.  Accorniatossi  da  Gon- 
debaldo ,  e  si  condusse  al  campo  di  Clodoveo  ,  dicen- 
do essere  disperala  oramai  la  fortuna  del  fratello  di 
Godegisilo  ;  chi  mai  potrebbe  resistere  all'  invincibile 
He  de  Franchia  Eccomi  perciò^  soggiunse,  a  tuoi  piè^ 
potentissimo  Principe  :  se  la  tua  pietà  si  degna  ri^ 
cevermi ,  non  inutile  istromento  di  dominazione  riu-' 
scirò  alla  tua  causa  per  avventura;  ninno  almeno 
sarà  pili  fedele  di  me  verso  Clodoveo  ed  i  JicjliuolL 
Piacquero  i  detti  al  Franco  ;  e  tosto  egli  ricevette  Are- 
dio  tra'  Regj  Convitati ,  scorgendolo  giusto  e  prudente. 
Gregorio,  secondo  i  costumi  de'Franchi,  dava  lode  non  lieve 
di  giocondo  favoleggiatore  ad  Aredio.  Un  altro  Romano 
vivea  nel  Palazzo  di  Clodoveo  ;  Tranquillino,  il  suo  Me- 
dico ,  uomo  dotto  e  pieno  d'  ogni  valore  ,  secondo  le 
scritture  di  quell'età.  In  grazia  dell'arte  sua  fu  sollevato 
agli  onori  della  Reggia  (i).  Cosi  da  per  ogni  dove  ai 
Barbari  sovrastavano  per  T  ingegno  i  ConvilatiViQmixm^ 
tuttoché  tenuti  a  vile  dalla  Legge  Salica. 

$.  XII.  Avignone  frattanto  si  difendea  più  che  fortemen-  a.  boi 

■  '    '  ■  I    ■        III     I  UHI     W  I       11        ■     Il  I  I  !■      III!       H H 

(1)  Tranquillìnus ,  doctor  et  ornili  sapieulià  plenus,  honorem 
arte  medicinae  gerebat. 

Vita  S,  Severiìii  ^gaunensis ,  auctore  Pausto  ejus 
discipuloy  apud  Mabillon. 
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Anni    te  ;  i  Franchi  non  laccano  frullo  soUo  le  sue  mura  ;  il  Re 
G.C.   si  vedeva  impcdilo  ,    e  l'esercito  era  già  slanco.  Non 
5^j7    allro  avanzavagli  se  non  dare  il  guasto  alle  campagne 
circostanti.  Aredio,  come  gliene  arrivò  il  destro,  disse  un 
giorno  a  Clodoveoj  esser  ella  una  trista  condizione  d'aversi 
a  disertar  quelle  regioni,  recidendo  le  viti  e  gli  olivi  da 
per  ogni  dove,  senza  niun  sentore  di  prendersi  Avigno- 
ne. Meglio  sarebbe  contentarsi  d'avere,   mercè  un  tri- 
buto, il  dominio  del  paese  ;  Gondebaldo  volentieri  si  chia- 
merebbe suddito  di  Clodoveo:  a  tal  patto,  la  gloria  e  l'utilità 
degli  assedianti  andrebbero  salve,  ne  la  contrada  perireb- 
be. Simiglianti  parole  non  ofFesero  il  Re,  che  mandò  di 
presente  i  suoi  Legali  a  Gondebaldo  ;  e  questi  tutto  pro- 
mise ;  ma ,  come  i  nemici  si  furono  allontanati,  riprese 
gli  animi ,  e  cominciò  a  volger  pensieri  affatto  diversi 
nella  mente  ,  già  quasi  dimentico  di    Bigione.  Aredio 
s' ebbe  il  vanto  non  volgare  d'aver  giovato  al  suo  Prin- 
cipe senza   tradire  il  Franco  :  egli  ottenne  il  nome  di 
Sapiente  nelle  patrie  leggende  presso  i   Borgognoni  ; 
divenuto  argomento  perciò  di  molle  favole ,  fra  le  quali 
ricordai  quelle ,  che  spettano  a'consigli  da  lui  dati  sul 
matrimonio  di  Clotilde. 

^.  Xlll.  Il  primo  impeto  di  Gondebaldo  ,  quando  egli 
ebbe  ristoralo  le  forze  del  regno ,  fu  di  cingere  d'  as- 
sedio Vienna,  in  cui  Godegisilo  erasi  rinchiusa.  Parve  al 
disleale  doversi  ributtare  dalla  città  i  meno  alti  a  difender- 
la, temendo  non  vi  mancassero  le  vettovaglie.  Fra'discac- 
ciati  era  colui ,  che  aveva  il  carico  di  curar  gli  aqui-- 
dotti  di  Vienna ,  e  che  acceso  di  sdegno  svela  a  Gon~ 
debaldo  le  vie  per  penetrarvi  con  sicurezza ,  seguitando 
gli  avvolgimenti  de' sotterranei  canali.  Non  fu  pigro  il 
Ile  a  deputargli  T  impresa  j  e  quell'  artefice  condusse  i 
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ÌU)Vi!^(vj;n(nu  [)rr  ji^li  occulti  riK.'ati  fmo  cola  dove  i  sact-     Anm 
fatori  (Il  (loilodsilo  coiìil)atlcvari()  sullo  mura.  1  (juall    ,    o  a 
atvsalili  (la  Icvt^o  ,    si  ItMiuer  penluli  ;  0  lo  slcsso  Goilc-     5ii 
t;isilo  5  disperala  ogni  altra  Tuga,  si  riparò  in  inui  Chiesa 
d' Ariani  j  ove  l' iasc^guiroiio  i  vincitori  e  T  uccisero  in- 
sieme col  Vescovo  di  quella  sella,  l  Franchi  ausiliarj  si 
riruggirono    in    una    torre  ;    ma   Gonde])aIdo  comandò 
l'ossero  salvi,  e  gV  inviò,  come  ad  un  esilio ,  in  Tolosa 
presso  Alarico  Visigoto. 

§.  XIV.  Aspre  vendette  lc'[)0scia  Gondebaldo  control  ^-^^^ 
suoi  nemici,  e  massimamente  contro  quelli,  che  Gregorio 
di  Torsi  chiama  Senatori  Borgognoni,  amici  e  fautori  di 
Godeiiisilo.  Fra  si  fatti  Senatori  ve  ne  furono  certamente 
alcuni  Komani.  Gondebaldo  gii  spense  dopo  molti  0  squi- 
siti tormenti,  per  quanto  narra  Mario  Aventicese  :  indi 
ricuperò  a  mano  a  mano  le  perdute  provincie,  ne  ristette 
prima  di  ridurre  in  un  sol  corpo  e  sotto  la  sua  potestà 
le  varie  Tetrarchie  di  Borgogna.  Teodorico  d' Italia  sei 
vide  ;  contento  d'essersi  astenuto  dallcntrar  nella  briga 
de'  due  fratelli  ,  che  che  avesse  meditato  in  principio  : 
e  questi  vantaggi  egli  ottenne  dalla  sua  temperanza,  che 
Clodoveo,  cioè,  non  s' ingrandisse  a  spese  de'Borgogno- 
ni,  e  Gondebaldo  non  si  levasse  in  superbia  rammen- 
tando il  tributo  promesso  a  Clodoveo. 

Gondebaldo  credette  non  poter  punto  fermare  la  signoria 
se  non  la  venisse  riordinando  con  le  leggi.  Narra  Gre- 
gorio il  Turonese ,  che  il  Re  divisò  promulgarne  di  più 
miti  po' Borgognoni ,  acciocché  costoro  non  opprimessero 
il  Romano  ;  ma  non  veggo ,  che  crudeli  o  disumane 
fossero  per  avventura  l'antiche  leggi  a  danno  de'Barbarl. 
Parmi  perciò ,  che  Gregorio  intendesse  parlar  sol  delle 
leggi  risguardanti  la  divisione  delle  terre  o   Sor/t   fra 
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Anni    ;  Borgognoni  ed  i  Romani,  Se  ciò  è  vero,  avrebbero  i 

G.  e.    Barbari  conseguilo  un   qualche  vantaggio    novello ,    il 

5 11    quale  dovesse  riputarsi  V  ultimo  ,  e   però    più  acconcio 

a  frenar  le  cupidigie  Borgognone.  Siane  quel  che  voglia 

credersi,  Gondebaldo  certamente,  la  Reggia  del  quale 

fu  cotanto  ripiena  di  Romani  ,    li  protesse  quanto  potè 

contro  gì'  insulti  Barbarici  ;  a  quest'  opera  giovò  senza 

dubbio  la  promulgazione  delle  Burgundiche  leggi   neU 

V  altro  Colloquio  tenuto  in  Lione   poco  dopo   la  morte 

A.  5oi  di  Godegisilo  ;  essendo  Console  Avieno  il  Maggiore.  Ad 

esse  feci  un  piccol  cenno  in  favellar  degli   ordinamenti 

li.  525  sul  duello  ;  ma ,  poiché  il  Re  Sigismondo  le  ampliò  e 

corresse  dopo  la  morte  di  suo  padre  Gondebaldo  ,    io 

ne  parlerò  più  opportunamente  in  altro  Libro. 

§.  XV.  Tutti  allora  i  Capi  de'Barbari  atlendeano  a  dar 
leggi.  Clodoveo  fu  il  primo^  e  si  vide  seguitato  da  Tcodorico 
degli  Amali  :  vennero  poscia  e  Gondebaldo  ed  Alarico  11.*" 
L'Aquitanica  Reggia  di  quest'ultimo  risplendea  principal- 
mente pel  fallo  de'  Romani ,   che  furon  si  cari  ,  e   ciò 
s'è  più  volte  defto^  a' Re  Visigoti  della  stirpe  de'  Baiti. 
Se  Leone  ,   il  Ministro  d'  Eurico ,  mancava  ,  non  me- 
no egregj  uomini  erano  succeduti  ad  ornar  il    Palazzo 
I.  i3o7  di  Tolosa  ;  ed  innanzi  ad  ogni  altro  vuol  ricordarsi  Apol- 
linare 5   prole    di   Sidonio,  il  gran   lume  delle   Gallie. 
Quanto  piii  dura  così  al   padre  come   al   figliuolo  era 
i.i5o5,  sembrata  la  cessione  dell' Alvernia  fatta  dall'Imperatore 
Nipote  ad  Eurica  Re ,    tanto  maggiore  divenne   la  fe- 
dellà  d'  Apallinare  poscia  eh'  egli   vide   caduta  l' Italia 
in  mano  degli  Eruli ,    disfatto  V  Imperio    e  dileguala  o- 
gni  apparenza  di   risorgimento.    Apollinare   die   prove 
di  questa  sua  fedeltà  ,  spargendo  il  proprio  sangue  per 
Alarico  II.''  *  e  lo  sparsero  insieme  con  c^o  non  pochi 
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Jrn'più  illnslri  Scnalori  deU' Alvornla,  dio  i  Visigoti  ac-   Anm 
n)iilic'\ano  a  combaUoro  noiili  ordini  doli' oserei  lo  ;  alla  o,  e. 
guisa  (l'Odoacro  ,    non  di  l'oodorico  degli  Amali.  Su 

Nacque  Uonìauo  allres'i  uno,  che  venne  in  gran  ri- 
nomanza nella  Itoggia  di  Tolosa  ,  od  ebbe  officio  di 
Jirfcrcììdarìo  d'  Alarico.  Era  il  Conio  Aniano ,  Uoììio 
SprlUdnlc  ,  a  cui  toccò  in  sorle  d'  apporre  il  suo  nome 
in  un  libro,  che  non  perirà  ;  voglio  dire  nel  Brcvìarioj 
lai  lo  compilare  da  quel  Uè.  Io  loccheronne  dopo  i  tempi 
d(^lla  sua  morto  ,  per  farne  il  confronto  con  le  Leggi 
de' Gorgoglio ui.  Qui  solo  giovami  nolare,  pe'nuovi  esempi 
recali,  quanto  piena  ed  inlera  fosse  la  cittadinanza  Ro- 
mana e  pubblico  r  uso  delle  iiomane  armi  presso  i  Vi- 
sigoti ed  i  Borgognoni  ;  quanto  ristretto  ed  anche  nullo 
si  fallo  uso  presso  gli  Ostrogoti;  quanto  illusoria  e  di- 
spregiala la  cittadinanza  Romana  presso  i  Franchi,  ed 
anzi  travolta  nella  natura  e  nella  milizia  Germanica. 

$.  XVI.  Eonio  d' Arles  era  mancato  a' vivi  dopo  la 
guerra  de' Franchi  e  de' Borgognoni.  Molte  controversie 
s'erano  agitale  fin  dal  tempo  del  Pontefice  Anastasio  fra  jj^. 
lui  e  Santo  Avito  pe'  confini  delle  loro  Diocesi  ;  e  molti 
provvedimenti  die  con  le  sue  Lettere  Simmaco  Papa , 
dopo  aver  commesso  a'  due  Vescovi  di  mandar  ciascuno 
in  Roma  i  proprj  Deputali.  Crescenzio  ^'qxwk^  in  nome 
d'  Eonio  j  di  Santo  Avito  non  si  sa  che  ne  avesse 
inviato  alouno,  e  però  i  decreti  del  Pontefice  non 
tornarono  favorevoli  al  Vescovo  di  Vienna.  Con  rara 
esempio  tuttavia  sopravvisse  la  pace  fra  Eonio  ed 
Avito.  Succedette  Cesario  nella  Cattedra  d'  Arles  ;  ria-  ^^  5^^^ 
to  nel  regno  de'  Borgognone  ,  e  tramutatosi  nell'  al- 
tro de'  Visigoti  j  dove  divenne  caro  e  necessario  ad 
Eonio.  Governava  tranquillamente  la  sua  Chiesa  quando 
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Anni  gli  accorgimenti  e  le  mene  di  Clodoveo  cominciarono  a 
^'  e.  generar  paura  nella  Visigotica  Reggia.  Ivi  divenne  age- 
5ii  vole  il  credere ,  che  i  Vescovi  Cattolici  si  voltassero  a 
nuove  cose  ,  desiderando  la  dominazione  de'  Franchi 
Cattolici.  San  Cesario  s'udì  accusare  d'aver  aperto  il  cuore 
a  tali  speranze  ;  il  perche  Alarico  II.**  gU  fé'  intimare 
d'andarne  in  esilio  a  Bordò  ;  indi^  chiaritasi  falsa  V  ac- 
cusa ,  condannò  il  calunniatore  ad  esser  lapidato  ;  ma 
questi  ebbe  in  dono  la  vita  per  le  preghiere  del  Vescovo. 
La  Loira  separava  i  Visigoti  da'  Franchi  ;  cagione 
d' immensi  odj  fra  due  popoli.  Sulla  sponda  Meridionale 
del  fiume  la  città  di  Torsi  teneasi  da'primi  ;  dagli  altri 
quella  d'Orleans  sulla  Settentrionale.  Di  qua  signoreg- 
giavano gli  Ariani  ;  di  là  teneano  lo  scettro  i  Cattolici; 
e  già  tutti  presagivano  ,  che  Tarmi  avrebbero  giudicato, 
e  folta  si  gran  disformità  d'umori  e  di  credenze.  Sembra 
nondimeno  ,  che  Alarico  avesse  voluto  vezzeggiare  i  Cat- 
lolici  ,  permettendo  loro  di  congregare  un  Concilio  in 
Agda  ,  nel  quale  convennero  ventiquattro  Vescovi  del 
A.  5o6  suo  regno  ,  e  fra  essi  Cesario  Arelatense  ,  Cipriano  di 
Bordò  ,  Eracliano  di  Tolosa ,  Quinziano  di  Rodi  ed  il 
Diacono  Leone  in  nome  del  Vescovo  di  Torsi.  Ferma- 
rono molli  Canoni  suU'  Ecclesiastica  disciplina  ;  e  furono 
spezialmente  separati  dal  grembo  della  Chiesa  quelli  che 
davansi  (  v'  erano  anche  de'  Cherci  fra  costoro  )  alla 
scienza  degli  augurj.  Studiavano  sotto  religioso  colore 
le  così  dette  Sortì  de'  Santi,  coli'  intendimento  di  pene- 
trar nel  futuro ,  aprendo  a  caso  le  pagine  de' Sacri  Libri. 
§.  XVII.  Ma  nuovi  sospetti  dopo  la  celebrazione  del 
Concilio  sopraggiunsero  a  turbar  la  quiete  del  regno  ;  e  non 
appena  Quinziano  era  tornato  d'Agda  nella  sua  Sedia  di 
Rodi ,  che  gli  si  levarono  addosso  grandi  romori  ^'^'  Goti 


LiDno  TiuoKsiiMo  Sesto.  G23 

como'colui  elio  sparciafamonfc  hramasse  (li  passar  soUo  il   Anni 
(lo/ninio  de'  Franchi.  Si  voniio  ad  aporia  scdi/iono  con-   n.  a 
Irò  il  Vescovo,  ed  a  ninno  rimase  ii;nolo  il  disogno  già     511 
concepilo    da    inoUi   d' ucciderlo.    Quinziano    i'nggi    ^li 
noKolempo   e  rij)arossi  presso  Eufrasio  ,   successore   di 
queir  A[)runcolo  ,  che  narrai  avere  un  pari  sospetto  dei  n.  20^ 
Horgognoni  scacciato  per  una  simil  cagione  da  Langres: 
ed  A[)runeoIo  si  ricoverò  nell'Alvernia  in  Glcrmonte,  ove 
sedellc  doj)o  Sidonio.  Allorché  Quinziano  si  vide  inCIer- 
nionlo,  affretlossi  Eufrasio  di  riceverlo  con  grandi  onori, 
e  seco  il  ritenne   donandogli  campi  e  vigne  con    case. 
Anche  il  Vescovo  di  Lione ,  soggetto  a  Gondebaldo,  a- 
prissi  afiettuoso   a    Quinziano  ^    e  donogli   alcune   terre 
clic  la  sua  Chiesa  possedeva  in  Alvernia. 

§.  XVIII.  Sì  varj  moli  degU  animi  riscossero  Alarico. 
Inviò  Legali  a  Clodoveo^  per  dirgli  di  venir  con  esso  a 
parlamento;  e  Clodoveo  venne  in  un'isola  della  Loira, 
vicina  del  distretto  Ambiacense  nel  territorio  di  Torsi. 
Calcava  il  suolo  Visigotico.  Dopo  molti  ragionamenti  ,  ^  5^ 
e  dopo  aver  mangiato  e  bevuto  insieme  ,  si  promisero 
un'amicizia ,  che  non  dovea  lungamente  durare.  A  quei 
giorni  Clodoveo,  soprappreso  da  molesta  e  biennale  febbre, 
fece  assai  temere  a'  Franchi  di  perderlo.  Vana  era  for- 
nata r  opera  del  Medico  Tranquillino  a  guarirlo  :  ma 
e'  gli  propose  di  fai'  venire  in  Parigi  San  Severino 
dal  Monastero  Agaunense  del  Vallese.  Clodoveo  mandò 
Transoario  ,  a  pregarlo  ;  e  quel  Santo  Uomo  (  cosi 
scrive  il  suo  diletto  discepolo  Fausto  )  si  condusse  in 
Parigi.  Finalmente  il  Re  ottenne  di  liberarsi  delle  feb- 
bri ;  ed  il  primo  suo  proponimento  dopo  la  ricuperata 
sanità  fu  di  sospingersi  nel  paese  Visigotico. 

§.  XIX.  Aveala  lama  trasmesso  a  TeoJorico  d'Italia  i 
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Anni    ragguagli  oppoiiuni  sullo   stato  delle  Gallie.    ììoif  egli 
Cx.c,   sapea  qual  nemico  fosse  Clodoveo  ,  e  quali  cagioni  reii- 
5ii     duto   avessero  disuguale  il  regno  de'  Visigoti  a  sostener 
gli  assalti  de' Franchi.  La  propria  figliuola  sposa  d'Ala- 
rico ,  r  infanzia  d'Amalarico  de'  Baiti  nato  da  essi  ,  la 
gloria  del  nome  Gotico  ed   anche  la  salvezza   d' Italia 
preoccupavano  il  pensiero  di  Teodorico.  Pe'suoi  consigli, 
e  più  per   gli   esempj   da   lui  dati    nello   scisma   della 
Chiesa  Romana  ,  erasi  Alarico  invaghito  d'  ostentar  mi- 
gliori modi  verso  i  Cattolici  ,  sebbene  dopo  il  Concilio 
d'  Agda  facesse  ritorno  a'rancori,  mentre  Teodorico  facea 
col  solito  vigore  le  ragioni  giuste   a'  Cattolici   d' Italia. 
Nondimeno  alcune  scintille  s'  erano  viste  ,  anche  dopo 
il  Concilio  d'Agda  ,  scoppiar  contro  Simmaco  Pontefice 
in  Pioma.  Leggesi  uno  scritto  ,  con  cui  Celio  Giovanni , 
A.  5o6  Diacono  Piomano  ^  abiura  nel  Consolato   di  Messala  gli 
"'  *^  errori  dell'  aver   seguito  le  parti  di  Lorenzo  ,  non  an- 
cora defunto  ;  anatomizzandolo  insieme  con  Pietro  d'Ai- 
tino ,  e  chiedendo  perdono  a  Simmaco. 

Neil'  anno  seguente  ,  quando  procedeva  il  Consolato 
A. 507  di  Venanzio,  s'indusse  il  Re  a  convalidare  in  Ravenna 
^^^'  ^  con  un  suo  Precetto  gli  ordinamenti  del  Sesto  Concilio 
Romano  contro  i  Sacerdoti ,  che  ardissero  vendere  0 
donare  l' aver  delle  Chiese.  Rescrisse  al  Senato  afferman- 
do, esser  superflua  l'autorità  Regia  là  dove  parlato  aveva 
il  Venerabile  Sinodo  ;  pur  tultavolta  ,  essendone  stato 
egli  richiesto  da'  Padri  Coscritti  ,  volentieri  proibiva  nel 
proprio  nome  altresì  così  fatte  alienazioni  della  sostanza 
Ecclesiastica.  Non  omise,  nel  favellare  al  Senato,  i  titoli 
antichi  di  doìnatore  del  mondo  e  di  riparatore  della 
libertà.  In  questa  Lettera,  e  nell'  altre  dettate  per  parte 
di  Teodorico  durante  Io  scisma,  si  ravvisa  uno  stile  di- 
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verso  (la  quol  di  Cnsslodoro  ,  od  anche  d'Eimodio:  fa-    Anni 
lidie  CLM*lainonlo  d'  allro  Oii(\s(ore  ,    in  hoeca  del  quale    r;.  e. 
s'  ode  spirare  im  solilo   dell'  eleganza   Latina  ,    sincera    5il 
e  spontanea. 

§.  XX.  Non  COSI  Tallrc  leltero  che  Tcodorico  ,  allorché 
vide  prossimo  a  scoppiane  il  Francico  nembo,  lece  scrivere 
ad  Alarico  il  Visii;o(o  e  ad  altri  Principi  ,  ma  (ulte 
ripiene  di  savj  e  d'onorati  consigli.  Pregò  il  genero  di 
rammentarsi  essere  passato  il  tempo ,  nel  quale  i  Visi- 
goti vincevano  Attila  ne  Campi  Catalaunici  ;  essere  dive- 
nuti ora  mini  feroci  ed  assai  meno  agognar  la  guerra  i 
ior  cuori  ;  non  volersi  andar  subitamente  all'  armi  con- 
Irò  popoli,  assai  più  rotti  pel  continuo  esercizio  all'ar- 
ie di  combattere.  Inviò  Ambasciadori  verso  Gondebaldo 
acciocché  trovasse  modi  a  cessar  le  nimistà  fra' due  Re; 
altri  spedinne  allo  stesso  Clodoveo,  supplicandolo  di  non 
volersi  mostrar  corrivo  per  lievi  motivi  all'  offese  ;  non 
sussistere  alcuna  vera  causa  di  guerra  fra'  due  Capi 
Id'  inclite  Nazioni  ;  entrambi  rigogliosi  e  possenti  ;  en- 
trambi nel  fior  dell'  età.  Se  fossevi  qualche  giusta  cagione 
di  querele  ^  perche  non  ricorrere  agli  amichevoli  officj 
degh  arbitri  ? 

I  §,  XXI.  Ma  tutto  fu  niente  ;  Clodoveo  ne  si  rimosse 
dal  suo  proposito  ,  ne  die  fiato  di  volersene  stare  al- 
l' altrui  giudizio.  Teodorico  perciò  si  rivolse  al  Re  degli 
Eruli  ;  quel  medesimo  Erulo  forse  da  lui  adottato  co- 
jme  figliuolo  ;  ad  Ermenfrido ,  Re  de'  Toringi ,  e  ma- 
jrito  d'Amalaberga  degli  Amali  :  non  che  ad  un  Re  dei 
fiuarni ,  che  credonsi  essere  i  Varini  di  Plinio ,  e  spe-  i.  487 
zialmente  quelli  annoverati  da  Tacito  tra  le  sette  nazioni 
jadoratrici  della  Dea  Erta  lungo  le  rive  del  Raltico-  Aiulfo 
nata  era  da'  Varni  :    ma  già   dissi   di   non  sapere  se  i.i^^a 
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Anni    questi  fossoro  una  particolare  famÌ4»lia  ,  od  una  Germa- 
G.  c.  luca  genie  ,  passata  m  Ispagna  insieme  cogli  Svevi  sotlo 
5ii     rimperalore  Onorio. 

A  questi  Re  adunque  Teodorico  rappresentò  le  super- 
bie di  Clodoveo  ;  i  vani  tentativi  per  condurlo  a  ragio- 
nevoli palli;  l'inutili  profferte  d'un'  arbitrale  con- 
cordia. Il  Re  d'  Italia  significò  a'  Principi  degli  Eruli , 
de'  Guarni  e  de'  Toringi ,  che  avessero  a  congiungere 
le  loro  fatiche  a' suoi  sforzi ,  deputando  ciascuno  proprj 
Legati  a  Clodoveo  ^  i  quali  s'  unissero  con  gli  altri  dei 
Borgognoni  e  degli  Ostrogoti  a  tentar  1'  ardua  ma  ne- 
cessaria impresa  di  quella  pace.  Scaltro  avvenisse,  lutti 
si  disponessero  a  punir  coli'  armi  una  tanta  baldanza  del 
Franco  5  dispregiatore  della  comune  legge  delle  genti. 
Si  ricordassero  gh  Eridi  de'beneficj  ricevuti  da  Eurico  ; 
e  volea  dir  forse  di  quella  parte  degli  Eruli,  che  A- 
L  i5o8  pollinare  Sidonio  trovò  in  Bordò  prostrati  dinanzi  a  quel 
Re:  quali  poi  fossero  state  le  benevolenze  d'Enrico  verso  u 
i  Guarni  ed  i  Toringi  ,  noi  so;  ma  Guarni  e  Toringi  1 
poterono  trovarsi  tra'  Sassoni  ed  altri  popoli  Germanici, 
che  Sidonio  vide  insieme  cogli  Eruli  nella  stessa  città 
prestare  omaggi  al  padre  d'  Alarico.  Se  ciò  è  vero , 
Aiulfo  appartenne  probabilmente  a  tali  Varni  0  Guarni. 

§.  XXIL  Mentre  Tcodorico  facea  simili  pratiche  in  favor 
d'  Alarico ,  il  romore  della  Gotica  guerra  pervenne  a 
San  Remigio.  Credè  conveniente  alla  sua  dignità  di  Ve- 
scovo r  ammonire  in  quell'  occorrenza  il  Re  ;  a  cui 
ricordò  non  essere  nuovo,  eh' e' cominciasse  a  divenir  ciò 
che  sempre  stati  erano  ì  suoi  parenti  :  oscure  parole , 
per  le  quali  si  può  ragionevolmente  pensare  ,  che  Clo- 
doveo intimasse  a'  Visigoti  la  guerra  eziandio  nel  nome 
dell'Imperatore  Anastasio,  e  nella  qualità  (ereditaria  presso 
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la  sua  (ainiglia)  d'OIiicMalo  clcU' Imperio  ;  chhdìLcioo    A.imi 
di  Gnitìlc  ,  coni'  ora  s(a(o  altra  volta  ,    ma  per  breve    o-.  e. 
ora  ,  il  suo  padre  Clillderico.  61 1 

Non  tralasciò  San  Ucniii^io  di  scrivere  parole  assai  più 
severe  alilo.  Gli  raccomandò  di  scoi^Hcre  Consiglieri  ,  che 
potessero  giovar  alla  sua  fama  ;  d'  onorare  i  Sacerdoti 
e  di  tenere  in  pregio  i  lor  pareri  ;  di  non  opprimere 
i  suoi  ('ittadini  ;  di  soccorrere  agli  orfani ,  alle  vedove^ 
agli  afflitti.  Fosse  apparecchiato  sempre  a  giudicar  le 
liti  de'  popoli  nel  suo  Pretorio  ;  e  non  dimenticasse  di 
redimere  con  le  ricchezze  lasciategli  dal  padre  i  pri- 
gionieri, liberandoli  dal  giogo  della  servitù.  Niuno  che 
si  presentasse  al  cospetto  del  Re  ,  ne  partisse  mal  con- 
tento, ne  si  credesse  trattato  come  uno  straniero.  Ed  il  Re, 
scrivea  parimente  Remigio  ,  combatta  insieme  co' gio- 
vani ;  ma  tratti  gli  affari  co'  vecchi. 

$.  XXllI.  Venne  finalmente  il  giorno  ,  e  Clodoveo 
disse  a'  Franchi  di  non  poter  più  patire  ,  che  quegli 
Ariani  occupassero  una  parte  delle  Gallio  :  andiamo  , 
soggiunse  ,  col  piacer  di  Dio ,  e  riducasi  nella  nostra 
potestà  il  regno  loro.  Accettarono  i  Franchi  la  proposta, 
e  tuKo  r  esercito  s' incamminò  alla  volta  di  Poltieri  : 
ciò  che  non  avvenne  senza  essersi  accordato  il  Re  con 
gli  Ariani  di  Gondebaldo  Borgognone.  Raccontano  altri, 
che  il  vero  pretesto  della  guerra  fossero  state  T  ingiurio 
fatte  da'  Visigoti  a  Paterno  ,  Ambasciatore  do' Franchi, 
od  alcune  parole  di  dubbio  significalo  nelle  mutuo  let- 
tere de'  due  Re.  Poscia  che  Toste  si  mosse,  Clodoveo,  per 
riverenza  di  San  Martino ,  fece  gridar  ,  che  niuno  ar- 
disse recar  danni  al  territorio  di  Torsi  ;  e  dannò  a 
morte  un  soldato ,  il  quale  avea  rapito  una  mano  di  fieno 
ad  un  povero.  Così  egli  entrava  nel  Visigoiioo  regno  ; 
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Anni    frattanto  spediva  doni  alla  Basilica  di  San  Martino,  ab- 

(>.*  e.  bandonala  da' suoi  difensori.  Pervennero  i  Franchi  al 
5iT  Vienna  ,  ingrossato  per  le  molte  acque  ;  ma  il  trapassa- 
rono animosi ,  credendo  scorgere  il  prodigio  d'  una  cerva 
moslratricc  del  guado  ,  secondo  i  racconti  di  Gregorio 
Turonesc.  Lascio  gii  altri  prodigj  da  lui  narrati  ;  simili 
a  quelli,  che  si  propagarono  quando  Carlomagno  gui- 
dava di  qua  dalle  Chiuse  i  Franchi.  A  que' di  Massen- 
zio d'  Agda,  che  già  prima  chiamossi  Adiutore ,  gover- 
nava un  Monistero  vicino  di  Poltieri  ;  nato  da  nobili 
genitori,  e  venuto  in  fama  pe'suoi  non  pochi  meriti.  Ciò- 
doveo  il  rispettò,  e  l'ebbe  caro  fino  a  che  visse:  nò  Mas- 
senzio ,  dopo  la  morte  del  Re ,  stette  un  gran  tempo  a 
raggiungerlo.  Da  quel  Monastero  proruppero  i  Franchi 
pieni  della  fiducia  di  vincere  il  Visigoto  ,  al  quale  fin 

1.1112  ^]^^j  precedente  secolo  (cosi  Orosio  e  Salviano  scriveano 
de'Vandali)  una  bugiarda  fama  dato  avea  taccia  d'im- 
belle, a  malgrado  delle  sue  molte  vittorie.  Or  nuovamente 
sotto  Alarico  li.''  s'  era  in  prò  de'  Franchi  rinciprignita 
questa  calunnia  ;  ma  l'aveano  pressocchò  meritata  gli 
avversarj  quando  ebber  tradito  Siagrio  ,  e  però  un  tristo 

II  21 8  romore  vituperava  le  paure  de' Goti  e  la  loro  usanza 
di  voltare  il  tergo  a' nemici. 

§.  XXIV.  Gli  eserciti  finalmente  sconlraronsi  ne'  campi 
Vocladiensi  o  di  Vouglc ,  non  lontani  di  l^oltieri.  Quivi 
recossi  ad  effetto  la  previdenza  di  Teodorico  degli  Amali, 
e  cessò  in  gran  parte  delle  Gallie  il  dominio  de'  Visi- 
goti. Perciocché  ,  dopo  aspra  battaglia  ,  si  dettero  alla 
fuga  ,  e  vano  riuscì  l' ardore  con  cui  Apollinare  com- 
battè in  lor  lavoro  insieme  co'  Romani  più  valorosi 
dell'  Alvernia,  Trafitti  caddero  sul  campo   di    Vouglè  i 

A.  507  Senatori  principali  fra  essi  j  ed  anche  il  figliuol  di  Si- 
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(Ionio  vi  i:;fai*(|n(»,  nobile  ins(»f;'nalorc  di  Icallà  vcm^so  un   '^y"* 
popolo  ,  i^ììi  coiubadnlo  cki  lui  ,  e  noiitlimcnio  aiUipo.slo  ^''-  ^• 
a' Harhari  di  Germania,  lullochò  reccnli  adoratori  della     òii 
Cattolica  Ielle  ,  alla  quale  non   disperava   forse   che   sì 
voli;csscro  i  Yisi^oli. 

Già  questi  si  dileguavano  ,  ed  illomani  dell'  AIvcrnia 
dato  aveano  la  vita  ,  quando  Clodoveo  raggiunse  Ala- 
rico ,  0  r  uccise.  Ventitré  anni  in  circa  era  slato  sul 
Irono,  e  la  sua  morte  fu  gloriosa  più  del  suo  regnare: 
IVincijK}  debole  ,  non  codarda ,  a  cui  nocquo  massima- 
mente il  tristo  retaggio  dello  zelo  Ariano  ,  tramandatogli 
dal  padre  ,  eh'  egli  non  imitò  ne'  delitti  ma  non  seppe 
iKguagliare  nelle  virtù.  Lasciò  duefighuoli;  Gesalico  da 
ìwn  giusto  congiungimento  ,  ed  il  fanciullo  Amalarico, 
prole  di  Teodicoia  ovvero  d'Arevagni  degli  Amali. 

§^  XXV.  Tcodorico,  figliuolo  naturale  di  Clodoveo  e 
venuto  alla  luce  innanzi   che  questi   sposasse  Clotilde  , 
impugnava  le  sue  pressocche  puerili  armi  contro  i  Vi- 
sigoti  nelki    battaglia  :    e  socio  de'  Franchi  Salici  era 
quivi  Cloderico  >    nato  da    Sigeberto  ,    He   de  Franchi 
llipuarj    di   Colonia  ,    che  or  chiamavano  lo  Zoppo  a 
cagione  della   terila   da   lui    riportata    nella  gamba  in  jj 
Tolbiaco.  Clodoveo  poscia    pagelli   entrambi   dell'  aiuto 
da  essi  recatogli.  Per  ora  badava  egli  ad  avere  i  mag- 
giori frutti  della  vittoria  ;  e  mentre  Amidarico  errava  con 
la  madre  in  Isjiagna  ,  entravano  i  Franchi  nella  Reggia 
opulenta  di  Tolosa,  dove  s' impadronivano  d'ampio  tesoro» 
Da  un'altra  parte  Teodorico ^  il  giovinetto  de  Franchi^ 
drizzavasi  con  alcuni  loro  drappelli  alla  volta  d'Alvernia^ 
e  s' impossessava  delle  città  cosi  di  Albi  come  di  Rodi, 
nella  quale  tornò,  ma  non  per  sempre,  il  Vescovo  Quin« 
ziano.    Clodoveo  intanto  non  posava  ,    guidando  i  suoi 
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Anni    guerrieri,  armati  delle  saetlevoli  scuri  dette /m/zc^^Ci^e, 
G  e.    fin  presso  alle  radici  de' Pirenei.  Bordò,  T  antica  Reg- 
5 11    già  a  Eurico  ,  apri  le  porle  al  Franco  ;  ed  egli  vi  passò 
r  inverno. 

D'ivi,  se  non  m'inganno,  Clodoveo  scrisse  a' Vescovi  delle 
Gallie  in  questa  sentenza.  La  fama  deve  aver  trasmesso 
alla  vostra  Beatitudine  i  ragguagli  di  ciò^  ahe  occorse 
prima  della  mia  entrata  nel  paese  de  Goti  ;  e  come 
furoìio  da  me  fatte  rispettare  le  Chiese,  le  Monache, 
le  vedove.  In  pari  guisa  io  mi  governai  verso  i 
Clerici.  E  volli ,  non  solò  che  i  servi  Ecclesiastici 
vivesser  sicuri  d*  ogni  violenza  ,  ma  chek^i  ì^eslituis^ 
sera  subito^  se  alcuni  patita  l'avessero  e  si  vedesser 
divelti  dal  servizio  delle  Chiese.  Molti  ora  fra'  nostri 
prigionieri  laici  han  falsamente  preteso  d*  essere 
servi  delle  Chiese  ;  del  che  giudicherete  Voi^  Santi 
Pontefici  \  e ,  se  gli  avrete  per  tali  e  saranno  essi 
Cattolici^  basterà  farlo  sapere  al  mio  popolo  p^er  mezzo 
delle  vostre  lettere  ,  munite  col  vostro  sigillo  ed  ac- 
compagnate dalla  vostra  benedizicine.  Pregate ,  o 
Santi  Vescovi  ^  per  me. 

§.  XXVI.  Tal  era  l' imperio  che  San  Remigio  e  gli 
altri  Sacerdoti,  non  di  rado  Senatori  Romani  ,  ottenuto 
aveano  sul  cuore  del  Franco  ;  ed  in  questa  guisa  po- 
tevano essi  raddolcire  non  solo  il  danno  della  servitù  , 
durante  l'  ebbrezza  delta  vittoria  ,  ma  tutelare  in  molti 
modi  la  quiete  se  non  la  dignità  Romana.  Le  conquiste 
nel  paese  de' Visigoti  giovarono  al  resto  de'  Romani 
delle  Gallie ,  per  l' intercessione  de'  Vescovi  ,  che  ora- 
mai sovrastavano  a'  Franchi.  Perciò  Clodoveo  scorge- 
va riuscire  lulto  di  più  facile  d'  innoltrarsi  nel  regno 
^.  rms  Visigotico  ;  ed  in  breve  la  maggior  parie  dell' Aquitania 
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JieSvSi  a  Im  ,  ed  al  .suo  Urlinolo   iL'oilorico  ;    e  (|iiaiid(j     ^|j^'^ 
il  He  nel  seijiionle  anno  si    condusse  in    Ani>oleinnia  ,    ^^•^'- 
i\  si  pronto  il  iuggir  defioli  e  F arrendersi  deTioinani,     ^^^^ 
cYc  si  narrò  essere  caduk^  le  mura  della  nuova  Gcrieo 
ili  solo  a])[)re>isarsi  di  (Uodoveo.  Cosi  V  AquiUuiia  s'  ac- 
quislò  in  yran  parte  da  esso  ne'  vnsli  spazj  ,  che  s'  in- 
Icvpongono  tra  il  Medilerraniio  e  TOceano  ,  chiusi  dalla 
loirac  da'Pirenei,  senzadio  a' Visigoti  rimanesse  contrada 
nelle  (lallie,  salvo  la  &[tiuiania  ;  breve  provincia,  ove  si 
onipreudma  una  por/ione  della  Narbonese»  Diversamea- 
te  i  latti  d'  una  sì  rilevante  conquisia  narransi  d.a  Vvo- 
copio  ;  uomo  Greco  e  lontano,  al  quale  infida  fama  fece 
erodere  ,  un  mezzo  secolo  dopo  ,  d'  essersi  Alarico  rin- 
chiuso in  Carcassona,  sperando  veder  giungere  in  poco^ 
d'ore  i  soccorsi  d'itcdia  :  non  aver  tolleralo  l' indugio  i 
Visigoti,  pieni  di  baldanza  e  di  mal  talento  contro  il  pro- 
prio Re,  che  discese  a  suo  malgrado  in  campo  e  fuvvi 
amnazzato sotto  le  mura  della  città.  ì  Franchi,  al  suo  dire, 
assediaronlacon  la  certezza  di  trovarvi  copia  immensa  di 
ricchezze  ;  ini  cui  si  diceva  risplendere  i  vasi  preziosi  e  le 
suppellellili  di  Salomone ,  recale  già  da  Tito  in  lloma 
e  saccheggiate  da'  Visigoti  del  Primo  Alarico. 

^.  XX  VII  Ti\)ppo  tardi  per  verità  giunsero  nelle  Gallie 
gli  aiuti  d'Italia.  Clodoveo,  impa(h\)ni[osi  d'Angolemma, 
era  tornalo  in  Torsi  a  venerar  la  tond)a  di  8aii  iVlar-^ 
sinj  ,  e  ad  arricclmia  di  doni;  spediva  intanto  una 
parie  dell'  esercito  contro  Arles ,  la  maggiore  delle  Vi-- 
sigoliche  città  dopo  Tolosa;  e  già  la  stringevano  d'asserii  io  i 
Franchi  uniti  co'  Borgognoni  allorché  si  videro  sventolar 
rOstrogotiche  bandiere,  TcK)dorico  degli  Amali,  se  credi  a 
Procopio ,  \eìmc  della  ])ersona  ;  ma  non  guari  stette^  se 
veime,  a  dipartirsene,  afirellandosi  verso  Ravenna  e  la- 
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Anni  sciando  le  sue  schiere  in  mano  del  Conte  Ibba  od  Ebbane. 

di 

G.C-  Anche Tiilum o  Tolonic,  il  quale  avea  si  gagliardamenle 
611  sbaraghalo  i  Bulgari,  andò  nelle  Gallie  in  aiuto  de'gi^ 
vinti  Visigoti.  Ma  quegli,  che  al  più  alto  grado  condusse 
le  glorie  dell'  Ostrogotico  nome  nelle  Gallie ,  fu  Ibba  ; 
valoroso  e  discreto,  che  apri  a  Teodorico  le  belle  regioni 
della  penisola  Ispana  ,  e  vinse  le  temute  schiere  dn 
Franchi ,  e  fece  amar  le  leggi  del  suo  Ile  da'  popoi 
volenti  delle  Gallie.  Quanto  airuniversalità  degli  Osirogoi 
A. 509.  furono  essi  convocati  con  Lettere  di  Teodorico  da  Nandio 

Gmg. 

Saione  a  passar  oltre  l'Alpi,  dovendosi  trovar  pronta 
ciascuno  secondo  il  costume  de'  Maggiori  ,  con  l' armi 
e  co'  cavalli  e  con  tutto  il  bisognevole.  ^*  Goti ,  dicea 
Teodorico  nelle  sue  Lettere  ,  basla  far  noto  senzi  pia 
il  giorno  delle  baltaglie. 

§.  XXVIII.  Durava  intanto  1'  assedio  d'Arles  ;    e  qui 
si  vedeano  più  da  vicino  i  Franchi  Cattolici  accoppiati 
co'  Borgognoni  Ariani.  Aveano  già  distrutto  un  Mona- 
stero di  Vergini  ,  fondato  ma  non  ancora  compiuto  da 
San  Cesario  in  grazia  di   Cesaria   sua  sorella  ,  quando 
un  Clerico  (era  concittadino  e  congiunto  del  Vescovo), 
sfiduciato  per  le  molestie  dell'  assedio  ,  deliberò  di  fug- 
gire nel  campo  degli   assedianli.    Calovvi   coli' aiuto  di 
una  fune  :  allora  i  Visigoti ,  e  massimamente  i  Giudei^ 
corsero  a  furore  contro  Cesario  ,  qual  traditore,  caccian* 
dolo  in  una  delle  navi  dette  Dromoni  o  per  somuK^r- 
gerlo  nel  Rodano  o  per  fcu^lo  perire  nel  Castello  d'Ugenio 
vicino  al  fiume.  Ma  i  Giudei  cran  quelli^  da'  quali  Ira- 
divasi  Arles  ;  ed  un  Ebreo  fu  trovalo  nelF  atto  di  lan- 
ciare a'  Franchi  una  lettera  con  un  sasso  ,  promcltt'ndo 
loro  di  farli  entrare  nelle  mura  ,  purché  niun  della  sua 
nazione  saccheggiato  fosse  o  ridotto  in  servitù.  Allora  tulti 
e  Visigoti  e  Romani  Cciddcro  a  pie  di  Cesario. 
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Un  poiilo  di  tavole  sul  Rodano  apriva  gli  aditi  a  vie-  a"' 
meglio  dannei>i»iar  la  cillà  :  ed  intorno  a  quello  saccer-  ^g^- 
cliiarono  i  più  valorosi  de' Franchi  da  una  parlo ,  dal-  ^^^ 
r  allra  i  ^^uerrieri  pili  provali  Ira  Visigoti.  Ma  tulio 
sarebbe  stalo  inulile,  se  Tubini  non  l'osse  accorso,  dap- 
poicbe  già  sovercbiavano  i  drappelli  nemici ,  e  già  sem- 
brava ogni  difesa  riuscir  vana  ,  prima  che  il  giovine 
Ostrogoto  non  si  sospingesse  colà  dove  più  ardeva  il 
eombatlinienlo.  indietreggiarono  gli  assalitori  ;  (anta  fu 
la  virtù  d'un  solo  uomo  ,  sebbene  carico  di  ferite,  la 
quello  ed  in  altri  scontri  s'accrebbe  il  numero  de' prigio- 
nieri Franchi  e  Borgognoni ,  trasportali  nella  città  ;  le 
Chiese  ,  le  Basiliche  n  erano  piene  ,  come  altresì  la 
casa  del  Vescovo  ;  ed  egli  ,  fra  le  varie  lingue  ,  in 
mezzo  alle  discordi  religioni  de'  Barbari  ,  aiutava  lutti, 
non  guardando  se  Ariani  o  Cattolici  od  idolalri,  e  ven- 
deva o  per  alimentarli  o  per  trarli  dalla  servitù  i  vasi 
della  sua  Chiesa  ,  spendendo  tutto  il  danaro  a  questa 
lascialo  da  Eonio  ,  suo  predecessore.  Cipriano ,  che  poi 
divenne  Vescovo  di  Tolone  e  scrisse  con  altri  la  Vita 
di  San  Cesario  ,  fu  testimonio  e  lodatore  dell'  eccelsa 
carità  ,  la  quale  giammai  non  istancossi ,  del  Prelato 
Arelatcnse. 

Sciollo  r  assedio  ,  la  città  venne  in  potestà  di  Teo- 
dorico degli  Amali.  Dell'  umane  sue  cure  verso  quella 
toccherò  in  allra  occorrenza.  Il  valore  di  Tulum  cele- 
brossi  eziandio  da'  nemici  :  e  le  ferite  da  lui  toccate  sul 
Rodano  ,  diventarono  1'  ornamento  più  bello  dell'  intera 
sua  vila.  Il  Conte  Ibba  del  pari  conseguiva  insigni  trionfi 
contro  i  Franchi  j  e  Giornande  parla  d'una  gran  vittoria 
di  lui  sovr'  essi ,  de'  quali  reca  il  novero  (  per  avven- 
tura troppo  eccedente)  di  trenta  mila  uccisi.  Così;  pel 
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Anni  valore  degli  Oslrogoli  ,  una  gran  parie  delle  Gallie 
G.  e.  Meddionali  aumentò  i  regni  di  Teodorico,  erilaliaudi 
^biì  tornate  sollo  una  sola  signoria  non  poche  provincie  del- 
l' Imperio.  Anche  Marsiglia  cadde  sotlo  il  dominio  di 
Teodorico,  non  so  in  qual  anno,  e  se  tolta  egli  lav esse 
allora  o  di  poi  a  Gondebaldo,  per  punirlo  d'  aver  asse- 
diato Arles  i  congiungendo  le  Burgun diche  armi  a  quelle 
di  Clodoveo  contro  Alarico.  E  tosto  Carcassona  e  Tolosa 
passarono  sotto  T  Ostrogotiche  leggi. 

§.  XXIX.  In  mezzo  a  tanta  prospertà  degli  Ostrogoti, 
A  malarico,  fanciullo  appena  pervenuto  al  suo  primo  lu- 
stro, vagava  con  sua  madre  Arevagni  ;  la  quale  in  breve 
si  morì,  sopraffiilta  da  tante  calamità.  I  Visigoti  omisera 
d' avere  alcun  risguardo  in  Amalarico  ;  e  gli  Ottimali, 
raccoltisi  tra  le  mura  di  Narbona  ,  elessero  Gesalico ,  in 
cui  l'abiezione  della  madre  offuscò  grandemente  lo  splen- 
dore del  nome  de'  Baiti.  Non  celò  i  suoi  sdegni  Teodo- 
A.  610  rico  per  l'  obbliafo  nipote  ,  nò  il  dolore  per  la  per- 
duta figliuola  ,  che  mancava  in  si  mal  punto  al  bambi- 
no. Gesalico  inlanlo,  ignavo  e  crudele  ,  prendea  le  redini 
del  governo  ;  e  tosto  Narbona  fugli  tolta  dopo  molta 
strage  da  Gondebaldo,  che  saccheggioUa  :  ciò  che  pose 
il  colmo  alle  Visigotiche  sventure  ,  cagionando  non  bevi 
onte  al  Re» 

*  Dubitarono  alcuni  se  Gondebaldo  si  fosso  fatto  con  irò 
Narbona  in  qualità  d'  amico  non  più  di  Clodoveo ,  ma 
di  Teodorico  degli  Amali.  Per  quanto  fosse  volubile  il 
talento  de'Barbari,  e  grande  la  loro  facilita  di  voltarsi  ad 
ogni  vento  ,  non  saprei  credere  che  il  Borgognone  avesse 
potuto  disfare  si  presto  i  suoi  legami  coTranchi.  Nò  guari 
andò  che  Narbona  ed  altre  città  si  videro  in  mano  degli 
Ostrogoti.  Gesalico  perciò  conduccasi  nella  Spagna  e  si 
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ricoverava  in  iJai'cellona  ,    lasciando  a  nemici    lui  le  le    ^^J^.*" 
regioni  possedute  Un  qui  dal  suo   popolo   nelle   (lallie.    ^>^c- 
Non  appena  egli  vi  giunse  ,  che  vi  Irafissc   di  propria     bn 
umno  Erico  o  Ceorico  nel  suo  Hegio  Palazzo  ;  codardo 
eccesso ,  che  accrehbe  i  dispregi  dell'  universale  conlro 
Gesalico.  Allora  egli  iuggì. 

§.  XXX.  Dopo  l' assedio  infelice  d'Arles  non  ricordasi 
alcuna  impresa  guerresca  di  Clodoveo  nelle  Gallie  Me- 
richonali.  Sembrerebbe  pel  silenzio  della  Storia,  ch'egli 
avesse  deposto  1'  armi,  e  permesso  a  Teodorico  d'  allar- 
garsi di  la  da'  Pirenei..  Ma  due  principali  disegni  sta- 
vano in  mente  a  Clodoveo,  che  compilli  entrambi:  l'uno 
di  collegarsi  con  Anastasio  Imperatore  conlro  i  Goti  cosi 
d'Italia  come  di  Spagna;   l'altro  d'estendere  il  regno 
de'  franchi    Salici    nelle    Gallie    Settentrionali  ,    dove 
regnavano  parecchi  suoi  congiunti  sopra  varie  tribù  di 
Salici  e  di  Kipuarj.  Quali  effetti  avrebbe  avuto  l'adem- 
pimento del  doppio  concetto  di  Clodoveo  ,  e  qual  sarebbe 
stato  r  esito  della  sua  rivalità  con  Teodorico,  la  morte 
del  primo  non  permise  che  si  chiarisse.  Ma  non  occulti 
rimasero  gli  accordi  fra  Clodoveo   ed  Anastasio  ;   ed  i 
loro  comuni  sforzi  conlro  la  possanza  de'Goli  si  parvero 
quando  il  Greco  Imperatore  mandò  le  navi  a  depredar  ^^^^^ 
l'Italia,  mentre  il  Re  aveva  vSpedili   gli  Ostrogoti  alla 
difesa  d'  Arles.  INell'  anno  seguente ,  notato   col  nome 
d' Importuno  ,  giunsero  in  Torsi  ^  ov'  era  Clodoveo^  gli  a  509 
Imperiali  Diplomi ,  che  gli  conferivano  il  Consolato.  Vesti 
egli  perciò  il  manto  Consolare  nella  Basilica  di  San  Marti- 
no e  la  purpurea  clamide  ;  indi  si  pose  in  capo  il  diadema 
0  cavalcò  ,  spargendo  monete  d'  argento  e  d'oro  al  po- 
})oIo.  Da  indi  in  qua  chiamossi  Console  ;  non  Ordinario 
od  attuale,  che  dava  il  uomo  all'  anno,  ma  Onorario  e 
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Anni  non  reglslralo  ne'  Fasti  :  o  pm»os(o  Patrizia  ,   secondo 
G.'c.  il  costume  degl'  Imperatori.   Che  si   chiamasse  altresì 
61^1    Augusto  ,  il  dice  Gregorio  Turonese  ;  titolo  che  in  ve- 
rità non  era  stato  conceduto  dalFImperatore.  Dopo  que- 
ste solennità ,  Clodoveo  andò  in  Parigi ,  e  pianlovvi  la 
sedia  principale  del  regno  de' Franchi. 

Qui  tornano  alla  memoria  le  parole  dianzi  riferite 
di  San  Remigio,  il  quale  diceva  di  non  essere  Clodoveol 
uscito  dagF  iniilituti  della  sua  famiglia  ;  rifacendosi,  cioèj 
amico  dell'  Imperio  e  confederalo.  I  più  schivi  Scrif-| 
lori  tra'  Franchi  molto  s'  affannano  a  voler  dimostrarej 
eh'  egli  già  non  fece  alto  di  sudditanza  verso  Anastasii^ 
col  pigliare  il  Consolato  :  ne  io  il  dico  :  ma  F  auforitàj 
sebbene  scaduta  dell' Imperio,  era  tale  in  Occidente 
che  senza  I'  aura  Imperiale  non  credeva  il  Re  poters 
contenere  a  lungo  i  Romani.  Se  il  Pj*ancico  ferro  fosse 
stato  il  solo  titolo,  a  cui  avesse  voluto  egli  ricorrere 
per  fermare  il  suo  dominio  delle  Gallio  ,  certo  non  1 
avrebbe  accettato  i  Romani  onori  e  le  Romane  divise. 
Utile  freno  parvegli  e  contro  i  Franchi  e  contro  i  Ro^ 
mani  la  ccrìmoaia  del  Patriziato  ;  verso  questi^  per  tirsi  1 
tenere  come  un  successore  legittimo  de'  Cesari  ;  verso  * 
quelh  per  osteggiar  le  loro  tracotanze ,  sperando  l'amore 
de  vinti.  Affatto  contrarie  interpretazioni  del  Consolalo 
di  Clodoveo  si  dettero  in  Coslantinopoli  ed  in  Parigi,  e 
giudizj  affatto  disformi  se  ne  ascoltarono  presso  i  posteri  ; 
gli  uni  seguitando  il  parer  di  Rizanzio,  che  quegli  fosse 
divenuto  un'Officiale  dell'Imperio  •  gli  altri  credendo,  che 
il  Franco  non  avesse  voluto  possedere  altri  dritti  se  now 
della  sua  spada.  Clodoveo  sembrami  essere  stato  più 
accorto ,  e  non  aver  posto  nelle  sottigliezze  1'  ingegno  ; 
mostrandosi  Franco  al  lutto  co'  Franchi,  e  dispregiatore 
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de' vini!  ;  facomlo  le  visle  ro'Roiiiani  (rossore  assai  piii    Wi 


Koinaiio  olio  non  i;lì  coiiscMiliva  la  Lop;j^o  Salica.  n.  i\ 

Neir  unico  Diploma  ,  clic  abbiamo  di  Clodoveo  e  clic  IsiT 
sia  lonulo  por  vero  da' più  rilmsi,  a  l'avorc  del  Monastero 
Miciaconse  d1^]uspicio  e  di  Massiinino,  il  Franco  s'intitola 
He  d(^'  Franchi  senza  più  alla  barbarica  ,  e  sogi^iiinge  la 
(|iiali!a  Romana  d'  Como  lUuslrc  :  tanto  polca  l'antica 
istoria  di  lloma  sul  cuore  de'  suoi  più  possenti  nemici. 
Le  morìole  di  Clodoveo  e  de'  primi  He  Franchi  ,  suc- 
cessori di  lui,  lian  sovenle  la  Romana  leggenda  sì  della 
Vn  rouiA  Augusta  e  si  del  Conob.  Non  islaròcpii  a  favellar 
ilclle  molle  opinioni  ,  che  fino  a  di  ,  ne'  quali  scrivo  , 
si  sono  proposte  intorno  al  vero  significato  del  Coivob: 
ma  Bizantina  leggenda  era  questa  ;  la  quale ,  se  ripe- 
(easi  al  pari  della  prima  nelle  Galliche  monete  coniate 
sotto  Clodoveo  ,  apertamente  dichiara,  ch'egli  amava 
d' attribuire  all'  Imperio  Y  origini  legali  del  dominio 
acquistalo  con  Y  armi  ;  per  convalidarne  soltanto  ,  e 
noM  \ìer  ix3slringerne  V  autorità. 

$.  XXXI.  La  fuga  di  Gesalico  apri  al  Conte  Ibba  le  ^^^^^ 
vie  ulteriori  defila  Spagna.  Già  era  stato  messo  a  morte 
il  Conte  V  isigolo,  che  quel  Re  avea  lasciato  in  Barcellona. 
Continuarono  poscia  il  cammino  gli  Ostrogoti  da'  Pirenei 
siao  air  Oceano  ,  impadronitisi  pressocchè  dell'  intera 
|)enisola  ,  eocetto  il  regno  degli  Svcvi  ed  alcuni  luoghi , 
che  rimasti  erano  e  per  lunga  età  rimasero  in  balia  dei 
Romani  ,  Signori  delle  Raleari  e  dell'isole  circostanti  alfa 
Spagna.  In  questa  gli  Alani  s'erano  incorporati  co' Goti, 
e  non  formavano  più  con  costoro  se  non  un  solo  popolo, 
soggetti  alle  stesse  leggi  ;  nella  medesima  guisa  che  gli 
Alanici  stuoli  dell' Aflnca  incorporali  eransi  co' Vandali.  ^^' ^^^ 
Teudi  y  Ostrogoto  ed  armigero  (  cosi  Giornande  l'appella) 
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^dT'    ^^  Teodorico  fu  da  Ravenna  invialo  in  Ispagna  ,    e  vi 
%^*  prese  la  tutela  dell'orlano  fanciullo  Amalarico  ;  al  quale, 

611    nienlre  visse  V  avo  Teodorico ,  non  mancò  il  titolo  ma 
la  potestà  di  Re. 

§.  XXXn.  Clodoveo  guardava  in  Parigi  con  ansiosa  cura 
i  grandi  mutamenti  avvenuti  così  nelF  Aquitania  come 
nella  Spagna  ;  e  forse  i  recenti  acquisti  da  lui  falli  oltre 
la  Loira  non  gli  sembrarono  il  miglior  premio  della  sua 
vittoria  di  Vougle,  or  ch'egli  vedeva  Tolosa  e  Carcassona 
con  Narbona  ed  Arles  presso  gli  Ostrogoti ,  e  sostituito 
un  Teodorico  degli  Amali  ad  un  Alarico  de' Ratti.  Ma 
ora  Clodoveo  avea  fissi  gli  occlij  al  Seltentrione  mentre 
sembrava  egli  curarsi  meno  degli  affari  del  Mezzodì  :  e 
A.  5io  trista  prova  ne  fecero  i  Re,  suoi  parenti.  Furono  spenti 
Rignomcro,  sovrastante  a'Franchi  stanziati  presso  i  Geno- 
mani,  con  la  ^n^francescay  e  per  suo  comando  i  due 
fratelli  Regnacario,  Principe  de'  Cameracensi ,  e  Ricario, , 
che  domiaava  ,  per  quanto  si  crede,  in  Ternana.  Cararico  i 
ed  i  figliuoli  ebbero  fra'  Merini  lo  stesso  esito  ;  non  che  • 
in  Colonia  il  Re  de'  Ripuarj  ,   compagno  di    Clodoveo  1 
contro  gli  Alemanni  a  Tolbiaco  ,  ed  anche  lo  scellerato  i 
figliuolo  Cloderico  ;  tutti  avendoli  Clodoveo  tolti  di  mezzo  1 
quando  con  l'aperta  forza  e  quando  con  furiali  pretesti  ' 
o  con  infami  consigli  e  suggerimenti ,  a'  quali  seguita- 
vano le  più  amare  beffe.  Non  vedi,  che  tuo  padre  Sige" 
berta  già  invecchia  ed  è  zoppo  ?  Queste  parole  fece  dirck? 
a  Cloderico  ;  e  costui  corse  a  trucidare   indegnamente  ' 
il  padre  ;  poscia  egli  fu  oppresso  da'  sicarj  di  Clodoveo. 
L'  antico  fallo  d'  essersi  rimaso  in  forse  tra'  Salici  ed  i 
Romani  di  Siagrio  a  Soissons  divenne  cagion  di  morte 
alla  casa   di  Cararico  ;    delle  libidini   di  Regnacario  e 
dell'  avarizia  d'  un  suo  Consigliere  per  nome  Farronc  si 
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dirlifaro  vondiralor  ('lodovfo  ;  Principi  non  mii^liori  di    ^""» 
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lui,  ina  iiii<jiiaiìi(Mìl(^  li'iicidaù  da  osso  ,  cIìp  i;nnrdando    (- e. 
inlonio,  se  polesse  rinvenir  qnaldic  allro  conglnulo  por 
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ucciderlo  ,  deplorava  la  sua  sveninra  d'  esser  solo  rima- 
slo  e  privo  del  conforto  de'  parenli.  1\ì;1ì  s'  impadro- 
niva de' loro  Siali ^  e  le  loro  Irihn  assoggc^llavansl  vo- 
lenlieri  al  vincitore  di  Vouglè,  levandolo  sullo  scudo  e 
salutandolo  Ke. 

§.  XXKIII.  (iesalico  5  dilungafosi  di  Barcellona,  ve-  a. 
loggiava  in  Mirica  pi-esso  i  Vandali ,  ove  il  marllo 
d' Anialafreda  degli  Ajnali  accolsclo  e  V  ebbe  caro  in 
principio.  Ma  non  lardò  a  rammentarsi  di  Tcodorico,  e 
dio  commiato  al  Visigoto  ,  dopo  avergli  donalo  molli  da- 
nari, co' quali  occultamente  Gesalico  rifuggissi  nell' Aqui- 
lania  e  vi  stelle  nascosto.  Ricomparve  dopo  un  anno  ;  ^• 
e,  posto  in  punto  una  mano  di  ragunaticci ,  lornò  in 
Ispagna  ;  quivi  il  Conte  Ibba  raggiunselo  a  dodici  miglia 
di  Harcellona  ed  il  vinse  in  guisa,  che  Gesalico  fuggì 
di  nuovo  incamminandosi  alla  volta  della  Duranza , 
oltre  la  quale  fu  preso  ed  ucciso. 

Teodorico  non  avea  tralasciato  di  rampognar  per 
mezzo  de'  suoi  Legati  Trasamondo  dell'aver  dato  ricello 
ed  oro  a  Gesalico;  non  esser  questo^  dicea ,  il  guider- 
done degno  del  beneficio  d'  aver  avuto  una  donna  quale 
Amalafreda  in  isposa  ;  edove  Amalafrcda  fosse  stala  , 
com'  egli  era  giusto  ,  udita ,  non  avrebbe  dato  simi- 
glianti  consigli  a  danno  del  fratello.  Se  la  sola  pietà 
mosso  avea  Trasamondo  ,  perchè  allontanar  d'  Affrica 
Gesalico  ?  Perchè  trasmetterlo  con  molte  ricchezze  in 
regni  stranieri?  Trasamondo  rispose,  confessando  l'er- 
rore ;  trasmise  molti  doni  a  Teodorico  ;  e  questi  accettò 
le  scuse ,  ma  restituir  volle  i  regali.  La  morte  di  Gesa- 
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Anni    lieo  fu  li  sogHO  a  Teoclorico  di  pigliare  apertamente  il 
G^c.    dominio  de  paesi    Visigolici    di    Spagna  ;  e  cominciò 

5ii  da  quell'evento  a  numerar  gli  anni  del  regno  no- 
vello ,  nel  proprio  suo  nome  ,  non  del  pupillo  Ama- 
larico, si  come  si  die  a  creder  Procopio.  I  Concllj,  che 
il  Re  permise  di  congregarsi  nella  penisola  Ispanica 
tanto  in  Tarragona  ed  in  Girona  quanto  in  Ilerda  ed  in 
Valenza  con  altri  simigliauti  notano  V  anno  del  regnar  di 
Teodorico  ,  facendo  al  tutto  d'  Amalarico  ;  indizio  certo 
della  trasferita  signoria,  sebbene  di  poi  F  Ostrogoto  la- 
scialo avesse  morendo  gl'Ispani  regni  al  nipote.  Fuvvi 
chi  favoleggiò  ,  aver  Teodorico  menato  Spagnuola  moglie 
in  Toledo  e  d' essergli  da  quella  nato  Severiano  ,  pa- 
dre d' Isidoro  e  Leandro  ,  i  due  illustri  ornamenti  di 
Spagna. 

§.  XXXIV.  Volgeva  già  il  sosto  anno,  che  il  Conte 
Pilzia  scacciato  avea  i  Gepidi  dalla  Sirmiese  Pannonia 
e  vinto  il  Re  loro  Traserico.  S'erano  questi  ritratti  di  là 
dal  Danubio  ;  ma  quando  il  Re  d'Italia  ebbe  conquisfafo 
una  porzione  delle  Gallio  con  un  grandissimo  tratto  del- 
la Spagna  procacciò  di  stringere  amistà  co'  Capi  dei 
Barbari  Oltredanubiani  ,  si  come  aveva  già  fatto  cogli 
Eruli.  Ed  assoldò  un  gran  numero  di  Gepidi ,  a  cia- 
scuno de'  quali  promise  pagar  tre  soldi  d'  oro  in  ogni 
settimana^  concedendo  loro  fermarsi  ne'  paesi  piò  abbon- 
danti di  viveri  e  comperarne  co'  proprj  danari  dagli 
abitanti  delle  Provincie.  Impose  a  Verano  ,  Saione^  che 
indirizzasse  la  moltitudine  di  Gepidi  verso  le  Gallie  per 
la  via  della  Venezia  e  della  Liguria;  si  badasse  alla 
quiete  d'Italia  innanzi  ogni  cosa,  e  non  fossero  quegli 
sciami  d'aggravio  ad  alcuno  :  volentieri  perciò  si  sbor- 
sava SI  gran  copia  d'  oro   dal  Principe.   Scrisse  pari- 


molili*  a'  ri(^[mli>  cUr  jìroccilosscM'o  con  lnìi|)(U'aii/.a  \orso    ^^j»'»' 
II»  (];\\\io  ;  andiissoro  iMici;  apparissm)  lali  nel  viai^i^io  ^i-  <-- 
.inali  (lovoaiio  ossero  coloro,  i  ruiali  Iravagliavaiibi    per    ^ii 
la  salvezza  dell' universale. 

§.  XWV.  Onesti  apparocclij   taceva   Teoilorico    degli 
Amali  conlro  Clodovco  ,    che   avea  già  stretto    nel  suo 
dominio   le  Iribii  de'  Franclii  ,  e  dato   al   suo    regno  i 
nuovi  limili  del  Keno,  massimamente  colà  dove   con  la 
Mosa  egli  cade  nell'  Oceano.    Altra  per   avventura ,   se 
vllodoveo  l'orse   uscito   nuovamente  in   campo  ,    sarebbe 
('ornala  la  sorte  delle  guerre  :  per   ora  egli  rivolgeva  i 
pensieri  a  far  dimenticare  le  reccnli  sue  crudeltà,  mo- 
slrandosi  provvido  e  generoso.  L'  apparenze  della  quiete, 
in  cui  visse  dopo  la  rotta  d'ArIcs,   fanno  congetturare 
che  si  fosse  conclusa  tra'  Jiorgognonì  ,  gli  Ostrogoti  ed 
i  Franchi  la  pace.  Io  la  credo  più  tardi  icrniala.  Glodo- 
veo  convocò  il  Concilio  d' Orleans  ,  ove  la  Legge    Ro- 
mana sugli  asili  si  pose  in  atto  da'  Vescovi  ;   princi- 
pio e  germe  di  svariati  avvenimenti ,  F  importanza  dei 
quali  mi  costringe  a  dovere  di  tal  Concilio  parlar  altrove 
con  pili  riposo.  A'  giorni    di   quella   radunanza  mancò 
Cenovefa  ,   che  si  rammentava   d'  Attila  ;    e  Clodovco 
non  indugiò  a  seguirla  nella  tomba  in   quel  medesimo  a.  5ii 
anno.  La  Monarchia  si  divise  fra  suoi  quattro  figliuoli: 
Tcodorico ,  natogli  prima  di  Clotilde  Regina ,    ed  ì  tre 
figliuoli  di  questa ,  Clodomiro  ,   Childeberto  e  Clolario. 
n  primo  5  che  illustrossi  nella  guerra  Gotica ,  regnò  in 
3Ielz  y  r  altro  in  Orleans  ;  il  terzo  (  qucsli  sembrava  più 
fortunato  )  in  Parigi  j  T  ultimo  in  Soissons  ^  dove  surta 
era  la  novella  signoria.  Il  tempio  de' Santi  Pietro  e  Paolo, 
edificato  da  Clodovco  pe' consigli  di  Clotilde  nel  punto 
di  partirsi  contro  Alarico,  accolse  le  ceneri  d'entrand^i 

4j^ 
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^^f   suU'aKura,  che  prese  il  nome  non  dal  Re  de  Barbari, 
^^;g^j  ma  dalla    vergine  Romana.   La  famiglia  di  Clodoveo, 

^^*  tuUochè  rea  d'  enormi  atrocilà,  visse  devota  lungamente 
a  Genovefa  ;  quando  poi  sì  fatta  stirpe  si  spense,  crebbe 
appo  i  Romani  ed  i  Franchi  la  venerazione  per  colei , 
che  avea  rincorata  Parigi  contro  gli  Unni. 

La  Capitale  delle  Galhe  ,  piantata  da  Clodoveo  dopo 
il  suo  battesimo  in  Parigi,  durò  più  lungamente,  nella 
qualità  di  Cristiana  ,  che  non  la  città  di  Costantino  sul 
Bosforo.  Se  Clodoveo  avesse  vivuto  quanto  visse  Costan- 
tino, i  Barbari  d'  Eur4)pa  si  sarebbero  forse  rivolti  più 
presto,  che  non  avvenne,  al  Cristianesimo.  Clodoveo,  solo 
Re  Catfohco  della  sua  età,  die  principio  ad  una  domi- 
nazione ,  che  sempre  s' ingrandi  presso  i  discendenti  dei 
Franchi;  gli  sforzi  di  Teodorico  d'Ilajia  non  valsero  a 
fermare  il  regno  nel  suo  popolo  ;  ed  il  Visigotico  do- 
minio non  pose  radici  vere  nella  Spagna  se  non  dopo 
Recaredo,  il  quale  tolse  i  Visigoti  dall'Arianesimo.  Clo- 
doveo fu  il  primo ,  che  comprese  i  vantaggi  ed  i  pregj 
del  tenersi  col  suo  Patriziato  e  con  la  sua  nuova  Reli- 
gione avvinto  a'  Romani  delle  Gallie  :  uomo  colpevole 
di  non  pochi  delitti  ,  e  pur  dotato  del  raro  antivedere 
che  fonda  e  pro[)aga  gì'  Imper]  ,  e  pieno  (  tuttoché  Bar- 
baro )  della  civile  prudenza  la  quale  talvolta  sa  farsi 
perdonare  anche  da'  vinti  e  dagli  oppressi  l'  oflese. 

Fine  del  Libro  Thigesimo  Sesto. 
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AL  SECONDO  VOLUME 


OVVERO 


FASTI   GETICI  0  (lOTICI. 


Il  mio  scopo  principalissimo  nel  dettare 
le  tre  Prime  Parti  del  Primo  Koluine  ^  oltre 
la  Tavola  Cronologica ,  si  divideva  in  due 
ountl  ; 

1.^  Di  mostrare  y  che  i  Geti  di  Zamolxi 
3  di  JJecehalo  furono  i  progenitori  de^Goti 
di  Teodorico  degli  ornali  ; 

^/  Di  porre  in  chiarezza^  che  quella  razza 
Getica  o  Gotica  fu  dipersa  dalla  Germa- 
nica y  sebbene  avesse  incorporato  in  se  mol- 
te Germaniche  tribù  nella,  successione  dei 
tempi  y  e  soprattutto  le  tribù  aV  J^andali  e 
de^  Borgognoni. 

Or  mi  veggo  arrivcdo  a  cogliere  il  frutto 
della  mia  lunga  ma  necessaria  preparazione. 
Due  rappresentanti  la  stirpe  Getica  o  Gotica 
^  la  stirpe  Germanica  già  sono  (i  maggiori 
-.ertamente)  al  cospetto  l'uno  dell'altro^  Ciò- 


doveo  e  Teodorico  degli  Amali  :  essi  diven- 
gono  cognati  e  promulgano  ciascuno  il  suo 
Codice  di  leggi  pe^  Franchi  e  pe^  Qeti  o 
Goti.  Qui  dunque  si  pub  scorgere  se  vi  sia 
qualche  simiglianza  ne^  due  Codici ,  e  però 
tra!  due  popoli. 

Scrisse  Montesquieu  (i);  ))  Io  far o  vedere 
»  in  un*  opera  speciale ,  che  il  disegno  del- 
))  la  Monarchia  degli  Ostrogoti  differiva  in 
))  tutto  dal  disegno  delV  altre  Monarchie 
ì)  JBarhariche  di  quel  tempo  ;  e  che  in  vece 
y>  d^  affermare  d  essere  stata  una  cosa  qua- 
:»  lunque  usata  da'*  Franchi ,  bisogna  dire 
))  che  una  cosa  usata  dagli  Ostrogoti  non  si 
»  praticasse  tra^  Franchi  «. 

Non  so  se  Montesquieu  avrebbe  nel  libro  ^ 
che  non  fece ,  attribuito  i  moliiplici  effetti 
della  disparita  de"*  due  popoli  alla  vera  e 
vasta  cagione  della  diff'erenza  delle  lor  raz- 
ze. Quanto  a  me  j  tentai  fin  qui  di  metter 
sì  fatta  cagione  in  buon  lume ,  tessendo  la 
Storia  de^  Geti  o  Goti  fino  dalV  età  più  anti- 
che :  ma  perchè  se  ne  possa  discernere  pili 
agevolmente  il  filo  ,  mi  sembra  utile  il  sog- 
giungere i  FASTI   GETici  o  GOTICI  ,  doncle 


(i)  Montescjuieu,  Esprit  des  Loix,  Liv,  XXX.  Chap.  XII. 


apparirli  pel  continuo  tenore  de'^ fatti ,  che 
gli  Ostrogoti  di  Teodorico  furono  i  discen- 
denti  de'Qeti  o  Duci  di  Decehalo  e  de'  Ceti 
di  Zaniolxi. 
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TOIPI  FAVOLOSI  AVANTI  GESÙ  GIUSTO. 
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3900  ?  !  Favolosa  liscila  di  Bcrico  della  Scandinavia.  Suo 
anivo  nella  Goliscanzia  ,  che  non  era  isola  ,  e 
presso  gli  Ulmerugi  o  Rugi.  Vinse  i  Vandali, 
e  gT  incorporò  tra'  Goti.  Gandarico  e  Filirne- 
ro,  quarto  e  quinto  Re  de'  Goti.  Filimero  vince 
gli  Spali  :  poscia  s'  allarga  tra  il  Boristene  ,  il 
Tanai  ed  il  paese  d'Ovim  ;  forse  la  Palude  Meo- 
tide.  Vedi  Storia,  /,  il~^8.  e  1  acola  CronO" 
logica  pag.  li. 

3800  ?  !  X^nausi  o  Tanao  ,  sesto  Re  Goto ,  vince  il  Re  Ves- 
sori  d* Egitto.  Conquista  TAsia,  secondo  Giornan- 
de ,  che  in  questo  luogo  seguita  la  Cronologia 
di  Trogo  Pompeo.  Giornande  perciò  confonde  i 
Goti  con  quegli  Sciti ,  che  Trogo  dice  aver 
dopo  Tanao  regnato  per  quindici  secoh  sino  a 
Nino  ,  cioè  sino  ad  Abramo.  Eccoci  sospinti 
ad  un'età  più  antica  del  Diluvio  universale. 
5^  /.  48.  Tav).  Cronol.  p.  4^. 

15258  Diluvio  universale  ,  secondo  Giornande.  Si.  L  20. 
Tav,  Cronol.  p.  43.  Qui  dimentica  Giornande , 
nella  sua  qualità  di  Cristiano  ,  d'  aver  creduto 
alla  Cronologia  di  Trogo. 

|l245  !     Amazzoni  Gote.  St.  L  %1.  Tav.  Cronol  p.  26. 


TEMP^STORICI  AVANTI  GESÙ  CRISTO. 
Periodo  1."  Da  Zamolxi  a  Berebisto  ed  a  Deceneo. 

Anni  di  G.  C. 

640.  I  Geli  di  Tracia  ,  descritti  da  Erodoto.  Il  Dio  Za- 
moki  ;  la  Caverna  di  Gira  ;  edificj  sotterranei, 
secondo  un'  Architettura  Getica  ,  poi  delta  Go- 
tica, o  secondo  almeno  una  propria  loro  arte 
di  costruzione  ;  cruente  Ambascerie  a  Zamolxi. 
.SV.  /.  ^n-1^%  Tav.  Cromi,  p.  80. 

640.  Gli  Zorabos-Tereos ,  ed  i  Pii  fra'  Geli.  Musica  e 
cetre.  Poligamia.  Costumi.  5^  /.  ^3ì5.  lai;.  Cromi 
p.  81 

508.  I  Geli  condotti  nella  Scizia  Europea  da  Dario , 
figliuolo  d' Istaspe.  St,  I.  161.  Tav.  Cronol.  p.  96. 

508.  I  Geli  si  rimettono  in  libertà  ;  chiamati  da  Ero- 
doto i  più  giusti  ed  i  più  forti  fra  Traci.  St. 
I.  m.  Tav.   Cronol  p.  96. 

429.  Ottobre.  I  Geli  sottoposti  al  regno  de' Traci  Odri- 
sj.  St.  I.  179-180.  Tav.  Cronol  p.  101. 

429.  Ottobre.  Gli  Dii  Macherofori  del  Rodope  ,  dai 
quali  si  credono  procedere  i  Daci  o  Geli.  Si. 
I.  119  e  180.  Tav.  Cronol.  p.  7S-79. 

340,  I  Geli  sottoposti  al  Re  Atea.  St.  1.188-189.  Tav, 
Cronol  p.  103-104. 

340.  Guerra  di  Filippo  il  Macedone  contro  i  Geli  di 
qua  dal  Danubio.  Efficacia  delle  cetre  de'Pù* ,  a! 
dire  di  Teopompo.  5^.  /.  189.  Tav.  Cronol  p.  105. 

335.  Alessandro  il  Macedone  assalisce  i  Geti,  già  stan- 
ziali oltre  il  Danubio,  e  che  aveano  edificata 
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Ja  loro  citlà  d' Elis  ,   secondo  1'  Ardiilettiira  o 
l'arte  di  costruire  (ietica.  Ricche  Jor  messi  ,  e 
però  agricollura.  Una  partii  de' Geli  rimase»  in 
Tracia.  Sl  L  i9f  e  199.  Tav,  Cromi  p.  10 i. 
334.       I  Geli    parlavano    la  slessa    lingua    de'  Daci  ;    ed 
entrambi ,  secondo  Strabone,  parlavano  il  Tra- 
ce. Si.  I.  199.  Tav.  Cromi  p.  109. 
331.       I  Daco-Geti    uccidono    Zopirione  ,    Luogotenente 
d'Alessandro  il  Macedone,  con  tutto  l'esercito. 
Si.  I.  W2.  Tav.  Cromi,  p.  110. 
295.       Vittoria  ,  convito  e  magnanimità  di  Dromichete  , 
Re  de' Geli  d'oltre  il  Danubio.  Si.  L  221-223. 
Tav.  Cromi,  p.  120. 
129.       Ctisli  e  Capmhatt,  descritti  fra' Geli  da  Posidonio. 
Lor  celibato  e  sacrificj.  St.  L  218.  Tav.  Crono! . 
p.  Hi. 
109.       I  Daco-Geti  passano  il  Danubio   ed    inondano  la 
Tracia  fino  all'Ebro.  Respinti  da  Minucio  Rufo. 
St.  1.292.  Tav.  Cromi,  p.  147. 
84         I  Daco-Geti    vinti    da'  Bastami  ,  e  però  fatti  ve- 
stir   con   vesti  muliebri  dal  proprio  Re  Orole 
o  Rostolode.   St.  I.  524.  Tav.  Cromi,  p.  155. 
84-44.  Berebisto  ,  ristoratore  della   Getica  gloria.  Riceve 
Deceneo  ,    venuto   d'  Egitto  e  d'  Oriente  :  poi 
entrambi  danno  leggi  a'  Geti ,  dette  Bellagini. 
Deceneo  insegna  loro  le  lettere,  l'arti  e  le  scien- 
ze con  altre  discipline  Orientali  (  Vedi  V  anno 
44  ).  St.  I.  324^325.  Tav.  Cromi,  p.  156. 
80.         Deserto  de  Geti,  oggi  Bessarabia.  Una  parte  dei 
Geti  vi  menano   vita  errante.    Slendeansi  fino 
al  Tiia  ,  cioè  al  Niestero  ,  detti  perciò  Tirageti. 
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Confederazione  de'Daco-Geti  formata  da  Be^ 
rebisto.  St,  L  525-52ff.  Tav.  Cromi  p.  i56. 

75.  I  Goti  di  Berebislo  distruggono  il  regno  de' Boi 

di  Crisatiro.  Devastano  le  Tracia  ,  la  Macedonia 
e  rilliria.  Il  regno  di  Berebisto  s' allarga  dalle  ^ 
rive  del  Tira  e  dal  paese  de'  Tirageti  fino  alle  j 
parti    Orientali    della   Boemia.  Per  via  di  tali 
vittorie ,    la   natura  Getica  prevale  nella  Ger- 
mania   Orientale,  a  cui  forse  giunsero  alcune] 
scintille  della  nuova  civiltà ,  che  Deceneo  ve- 
niva spargendo  tra' Geli.  Vittorie  di  Berebislo 
su'Taurisci.  St.  I.  3W.  Tav.  Cromi,  p.  156. 

75.  I  Geti  di  Berebislo  son  chiamati  Daci  da  Cesare. 

Narra  egli ,  che  la  Selva  Ercinia  terminavasi  ai 
suoi  di ,  dalla  parte  d' Oriente  ,  in  su'  confini 
de' Daci  e  degli  Anarti,  loro  vicini.  St.  L  5W- 
Tav.  Cronol.  p.  156. 

59.  Cesare  ode  per  la  prima  volta  il  nome  d'Ario- 

visto  nelle  Gallie  ,  non  che  degli  Svevi  e  dei 
rimanenti  Germani.  Egli  apre  ,  per  cosi  dire, 
il  mondo  Germanico  a'  JRomani  ,  quando  il  Ge- 
tico  regno  di  Berebisto  era  in  tutto  il  suo  fiore. 
St.  L  U8.  Tav.  Cromi  p.  160-161. 

47.  I  Geti  di  Berebisto  s' impadroniscono  d' Olbia  sul 

Boristene  o  Nieper  ,  non  che  d'  altre  città  sul 
Ponto  Eussino.  Si.  1.  358-359.  Tav.  Cromi 
p.  163. 

46.  Allargamento    de'  Daco-Geti.    Cesare    ingelosito 

manda  Ottaviano  in  Epiro  a  preparar  la  guerra 
contro  essi.  St.  I.  359.  Tav.  Cromi  p.  163. 

4i.  Morte    di   Berebisto.    11   regno  de'Daco-Geli  si 
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(livido  ili  più  Principali.  Si,  I.  J.V.9.  Tav,  Crono! . 
Pkriodo  ^2.®  i>v  ]{i:ki:iust()  k  da  Decenko 

FINO    A    DeCEIIALO. 

i  i.  Doconco  ,  alla  morie  di  Berebislo  ,  è  maj^gior- 

iiieule  veneralo  da'Geti.  Avea  fermalo  la  di- 
mora de'Ponlefici  Zamolxiani  sul  monle  Co- 
geoiie  di  la  dal  Danubio  ;  avea  riformalo  il 
Ponliliealo  Zamolxiano  ;  diviso  i  Geli  negli  or- 
dini de  Pilofori  0  Pileati,  e  de  Capelluti  o  Cri- 
niti :  insegnato  le  discipline  aslronomiche  e  del- 
l' agricoltura  a'  Geli ,  dedicato  nuove  are  ed 
edificalo  Luoghi  Sacri  :  seguendo  probabilmente 
le  norme  architettoniche  dell'  Egitto ,  donde  ve- 
niva ,  e  dell'  Oriente.  Sl  L  363-366.  Tav.  Cro- 
noi.  p.  465. 

44.  Comosico,  Pontefice  e  Re,  gli  succede.  Regnano 

su  le  varie  regioni  de'  Geli  ad  un  tempo  i  Re 
Zirasse  ,  Dicome  ,  Dapige  ,  Role  ,  Cotisone 
(forse  lo  stesso  che  Comosico).  5^.  /.  567. 
Tav.  Cronol.  p.  Ì6S. 

34.  Correrie  del  Re  Cotisone  in  Tracia.  Augusto  gli  fa 

sperare  una  sua  figliuola  in  isposa.  Cotisone  acco- 
stasi ad  Antonio.  St.  1.313.  Tav.  Cronol.  p.  168. 

33-  11   Re    Dicome    spedisce    una   mano  di  Geli  ad 

Antonio  in  Azio.  St.  I.  375.  Tav.  Cronol.  p.  168. 

29.  Guerre  ci>ili  fra' Geli  di  Dapige,  Zirasse  e  Role. 

I  Sarmati  rincacciano  il  popolo  Gela  fino  al 
Tibisco.  Si.  L  315''376.  Tav.  Cronol  p.  160. 


12 

Anni  av.  G.  C. 

28.         Dapige  è  vinto  in  un  suo  Castello  ,  dove  s'  am- 
mazzano egli  ed  i  suoi.  Zirasse  padrone  del  ricco 
e  forte  Castello  di  Genucla  ;  il  quale  cade  in 
mano  di  Licinio  Crasso.  St,  L  578,  Tav.  Cronol. 

p.  m. 

l6.         Cotisone    co'  Geti  passa   il   Danubio   su  geli.  St. 

L  386.  Tav.  Cronol.  p.  111. 
An.inc.  Corillo  o  Scorillo  ,  Re  de' Geti.  St,  L  367.  Tav. 

Cronol.  p.  411. 
10.         I    Daco-Geti ,    che  passato  aveano    il    Danubio  , 

sono  respinti  da  Tiberio.  5/.  /.  ^OL  Tav.  Cronol. 

p.  174. 

TEMPI  STORICI  DOPO  GESÙ  CRISTO. 

Anni  di  G.  C. 

1.  Pretesa   scoperta  dell'isola  di  Gotlandia  nel   Bal- 

tico ;  isola ,    di    cui  si  favoleggia  senza  ninna 
pruova  storica  di  Scrittore  o  d' altro  documento 
contemporaneo,    ch'ella   fosse  patria  de' Goti. 
Anche  se  ciò  fosse  provato,  perchè  i  Goti  Got- 
landesi    avrebbero  dovuto  condursi  dal  Baltico 
alla  volta  del  Danubio  ,    ov'era  il  regno  Za- 
molxiano  di  Berebisto  e  di  Deceneo,  e  non  i 
Geti  del  Danubio  spedire  una  Colonia  verso  il 
Baltico  ,  la  quale  si  fosse  impadronita  dell'  isola 
Gotlandia?  Ma,  giova  ripeterlo;  mancano  affatto 
le  pruove  all'una  ed  all'altra  supposizione.  Le 
Croniche  SettentrionaU  soltanto ,  scritte  dopo  il 
decimo    secolo   Cristiano  ,  riferirono  la  favola 
dianzi  accennata  sulla  scoperta  dell'isola  Gotlan- 
dia nel  primo  anno  di  Gesù  Cristo.  St.  L  Ali. 
Tav,  Cronol.  p.  il 9. 
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9.  I  Daco-Goti    erano  si  (Tosciuli    di    là  dal  Danu- 

bio in  nnm(»ro ,  <*Iio  il  Prefelfo  Romano  Elio 
Calo  polì?  l'arno  trasportare  cinquantamila  in 
Tracia  ,  collie  narra  Strabonc-  St.  L  430.  Tai\ 
CroììoL  i).  ISò, 

).  Ma  le  loro    divisioni  ,    soggiunge    Strabone  ,    gli 

aveano  estenuati  ;  e  più  non  aveano  al  suo 
tempo  se  non  quaranta  mila  combattenti.  St, 
L  45L   Tav.  Cromi,  p.  iSS. 

i7.  I  Geti  d'  olire  il  Danubio  vengono  sovente  ad 
infestare  il  territorio  di  Tomi  nella  Tracia  , 
città  Greca  ,  dov'  era  esiliato  Ovidio.  V  erano 
in  oltr^  i  Geti  non  mai  usciti  di  Tracia.  St. 
I.  488.  Tav.  Cromi,  p.  ^81^188. 
»  Mixta  sii  haee  quamvis  inter  Grajosque  Getasque , 
y)  A  male  pacatìs  plus  trahit  ora  Getis  ce. 
fOvid.  Tristium,  Lib.  V.  Eleg.  VII.  ver  ss.  11.  1%]. 

7.         Anche  i  Greci  di  Tomi ,  se  Ovidio    disse   vero  , 
aveano  per  la  vicinanza  de'  Geti  appreso  a  ter- 
minar con  la  spada  le  loro  liti  nel  Foro.  Ihid. 
Vedi  anche  St.  IL  523. 
y>  Non  metuunt  leges  ,  sed  cedit  viribus  aequum  : 

))    VlCTAQUE    PUGNACI   JURA   SUB   ENSE   JACEM  C(. 

(  Ovld.  Eleg.  cit.  verss.  47.  48 J. 

7.  Le  canzoni  e  la  lingua  de'  Geti  erano  pervenuti 
a  tal  grado,  che  Ovidio  potè  dettare  un  poema 
in  hngua  Getica  sulle  lodi  d'x\uguslo.  St.  I. 
449.  Tav.   Cromi,  p.  W. 

9.  Plinio  ricorda  non  si  sa  quali  Guttoni  fra' Van- 
dali del  Baltico  :  e  Tacito  alcuni  Geloni ,  che 
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non  si  conoscono  meglio  di  quelli ,  luUocliè 
abbia  egli  scritto  d' aver  costoro  assalito  e  ro- 
vesciato il  regno  possente  di  Maroboduo.  Dopo 
Plinio  e  Tacito  ninno  riparlò  de'  Guttoni  Van- 
dalici e  de'  Cotoni  ;  diversi  gli  uni  e  gli  altri 
da'  Daco-Geti  di  Zamolxi  ,  di  Berebisto  e  di 
Deceneo.  Ma  si  supponga  pure  ,  che  fossero 
stati  lo  stesso  popolo  :  certo  la  lor  sede  pro- 
pria ed  illustre  stava  sul  Danubio  ,  non  sul 
Baltico  a  giorni  di  Plinio  e  di  Tacito.  St.  L 
452  e  485.  Tav.  Cronol.  p.  188  e  iOG. 

43.  La    Codanonia    di  Pomponio  Mela  ,    nella  quale 

alcuni  ravvisano  la  Scandinavia.  Se  ciò  è  vero, 
Mela  fu  il  primo  autore  fin  qui  conosciuto  , 
che  avesse  fatto  menzione  della  Scandinavia  ; 
Plinio  per  altro  sarebbe  stato  il  primo  a  ricor- 
darla col  nome  di  Scanzia  :  ma  né  Mela  ne 
Plinio  la  dissero  abitata  da' Coli.  St.  I.  472. 
Tav.   Cronol.  p.  195. 

52.  1    Goti    non   conosceano  l' uso  del  guidrigildo  , 

cotanto  propagato  presso  i  Germani.  St.  1. 
490-492.   Tav.   Cromi  p.  198. 

65.  Menzione  presso  Plinio  de'Geti  di  Tracia  ;  o  che 

fossero  quelli  rimastivi  quando  una  parte  di 
tal  popolo  si  condusse  ad  abitare  il  Danubio  ; 
o  che  dovessero  annoverarsi  tra'  Geti  che  pas- 
savano di  nuovo  il  fiume  per  venire  ad  abi- 
tare o  disertar  la  Tracia.  Poterono  anch'  esser 
di  quelli  trasportativi  da  Elio  Cato.  St.  /.  505. 
Tav.  Cronol.  p.  WL 
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Ciò  conferma  i  Jolll  di  Slrabone  (  Vedi  V  anno 
534,  Av.  G.  C.  )  ,  che  i  Daci  ed  i  Geli  parla- 
vano il  Trace  a' suoi  giorni. 

65.  l  Daci  Plhii  o  Poììmì,  celibi  sul  Ponto  Bussino, 

son  j)araj;onali  da  Giuseppe  Ebreo  agli  Essenì 
Giudaici.  Sl  L  605.  Tav.  CronoL  W%.  (  Fk/>/ 
/'  anno  i29.  Av.  G.  C,  ). 

C5.  Se  i  nomi    Gelici    d'alcune    piante    si   leggano 

presso  Dioscoride  ?  St,  L  506.  Tav.  CronoL  p. 
202. 

70,  Impelo  de' Daco-Geli ,  repressi  da  Muciano,  Le- 

gato   deir  Imperatore    Vespasiano.    St.  L  5i6. 
7ar.   Crono! ,  p.  206. 
Dur-as  ,    Re  de'  Geti ,  cede  il  regno  a  Dec<3baIo  , 
secondo  Dione  Cassio.  St.  I.  552.  Tav.  CronoL 
p.  215.  « 

85.  Cominciamenli  di  Decebalo  ,  forse  chiamato  coi 

nomi  altresì  di  Diuppaneo  o  Diurpaneo.  I  Tri- 
balli  e  gli  Scordisci  si  riparano  presso  i  Geti , 
e  ne  accrescono  il  numero.  St.  1.  555-554.  Tav. 
Cronol.  p.  2^5. 

83-88,    Vezina  e  Susagò  ,  insigni  Capitani  tra'  Geti.  Ihid. 
Popoli  confederati   con   Decebalo  ,    come  i  Sar- 
mati lazigi.  Ibid. 
Popoli  soggetti  come  le  reliquie  de'  Boi  di  Cri- 
satiro  e  de'  Taurisci.  Ihid. 
I  Tirageti  del  Niester    ed  i  Plisti  o  Polisti  del- 
l' Bussino  faceano  parte    della    gente   Getica  , 
stretta  pe'  vincoli  della    comune   origine  Tra- 
cica ,  e  per  confederazioni   più   recenti.  Ihid. 

85-88.     Decebalo  rianima  il  regno  Zamolxiano  di  Bere- 
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bisto.  Munisce  in  mirabil  guisa  la  sua  ciKà  di 
Sarmizagetùsa  nella  provincia,  che  oggi  chia- 
masi Transilvania.  Ibidem* 
Alle  patrie  arti  delF  Architettura  od  almeno  del- 
la costruzione  Decebalo  aggiunse  le  discipline 
Romane.  Studiossi  eziandio  d'imitar  quelle  ,  che 
i  Romani  aveano  sulF  arte  di  campeggiare  e 
di  far  la  guerra.  Ibid. 

83-88.  Decebalo  stringe  le  sue  amicizie  con  altri  po- 
poli ,  e  volge  gli  sguardi  anche  verso  Pacoro  , 
Monarca  de' Parti.  Ibid. 

88.  Oppio  Sabino,  Consolare,  vedesi  assahto  da'Da- 
co-Geli  di  Decebalo  fin  nella  Romana  Provin- 
cia della  Mesia  di  qua  dal  Danubiq;  condot- 
tivi da  Susago.  Ibid. 

88.  Liberio  e  Massimo  ,  uniti  con  Oppio  Sabino 
tentano  di  fare  schermo  a  queir  invasione.  Su- 
sago s  impadronisce  di  Callidromo  ,  schiavo 
di  Massimo  ,  che  Decebalo  manda  in  dono  al 
Parlo  Pacoro.  Ibid. 

88.  Le  legioni  Romane  sono  disfatte  da  Decebalo  j 
ed  Oppio  Sabino  è  ucciso.  Ibid. 

88.  L' Imperatore  Domiziano  atterrito  passa  nella  Mesia 

con  tutto  lo  sforzo  d' Italia.  Ibid. 

89.  Spedisce    contro  Decebalo  un  gagliardo  esercito  , 

guidato  da  Cornelio  Fosco  ,  il  quale  conduce  le 
legioni  di  là  dal  Danubio  e  nel  paese  proprio 
de'  Ceti.   St.  I.  555.  Tav.  Cromi,  p.  2/4-3/5. 

89.  Decebalo  manda  Legati  a  Domiziano  per  beffarsi 
di  lui.  Ibid. 

89.         Cornelio  Fosco ,  dopo  alcuni  vantaggi ,    è  chiuso 
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fra'  monti  da'  Goti ,  ed  ammazzato.  Disfatte  le 
legioni.  Ibid. 
80.  Paolo  Orosio  narra,  che  Tacilo  (nella  parte  oggi 

perduta  delle  sue   Storie  )   scrisse  ,    non    aver 
egli  avuto  il  coraggio  necessario  a  riferire  il  nu- 
mero degli  uccisi  Romani.  Ibid. 
89.  Grandi  ricchezze  ,  onde  s'impadroniscono  i  Geli 

nel  campo  Romano.  Ibid. 
89.  I  più  generosi  tra' PtVo/br*  e  Capelluti  de'Geti  , 

che  s'erano  illustrati  nella  guerra  contro  Corne- 
lio Fosco,  ricevono  il  nome  d'Ansi  o  d'Asia  cioè 
di  Semidei ,  quasi  particolarmente  favoriti  da 
Zamolxi  :  questo  fu  eziandio  il  titolo  preso  od 
ottenuto  ne'  secoli  seguenti  da*  compagni  di 
colui  ,  che  si  fece  credere  il  Dio  Odino  e 
si  condusse  nella  Scandinavia,  Ibid. 
59.  Fra  tali  Asi  fu  Gapto  ,   il  più  antico   progeni- 

tore della  famiglia  degli  Amali  a  noi  noto. 
Eccole  diciassette  generazioni  maschili,  descritte 
da  Cassiodoro ,  e  tramandateci  dal  Compendio  di 
Giornande  ;  cioè  , 

1."^  Gapto  generò 

2.*^  Almal  ,  che  generò 

3.°  Augi  ,  che  generò 

A.**  AMALO ,  che  die  il  nome  alla  fami- 
glia, e  generò 

5.°  IsARNA ,  che  generò 

6-^  OSTROGOTA  (Re)  ,  che  generò 

7/  Unilt  ,  che  generò 

8.''  Atal  ,  che  generò 

9.""  AcHiuLF  ,  che  generò 
2 
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10.''  Ausila  ,  che  generò 

11.*^  Ediulf,  ViDULV  ed  ERMANARICO 

(  il  Grande  ). 

Il  detto  ViDULF  generò 
12."  Valevarans  ,  che  generò 
l3.^  ViNiTARio  ,  che  generò  fra  gli  al- 
tri figliuoli 

1  ^.'^  Teobemiro  ,  che  generò 
15.^  TEODORICO  ,    Re   d'Italia,   che' 
generò  Amalasunta,  che  da  un  altro  Amalo  i 
generò 

l6.^  Atalarico  Re. 
Manca  una  mascliile  generazione,  dimenticata  dai 
Giornande.  Questa  dee  suppHrsi  o  con  Mumtahi 
o  con  Unalameuo  ,  nominati  fra  i  Principi 
Amali  da  Cassiodoro  (  Var.  Uh.  XI.  Ep.L)^ 
che  in  altro  luogo  afferma  parimente  d'essere- 
state  diciassette  in  realtà  le  generazioni  deglii 
Amali.  St.  II.  p.  SOÒ.  I 

La  stirpe    del    Semideo   Gapto  fino   alFnndecimo) 
grado  ,  cioè  fino  ad  Ermanarico  il  Grande  degli  ' 
Amali,  regnò  sugU  Ostrogoti  e  su' Visigoti  con- 
giunti ,  sebbene  fossero  dimisi   1'  uno  e  1'  allro 
popolo   in   parecchie  mmori  tribù.  Alla  morte 
d'Ermanarico  ,  narra  Giornande  ,  i  Visigoti  se- 
pararonsi  dagli  Ostrogoti.  Tav.  Cromi,  p.  543. 
Valevarans,  nipote  d'Ermanarico,  signoreggiò 
sugh    Ostrogoti,    e  fu  bisavolo    di  Teodorico 
degli  AmaU,  Re  d'Itaha. 
90.         Giuliano  ,   Luogotenente  di  Domiziano  ,   vinse  in 
:  una  battaglia  i  Geti ,  ma  l' Imperatore  con  le 
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sue  stollezzo  ponlolti'  i  frnfli  defila  viiroria.  Con- 
chiiise  la  paco  con  l)(T(»l)alo  ;  inviogli  maoslri 
ed  arlefici  Koiiiaui  :  ciò  diiiiostra  la  civillà 
siMìipre  (Toscenle  ira'  (^(^(i  ed  il  lor  desiderio  di 
migliorarla  ,  merce  le  Itomaae  discipIiiKi.  Si,  /. 
537.  Tav.  Cionol.  p,  ìKì, 
93.  Decebalo  spedisce  Dii^gis  ,  suo  fratello  ,  a  Domi- 
ziano ;  cIk»  gli  manda  le  regie  insegne.  Si.  I. 
53S.  Tai\  Cronol  p.  2/6. 
9V.  Turpi  adulazioni  di  Stazio  e  d'altri  poeti  a  Do- 

miziano per  aver  egli   perdonalo  a  Decedalo  , 
ed  al  Sacro  afonie  :  a  quello  ,    cioè  ,    dov'  era 
la  sede  principalissima  del  culto  ZamoKiano  , 
ancorché  non  fosse  più  per  avventura  il  Monte 
de'Gogeoni.  IbicL 
)o.         Tributo  ,  che  per  la  prima  volta  paga  Domiziano 
con  aver    assegnalo   in   ogni    anno   mia    certa 
quantità  di  danari    a'  Geli  di  Decebalo  ,  sotto 
il  titolo  mentito  d'  annuo  donativo.  St.  l  339, 
Tav.  Cronol.  p.  2/7. 
•3.         Dione  Crisostomo,  esihafo  da  Domiziano,  si  ri- 
para  presso  i  Geti ,  e  va  in  Olbia  [Vedi  ran- 
no 47.  ai\  G.  C).  Essi  Taveano  abbandonata; 
ma  erano  padroni  delle  campagne  intorno  alla 
città ,  né  tralasciavano  d' infestarla  continuamen- 
te ,  quando   v'  arrivò  Dione.  St.  L  5i0.  Tav. 
Cronol,  p.  2/7. 
8.         Tacito  scrive  il  suo  libro  della  Germania,  allorché 
fioriva    nella  sua  maggior    forza    Decebalo  ,  a 
cui  r  Imperio  Romano  pagava  V  annuo  tributo. 
Avesse  mai  Tacilo  confuso  i  Geti  o  Daci ,  soo-- 
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getti  a  quel  possente  Re  ,  co'  Germani  descritti  < 
nel  suo  libro  ?  Ko  ,  certo  ,  ne  in  tal  libro  ,  né  ; 
in  alcuno  degli  altri  suoi  :  ma  sul  bel  principio  » 
della  sua  Germania,   nelF  assegnare  a  questa  ii 
confini  Orientali,  Tacito  narra  d'esser  ella  divisa/ 
dai  Daci  monlibus  ac  mutuo  melu,  E  cosi  avea  fatto  \ 
già  Plinio  ,  annoverando  cinque  generi  di  Ger- 
mani ;  r  ultimo  de'  quali  componeasi  di  Peucini  i 
e  Baslarni  ,  confinanti  co* Daci,  Dunque  i  Daci 
non  erano  compresi  punto  in  alcuno  de'  cinque 
generi.  St,  I.  483-484  e  547-548.  Tav.  G'onol. 
p.  m  e  %%0. 

100.  Decebalo  fa  grandi   apparecclij  di  guerra,  e  ra- 

duna grandi  tesori  ;  rafforza  con  castelli  e  con 
altre  difese  i  luoghi  montuosi.  La  sua  signoria 
s' estendea  sempre  dalle  rive  del  Tibisco  a 
quelle  del  Boristene  ,  dov'  era  Olbia.  St.  1. 
569-510,  Tav.  Cronol  p.  225. 
100  circa.  Dione  Crisostomo  va  dettando  le  sue  Storie^ 
Getiche.  Ivi  favellò  molto  à^Pilofori  e  dei 
Chio^nati  di  Deceneo.  St.  I.  510.  Tav.  Cronol. 
p.  225. 

101.  Traiano  muove  contro  Decebalo  con  le  legioni ,  e 

vince  i  Geti.  Fa  esporre  le  teste  recise  de'Pi- 
lofori  e  de' principali  Capelluti,  a  terrore  de'vinti. 
S(.  I.  51L  Tav.  Gvnol.  p.  226, 
101-102.  I  Geti  o  Daci  assediano  il  campo  Romano  di 
Tapis  ,  e  mostransi  esperti  nell'  arte  dell'  op- 
pugnazioni. Sono  provvisti  d'  arieti  e  di  ma- 
chine beUiche.  Traiano  con  fatica  disperde  gh* 
assalitori.  St.  L  572-574.  Tav.  Cronol  p.  227. 
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102.        Traiano  iiK'oudia  i  castelli  de' Daci ,  e  si  bospin-e 

/ino  alla  lor  Capilalc  SaniiizagoUisa.  Ihid. 
10'2.        Una  ciKà  ben  diiosa  eia    l' anleniiirale  di  Saiiui- 
zaf^olusa.  In  (al  ciuà  custodivansi  le  spoglie  (olle 
a  Cornelio  Fosco.  La  sorella  di  Decehalo  vi  si 
rinchiuse,  [bici 
102.       Qui  si  possono  ravvisare  i  progressi  l'alti  da' Geli 
neir  archiletlura  militare,  e  nell'arte  delle  co- 
struzioni :  discipline  affatto  diverse  dalle  Ger- 
maniche. St.  I.  673.   Tav.  Cromi,  p.  ^27. 
102.       Legazione  de  Pilofori  a  Traiano.  Massimo  s'im- 
padronisce della  città  ,  ove  stava  la  sorella  di 
Decebalo.  Si  conclude   la  pace.    Dione    Criso- 
stomo  ritorna    con    Traiano  in  Roma.  5(.  /. 
o7(ì-577.  Tav.  Cromi,  p.  228. 
104-105.  Seconda  guerra  Dacica.   Nuove    munizioni  dei 
castelli  di  Decebalo  ,  e  massimamente  d'  uno  , 
fascialo  di  triplici  mura ,  che  costò  grandi  fa- 
tiche a' Romani  per  superarlo.  Ibtd. 

06.  Traiano  gitla  il  ponte  sul  Danubio.  Immense  fa- 

tiche de'  Romani  durante  la  seconda  guerra  di 
Dacia.  Ibid. 

07.  Decebalo  fa  seppellire  i  suoi  molli  tesori  nel  fiume 

Sargezia.  Assedio  di  Sarmizagetusa.  I  princi- 
pali Pilofori  ed  altri  Capi  bevono  col  veleno  la 
morte  in  un  convito.  Decebalo  prima  della  resa 
di  Sarmizagetusa  s'uccide.  St.  I.  579-581.  Tav. 
Cromi,  p.  229. 
(07.  Traiano  popola  con  molte  e  molte  Colonie  di  Ro- 
mani,  di  Barbari  e  d'altri  popoli  soggetti 
iirinjperio  la  parte  con(iuistata  di  Dacia,  e  la 
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riduce  in  provincia  Romana.  Ma  questa  parte 
non  era  che  il  terzo  solo  del  regno  di  Dece- 
])alo ,  secondo  i  più  accurati  computi ,  massi- 
mamente quelli  fatti  dal  Gatterer.  5^  /.  S83.  Tav. 
Cronolp.  230-231 
Ed  in  vero  Tolomeo ,  che  già  era  nato  forse 
quando  Traiano  conquistava  in  Sarmizageiusa 
la  Reggia  di  Decebalo ,  assegnò  per  confine  alla 
Dacia  Romana  il  fiume  Ceraso  o  Prut ,  ed  i 
Monti  Carpazj  ;  annoverando  quindici  popoli 
Gelici  ,  che  V  abitavano.  I  Geti  rimasero  adun- 
que padroni  di  tutto  Y  antico  e  vasto  loro  paese 
dal  Prut  fino  al  Tira,  ovvero  al  paese  de'Ti- 
rageti  :  occuparono  le  vicinanze  d'  Olbia  :  poi 
si  dislesero  a  mano  a  mano  da  Olbia  verso  la 
Palude  Meotide.  Giuliano  Apostata ,  nella  sua 
Satira  contro  gl'Imperatori ,  lodava  Traiano  per 
aver  superato  i  Geti  ,  assai  più  pronti  a  morire 
che  non  ad  inq)rendere  un  qualunque  viag- 
gio :  tanto  era  viva  la  loro  speranza  di  ricon- 
giungersi a  Zamolxi.  Traiano  certo  non  gli 
ammazzò  tulli  :  e  però  d'  una  si  valorosa  ed 
eroica  nazione  diviene  ora  doppia  la  Storia» 
L'  una  è  de'  Geti  non  sudditi  del  Romano  ,  e 
viventi  di  là  dal  Prut  fino  al  Niester  ,  ed  al 
Boristene  alla  volta  d' Olbia  :  V  altra  de'  Geti 
sudditi  del  Romano  di  qua  dal  Prut  fino  al 
Tibisco.  A'  soldati ,  che  militarono  per  li  nuovi 
padroni  ,  fu  poscia  dato  il  nome  di  Dacisci 
(  Vedi  ranno  274  di  G.  C). 
Io  dunque   dividerò  ia  due  i  Getici  Fasti.  Ghia- 
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mero  Gelo-Dacisci  lulli  coloro,  i  (\u.\Vì  vcihmto 
nella  potestà  (Ie'Uoni,iin;  e  (ieto-Daci  jj^li  altri, 
che  ne  rimasero  lilnui  pe'  cento  e  settant'  anni 
trascorsi  dalla  con([nisla  di  Traiano  fino  all'ah- 
l)andon()  fatto  della  Dacia  dall' Imperatore  Au- 
reliano. Allora  i  Dacisci  si  ricongiunsero  coi 
Geto-Daci,  loro  concittadini  ;  e  tutti  si  chiama- 
rono Goti  ,  per  elFelto  d'  un  lieve  mutamento 
di  pronunzia  ,  non  dissimile  da  quello  pel  quale 
i  Mesi  chiamaroiLsi  Misi  ed  i  Bastami  si  dis- 
sero Basterni  :  cosi  ancora  gli  stessi  Daci  , 
secondo  Strabone  ,  s'appellarono  Davi  e  Dai, 
.  Tal  mutamento  di  pronunzia  sembra  essere 
comincialo  in  Tracia  [Vedi  ranno  St//  di  G.  €.). 
Ma  prima  di  passare  al  3/  Periodo  ,  è  necessario 
il  ricordare  i  nomi  dei  quindici  popoli  indigeni , 
che  lo  stesso  Tolomeo  Geografo  ,  pochi  anni 
appresso  la  conquista  di  Traiano  ,  scriveva 
esser  compresi  nella  Dacia  Romana  e  però  di- 
venuti sudditi  dell'Imperio.  Furono  1."^  Gli 
Anarli:  l,""  I  Teurisci  ;  3."  l  Cistoboci  :  4.^  I 
Prendavemii:  S.""  I  Ratacensii:  6.^  I  Caucoensii  ; 
7."  I  Eie  fi;  S.''  I  Buridemii  ;  9."  I  Cotensli  : 
IO.''  Gli  Albocensii  :  lì,"  1  Potidatensii  :  12."  I 
Sensii:  iS.*"  I  Saldensii  :  i4.°  I  Ciagisi  :  18.^  I 
Piefigi  Questi  nomi  duravano  quando  Tolomeo 
dettava  i  suoi  libri  G(K)i»rafici. 


niv- 
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Periodo  ^.°  —  Da  Deckbau)  i  ino  ad  AiinFriAxo. 
Anni  107-275. 


Geto-Dacisci.       wìica  Nazione       Geto-Daci. 


Anni  dir»,  e. 

117.   Morte    (li   Traiano. 

dri\ino  ,  suo  succes- 
sore, comprende  qual 
jìeso  per  i'  Imperio 
fosse  di  custodir  le 
conquiste  di  Traiano 
in  Dacia.  Fa  disegno 
d'  abbandonarle  fin 
dal  principio:  jx^i  si 
contenta  di  fomj^re 
il  ponte  sul  Danubio. 
St.  I,  58j.  Tav. 
CronoL  p.  s33. 
Vuole ,  che  i  Romani 
apprendessero  1'  arte 
d'  urlar  nelle  guerre 
come  urlavano  i  Geli. 
St.  I.  588.  Tai>. 
CronoL  p»  232. 


117.  Gatto,  fondatore  degli 
Amalia  se  non  s'uc- 
cise nel  banchetto  , 
era  certamente  un 
yLo  o  Scmideo  y  che 
non  obbedì  a' Roma- 
ni. La  sua  famiglia 
già  primeggiava  fra 
i  Geto-Daci.  Anche 
quella  de'  Baiti  era 
illustre  fra  essi  :  ma 
soli  gli  Amali  domi- 
narono su  tutta  la 
nazione  Geto-Dacica. 
Poco  appresso  e  Visi- 
goti ed  Ostrogoti  stet- 
tero tuttora  uniti  sotto 
i  Re  Ostrogota  ed  Er- 
manarico  degli  ornali. 


Celso  Filosofo  ,  nemico  de'  Cristiani  e  confutato 
da  Origene  ,  viene  lodando  T  antichità  e  la 
sapienza  de'Geti.  Fa  uno  stolto  paragone  della 
dottrina  di  Gesù  Cristo  e  deli'  altra  di  Za- 
moki.  Si.  L  594.  Tav.  CronoL  p,  234. 
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134.  Alcuni  di  appelli  di  Gè-  184. 
to-Dacisci  combatto- 
no pe' Romani  contro 
gli  Alani.  St.  I.  5g4- 
5g5,    Tav.    CronoL 


i53.  Guerra  d'  Antonino  ,  i53. 
successor  d'Adriano , 
contro  i  Daci  liberi 
da'  Romani.  St.  /. 
5g6-5()j,  Tav.  Cron. 
p.  235, 

160?  Tolomeo  pubblica  la  sua  160? 
Geografia,  e  descrive 
i  quindici  popoli  in- 
digeni ,  che  r  abi- 
tavano fin  da'  tempi 
avanti  Traiano  {Fedi 
Iranno  dOy  di  G.  CI). 
St.L  5gj-5g8.  Tav. 
Cron,  p.  235, 
Tolomeo  ,  stando  in  E- 
gitto  ,  potè  non  bene 
ascoltare  ì  nomi  di 
tali  popoli  ,  ma  egli 
avea  sotto  V  occhio  i 
recenti  libri ,  che  or 


Geto-Daci. 


Almal,  figliuolo  di  Ga- 
pto,  fiorisce  tra'Gc- 
to-Daci ,  e  preparasi 
alle  vendette  contro 
i  Romani  ,  che  non 
furolio  intermesse 
.giammai  dal  suo  po- 
polo fino  ad  Aurelia- 
no. 

E  però  si  vede  ,  eh'  essi 
guerreggiarono  con- 
tro Antonino.  I  Ro- 
mani dissero  d' averli 
vinti  ,  cioè  respinti 
nuovamente  di  là  dal 
Prut  e  da'  Carpazj. 

I  Ceti  son  collocati  da 
Tolomeo  ne'  vasti  ed 
indeterminati  spazj  , 
a'  quali  egli  dava  il 
nome  di  Sarmazia  Eu- 
ropea. Questa,  secon- 
do lui  ,  allargavasi 
dalla  fila  de' Carpazj 
fino  al  Baltico.  E  fa- 
cile nondimeno  rav- 
visare in  Tolomeo  i 
Tira  gè  ti  ;  ed  altri  po- 
poli G  etici  sotto  alcu- 
ne denominazioni  leg- 
germente mutate.  St. 
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deploriamo  ,  ili  Ta- 
cito e  di  Traiano.  A- 
veva  in  olire  le  Sto- 
rie Geticlie  ,  anche 
smarrite,  di  Dione  il 
Crisostomo:  vedeva  il 
fatto  permanente  del- 
la sussistenza  d'  una 
Dacia  libera  da'  Ro- 
mani. S'  e'  la  com|)re- 
se  nella  Sarmazia  Eu- 
ropea, fu  questa  una 
partizione  scientifica , 
ideata  da  esso  ;  non 
già  naturale  divisione. 

16 1.  Sotto  Marco  Aurelio  , 
successor  d^Antonino, 
alcuni  Germani  del 
genere  de'  Vandali  , 
co'  quali  s'  accompa- 
gnarono forse  i  Gut- 
toni  annoverati  fra 
essi  da  Plinio,  lascia- 
no la  lor  sede  vicina 
del  Baltico  ,  e  s'  in- 
»  noltrano  alla  volta 
della  Dacia  Romana. 
Sl  I.  6og'6iO.  Tcw. 
CroiioL:  p:  240. 


lUi. 


CroiioL  p,  236. 

Fra  tali  popoli  Sar- 
matici d'Europa  To- 
lomeo nominò  i  Gi- 
toni  ed  i  Guti  ,  che 
ad  alcuni  piacque  di 
creder  Germani  con- 
tro la  manifesta  e  so- 
lenne dichiarazione  di 
quel  Geografo  (  Fedi 
C  anno  ijo  di  G.  C), 
che  troppo  chiara- 
mente separò  dalla 
Germania  la  sua  Sar- 
mazia d'  Europa. 

Fiorisce  Augi,  padre  di 
AMALO,  dal  quale  si 
denominò  la  sua  stir- 
pe. 

La  continuità  ,  storica- 
mente dimostrata  , 
della  Signoria  d'  una 
stessa  famiglia  sopra 
un  popolo  non  è  forse 
la  miglior  prova  della 
continuità  di  quel  po- 
polo ? 
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161.  Apuleio  in  un  libro,  di  cui  molti  negano  per 
altro  d'essere  stato  egli  T autore,  nota  i  nomi 
Gelici  d*  alcune  piante.  Strada  Commerciale 
fra  il  Baltico  e  la  Dacia  Romana ,  oscura- 
mente additata  da  Tolomeo.  St.  I.  610,  Tav. 
Cromi,  p.  256, 


Geto-Dacisci. 


Geto-Daciv 


iGi2.  I  Vandali  vieppiù  s'ap- 
prossimano ,  dopo  il 
viaggio  d' un  anno  ^ 
alla  volta  della  Dacia 
Romana.  St.  L  644, 
Tav.  Crollai,  p.  242. 


iGL 


168.  In  uno  de'perpefui  scon-  168, 
tri  fra'  Geto-Daci  ed 
i  Romani  ^  furono 
fatti  prigionieri  e 
s'ebbero  per  ostaggi 
Drigisa  e  Natiporto, 
nati  fra*  Dacl ,  ovve- 
ro fra  Geto-Daci  non 
soggetti  a' Romani. 


Guerra  di  Marco  Aure- 
lio contro  i  Geti,  se- 
condo Eusebio  ,  cioè 
contro  i  Geto-Daci  , 
che  s'affacciavano  sem- 
pre a  danno  de'  Ro- 
mani da'  Carpazi  e 
sulle  rive  del  Prut. 
iSt.  L  6ii,  Tav.  Cro. 
p.  24^: 

Drigisa  e  NatiportO;  fi- 
gliuoli di  Tiate,  son 
condotti  prigionieri 
od  ostaggi  in  Roma, 
dove  rizzano  un  mo- 
numento sepolcrale  a 
Zia ,  sorella  di  Tia- 
te ,  e  moglie  di  Pie- 
poro  ,  Re  non  so  se 
de'  Coistobocensi  o 
de'  Costobocci.  St.  /. 
ÓV7.  Tav.  CronoL  p- 
443. 
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i;  1-172.  Singolare  prcoccii-  172. 
pazioiic  del  GiI)l)oii, 
allegante  alcune  pa- 
role di  Pietro  il  Pa- 
trizio ,  dove  si  di- 
ce che  i  Longobardi 
ed  altri  Barbari  vali- 
carono in  questo  an- 
no il  Danubio-  parole^ 
che  il  Gibbon  vien 
torcendo  a*  Goti  co- 
me se  questi  allora 
allora  uscissero  di 
Scandinavia ,  o  co- 
me se  fra  loro  venisse 
altresì  la  famiglia  de- 
gli Amali;  Dopo  la 
quale  uscita  crede  il 
Gibbon,  che  que' pre- 
tesi Goti,  non  nomi- 
tati  da  Pietro  il  Pa- 
trizio;  s'andassero  av- 
vicinando alla  Dacia 
di  Traiano.  St.  L  Si 8. 
Ta^.  CronoL  p,  244' 

174*  I  Vandali ,  detti  Asdin-  ij/\. 
gì,  arrivati  dal  Bal- 
tico e  condotti  da'llao 
e  da  Rapto,  chieg- 
gono di  militare  pei 
Romani.     Clemente , 


Geto-Dacl 

I  Pagani,  per  odio  con- 
tro il  Cristianesimo, 
vengono  esaltando  e 
magnificando  la  fdo- 
sofia  de'  Geti  ,  dei 
Druidi  e  d'altri  Bar- 
bari. St,  I.  620.  Tav. 
Cronol.  p,  24^' 

Ma  il  dogma  dell'  im- 
mortalità dell'anima, 
predicato  da  Zamol- 
xi  e  non  corrotto 
dal  dogma  della  me- 
tempsicosi, mostra  nei 
Geti  una  filosofia 
molto  superiore  a 
quella  di  tutti  gli  al- 
tri Barbari. 


AMALO,  figliuolo  d' 
Augi  e  pronipote  di 
Gapto  ,  fiorisce  tra' 
i  Geto-Daci  liberi ,  e 
dà  il  nome  alla  sua 
famiglia. 
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Prefetto    forse   della  175. 
Dacia    di    Traiano  , 
nega    loro    V  entrata 
della    sua   provincia. 
Essi  corrono  all'  ar- 
mi  contro  i  Dacrin- 
gi ,  cioè  contro  quelli 
elle   poi  chiamaronsi 
Dacisci  :    sono  vinti 
e  respinti.  Ma  l'Im- 
peratore Marco  Au- 
relio, supplicato  dai 
Vandali ,  concede  lo- 
ro    danari    e    terre 
nella  Dacia  Romana 
con  patto  di  guerreg- 
giar   per    r  Imperio 
contro  gli  altri  Bar- 
bari: ed  essi  Vandali 
furono  fedeli  alle  pro- 
messe. St,  I,  622-6^3, 
Tav.  CronoL  p,  24^6. 
175.  Altri    Vandali  ,  venuti  17 5. 
dal  Baltico,  fermansi 
Ira'monti  donde  sgor- 
ga r  Elba:  chiamati 
perciò  Monti  Vanda- 
lici da  Dione  Cassio. 
Ibid. 


Geto-Daci. 


Mentre  tanti  Barbari 
venivano  a  stabilirsi 
nella  Dacia  Romana 
fra  il  Tibisco  ed  il 
Prut,  una  pran  mol- 
titudine  d*  altri  Bar- 
bari Alanici ,  Serma- 
tici  ed  anche  Germa- 
nici passarono  ad  abi- 
tare nella  Dacia  li- 
bera tra  il  Prut  ed  il 
Nieper  sotto  la  signo- 
ria degli  Amali  ;  e 
nella  qualità  non  di 
conquistatori  ma  di 
confederati  ed  am- 
messi nelle  G  etiche 
Provincie  dagli  s lessi 
Amali.  Tra  questi 
ammessi  furono  ima 
parte  de' Vandali  ed 
una   de'  Borgognoni. 

I  Coteni  o  Cotini,  po- 
poli imbelli  nominati 
per  la  prima  volta  da 
Tacito  in  Germania, 
dopo  un  lor  tradi- 
mento, sono  distrutti 
da  Marco  Aurelio.  St. 
L  623,  Tav.  CronoL 
p.  246\ 
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1^5.  Un  numero  iiiriiiilo  di 
Barbari  e  collocalo 
(la  Marco  Aurelio 
nella  Dacia  Romana, 
in  Mesia ,  in  Panno- 
nia ,  nel  Norico  ed 
in  Halia.  St.  I.  624. 
Tiw.  Croiiol.  p.  24/). 
Or  chi  poircbl)c  dire  , 
nel  veder  lauta  col- 
luvie di  Barbari  stabi- 
liti nell'Imperio  dal- 
l' Imperatore  ,  che  1' 
Imperio  avesse  ces- 
sato d'appartenere  a' 
suoi  primi  abitanti  ? 
Che  si  fosse  mutata 
la  popolazione  d' Ita- 
lia ?  Rimase  dunque 
allo  stesso  modo  il 
grosso  della  popola- 
zione indigena  che 
stava  sotto  Decebalo 
nella  Dacia  conqui- 
stata da  Traiano, 


Giìio-Daci. 


175.  Non  possono  perciò  que- 
sti Coteni  o  Colini 
confondersi  co'  Gelo 
Daci ,  liberi  ed  abi- 
tanti di  là  dal  Prut. 


ijS-iSp.  Tarrutenio  Pater- 
no ,  spedito  da  Mar- 
co Aurelio,  vince  gli 
Sciti,  vasto  accozza- 
mento di  Barbari  tra 
i  quali  non  dovettero 
mancare  i  Geto-Daci, 
ed  anzi  ebbero  ad  es- 
sere i  principali  mo- 
tori della  guerra.  Non 
di  rado  nell'antichi- 
tà i  Geli  furono  con- 
fusi con  gli  Sciti.  St.  L 
626-62 j.  Tav,  Cron. 
p.  24y. 

181.  Commodo  Imperatore 
paga  grandi  somme 
di  danaro,  'secondo 
Dione  Cassio,  a'Da- 
ci,  ovvero  a'Daco-Ge- 
ti,  quantunque  afflitti 
dalla  vittoria  di  Tar- 
rutenio  Paterno    so- 
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Geto-Daci. 

pra    gli  Sciti.  St,  L 

628.  Tav.  Cronol,  p. 

247. 

1 8 1 .   Gli  abitanti  della  Dacia  1 8 1 . 

Dodicimila  Daci  ,    che 

Romana     si     levano 

Dione  Cassio  chiama 

contro  Commodo  in- 

Daci Confinanti,  ov- 

sieme   co'  Pannonj  , 

vero  vicini  della  Da- 

come scrive  Lampri- 

cia  Romana ,  passano 

dio  ,  e  sono  disfatti. 

ad  abitare  in  questa  , 

St.  I.  632.  Tav.  Cro- 

dove  son  ricevuti  dal 

noi.  p.  24g. 

Prefetto  Sabiniano  e 

dichiarati  sudditi  del- 

l'Imperio.  St.  L  632. 

/ 

Tav.  Cwìwl.  p.  349' 

18  i.       Luciano  ricorda  i  sacrificj  ,  che  a'suoi  dì  faceano 
i  Geli  a  Zamolxi ,  additando  in  tal  guisa  non 
solo    i   Geto-Dacisci    della    Dacia   Romana  ed 
i  Geto-Daci  della  libera  ,    ma  eziandio  i  Geti 
rimasti   sempre  in  Tracia  e  quelli  trasportativi 
da  EHo  Cato  (  Vedi  Vanno  9  di  G.C.).  I  Geti 
liberi  sono  chiamati  anche  Sciti  da  Luciano  , 
perchè  parla  de'loro  Pilo  fori  e  dell*  usanza  d*  ucci- 
dere gli  Ambasciadori  da  inviarsi  a  Zamolxi.  Più 
apertamente  in  que' medesimi  dì  parlava  Cle- 
mente Alessandrino  delFuceisione  di  tali  Am- 
basciatori Zamolxiani.  Ibid. 
La  durata  d' un  così  vetustissimo  culto  di  Tracia 
dà  sempre  a  più  scorgere  gF  inganni  del  Gibbon  f 
che  in  questi  anni  fa  uscire  i  Goti  dalla  Scaii- 
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(linavia:  ciò  cIm»  s'oppone  allo  stesso  Gior- 
nande  ,  il  quale  parlò  ,  è  vero,  (runa  mirabile 
uscha  (li  Herieo  dalla  Scandinavia  ,  ma  in  (empi 
remolissimi  e  favolosi  prima  di  Zamolxi  e 
4i  Deccneo  ,  non  già  ne'  tempi  di  Marco  Au- 
relio. 

93.  (!lemen(e  Alessandrino  loda  le  discipline  (ìloso- 
liclie  d'  alcuni  popoli  Barbari  ,  fra*  quali  ri- 
corda i  Geti  ed  i  Traci  Odrisj  ,  soggiun- 
gendo cbe  avessero  da  lunga  età  e  pubblica- 
mente filosofato.  Lodi\  come  risaputissimi  fatti 
della  sua  età  i  costumi  de'  Geti  ;  la  loro  dot- 
trina Zamolxiana  dell'  immortalità  dell'  anima  ; 
la  loro  rassegnazione  alla  morte  ;  la  cura  in 
onorar  gli  Eroi  ed  i  sapienti  della  loro  na- 
zione.   St.   I.  635-636.    Tav,    Crono!,  p.  250. 

93.  Forse  all'età  di  Clemente  Alessandrino  appar- 
tennero alcuni  filosofi  Geti  ,  ricordati  dall'Ano- 
nimo Geografo  di  Ravenna.  IbicL 

li.  ì  Daci  sono  lodati  da  Tertulliano  perchè  alcuni  tra 
essi  già  erano  Cristiani.  Egli  è  incerto,  se  par- 
lasse de' Geto-Dacisci  della  Dacia  Romana  o 
de'  Geto-Daci  della  libera  :  ma  sembra  piut- 
tosto della  libera  ,  dove  più  agevolmente  pò- 
teano  penetrare  i  Missionarj  Cristiaoi.  Se.  I. 
6i^-6i5.  Tav.  Cronol.  p.  2S3i''255. 

II.  Giulio  Capitolino  è  il  primo  a  favellare  de' Goti  ^ 
dicendo  che  il  padre  dell'  Imperatore  Massi- 
mino  ,  cioè  Micca  ,  nacque  in  Tracia  ;  che  ivi 
esercitò  commercj  co'  Goti  ;  che  fu  amato 
da' Geti,  quasi  loro    concittadino.    Ciò  dimo- 
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stra  ,  che  in  Tracia  da  principio  si  cominciò 
a  mutar  la  pronunzia  del  nome  de  Geli ,  sì 
facile  a  cambiarsi  con  quello  di  Goti  ;  e  che 
i  Geti  d' oltre  il  Danubio  conservarono  forse 
più  lungamente  la  y^ra.  Ma  il  nome  di  Goti 
cominciò  a  prevalere  di  giorno  in  giorno  ezian- 
dio di  là  dal  Danubio.  Ibid. 

mi.  Anche  il  nome  degli  Sciti  riceve  insoliti  ed  in- 
giusti allargamenti ,  dinotando  non  di  rado 
i  popoli  Gelici ,  ora  già  vicirti  a  chiamarsi 
GolicL  Ibid.  * 
Plinio  diceva  ,  è  vero  ,  che  il  nome  di  Sciti  e  di 
Sarmati  cominciava  ne'  suoi  tempi  a  passare 
in  G^jrmania  ;  ma  parlava  de'  paesi  posti  verso 
la  Vistola  ed  il  Baltico  ,  dove  le  nazioni  Sci- 
tiche e  Sarmatiche  già  penetravano.  Né  Plinio 
né  altri  die  il  nome  di  Sciti  a'  popoli  della 
Germania  di  me:ffi20  :  e  ,  se  F  avesse  dato  ,  già 
questi  Germani  avrebbero  lasciato  la  lor  na- 
tura Germanica  ,  e  sarebbero  divenuti  popoli 
Gotici ,  come  accadde  ad  una  parte  de'  Van- 
dali e  de'  Borgognoni. 

213-213.  Caracalla,  per  aver  ucciso  il  suo  fratello  Gela, 
fu  chiamato  ,  dice  Sparziano  ,  »  Geticus  Ma- 
ximus  quasi  Gotthicus  yy.  Al  qual  luogo  nota 
il  Casaubono  ;  ))  Getae  dicebantur  tunc  qui 
postea  Gothi  vel  Goilhi.  Così  altra  volta  pen- 
savano gli  uomini  dotti ,  versati  nella  lezione 
degli  antichi  Scrittori.  Ibid. 
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21 5.  La  Dacia  Romana  in- 
festata da'  Daci ,  se- 
condo Dione  Cassio 
{Fedi  V anno  dSd); 
cioè  da'  Geto-Daci  li- 
heri.  Si.  L  ff^P-  Tav. 
Cronol.  p.  25 6-25 j. 
Pace  fatta  con  essi  da 
Macrino  Imperatore , 
aprezzo  di  danari.  Ib. 

2  35.  Massimino  il  Trace,  fi- 
gliuolo     di     Micca 
(  Fedi  V  anno  2ii  )  , 
è  caro  a' Goti  di  Tra- 
f         eia  ;  e  fa  la    guerra 


f2n-2i3.  Ctiracftlla  combatte 
contro  i  Goti ,  che 
jion  erano  certamente 
i  Geto-Dacisci ,  sud- 
diti d-'U'  Imperio  ;  e 
é  fa  pace  con  essi ,  rice- 

vendone gli  ostaggi. 
Ihiil 

3 11-521 3,  Chiama  i  più  belli 
ed  i  più  forti  di  tali 
Goti  stranieri ,  a  cu- 
stodire col  nome  di 
Leoni  Scitici  la  sua 
persona.  St,  I,  64.8 , 
Tau.  CronoL  p,  256. 

i\G,  Uno  Scita  ,  ovvero  un 
Geta-Daco  tra'  Leoni 
Scitici  ^  uccide  1'  uc- 
cisore di  Caracalla. 
Progressi  de'  Geto- 
Daci  y  col  nome  di 
Sciti,  alla  volta  della 
Penisola  Taurica  e 
del  Bosforo  Cimme- 
rio. St.  L  650-654. 
Tav,  CronoL  p.  258. 
Rascupori  IV.%  Re  del 
Bosforo ,  vedesi  Pi- 
leato  nelle  medaglie 
come  se  fosse  un  qual- 
che Piloforo  de' Gè* 
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contro  i  Germaiìi. 
Sl  L  656.  Tav.  CrO~ 
noi.  p.  260-^62. 


\ 
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s35-236.  Massimìno  il  Tface  285- 
respinge  i  Geto-Daci^ 
or  Gpti^  ed  i  Sarmati^ 
Ha  perciò  i  titoli  di 
Dacico  Massìmo;  e  di 
Sarmatico  Massimo. 
Ibid, 

a37.  Massimo  e  Balbino  ,  l'i^ , 
successori  di  Massi- 
niinO;  cominciano  la 
guerra  contro  gli  Sci- 
ti y  cioè ,  contro  i 
Catpi  trascorsi  nella 
proTÌncia  Romana 
della  Mesia  di  qua 
del  Danubio.   IhuL 

2  38-s>.3c).  Legazione  de' Carpi  iSB- 
a     Menofilo  ,     sotto 

'  Gordiaiiio  Imperatore^ 

per    avere    stipendj  , 
\  come  quelli  che  dal- 

l' Imperio  annual- 
mente pagavansi  ai 
Goti.  Ibìd. 

^42»  I  Carpi  ,   gli  Alani  ed  242. 


to-Daci  j  parente  for- 
se degli  Amali.  Jbid, 
Solino  descrive  i  Geti 
ed  i  Traci  quali  essi 
erano  al  tempo  d'E- 
rodoto. Ibid. 
•236. 1  Geto-Daci,  or  Go- 
ti^ assaliscono  rimpe- 
tio  insieme  co'  Sar- 
mati. St.  I.  65y'65g, 
Tau.  Cronol,  p,  260^ 
262. 

I  Geto-Daci,  or  Goti, 
ricevono  annuale  sti- 
pendio dall'  Imperio  j 
ciò  che  suscita  le  ge- 
losie de'  Carpi.  Ibid, 


£t3cj.  1  Carpi  noi!  otten- 
gono il  chiesto  sti- 
pendio da'  Romani. 
Rimangono  tranquil- 
li per  tre  anni.  Ibid, 


I  Carpì,  gli  Alani  ed  i 


GfilO-DACKSCl. 
J^ìktì  di  G.  C. 

i  Sarmati   non  i  he  i 
Geli  vincono  (jordiu 
no   in  Tracia  ;  poscia 
sono   da  lui  rcspinli. 

^.\^.  Morte  di  Gordiano  in  244- 
Circeio  su  confini  di 
Persia.  Nel  suo  Epi- 
laflio  si  nota,  che  egli 
\insc  y  come  dianzi 
s'è  detto,  i  Goti.  IbicL 

i\\.  In  tutte  r  Iscrizioni  £ì44« 
di  Massimino  •  presso 
Grutero  ed  i  più  re- 
centi son  sempre  se- 
parate le  YÌttorie  ri- 
portate da  quelFIm- 
peratore  su'  Goti  e 
quelle,  eh'  egli  con- 
seguì su'  Germani. 
Lo  stesso  leggesi  nel-. 
V  Epitaffio  di  Gor- 
diano ,  cKiamato  yin- 
ciior  de'  Germani ,  e 
vincitore  de'Goti.  Chi 
5iiai  presso  gli  anti- 
chi ha  confuso  que- 
ste due  razze  cotanto. 
diverse  di  popoli  ? 
Ninno  ;  cei'tamente.. 
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Sarmati  passano  a  de- 
vastar la  Tracia,  non 
ch(^  Argunto ,  Capo 
degli  Scili  o  Goti. 
lòid. 

Questi  Goti  son  ricor- 
dati nell'Epitaffio  po- 
sto a  Gordiano  in 
Circeio.  lòid. 

IsARNA ,  padre    del    Re 
OSTROGOTA, fio 
risce    tra  Goti.  liid. 

In  questi  tempi,  secon- 
do Giornande,  cioè, 
secondo  Cassiodoro  ,, 
cominciasi  ad  udire  il 
nome  degli  Ostrogoti  j 
rimaneiido  incerto  se 
r  ebbero  essi  dal  Re 
OSTROGOTA  degli 
Amali  ,  o  dalla  loro 
situazione  più  Orien- 
tale per  rispetto  agli 
altri  popoli  Gotici  ;  e 
massimamente  de' più 
Occidentali,  detti  Vi- 
sigoti. Fra  quci^^ti  Vi-^ 
sigroti  fioriva  la  filmi- 
glia  degl'  illustri  Pi- 
lo/ori chiamata  de' 
Baiti  ;    ma   verso   la 
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244""24^-  -^  questi  medesimi  244" 
giorni  Filippo  Impe- 
ratore pagava  gli  sti- 
penclj  agli  Ostrogoti. 
St,  L  663-664.  Tav, 
CronoL  p.  263-265, 

244"^4^'  Filippo  ascrive  con 
danaro  i  Carpì  tra 
i  confederati  dell'Im- 
perio. Ibid. 

%\^.  I  soldati  Romani  son  pu-  249. 
niti  da  Decio ,  Sena- 
tore, per  non  aver 
saputo  resistere  al  Re 
OSTROGOTA  de- 
gli Amali  in  Tracia. 
Ibid, 


Geto-Daci  ,  or  Goti. 

» 

metà  del  terzo  secolo 
il  Re  OSTROGOTA 

degli  Amali  regnava 
tanto  sugli  Ostrogoti 
quanto  sui  Visigoti. 
Ibid, 
-246.  I  Geto-Dacì  si  ven- 
gono rafforzando  mer- 
cè r  amistà  contratte 
con  molti  popoli  della 
Sarmazia  Europea  , 
non  della   Germania. 


a49-25o.  Il  Re  OSTRO- 
GOTA degli  Amali 
prepone  due  nobilis- 
simi Pilofori ,  Ar- 
gaito  e  Gundarico, 
al  governo  delle  re- 
gioni conquistate  dai 


Il   Re    OSTROGOTA 

degli  Amali  passa  ad 
infestare    la    Tracia  ; 
poi  si  ritira.  Sue  con- 
federazioni   co'  Van- 
dali Asdingi  e  co'  Tai- 
fali.  St.  l  664.  Ta^, 
CronoL  p.  262-265. 
i5o?  I  Gepìdi,  popolo  Goti- 
co, guidati  dal  ReFa- 
stida ,    quasi   distrug- 
gono   la    gente    Ger- 
manica de' Borgogno- 
ni   o    Burgundioni  , 
che  rimangono  incor- 


I 


31) 


(  'iKro-DAi.KSi;!. 
Aiiiii  (Il  G.  C 

Gufi  nella  Mcsia  Ko- 
mana.  Argailo  e  crc- 
iluio  lo  slesso  clic 
Arginilo  {f-'^MD!  lani- 


no 24'^ 


IhicL 


i»5o.  Dopo  Filippo,  Decio  è  2  5a. 
Imperatorie.     St,     /. 
ójS-òyy.  Ta^,  CronoL 
p.  2ffg-2yo. 

a5o.  La  Colonia  d' Apula 
dedotta  nella  Dacia 
Romana  fu  sì  disfatta 
dal  Re  OSTROGO- 
TA degli  Amali ,  che 
Decio  dorè  ripopo- 
larla con  molte  Co- 
lonie sì  di  Romani  e 
sì  di  Barbari.  lòid. 

iSo.  Monete  della  Dacia  Ro- 
mana Pileate ,  anzi 
con  la  testa  raggiante 
di  Decebalo,  in  me- 
moria deir  antica  glo- 


Gkto-Daci  ,  or  Goti. 

porati  fra'  vincitori. 
Ma  e  Gepidi  e  Borgo- 
gnoni furono  vinti  dal 
Re  OSTROGOTA 
degli  Amali  ,  e  tutti 
entrarono  a  far  parte 
viva  della  nazione  Go- 
tica di  q^uesto  Re;  sì 
che  i  Borgognoni  per- 
dettero a  poco  a  poco 
anche  Fuso  del  gid-' 
drigildo  G  ermanico . 
Ihid. 
,  I  Burgundioni  erano  io 
origine  popoli  Van- 
dalici di  Germania , 
secondo  Plinio.  Do- 
po il  Re  OSTRO- 
GOTA regna  Cniva 
su'  Goti.  St.  L  6/5- 
6jj.  Tav.  CronoL  pv 

Cniva  era  certamente  un 
Pdoforo  ,  ma  igno- 
rasi al  tutto  s'  egli 
fosse  degli  Amali  ; 
presso  i  quali  scorgesi 
esser  quasi  ereditario 
il  regno  de'  Goti  ^ 
quantunque  vi  fos- 
sero alcuni  regoli. 


m 
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ria  oonseguila  da  Tra- 

UifiLT, figliuolo  del  Re 

iano    per   aver  vinto 

OSTROGOTA,  e  pa- 

queir illustre  nemico. 

dre  d'AxAL  degli  A- 

lòicL 

mali,  fiorisce  Ira'  Goti: 

ma    Giornande    non 

raccontò   le  cose  che 

d'essi  narrava  Cassio- 

dori  o.  loùl. 

25o?         Origene  in  Egido  prende  a  difendere  il  Cristia- 
nesimo contro  Celso  filosofo  (  Vedi  Vanno  ^5/); 
conferma  i  dei  li  di  Giuseppe  Ebreo  ,  e  ripete  ■ 
che  i  Ceti   professavano  molte  cose  affini  alle 
dottrine   de'  Giudei.    Origene   parlava  del  suo 
tempo  ,  e  scrisse  contro  Celso  aggiorni  di  Fi- 
lippo Imperatore.  Soggiungea  di  non  sapere  in 
Egitto  se  vi  fossero  antichi  scritti  de'Geti.  Clii^ 
mai ,  giova  sempre  ripeterlo ,  chi  mai  fra  gli 
antichi    scrittori    fino  ad  OSTROGOTA    degli 
Amali  confuse  i  Geli  o  Goti  co'  Germani  ?  E 
veramente    non    so  come  possano   confondersi 
dopo  quel  Re.  St,  L  669^670.,  Tav.  Cronol  266, 
I  punti  prìncipalissimi  (  e  bastano  per  molti  )  delle 
conformità  fra'  Geti  e  gli  Ebrei  sono  :  l.""  Dogma 
deir  immortalità   dell'  anima  :  2.°  Niun  sentore" 
di  metempsicosi  :  S.*"  Pontificato  e  gerarchia  : 
i.""  Presenza  continua  di  Zamolxi  :  S.""  Aspet- 
tazione della   venuta  di  Zamolxi.   Ques(i  bar- 
lumi d' una    luce  ,    che    possedevasi    dal   solo 
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25o. 


2S0. 


|)oix)lo  clctlo  ,  erano  rimasti ,  tuttocliè  detur- 
pati da  molti  errori  ,  presso  i  Ceti. 

1  Greci  vanno  scrivendo  molte  favole  intorno  a 
Zamolxi.  LbkL 

Continuano  le  monete  Daciche  de*  Romani  col 
Dacia  Capta  ,  ricordando  qualcuna  delle  con- 
tinue invasioni  de'  Geto-Daci  o  Goti  nella  Da- 
cia Romana.  Ihid.  Vi  era  dunque  ,  fino  al 
25o,  una  Dacia  libera  sempre  in  guerra  con  la 
Romana  ^  sì  come  ho  più  volte  detto. 


Giìto-Dacisci. 
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200 


?  I 


Dagi 


segnali    nella  otSo. 
Pcutingeriana  :    forse 
que' della  Dacia  Ro- 
mana.   TazK  Croìiol. 
p,  268. 

12  5 1 .  Gli  Sciti  y  die  cìiia-- 
inalisi  Goti,  uccidono 
V  Imperatore  Decioj 
così  dice  Dessippo  con- 
femporaneO;  il  quale 
guerreggiò  contro  e^ 
si  Goti.  Su  L  6j3' 
6yy.  Ta^.  Cronol,  p. 
^6g'2yo, 

25i2.  Gallo,  succeduto  a  De-  loii, 
ciò ,  compera  con  da- 
nari la  pace  da'Goti. 
St.  L  e-jj-ÓSo.  Tm>, 
Cronjl.  p.  2/0. 


I  Gaeti  segnati  nella 
Peutingeriana  :  forse 
i  Geti  della  Dacia  li- 
bera. 7a^.  CronoL 
p.  268. 

Questi  Geti  della  Dacia 
libera  furono  chiama- 
ti Goti  da  Dessippo, 
col  titolo  di  Sciti , 
non  di  Germani-,  an- 
che secondo  i  nuovi 
frammenti  scoperti 
dal  Cardinal  Mai. 
Ta[^,   Cronol.  p,  2y0. 

I  Goti  ,  dopo  aver  uc- 
ciso Decio  ,  tornano 
con  immenso  bottino 
a  casa.  St.  L  dyj^ 
680,     Tai^,     CronoL 

p.    2-0. 
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2  53.  Emiliano  Imperatore 
vince  i  Goti ,  i  Bur- 
gundi ed  altri  Bar- 
bari. Ibid. 

255-^58.  Aureliano ,  Prefet- 
to di  Valeriano  Im- 
peratore y  discaccia 
dalla  Tracia  e  dall'  II- 
liria  i  Goti,  i  Bur- 
gundi e  gli  altri  Bar- 
bari, che  s'  erano  in- 
noltrati  fino  in  Italia. 
Ibid, 
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3  5().  Successiano  s'oppone  ai 
progressi  de'  Goti  e 
de' Burgundi  nell'A- 
sia Minore.  Ihid, 


25S.  I  Goti  co'  Burgundi  o 
Bort^o^noni  tornano 
ad  infestar  la  Tracia^ 
Ihid, 

^255-258.  Nuovamente  span- 
donsi  nella  Tracia  e 
neir  Illiria. 
I  Goti  ,  i  Carpi  ed  i 
Burgundi  ,  chiamati 
popoli  Scitici  e  non 
Germanici  da  Zosi- 
mo  ,  passano  a  deva- 
star r  Italia  'y  poi  tor- 
nano verso  le  bocche 
del  Danubio  per  pau- 
ra d'Aureliano.  Ihid, 

f25().  Goti,  Carpi  e  Burgun- 
di passano  in  Asia  , 
commettendo  incre- 
dibili guasti.  Ihid, 

i5().  Vanno  a  saccheggiare 
il  tempio  di  Diana 
sul  Fasi,  alle  radici  del 
Caucaso.  Si.  L  68 i- 
683.     Tav.    CronoL 

258-260.  Una    mano  di  po- 
poli, e  fra  essi  i  Tira- 
geti  o  Goti  del  Tira, 
condotti  da  Respa  e 
da  Veduco;  diserta- 
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Rcgllliano  ,  nato  nella  aC^j, 
Dacia  Romana  e  cre- 
duto del  sangue  di 
DcccLalo^  riporta  in- 
signi vittorie  su  Bar- 
Lari  a  favor  de' Ro- 
mani :  lodato  egre* 
giamente  dall'Impe- 
ratore Claudio  il  Go- 
tico. St.  L  68j-68g, 
Tav,  Cìionol.  p,  2^3- 
U74. 


no    r  Asia     Minore. 
Ihid. 
Eutropio  scrive,  che  V 
Imperatore    Gallieno 
perde  affatto  la  Dacia 
Romana.  Ciò  avvenne 
per  effetto  dello  stra- 
ripamento de'  popoli 
Scitici  ,  come    scrive 
Pollione;  cioè  de' Go- 
tici ,  non  de'  Germa- 
nici. St.  /.  68g-6go. 
Ta^,  Cronol,  p,  2j3- 
574. 
Neir  ultime    invasioni 
de'Goti  per  traverso 
all'Asia  Minore ,  son 
condotti    prigionieri 
gli  anteng.ti  d' Ulfila. 
Questi  diventano  Go- 
ti. Ihid, 


Marciano,  Luogo tenen-  267. 
te  di  Gallieno  Au- 
gusto ,  scaccia  i  Goti 
penetrati  nell'IUiria, 
e  li  costringe  a  fuggir 
pel  Monte  Gessace. 
St,  L  6g5.  Tav.  1267. 
CìvnoL  p.  %jj. 


Fiorisce  Atal  desfli  A- 
mali,  padre  d'Aclii- 
ulfo  ,  ed  avo  d'  Er- 
manarico  il  Grande. 
Sl  L  6g5-6g6.  Tav. 
Cronol,  p,  2'7J- 

Nascita    d'  ERMANA^ 
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'j6q.  Infinita  fu  la  schiera  di  269 
questi  Goti,  che  di- 
leguaronsi  per  la  via 
del  Monte  Gessaee  : 
disperata  eziainlio  la 
resistenza  prima  di 
cedere. 


aSc^.  Progressi  del  Colonato  269, 
fra'  Romani  per  as- 
segnar terre  a  far  vi- 
vere? immensa  turba 
de  prigionieri,  caduti 
nelle  mani  di  Claudio 
il  Gotico.  St  I,  yo4- 
jo6\  TiìA.\  Cronol.  n 
284. 
Il  Rosmini  (  Fìlos,  del 
dritto  ,  Lih.  IF.  Sez. 
il.  Cap.  FI.  Artìc. 
IF.  )  dice  di  non  co- 
noscere legge  più  an- 
tica d' una  di  Costan- 
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RICO  il  Grande  degi 
Amali.  Ibld, 
.  Nuova  guerra  Scitica 
o  Gotica.  Fra  es; 
Trebellio  Pollione  ri 
corda  gli  Austrogo' 
ti  ,  cioè  gli  Ostrogc 
il  y  non  che  i  Tru 
tungi  ,  altra  Gotici 
tribù  ,  ed  i  Virtin 
gni  y.,  che  si  credono 
essere  coloro  i  qua/i 
poi  chiamaronsi  Vi- 
sigoti Tervingi.  St 
I  jOi-^o3.  l\iu,  Cjra 
noi,  p.  2yg'28o. 

Insigni  vittorie  di  Clau- 
dio, detto,  il  Gotico, 
su'  Goti.  Im,menso 
numero  di  prigionie-^ 
ri  ;  fra'  quali  Unita , 
regia  vergine.  St.  1. 
JOZ-J06.  TaK>,  Cromi 
p.  2S4. 

Grandissime  sembrava- 
no dover  essere ,  nvi 
pur  non  furono  ,  le  -, 
conseguenze     d'  una  il 
tanta  vittoria  di  Clau-n 
dio.  Scriveva  egli  al 
Senato   (  presso  Pok  j 


GRTo-Dinsr.i. 
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zn,  data  nel  35()  sui 
Coloni:  0  però  a  quc- 
sV  anno  egli  riferisce 
r  origini  del  CoIona- 
io,  Ma  poterono  esser- 
vi leggi  precedenti  su 
tale  argonienlo  ;  quan- 
f  unqne  non  registrate 
ne'  Codici  Teodosiano 
e  Giustinianeo:  e,  se 
noli  vi  furono ,  i  fatti 
precedettero  alle  leggi; 
non  potendosi  negare 
il  numero  de'  Coloni 
Gotici  passati  neirim- 
peaio  per  effetto  delle 
vittorie  di  Claudio. 

L.  Aureliano  Augusto  vili-  2ji. 
ce  i  Goti  di  Canna- 
l)audc  ;  ne  trionfa  in 
Roma  ,  e  trionfa  so- 
prattutto delle  loro 
Amazzoni ,  fatte  pri- 
gioniere. Dà  Unila  in 
moglie  a  Bonoso.  St. 
/.  Ji3-yi5.  J'av.  Cro- 
noi,  p.  28//., 

\,  Aureliano^  in  una  sua 
Lettera  conservataci 
30I  da  Vopisco  ;  scri- 
ve   chiamarsi    Daci- 
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lioiiT}  )  .  .  .  »  Capti 
))  j^ef^es  plcj'ù/ue  :  ca- 
»  ptae  diversarum 
))  genti um  nohiles 
))  faerninae  :  implc- 
))  tae  Barbaris  servis, 
))  senihusque  cultori" 
))  bus  Bomanae  pro- 
))  vinciae  ». 
E  si  dubiterà  intorno 
agli  accrescimenti  re- 
aiti da  queste  prede 
al  Colonato  Romanol 


Legazione  degli  Sciti 
lutungi  ad  Aureliano 
Imperatore ,  secondo 
Dessippo.  Erano  for- 
se i  Visigoti  Tervin- 
gi  :  ma  certamente  fu- 
rono popoli  del  nodo 
Gctico  e  viventi  di 
là  dal  Prut;  annove- 
rati perciò  da  Des- 
sippo sotto  il  nome 
di  Sciti ,  non  di  Ger- 
mani. St.  L  jog-jii. 
Ta\>,  CronoL  p,  ^83, 
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SCI  i  soldati  che  rim-  aj  i 

.  Invasione  de'  Goti  nella 

perio  Romano  traeva 

Tracia  e  nelF  Illiria, 

dalla  Dacia  di  Traia- 

guidati  da    Cannaba 

no  ;    e   che    tali  Da- 

0   Cannabaude ,    che 

cisci  combatterono  sot- 

alcuni credono  essere 

to  lui  Aureliano  con- 

Cniva (  Fedi  V  anno 

tro  Felicissimo  (  Fedi 

25*0). 

Vanno  iOj,  di  G,  C). 

St.     L     ji5.     Ta^. 

CronoL  p.  284* 

274-275.  Aureliano,  fortissimo  Imperatore,  abbandona 
la  Dacia  Romana ,  conquistata  in  altra  età 
da  Traiano.  St.  I.  7/5-7^5.  Tav.  Cronol: 
p.  284. 

276.       Un  immenso  moto  dovè  prodursi  nella  Dacia  ,  che 
Aureliano  abbandonò.  Abitavano  in  questa 
1 .°  I  discendenti  degli  Anarti ,    nominati  da  Ce- 
sare [Vedi  Vanno  75.  av.  G.  C.  ): 
2/1  discendenti    degli    altri    quattordici    popoli 
ascritti  da  Tolomeo    Geografo  ,    nella    qualità 
d' indigeni ,  alla  Dacia  Romana  (  Vedi  V  amo 
407.  di  G.C.): 
3.°  I  discendenti  delle  molte  e  molte    Colonie  di 
Barbari ,  dedottivi  da  Traiano  [Vedi  V  anno  101- 
di  G.  (7.  )  :  tra  questi  erano  stati  forse  i  Vi- 
ctofali  ,    popoli    d' assai   dubbiosa    origine  ma 
probabilmente  Caucasea  ,  i  quali  abitarono  dopo 
la  morte  d'  Aureliano  la  Dacia  Romana ,  se- 
condo Eutropio  : 
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4.'  1  <lis('on(lnn!i  dclli»  molto  o  molto   Coionio  di 
Komani  o  d' nitri  popoli  soggotli  alP  Iiiip(TÌo  , 
dedottevi  dalla  stesso  Traiano,  e  da' suoi  suc- 
cessori di  mano  in  mano  : 
5/*  I  discendenti    de' Vandali    Asdingi  ,    condotli 
da  Rao  e  da  Rapto  ;    poi    ammessi  da  Marco 
Aurelio  (  Vedf  V  anno  i74.  di  G.  C), 
f).''  I  discendenti  deModicimila ,  che  Dione  Cassio 
chiamò  Baci  Confinanti;  cioè  deMiberi ,  ovvero 
de'Geto-Daci.    Furono   questi  Baci  Confinanti 
ammessi  da  Commodo  Imperatore  (  Vedi  V  an- 
no 181.  dì  G.  C.  ), 
Molti  di  costoro,  e  Barbari  e  Romani,  obbedirono 
alla  volontà  d'Aureliano  ,  ritirandosi  di  qua  dal 
Danubio  in  Tracia  ,  ove  surse  la  nuova  ,  ossia 
la  falsa  Dacia  di  quell'Imperatore.   Ma  furono 
più  i  Romani  che  non  i  Barbari  ;  mentre  la  più 
gran  parte  degli  abitanti  rimasero  nella  Dacia , 
la  quale  or  cessava  d'essere  più  Romana.  Che 
molti  Romani  fossero  ivi  rimasti  oltre  il  Danu- 
bio lo  dimostra  in  parte  il  fatto  vivo  tuttora  di 
udirsi  quivi  parlare  il  linguaggio  Latino  ,  bene 
o  male  ,  ne' luoghi  ove  sorgea  la  Reggia  di  De- 
eebalo  :    quantunque    ciò   non   basti  a  spiegar 
lutto  il  fatto  ;    perchè  i  Romani    rimasero    in 
maggior  numero  nelle  Gallio  sotto  i  Franchi, 
ed  in  Italia  sotto  i  varj  suoi  dominatori  Ger- 
manici ,  e  tuttavia  non  si  parla  più    l' idioma 
Romano  in  queste  regioni. 
Affatto  ignota  è  la  Storia  della  Dacia ,  che  perde 
le  qualità  di  Romana  dopo  Aureliano^  Ma  chi 
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potrà  negare  ,  che  i  dìsceiidenti  degli  amichi 
sudditi  di  Dt^cehalo  (  tali  erano  gli  Anarti  ed  i 
quattordici  altri  popoli  Daci  di  Tolomeo  non 
che  i  dodicimila  Daci  confinanti  di  Dione  Cas- 
sio )  riposti  non  si  fossero  in  libertà,  e  fatto  lega 
co'Geto-Daci  loro  vicini  e  stati  sempre  libe- 
ri? Su' quali  Geto-Daci,  ora  divisi  nelle  due 
grandi  popolazioni  de*  Visigoti  e  degli  Ostro- 
goti ,  aveano  fin  qui  regnato  ed  Ostrogota  ed 
i  suoi  figliuoli  e  nipoti  fino  ad  Ermanarico  il 
Grande ,  che  ritenne  il  dominio  tanto  su'  Visi- 
goti quanto  sugli  Ostrogoti  ,  cioè  suir  univer^ 
salita  de'  Geto-Daci ,  sebbene  vi  (bssero  molti 
regoli  ;  cosa  che  non  bisogna  dimenticare. 

E  s'egli  è.vero,  come  ninno  contrasterà,  che  abbia 
Ermanarico  degli  Amali  conquistato  la  Germania 
Orientale  con  tutte  le  regioni  dalla  Palude  Meo- 
tide  fino  al  Baltico,  certo  quel  possente  Re  dovè 
dar  la  mano  a' popoli  del  suo  sangue,  che  per 
cento  settant'  anni   vissero    sotto  i  Romani ,  e 
scosso   avevano   finalmente  il  giogo    straniero. 
Ecco    dunque    ricongiunto    presso   Ermanarico 
r  intero  Getico  regno  di  Decebalo  ;  allora  tutt'i 
Koniani  ,  ed  i  Vandali  e  gli  altri  Barbari  che 
rimasero  nella  Dacia  ,   slata  Romana  ,  o  s' uni- 
rono con  lui ,  o  cerio  noi  vinsero  ne  fondarono 
un  nuovo  regno  ,  di  cui  la  fama  fosse  in  sino  a 
noi  pervenuta. 

Qui  nondimeno  il  Gattcrer  pone  la  sua  Q  iarla 
Epoca  :  quella  de'Daco-Geli ,  divenuti  sudditi 
de' Goti  alla  morte    d'x\ureliano.  Di  ciò  parlai 


i 
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anipiaiìionlo  nella  Sloria  (  /.  7/^7/7  ) ,    e  più 
nella  Tavola  Cronolonira  (;>.  257-29/).  Donde 
vennero    ([nesli    (joli  ?    ìl^^li    noi    dice.  Qnale 
Scrillore  o  doeuni(»n(o  storico  narrò  che  fossero 
dalla  Germania   venuti  nella  Dacia  lasciata  da* 
Romani?  Egli  noi  dice.  Or  come?  I  Daco-Geti , 
che  in  questo  tempo  si  chiamavano  Goti ,  non 
abitavano  forse  di  là  dal  Prut?  Non  abitavano 
forse  ne'due  terzi  del  regno  di  Decebalo ,  rima- 
sti liberi?  Non  aveano  sempre  avuta  fra  essi  la 
famiglia  di  Gapto,  cioè  degli  Amali?  Non  avevano 
tutti  obbedito  poco  prima  d'  Aureliano  al  Re 
Ostrogota  degli  Amali ,  e  non  obbedirono  essi 
poco  dopo  Aureliano  ,  cosi  Ostrogoti  che  Vi- 
sigoti ,  ad  Ermanarico  degli  Amali  ? 
Questi  morì  qualche  anni  dopo  V  arrivo  degli  Un- 
ni (Vedi  ranno  376-378.  di  G.  C.)  ;  cioè  ottanta 
anni  prima  della  nascita  di  Teodorico  ,  suo  pro- 
nipote ,  Re  d' Italia.  E  però   quale    Storia  più 
certa  di  quella ,  che  dovè  necessariamente  per- 
venire delle  sue  geste  ad  esso  Teodorico  ,  e  da 
Teodorico  a  Cassiodoro  ed  a  Giornande  ,  anche 
supponendo   che  niun    Greco  e  niun    Romano 
contemporaneo  ,  come  Ablavio  ,  avessero  scritto 
intorno  a'  fatti  di  quel  conquistatore?  Ma  quanto 
a  tali  fatti  Giornande  ha  un'  autorità  propria  , 
e  forse  maggiore  d'  ogni  altra  ,  perchè  suo  avo 
Feria  fu  Segretario  di  Candace    degli    Amali. 
Si.  L  mS.  Tav.  Cronol.  p.  539. 
Ecco  ciò  che  Giornande    (  Cap.  XVI)  narra  dei 
popoli  Germanici    vinti   da'  Goti  :   »  Gens  isia 
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)>  Golliorum  ,  mirum  in  mochim  in  eà  parte  , 
»  qua  versabalur  ,  ìd  est  in  littore  Ponti 
))  (  Euxini  )  ,  tanta  spatia  tenens  terrarum  , 
y>  tot  sinus  maris ,  tot  fluminum  cursus  ;  sub 
»  cujus  dextrà  saepe  Wandalus  jacuit  ,  stelit 
y>  sub  pretio  Marcomannus ,  Quadorum  Prin- 
))  cipes  in  servitutem  redaeti  sunt  «.  Gior- 
nande  parla  in  particolare  de' tempi  così  d'Ostro- 
gota Re,  che  abitò  di  là  dal  Prut  e  lungo  il 
Ponto  Bussino,  come  di  quelli  d'Ermanarico,  il 
quale  non  avrebbe  potuto  sospingersi  dalle  rive 
del  Ponto  Eussino  e  del  Prut  a  vincere  i  Marco- 
manni  ed  i  Quadi  nella  Germania  ,  se  la  Dacia 
lasciata  dagl'Imperatori  non  fosse  stata  sua, 
od  almeno  confederata  con  esso. 
Il  Gatterer  si  pone  al  rischio  di  rovesciare,  o  piut- 
tosto rovescia  col  fatto  i  fondamenti  della  Storia 
di  Dacia  e  d'  Europa  ,  quando  egli  dice  che  alla 
morte  d'Aureliano  la  Dacia  non  più  Romana 
'  cadde  in  mano  de' Goti.  Sì  ,  daddovero,  s'egli 

voleva  dire  che  i  Goti  Ibssero  stati ,  come  furono 
senza  fallo  ,  gli  Ostrogoti  ed  i  Visigoti  en- 
trambi sudditi  d'  Ermanarico  ,  come  anche  i 
rimanenti  Geto-Daci  venuti  da'  Carpazj  e  dal 
Prut  nell'antica  loro  provincia  di  Sarmizage- 
tusa.  No  ,  per  fermo  ,  se  il  Gatterer  intendea  col 
Cluverio ,  che  i  Goti  fossero  venuti  di  Danzica 
per  impadronirsi  della  Dacia  non  più  Romana  :  e 
ciò  per  aver  letto  in  Eutropio  (Lift.  VIILCap.II), 
che  appunto  in  quel  tempo  fu  abitata  quella 
provincia  da'Victofali,  da'Taifali  eda'Tervin- 
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gì.  Chi  disse  o  potò  din»  al  fiaUoror  ,  che  quo- 
sii  Ire  fossero  popoli  Gmnanici?  Non  EiiUo- 
pio  ,  senza  fallo.  De'  soli  Victofali  potrei)!»!  du- 
bitarsi ;  ma  i  Taifali,  come  già  dissi,  erano  slati 
confederati  del  Re  Ostrogota  degli  Amali  (  Fv?©/ 
l'anno  %Ì9.  di  G.  C)  :  e  lo  stesso  Gatterer  con- 
fessa ,    che  i  Tervingi  furono  Visigoti    (  Vedi 
Tav.  Cronol.  p.2i90).  Qual  maravigha,  che  dopo 
Aureliano  i  Visigoti   Tervingi    fossero    tornati 
per  opera  d' Ermanarico  il  Grande  in  una  pro- 
vincia perduta  da'  Geti  nel  tempo  di  Decebalo  ? 
Ma,  se  anche  i  Victofali  fossero  stati  popoli  Ger- 
manici ,  non  sarebbe  maraviglia  neppure ,  che 
avesse  voluto  Ermanarico  situare  alcune  tribù 
di  costoro  nella  provincia  Dacica  riacquistata  ; 
essendosi  veduto,  che  anche  i  Vandali  Asdingi 
furono  confederati  col  Re  Ostrogota  degli  Amali. 
Eutropio ,  che  non  chiamò  Germaniche  le  tribù 
né  de'Taifali  né  de'Victofali  uè  de'Tervingi,  nep- 
pur  disse,  che  questi  tre  popoli  si  fossero  insigno- 
riti con  le  proprie  armi  della  Dacia  di  Traiano, 
ed  avessero  ad  un  tratto  ridotti  sotto  il  loro  do- 
minio i  popoli  di  quella,  fin  qui  soggetti  all'Im- 
perio. E  però  non  solo  i  tre  popoli  d'Eutropio, 
ma  molte  altre  nazioni  Germaniche  e  non  Ger- 
maniche  furono  da  Ermanarico  ivi  collocate  , 
senza    che   per    questo    potesse  dirsi  perila  o 
scomparsa  la  gente  de'Geto-Daci.  Questa  sempre 
rimase  di  là  dal  Prut  e  da'  Carpazj  ;  or  vincitri- 
ce ,  or  vinta ,    dopo   la  ruina   di  Decebalo.  I 
Dacpetoporiani  della  Peulingcriana  furono  forse 
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nel  numero  de' popoli  collocati  da  Ermanaric»! 
nella  Dacia  non  più  Romana.  St.  I.  IW.  Taijil 
Cromi,  p.  29/. 
Qui  è  inutile,  rammentar  una  per  una  le  conquis 
d'  Ermanarico  ne'  vasti  spazj  ,  che  s' interpol 
gono  fra  la  Palude  Meotica  ed  il  Baltico , 
sendosene   ampiamente    parlato   nella    Storia 
nella  Tavola  Cronologica. 

Periodo  4.°  Ermanarico  il  Grande.  '  ' 

277.  I  Borgognoni ,  popoli  Germanici ,  or  fatti  Golic 
{Vedi  Vanno  2o0?  di  G.  C.  )  dopo  Fastida  ,  si 
congiungono  cogli  Eruli ,  popoli  della  Palude 
Meotica,  e  sospingonsi  fino  al  Reno  contro  Prolx 
Imperatore.  St.  I.  1%%.  Tav,  Cronol.  p.  29/ 
277.  Probo  colloca  sedicimila  Barbari  nelle  Gallie.  Ibià, 
278-280.  Colloca  cento  mila  Bastami  nella  Tracia  ,  atto! 
stesso  modo  ,  in  cui  furono  migliaia  di  po- 
poli collocati  da  Ermanarico  intorno  air  antica 
Sarmizagetusa.  Nuovi ,  e  nobilissimi  esempj  de- 
gli accrescimenti  successivi  del  Colonato  presso 
i    Romani.    St.    I.    724-727.    Tav.  Cronol  p. 

278-280.  I  Gautunnì ,  tenuti  per  popoli  Gotici ,  prorom- 
pono contro  r  Imperio  insieme  co'  Gepidi  e  coi 
Vandali.  Una  parte  di  questi  Vandali  potevano 
essere  i  già  confederati  con  Ostrogota  degli 
Amali.  Ibid. 

282.  Unila  ,  rimane  vedova  di  Bonoso  ,  che  s*  impic- 
ca; e  Probo  la  tiene  in  grande   onore.    Ibld, 
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282.  Tiridale  d'Armenia  combatte  contro  ì  Goti  a 
favor  di  Probo.  Ibid. 

286.  1  Borgognoni  ,  (iiiantunquc  divenuti  popoli  Go- 
tici, si  congiungouo  cogli  Alemanni  contro  iVIas- 
simiano  Augusto.  5^.  /.  73t9.  Tav.  Cromi  p.  Wà. 

!89-29l.  Guerre  tra  lutungi  ,    Tervingi ,  Gepidi ,  Van- 

j  dali ,  Borgognoni  ed  Alemanni  ;  cioè  tra  po- 

poli Gotici  e  Germanici.  St.  L  73^-75%  Tav. 
Crmol.  WS-W6. 

Ì9l.  VEndinos  ed  il  Sinisto  de' Borgognoni  :  Magi- 
strati alla  Gotica  ,  non  alla  Germanica.  Pressa 
i  Borgognoni  continua  la  mancanza  del  gui- 
drigildo. St.  L  752-755.  Tav.  Cromi,  p.  'Z96. 

Ì97^06.  I  Goti  in  Armenia.  St.  I.  755-756.  Tav.  Cromi 
p.  299. 

J20-322.  Vittorie  di  Costantino  su' Goti.  St.  I.  743. 
Tav.  Cronol.  p.  303. 

123.       Nuove  loro  correrie  nella  Tracia.  Ibid. 

J23-331.  Conversione  de'Goti  al  Cristianesimo;  non  di  tut- 
ti, ma  duna  gran  parte.  St.  I.  744-749.  Tav. 
Cromi  p.  303-505. 

53 1 .  Altre  vittorie  di  Costantino  su'  Goti  ;  dopo  le 
quali  egli  prende  al  soldo  Romano  quaran- 
tamila tra  essi  col  nome  di  Federati ,  divenuto 
sì  celebre  colV  andar  de'  tempi.  Aorico  ed  Ara- 
rico  regnavano  sulle  tribù  di  questi  primi  Goti 
Federati.  St.  L  749-750,  Tav.  Cromi  p.  307. 
Costantino  rizza  una  Statua  ad  uno  di  tali  Fede- 
rali nel  Senato  di  Costantinopoli  (  Vedi  gli 
armi  365-367  ). 

Ì32  ?      Visumaro  ,  Re  de'  Vandali  Asdinsi  ,   stanziati  fin 
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da' tempi  di  Marco  Aurelio  (Vedi  V anno  ^74) 
nella  Dacia  ,  ora  non  più  Romana,  sul  Keres, 
che  cade  nel  Tibisco  ,  è  ucciso  da  Geberico  , 
Re  d'  una  tribù  di  Goti  ,  che  tutti  erano  sog- 
getti ad  Ermanarico  degli  Amali.  St.  L  750-7531. 
Tav.  Cromi  p.  507-308. 

332  ?  Le  reliquie  de'  vinti  Vandali  Asdingi  si  riparano 
in  Pannonia  presso  i  Romani.  Tbid. 

332?  Geberico,  Re  de'Geti  o  Goti,  s'impadronisce  delle 
terre  lasciate  da'  Vandali  nella  Dacia ,  eh'  era 
stata  di  Traiano.  IMd. 

332.  Vittorie  de'  Goti  su'  popoli  Germanici ,  descritte 
da  Giornande.  Ibid.  (  Vedi  la  precedente  pag.  50 
sono  il  %Ì6). 

334  ?-337.  Conquiste  d'  Ermanarico  il  Grande  nella  Pa- 
lude Meolide  ,  nella  Germania  Orientale  fino 
al  Baltico  ;  e  massimamente  su'  Venedi ,  pri- 
mi tra  gli  Slavi.  St.  L  755-756.  Tav.  CronoL 
p.  309. 

357-358.  Costanzo  Augusto  discaccia  gli  Sciti  lulungi 
dalla  Rezia,  dove  fatto  aveano  incursione;  popoli 
creduti  Gotici.  St.  L  769.  Tav.  Cronol.  p.  SU. 

36 1.  Asprezza  e  clangori  della  lingua  de' Germani  sul 
Reno  ,  secondo  Giuliano  Cesare.  Si.  L  790-79/. 
Tav.  Cronol.  p.  520. 

361.  I  Germani  cominciano  a  costruir  case  ritti  Ro^ 
mano  ,  come  scrive  Ammiano  Marcellino  :  par- 
ticolarità ,  ch'egli  rileva  ,  e  che  mostra  quanta 
minore  fosse  del  Getico  o  Gotico  d' Ermanarico 
il  Grande  Y  incivilimento  Germanico  verso  la 
metà   del   quarto    secolo.  Ibid. 
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36 1  .        JVadiizioue  <lrllo  Sanie  Scritture  ,  fatta  da   IJlfiJa 
in  linj^ua  (jotica  o  Gotica  :  primo  libro  di  certa 
data  presso    i    popoli  non  Homani  d'  Europa. 
.SV.  /.  79/-70L  Tav.  CronoL  p.  530-526'. 
36 1.       Gianiblico    (  non   so   se    quello   d' Apamea   o   di 
Calcide  )  scrive ,   che  a'  suoi  giorni  era  tuttora 
vivo  il  culto  di  Zamolxi.  E  Giuliano  Imperatore 
parla  delle  incantagioni  de'Geti,  come  di  cose 
praticate  attualmente  nel  suo  tempo.  St,  L  794. 
Tav.  CronoL  p,  321.  La  gran  nazione  de'  Daco- 
Geti  non  era  dunque  spenla. 
36 1.       Ermanarico  dopo  i  Venedi  ,  vince    gli    Slavini  e 
gli  Anli  ;  le  tre  prin<!Ìpalissime  tribù  degli  Sla- 
vi. I  suoi  Daco-Geti ,  di  quelli  che  non  s'  e- 
rano    convertiti  al  Cristianesimo  ,    mettono  la 
loro    sede   sul   Baltico.    Sl   /.    795-'8H.   Tav. 
CronoL  p.  525-527. 
J61-363.  1  Goti  sull'Eufrate.  IbiiL 

Ì65-367.  Guerre  di  Valente  Imperatore  contro  i  Geli  o 
Goti  di  là  dal  Danuhio.  Atanarico  ,  Giudice  o 
Capo  de'  Visigoti  Terviugi.  Temistio  lo  chiama 
Dinasta  de  Geli  ^  coli' antico,  e  non  col  nuovo 
nome   nazionale   Suerid  e  Colia  ,  Fritigerno  , 
lungerico   ed    altri   Ottimati  o  Pilofori  Goti , 
soggetti  al  decrepito    Ermanarico  ,  di  cui  ora 
si  veniva  disfacendo  l' Imperio.  St.  L  805-807. 
Tav.  CronoL  p.  3m-35f. 
Atanarico  giura  di  nou  mai  calcare  il  &uolo  Ro- 
mano. Ibid. 
Per  lo  contrario ,   i  due  Ostrogoti  Suerid  e  Colia 
passano  ad  abitar  nell'  Imperio  in  Tracia.  Ibid. 
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365-367.  Statua  ,  rizzata  da  Cosi  alitino  a  Rodeste  ,  padre 

d'Atanarico  ,  nel  Senato  di  Bizanzio.  rbid. 
37 1.       Perfìdia  de' Romani  contro  i  Borg^oanoni ,  e  ven- 

detta  di  costoro.  St.  I.  818-819.  Tav.   Cromi 

p.  536--537. 
372-374.  Alanarico    perseguita  i  Cristiani.  Martiri  Goti. 

La  Regina  Gaato  ed  i  suoi  figliuoli  A  rimerie 

e  Ducilla.  St.  I.  822-824.  Tav.  Cromi,  p.  538^ 

3W. 
374.        Principj    della    venuta    degli   Unni  e  della    gran 

transmigrazione   delle    genti.   St.  L  825-83%, 

Tav.  Cromi  p.  340-3Ì2. 
375-376.  Ultimi    fatti    d'  Ermanarico    il    Grande    deglf 
Amali ,  pervenuto  fin  presso  air  anno  cento  e 
decimo  dell'  età  sua.  St.  l  834-855.  Tav.  Cromi 
p.  343- 5U. 
376.       Alla  venuta  dell'Unno,  i  Daco-Geti,  ovvero i  Goti, 
che    o    condotti    od   inviati  da  Ermanarico  si 
erano  sospinti  sul  Baltico ,  cioè  suU'  antico  Seno 
Venedico  di  Tolomeo ,  si  videro  dopo  le  vitto- 
rie   su'Venedi  chiusa    qualunque   via   di  co- 
municazione con  la  loro  patria  sul  Danubio  e 
sul  Ponto  Eussino.  Qui  comincia  la  loro  Storia 
Settentrionale  ,  che  ha  sconvolto  per  lunga  età 
le  fondamenta    della   Meridionale    d*  Europa  , 
facendo  credere  che  le  conquiste  de' Go  ti  Za- 
molxiani  d' Ermanarico  nella  Scandinavia  riferir 
si    dovessero    a  tempi   antichissimi   e  favolosi 
prima  di  Berico  ,    e  che   il  culto  di  Zaniolxi 
uscito    fosse    di    Svezia.  Così    pretesero  Carlo 
Lund  ed  altri  dotti   Svedesi ,  che  vedeano  la 
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più  gran  siinljj;li<in7a  fra  la  religione  di  Svezia 
e  quella  cle'(l(»li  di  Zaniolxi  o  di  Deeeneo.  La 
siniiglianza    è    \era  ,    ma    tal    eausa    e  falsa  ; 
dappoielie  il  cullo  di  Zaniolxi    non  usci  dalla 
Svezia  ,  ma  enirovvi    co'  (Ioli    d'  Eiinanarico  ; 
a'  quali  era  slato  insegnalo  in  Tracia  ,  secondo 
Erodoto. 
1  Goti  o  Geli,  clic  dopo  la  morte  d'Ermanarico 
s  andarono  allargando  a  mano  a  mano  in  ogni 
regione  bagnala  dal  Baltico  e  passarono  poi  nella 
Svezia  ,  fondarono  in  questa  una  nuova  Ostro- 
gozia  ed   una  nuova  Veslrogozia  ,  diverse  af- 
fatto da  quelle  che  fiorirono  sul  Danubio  e  sul 
Ponto  Eussino.  Vi  recarono  tutte  le  loro  isti- 
tuzioni ,  ed  air  universalità  delle  loro  conquiste 
in  Danimarca    ed  in  Isvezia    dettero    il  nome 
comune  di  Dacia  ,  che  durò  per  molti    secoli 
negli  atti  pubblici  ed  officiali  delF  uno  e  del- 
l' altro  regno.  St.  1.  86^2-863. 

Periodo  3.''  Dalla  morte  di  Valente  Augusto  e 
d'  Ermanarico  degli  Amali  fino  ad  Alarico 
de'  Balti. 

376.  Gli  Ostrogoti ,  soggetti  a  Vinitario  ,  nipote  d'Er- 
manarico  ,  sono  assoggettati  dagli  Unni  di  Be- 
lamiro.  St.  1.  835-840.  Tav.  Cromi  p,  344-346. 

376.  Il  Pilo  foro  Vitimiro  regna  sulla  tribù  Ostrogotica 
de'  Grutungi.  Ucciso  dagli  Unni  lascia  il  regno 
al  figliuolo  Viderico  sotto  i  tutori  Alateo  e 
Safrace.  Ibid. 
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376.  Atanarico,  Giudice  o  Re  de' Visigoti  Tervingi,  di- 
segna fare  una  muraglia  contro  gli  Unni  ,  dal 
Danubio  al  Tira:  la  quale  rimane  inutile,  ed 
egli  si  ritira  nel  Caucaland.  Ibid. 
376,  Gli  Ostrogoti  Grutungi  ,  i  Visigoti  Tervingi  ed 
altri  popoli  Gotici ,  fuggendo  Y  Unno  ,  impe- 
trano da  Valente  Imperatore  di  venire  in  Tra- 
cia. Passano  perciò  il  Danubio  col  loro  Ve- 
scovo Ulfila.  Loro  grandi  ricchezze.  I  maggiori 
irai'  Pilo  fori  de  Tervingi  dopo  la  ritirata  d' Ata- 
narico furono  Alarivo  ,  Fritigerno  ,  e  Farnobio. 

376.  La  perfidia  de' Capitani  Romani  spinge  i  Goti  a 
prender  V  armi  contro  Y  Imperio,  Suerid  e  Co- 
lia ,  già  stanziati  prima  in  Tracia  ,  si  congiun- 
gono ad  essi.  5^  /.  SAISH.  Tav.  CronoL 
p.  547. 

376-378.  Orrida  guerra  in  Tracia  tra  Romani  e  Goti. 
Valente  Imperatore  v*  è  ucciso.  I  giovani  Goti , 
tenuti  in  ostaggio  nelF  Imperio ,  son  trucidati. 
St.  L  84S-8S2.  Tav.  Cromi,  p.  549-052. 

376-378.  Morte  d'  Ermanarico.  Il  suo  vasto  regno  si  di- 
legua ;  ed  i  Goti  obbediscono  a  diversi  Prin- 
cipi. 5^.  /.  855.  Tav,  Cromi,  p.  547-552. 

379.       Modare  Scita  ,  creduto  Goto.  Ibid. 

379.  Giuramento  fatto  da*  Goti  di  spegnere  il  nome 
Romano.  Ibid. 

379.       Ulfila  stabilito  co'  Goti  Minori  nella  Mesia.  Ibid. 

379.  Teodosio  Imperatore  ed  il  Principe  Modare  com- 
battono contro  i  Goti  in  Tracia.  Un  gran  nu- 
mero sono  assoldati  dall'  Imperio  col  titolo  di 
Federati.  Ibid. 
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3S().  Alanarico  disraccialo  dal  Caiicaland  ,  forse  por 
opera  d'Alateo  e  di  Saliace  ,  tutori  Grulungi 
del  {.novinetto  Ite  Vidcirieo.  St.  L  SGO-SGi. 
Tav.  Croìiol.  p,  ooG-oGO. 

381.  Morie  d'Ataiiarico,  riiugj^ito  in  Costantinopoli. 
Ibid. 

386.  I  Proliugi ,  secondo  Zosìmo  ,  cioè  i  Grutungi  di 
Odoteo  ,  il  quale  credesi  lo  stesso  che  Alateo , 
dopo  lungo  errare ,  si  fanno  sulle  rive  del 
Danubio  :  parte  uccisi  da  Promolo  ,  e  parte 
ascritti  [Vii  Federali.  St.  L  872-S74.  lav.  Cro- 
noi  p.  SGi-SGS, 

395.  Morto  Y  Imperator  Teodosio  ,  non  si  pagarono  gli 
stipendj  a'  Goti  Federati  ;  e  però  Alarico  dei 
Baiti  proruppe  a  depredar  la  Macedonia  e  la 
Grecia.  St.  L  385-890.  Tav.  Cromi  p.  511-316. 

395.  Per  far  pace  con  lui ,  Rufino  ,  Prefetto  del  Pre- 
torio d' Arcadio  Augusto  ,  ardisce  vestirsi  alla 
Gotica.  Iì)id. 

395.  Cnnimundo ,  figliuolo  d'  Ermanarico  il  Grande  e 
padre  di  Sigismundo ,  trae  ingloriosi  giorni 
sotto  r  Unnico  dominio  dì  Belamiro  ;  mentre 
il  loro  parente  Vinìtario  degli  Amali ,  stanco 
di  quel  giogo ,  conduceva  gli  Ostrogoti  contro 
gli  Slavi  Anti ,  ed  il  Re  loro  Box.  Ihid. 

395.  Belamiro,  Unno,  congiunto  con  Unnimundo  e  eoa 
Sigismundo  va  contro  Vinitario  degli  Amali  e 
r  uccide.  Sposa  Valodamarca  degli  Amali ,  ni- 
pote deir  ucciso  Vinitario.  Ibid. 

398.  La  predicazione  di  San  Giovanni  Crisostomo  con- 
verte  molti   Goti  al  Cristianesimo,    Fravitta  , 


6o 

Anni  di  G.  C. 

illustre  loro  Piloforo  ,  si  mantiene  Pagano  , 
cioè  Zamoixiano.  Autorità  grande  di  Gaina  , 
lor  Capo  ,  in  Costantinopoli.  St.  I.  896-899. 
Tav.  Cromi  p.  386^388. 

399.  Orazione  di  Sinesio  contro  i  Goti  Federali  di  Con- 
stantinopoli.  5^  /.  900^901.  Tav.  Cromi  p. 
389-393. 

399-400.  Tumulti  di  Tribigildo ,  Capo  degli  Ostrogoti 
Grutungi  viventi ,  come  Federati ,  neir  Asia 
Minore.  Tumulti  ed  insolenze  di  Gaina.  Morte 
d'  entrambi.  Alarico  de'  Baiti  in  Italia.  Ibid, 

401.  Radagaiso  (non  si  sa  se  Unno,  Alano  o  Visi- 
goto )  si  congiunge  con  Alarico  a'  danni  d' Ita- 
lia. Ibid. 

40il.  Alarico  vinto  da  Stilicone  a  Pollenza  ed  a  Ve- 
rona. St,  l  901-910.  Tav.  Cromi  p.  394-596. 

4o4.  Sunia  e  Pretella  ,  Goti  Cattolici ,  scrivono  a  San 
Girolamo  in  Palestina  ed  ottengono  da  lui  un 
qualche  chiarimento  su'  Salmi.  St,  I.  9éO-9H. 
Tav.  Cromi  p.  396-399. 

404.  Sconfitta  di  Radagaiso  ,  che  avea  radunato  im- 
mense schiere  di  popoli  Gotici  ed  anche  di 
popoli  Germanici.  Ibid. 

406.  I  Vandali ,  gli  Alani  e  gli  Svevi  ,  superato  il 
Reno  ,  prorompono  tutti  nelle  GalUe  fin  verso 
i  Pirenei.  Ibid. 

406.  Popoli  Gotici,  additati  nella  Notizia  dell* Imperio 
come  Federati  de' Romani.  VandaU  ed  lutungi 
in  Egitto  :  lutungi  e  Goti  nella  Siria  e  sul- 
r  Eufrate.  Ibid. 
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407.  I  Borgonjnoni  s*  acrostano  al  Rono  e  si  fermano 
in  quella  ,  che  oggi  diccsi  Alsazia.  Ibid. 
Scrive  Procopio  ,  che  Vandali  e  Goti  parlavano 
la  stessa  lingua  :  ed  Agalia  ,  che  Borgognoni 
e  Goti  fossero  un  solo  popolo.  Erano  ,  cioè  , 
divenuti,  fbid. 

408-409.  Ritorno  e  guerra  d'Alarico  in  Italia.  Prende  e 
saccheggia  Roma  ,  non  senza  dar  molti  esempj 
di  niagn  uiimità.  5^  /.  918- 9W*  Tav.  CronoL 
p.  400-405. 

409-ilO.  Saccheggi  d'Alarico  in  Italia.  Suoi  vasti  dise- 
gni. Sua  morte.  5^.  /.  973-454.  Tav.  CronoL 
p.  432-434. 

Periodo  6/1  Visigoti  nelle  Gallie  ed  in  Ispagna  : 
ori  Ostrogoti  soggetti  agli  Unni  di  Munzduggo  e 
D*  Attila» 

Prima  di  parlare  così  de  Visigoti  come  degli 
Ostrogoti  ,  giova  far  motto  de*  Goti  o  Daci 
d'  Ermanarico  ,  allargantisi  d' intorno  al  Bal- 
tico ,  ed  indi  passati  nella  Svezia. 

409~4lO?Se  gli  Asi  ,  compagni  di  Sigge  ,  che  nel 
quarto  e  quinto  secolo  delFEra  Cristiana  si 
fece  credere  il  Dio  Odino,  fossero  usciti  da  quelli 
di  Decebalo  ?  Se  il  cullo  Odinico  simigliasse 
a  quello  di  Zamolxi  ,  passali  che  furono  en- 
trambi nella  Scandinavia  ?  St.  L  941-945.  Tav. 
Cromi,  p.  41 '2^-414. 

409-410  ?  I  nuovi  Capnobati  del  Setlentrione>  son  simili  a 
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quelli  de'  Geli ,   descritti  da  Posidonio    (  Vedi 
Vanno  W.  av.  G.  C).    Ihid. 
409~4l0  ?  Il  Gul-cmiOy  il  Mann-emio  ed  i  Liutharj  o  Can- 
tori de' Goti   nel  Settentrione.  St.  I.  947-955. 
Tav.  Crono!,  p.  477-4312. 
409-4 lO  ?  Propagazione    delle   canzoni  e  favole    Gotiche 
intorno  alle  remotissime  antichità  di  quel  po- 
polo. Ibid.  V  età  de'  roghi ,  detta  Bmnahold  ; 
il  Vaalla  ed  i  Berserkers ,  ovvero  i  furibondi. 
Ibid. 
409-410?  Mancanza    del   Germanico   guidrigildo   appo  ì 
Geto-Daci  di  Scandinavia  ,  e  nelle  prime  rac- 
colte delle  lor  leggi  antichissime.  St.  L  957- 
958.   Tav.  Cronol  p.  4^3-425. 
409-410?  Sedi  degli  Ostrogoti  nella  Scandinavia,  secondo 
Giornande.    I   Vagot    ed  i  Gautigot.    Se  I'  al- 
fabeto  Ulfdano    penetrasse    in  Scandinavia  ?  I 
Goti  dell'isole  Britanniche.  Tradizioni  sulF  ori- 
gine   Gotica   de'  Pitti.    Lo    Scitismo    di  Santo 
Epifanio.  5^.  /.  960-965.  Tav.  Cronol.  p.  426-- 
429. 
409.       Unnimundo  ,  figliuolo  d' Ermanarico  il  Grande  de- 
gli  Amali  ,    che   serviva   ignobilmente    sotto 
gli  Unni ,  ha  voce    d'  avere  vinto   gli   Svevi. 
Lascia  il  regno  degli  Ostrogoti ,    non  a  Sigi- 
smundo   forse   premortogli  ,    ma    sì  a  Torri- 
smondo  ,    che  generò    Berismundo  ,    padre  di 
Viterico  degli  Amali.  Frattanto  Vinitario  degli 
Amali ,  ch'era  stato  ucciso  dall'  Unno  Belamiro, 
aveva  lasciato  tre  figliuoli ,    ad  uno  dei  quali 
nacque  di  poi  Teodemiro  ,  padre  di  Teodorico, 
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Re  d' Italia.  Si.  L  96!i-%S.  Tav.  Cromi  p. 
/^29-^m. 

409.  I  Goti  Pmliriam  e  Buccdlarj.  Selina  Vescovo ,  di- 
scepolo d'  UKila.  Ibid. 

409-ilO.  Gli  Alani,  gli  Svcvi  ed  i  Vandali  passano  in 
Ispagna  ,  e  la  devastano.  St.  l.  971-973.  Tav. 
Cronol.  p.  àZ1-ào% 

/ili.  Paolo  Orosio  dice,  che  i  Geli  altri  non  erano  se 
non  i  Goli ,  e  distingue  lucidamente  la  Dacia , 
ove  situa  la  Gozia  ,  dalla  Germania.  5^.  /. 
98A-997.  Tav.  Cronol  p.  457 -US. 

411.  Muore  Torrismondo  degli  Amali ,  Re  degli  Ostro- 

goti ,  ed  il  suo  figliuolo  Berismundo  col  nipote 
Viterico  fan  disegno  di  fuggire  da  un  regno, 
a  cui  sovrastavano  gli  Unni.  Ibid. 

4 12.  Ataulfo  ,  cognato  d'Alarico  de' Baiti ,  dopo  nuovi 

saccheggi  abbandona  F  Italia  per  patti  con- 
chiusi con  Onorio  Imperatore  ,  che  spedisce 
i  Visigoti  a  combattere  contro  i  Barbari ,  de- 
predatori della  Spagna  e  delle  GaUie.  Ibid. 

41 4.  Sigesario  ,    Vescovo    Goto  della  scuola  d'Ulfila, 

va  co'  Visigoti.  Ataulfo  concepisce  i  troppo  alti 
pensieri  di  dar  F ultimo  crollo  alF  Imperio:  ma 
sposa  Placidia,  sorella  d'Onorio  iVugusto.  Ibid. 

415.  Muore    in    Barcellona.   Gli  succede  Singerico  ,  e 

dopo  sette  giorni  Vallia  ,  nobilissimo  tra'  Vi- 
sigoti. Ibid. 
4i7.  Berismundo  e  Viterico  degli  Amali  si  riparano 
presso  il  Re  Vallia,  senza  palesare  la  nobiltà 
del  loro  nome.  Sl  I.  4001-4006.  Tav.  Cronol 
p.  454-455. 
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4l7.  Teodorlco  I.^  de'Ralti  succede  a  Valila  nel  Visi- 
gotico regno  ;  egli  onora ,  sebbene  senza  cono- 
scerli ,  Berismundo  e  Vilerico  degli  Amali. 
Ibid. 

41 7.  Conversione  de' Borgognoni  al  Cristianesimo.  Loro 
antiche  leggi ,  nelle  quali  non  si  ravvisa  più 
il  guidrigildo  Germanico.   Ibid. 

420.  Legazione  d'Avito  a  Teodorico,  Re  de' Visigoti, 
e  sua  amicizia  con  esso.  Si.  I.  4011.  Tav.  Cro- 
noL  p.  459. 

428.  Genserico  Re  conduce  in  Affrica  i  Vandali.  Si.  I. 

me-mi.  rav.  Cromi,  p.  469. 

429.  Goti    trucidati    da  Ezio  nelle  Galiie.  Sua  vittoria! 

sopra  gl'Iutungi,  popolo  Gotico.  5^.  /.  4039- 
4044.  Tav.  Cronol.  p.  470-475. 
43  0.  Lingua  Gotica  ,  ossia  Ulfìlana  ,  si  sparge  per  le  re- 
gioni del  Reno  e  del  Danubio.  Insigne  testimo- 
nianza di  Valafrido  Strabone  intorno  a  ciò.  Ibid. 

430.  Guerra  degli  Unni  e  del  loro  Re  Uptar  contro  i  Bor- 

gognoni (  Vedi  V  anno  407  )  d' Alsazia.  Ibid. 
436.       Gli    Unni  d'Attila  uniti  con  Ezio  distruggono  il 
regno    de'  Borgognoni ,    tenuto   da  Guntario  , 
figliuolo  di  Gibica.  I  Niebelungea ,  poema  ster- 
minato. St.  1. 4054-1006.  Tav.  Cronol.  p.  483-485. 

445.  Le  reliquie  de' Borgognoni  di  Guntario  con  altri 

Borgognoni  si  stabiliscono  in  Savoia  sotto  Gun- 
deuco  ,  figliuolo  di  Guntario.  Si.  I.  4454-1435. 
Tav.  Cronol.  p.  513-544. 

446.  I  Gepidi ,  popolo  Gotico,  ed  il  Re  loro  Arderico, 

soggetti  ad  Attila.  St.  I.  4440-1444.  Tav.  Cro- 
no!, p.  516.  j 
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M\).  Si'.  {^rJiili  (>  Vili  <li  lullandia  spettavssero  a' (ioli 
rondoni  da  lùniaiianco  sul  Baltico?  Prove  no- 
velle, chi;  per  qiiesli  tioti  la  Dania  ed  una  parie 
di  Svezia  diiaiuaronsi  Dacia.  (jF  luli  e  gli 
Auj^Io  Sassoni  discendono  in  Inghilterra.  iSt.  I. 
nn-l/SO.   Tav.  Cronol  p.  519-55% 

4  III.  Ezio,  per  mezzo  d'Avito,  ottiene  aiuti  da' Vi- 
sigoti e  dal  Re  loro  Teodorico  I."  de'  Baiti 
contro  Attila  ,  prorompente  nelle  Gallie.  Be- 
rismundo  degli  Amali  ^  odiatore  degli  Unni  , 
\ivea  forse  tuttora  in  Tolosa  presso  Teodorico. 
Si.  I.  mi-mo.  Tav.   Cromi,  p.  SóO-533. 

45 1.        I  figliuoli  di  Vinitario  degli  Amali  ed  altri  Prin- 
cipi Amali  da  un'  altra  parte  seguivano  Attila 
'*  cogli    Ostrogoti  e  co' Gepidi    del  Re  Arderico. 
Andagis,  figliuolo  d'Andala  e  padre  di  Guntigi , 
detto  anche  Baza  ,  erano  di  tal  numero.  Ibid. 

15 1.  Andagis  degli  Amali  uccide  Teodorico  I.^  dei 
Baiti  nella  battaglia  de' Campi  Catalaunici  , 
vinta  da  Ezio  e  da'Visigoti  contro  Attila.  Ibid. 

i5l,  Torrismondo  de' Baiti  succede  a  suo  padre  Teo- 
dorico. Ibid, 

^53         Morte  d'Attila. 

153,  Torrismondo  è  ucciso  da' suoi  fratelli,  uno  dei 
quali  gli  succede  ,  cioè  Teodorico  IL''  ;  disce- 
polo d'Avito,  ed  amator  de' Romani.  »  Romanae 
»  columen  salusque  gentis  ».  St.  L  ^Mo-^^^l. 
Tav.  Cronol  p.  545. 

(^53.  I  Baiovarii  o  Bavari  ,  nominali  la  prima  volta 
da  Giornande  :  popoli  Germanici ,  perchè  aventi 
r  uso  del  guidrigildo  come  i  Longobardi,  Ibid^ 

S 
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453.        Arderico  ,  Re  de'Gepidi  ,  \ince  i  figliuoli  d'AHila 
nella  battaglia  del  Netad.  L'imperio  Unnico  sul 
Danubio  è  disfatto.  Arderico  si  stabilisce  nelF  an- 
tica Dacia  di  Traiano.  I  tre  figliuoli  di  Vinitarioj 
degli    Amali    con  gli  Ostrogoti  si  fermano  ini 
Pannonia.  I  popoli  tribatarj    d'Attila    tornano! 
in  libertà  ,    e  si  dividono    in    molte    regioni. 
Alcuni  passano  agli  stipendj  de' Romani.  5/.  L 
mO-^IS.  Tav.  Cromi  p.  539-540, 
453.        Candace  degli  Amali ,  figliuolo  di  Guntigi ,  detto 
ancbe  Baza  ,  diviene  Re  d'  una  parte  di  Sciri, 
di  Satagari  e  d'Alani,    tolii    alla  signoria  dei 
figliuoli  d' Attila.  Ha  per  segretario  Feria  ,  che 
fu  avo  dello  Storico  Giornande.  Ihid, 
453.        Grande  accrescimento  de'  Goti  delti  Minori ,  cioè 
di  quelli  propriamente  d'  Ulfila  ,  in  Tracia.  76. 
453.        I  Vidioarj  o  Vidivarj,  ossia  i  rimasugli  di  molti 
popoli ,  e  forse  anche  di  Goti ,  vanno  a  stabi- 
lirsi verso  le  foci  della  Vistola.  Ibid, 
A55.        Teodorico  II.''  vuole,  che  Avito  avesse  l' Imperio: 
ed  ebbelo.  Ihid, 

455.  I  Vandali  saccheggiano  Roma.   Ibid. 

456.  Gundeuco  ,  figliuolo  di  Guntario  e  Re  de' Borgo- 

gnoni ,  ottiene  grandi  allargamenti  nelle  Gallie 
da'  Magistrati  dell'  Imperio.  St.  I.  ^^SO-^^Sl 
Tav.  Cronol.  p.  547. 

456.        I  figliuoli  d'Attila  fanno  guerra  contro  i  figliuoli 
di  Vinitario  degli  Amali  ,  Principi  degli  Ostro- 
goti ;  cioè  contro  Valamiro  ,  Teodemiro  e  Vi- 
demiro.  St.  I.  ^236.  Tav.  Cronol  p.  549. 

456.        A  Teodemiro  nasce  Teodorico  ,  il  quale  iii  poi  Re 


Anni  (li  (1.  {\ 

d' Italia.  Si.  /.  ^/:>5o-/2.77.  Tac,  Ci  orni.  p.  S49. 

471.  Ai  nasct^re  <li  Teodorico  mi  semina  inutile  di  con- 
limiarc^  i  I^isli  Getici  degli  Ostrogoti  ,  <'lie  sa- 
ranno descritti  nella  Stoiia  d'  Italia,  Qui  i)rego 
solamente  si  rilegga  ciò  che  dissi  già  sotto  l'an- 
no 430  intorno  alla  propaga/ione^  della  lingua 
llllilana  ,  o  fietica  ,  nella  Germania  Meridio- 
nale. Sl  L  mi-mo.  Tao.  Cromi,  p.  568-569. 

vi").  Andata  di  Videmiro  ,  cugino  di  Teodorico  degli 
Amali,  con  una  porzione  degli  Ostrogoti  nel  pae- 
se de' Visigoti.  Si.  I.  ^503.  Tav,  Cremai,  p.  575. 

'7  7.  Presso  alcuni  Geti  o  Goti  ,  non  convertiti  al 
Cristianesimo  e  rimasti  di  là  dal  Danubio  , 
Enea  di  Gaza  ricorda  i  sacrificj  ,  che  tuttora 
facevansi  a  Zamolxi.  Si.  II.  41-4^. 
Or  chi  vorrà  credere  ,  che  la  lingua  Gotica  d' Ul- 
fila  non  si  fosse  da  Berimundo  (  Vedi  ranno 
4/7  ) ,  ed  assai  più  dall'  esercito  Gotico  di  Vide- 
miro  degli  Amali ,  recata  così  nelle  Galli  e  come 
nella  Spagna  ?  La  lingua,  cioè,  che  si  parlò  e 
scrisse  in  Italia  dagli  Ostrogoti  ;  la  lingua ,  della 
quale  abbiamo  splendidi  monumenti  (  e  spet- 
tanti solo  air  Italia  )  nel  Codice  argenteo  dei 
Vangeli  Ulfìlani  d'Upsal,  nel  Papiro  d'Arezzo, 
e  principalmente  nel  Papiro  di  NapoK  ;  non 
che  nel  Calendario ,  nelF  Omelie  degli  Ostro- 
goti ed  in  tante  altre  scritture  Ulfìlane  ,  pub- 
bUcate  dal  Mai  e  dal  Castiglioni. 
Negarono  i  dottissimi  Autori  Maurini  del  Nuovo 
Trattalo  di  Diplomatica  ( /.  706.  [A.mO)), 
che  in  Ispagna  vi  fossero  scritture  Ulfìlane.  Se 
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non  si  sono  trovate ,  tì  si  troveranno.  In  Italia 
trovaronsi  assai  tardi.  Egli  è  già  tempo  ,  mi 
venne  alle  mani  un  piccolo  Commentario  d'  un 
Anonimo ,  pubblicato  dal  dotto  Bonaventura 
Vulcanio  ,  suocero  del  più  dotto  Giuseppe  Sca- 
ligero (l)  ;  i  quali  né  V  uno  ne  l'altro  dubi- 
tavano ,  che  gli  antichi  Geti  fossersi  poi  chia- 
mati Goti.  Perciò  Vulcanio  intitolava  Delle  Lettere 
Getiche  o  Gotiche  il  suo  Opuscolo  ;  e  Giuseppe 
Scahgero  ,  volendo  lodar  questa  fatica,  soggiun- 
geva con  alcuni  suoi  versi ,  che  la  lingua  Gotica  ? 
era  la  Getica  ,  nella  quale  Ovidio  compose  in  '^ 
Tomi  un  Poema.  Ciò  che  notai  principalmente 
neir  Anonimo  del  Vulcanio  ,  furono  alquanti 
versi  trocaici  d*  autore  parimente  ignoto  intorno 
agi'  inventori    degli    alfabeti  da  Mosè    in  qua. 

Conclude  11  Poeta 

»  Gulphilas  pronq)sit  GetarUx^  ,  quas  videmus  , 
))  ULTIMAS  flilerasj  ». 
Non  solamente  adunque  1'  autore  di  tali  versi  te- 
neva i  Goti  per  Geti ,  ma  diceva  che  1'  alfa- 
beto infilano  ,  a  lui  nolo  ,  era  stato  Y  ultimo  ;  e 
questo  senza  far  motto  d'alcun  alfabeto  Germa- 
nico. Pur  r  ignorarsi  lo  scrittore  di  questi  rac- 
conti   scemavagli    V  autorità  ;  quando  ,  ecco  , 


(i)  Bonavenlurae  Vulcanii ,  De  liitcris  et  liugiia  Getariim 
SrvE  GoTORuM.  Ilem  de  Noiis  Lombardìcìs.  Lugduni  Batavo- 
rum,  apud  Pianti  n  ium ,  1597.  in  12,°  (di  pag.  110}. 
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mi  venne  l'alto  di  scoprirlo ,  ed  egli  era  S.  Eu- 
genio il  Giovine  ,  Vescovo  di  Toledo  ,  che 
\isse  nella  uielà  del  secolo  sellimo  sotto  i  Re 
Visigoti  Cindasvindo  e  Recesvindo.  Il  non  mai  a 
bastanza  celebrato  P.  Sirmondo  pubblicò  nel  1 6 1 9 
i  Carmi  di  lui  ;  ed  in  essi  nel  \igesimo  luogo  si 
legge  il  verso  ,  che  m*  avea  dato  assai  gagliardi 
stimoli  di  curiosità.  L' alfabeto  Getico  era  dun- 
que volgare  in  Ispagna  fra'  Visigoti  del  settimo 
secolo  ;  ed  Eugenio  Toledano  vedevalo  adope- 
rato a' suoi  di.  Questa  era  la  lingua  Ulfìlana, 
delle  cui  ricchezze  odo  narrarsi  oggi  grandi 
maraviglie  da'  Grimm  ,  da'  Bopp  e  da  molti 
altri  uomini  dottissimi ,  non  che  dal  Mai  e  dal 
Castiglioni,  A  me  basta  per  tutti  Cassiodoro  ,  il 
quale  in  pieno  Senato  commendava  (  e  sia  stato 
pure  quanto  più  si  vuole  adulatore  )  V  uberi  a 
del  patrio  linguaggio  d' Amalasunta  (l).  I  fi- 
gliuoli del  Patrizio  Cipriano  (  e  siano  stati  an- 
ch' essi  piaggiatori  )  studiavano  il  linguaggio 
infilano  degli  Ostrogoti  (2)  ;  e  bene  il  potevano, 
perchè  si  trattava  di  linguaggio  scritto  ,  come 
già  era  fin  da'  tempi  di  Deceneo  (  Vedi  seg. 


(i)  (Regina)  Jtativi  sermonis  uòertate  glorialur. 

Casslod.  Far.  Lio,  XI.  EpisL  /. 
(2)  Pueri  slirpis  Romanae  nostra  lingua  loquuntur  (scrivesi 
nel  nome  del  Re  Atalarico  )  ;    eximie    indicantes  ,   se  exhibere 
oobis  futuram  fidem,  quorum  Jam  'BÌdentur  affeòtasse  semio^ 
nem. 

Id,  Jhid.  Lib,  Vili.  BpisU  ^/, 
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])ag,  14.)  e  d'Ovidio,  sebbene  senza  i  proprj  (  a- 
ratteri  d'Ulfila.  Così  avvenne  anche  in  Armenia 

Una  lingua  cotanto  ricca  in  bocca  d'  Amalasnnta 
non  può  paragonarsi  cogli  asTprì  clangori  udiii 
da  Giuliano  Apostata  sulle  rive  del  Reno  (  Ve- 
di Vanno  361  ).  E  perchè  ninno  venga  dicendo, 
che  quelli  eran  suoni  dolcissimi ,  a'  quali  non 
giungea  Torecchio  di  GiuUano,  giova  rammentar 
le  parole  da  me  già  recate  d'Otfrido  il  Ger- 
mano ,  che  visse  in  Magonza  verso  la  metà  del 
nono  secolo*  (  Tav.  CronoL  p.  475), 

»  Linguae  Theothiscae  barbaries ,  inculta  et  indi-- 
»  sciplindbilis  atque  insueta  capi  fraeno  Gram- 

y)  maticae difficilis  scriplu  propter  htera- 

»  rum  congeriem   aut  incognitam   sonorità- 
))  TE3I Ob  Stridorem  Dentium  »  etc . 

E  nello  stesso  nono  secolo  ,  Giovanni  Diacono  di 
Roma  ,  scrivea  de'  Germani  e  de'  Galli ,  cioè 
de' Franchi  (1) 

»  Alpina  scilicet  corpora  vocum  suarum  tonitruis 

y)  altisona  perstrepentià Bibuli  gutturis 

))  BARBARA  FERiTAS naturali  quodam 

))  fragore, quasi  plaustra  sonantia.  . 

»    RIGIDAS  jactat  VOCES   ». 

Tale  forse  non  era  la  lingua  di  Deceneo  fra'Ge- 
ti  ,  né  quella  che  apprese  Ovidio  ;  tale  certo 
non  era  quella  ,  che  Amalasunta  parlava  ed  i 
Romani  studiavano  :    Amalasunta  ,  discendente 


(i)  lo/i,   Diac,  in  Vita  S,  Gregorii ,  Lio,  IL  C.fp.  7. 


7l 

-Aliali  dì  O.G. 

do' Gelici  Eroi,    (1;rqn;iU   sotto  Domiziano  lu 
imposto  il   Irihulo  a' Romani. 

Qui  asrollo  roncoclormi  ,  che  ,  se  tutta  1'  antichità 
ripulo  (l'essere  i  Goti  lo  stesso  popolo  de* Goti 
di  Zamolxi,  tuK»  T  antichità  s'ingannò  ,  per- 
chè ignorava  ella  queste  presenti  etnografiche 
noslre  discipline.  Sia  hene  ;  T antichità  ignorò 
le  nostre  Indo-Germanie  :  ma  oravi  egli  hi- 
sogno  d'  etnografia  per  far  sapere  a'  Romani 
ed  a'  Greci  se  i  Goti  o  Daci  di  Dccehalo  si  fos-^ 
sero  tutti  spenti  ♦  o  se  anzi  non  avessero  sem  pre 
combattuto  a  piò  de'  Carpazj  e  sulle  rive  del 
Prut  contro  il  terzo  della  Dacia  conquistato  da 
Traiano  ?  Il  Re  Ostrogota  degU  A  mah  avea  dun- 
que hisogno  d*  etnografia  per  conoscere  Amalo , 
suo  avo  ,  che  fu  pronipote  di  Gapto  al  tempo  di 
Domiziano  ?  E  per  tramandare  ad  Ermanarico 
le  notizie  della  sua  Regale  famiglia  ? 

Amalasunta  era  mancata  ,  e  gli  Amali  non  più  re- 
gnavano in  Itaha  ,  quando  Giornande  ,  nipote 
del  Segretario  d'uno  tra  essi ,  registrava  le  di- 
ciassette generazioni  di  quegh  Amah.  Anche  Gior- 
nande fu  adulatore  ?  Ma  chi  mai  tra'  Goti  negò 
agli  Amali  gli  onori  della  più  insigne  nobiltà  fra 
essi  ?  E  tutti  coloro  ,  i  quali  nel  quinto  secolo  , 
poco  prima  dell'  arrivo  di  Teodorico  in  Italia  , 
tennero  i  Goti  per  Goti,  furono  adulatori?  Ter- 
minerò con  un  breve  novero  di  si  fatti  Scrittori, 
ed  in  verso  ed  in  prosa,  già  da  me  in  gran  parte 
lodati  nella  Tavola  Cronologica;  notando  innanzi 
ogni  cosa  ,  che  la  misura  delle  parole  Geti  e 
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Goli  era  la  stessa  ;  e  che  però  potevano  i  Poeti 

adoperare  impunemente  ne' loro  versi  così  Tuna 

come  r  altra  voce. 
1 .''  Claudiano  :  »  Crinigeri  sedere  Patres  ,  pelUta 

yy  Getarum  Curia  (parla  de'  Visigoti  d'Alarico)  )>. 
2.    S.  Girolamo:  »  Barbara  Ge/amm  lingua  He- 

y>  braicam  quaereret  veritatem. Getarum 

yy  exercitus  (  Christianus  )  ». 
3.'^  S.  Paolino  di  Nola  :  y>  Nec  Gothici  (  breve  co- 

y)  me  Gelici  )  tenuere  metus  y>. 
Idem.  »  Instantesque  Getas  ipsis  jam  faucibus  Urbis». 
''  4.*  Iscrizione  dell' Arco  Trionfale  ad  Onorio  in 

Roma  dopo  la  guerra  Getica  di  Stilicone  :  y>  Gè-- 

y>  tarum  nationem  in  omne  aevum  domitam  ». 
5.*^  Paolino  Penitente  (nel  favellar  de' Visigoti) : 

»  Hospite  lune  et  jam  Goihico  quae  sola  careret 

».....»  Pax  ipsorum  consensu  optata  Go-- 

»  thorum  (  sempre  breve  in  Paolino  )  ». 
6.**  iÒarmen  de  Providentia:  »  Tu  quoque  pulve-- 

»  rms  plaustra  et  inter  arma  Getarum  (  I  Vi- 

))  sigoti  nelle  Gallie  )  ». 
7.**  RuTiLio  NuMAziANO  (  De'  Visigoti  in  Roma  )  : 

»  Perpessus  Geticas  ense  vel  igne  manus  ». 
8.*^  Demensuratio  Orbis  Terrae:  »  Dacia,  Getìa 

y>  finitur  desertis  Sarmatiae  ». 
9^  Flavius  Merobaudes  (de' Visigoti),  Li  chiama 

Goti  nella  Prefazione  del  Panegirico  d' Ezio  ,  e 
Geti  nel  Panegirico  dello  stesso  Ezio. 
»  Et ,  quamvis  Geticis  sulcum  confundat  aratris , 

»  Barbara  vicinae  refugit  consortia  gentis  ». 
JO.''  Apollinare  Sidonio;  »  Theodorici,  Regis  Go* 
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»  thdqnn  cìviUtaa  {Uh.  f.Epist.%)  «  :  e  poi  quasi 
S(Miij)r('  (]cii ,  parlando  ,  arulie  in  prosa ,  de/  Vi- 
si ««oli.  »  (jciides  aiuis  [Lib,   Vili.  Kjyisl.  3.)  «. 

Tra*  couleuiporanei  di  Tcodorico  dcyli  Amali  ba- 
sta rammentare,  cifre  Cassiodoko  e  Giounande, 

1/  Ennodio  ,  che  usa  indiUbrentemcnte  la  voce 
Goti  e  Geli  »  Gelicum  robur  [in Paneg.  Theodor )ìì  : 
»  Tholosae  aLumnos  Gelas  {in  Vit.  S.Epiph.)(i. 

2."^  Santo  Avito  pi  Vienna  [Epist.  78)  :  »  Rex 
»  Gelarum  ,  seculurae  praesagus  ruinae  (  Ala- 
))  rieo  IL",  ucciso  da  Clodoveo  )  ». 

3."  Ahatore:»  Mulsisti  Ge^/cas  verbis  felicibus  awrcs», 

4/  Marcellino  Conte:  »  (Anno5l7)  Usque 
»  Thermopylas  Yelcremque  Epirum  Gelae  equi^ 
»  Ics  depraedalì  sunt  ». 

5."  Procopio  :  Oracolo  SibilKno  ,  che  Roma  non 
dovesse  temer  più  nulla  di  Getico  nel  mese  di 
Luglio  ;  nulla  ,  cioè  ,  d'  Ostrogotico  (  De  Beh 
Golii.  Uh.  L  Cap.  24  ). 

Riferirò  qui  per  memoria  un'  antica  Iscrizione 
sepolcrale  presso  Aimoino  (  De  Gestis  Franco- 
rum ,  Lib.  IL  Cap.  2i9)y  posta  in  S.  Vincenzo 
ovvero  in  S.  Germano  di  Parigi  al  Re  Chil- 
deberto  V 

y>  Cuius  et  Allobroges  metuebant  solvere  leges  , 

))  Dacus ,  Golilms ,  Iberus  ,  etc.  ». 

I  Visigoti  vinti  da  Clodoveo  ,  padre  d' esso  Chil- 
deberto,  son  qui  chiamali  Daci  neirEpitafio, 

Ma  giova  por  termine  a  queste  citazioni  con  una, 
che  vai  per  tutte  ;  quella  di  Giornande  ,  il  quale 
afferma  essere  durate  fino  a' suoi  dì  (USQUE 


74 

Anni  di  G.C. 


NUNC  CONSCRIPTAS)  in  uso  degli  Ostrogoiì 
le  Bellagini  scritte  di  Deceneo  [Cap,  XI  )^ 

Le  leggi ,  la  lingua  ,  V  archiletiura  ,  il  continuo 
dimorar  negli  slessi  luoghi  e  F  identità  della  stessa 
famiglia  degli  Amali  presso  i  Geli  o  Daci  di  De- 
ceneo e  di  Decebalo  ,  gli  usi  ed  i  costumi  , 
non  che  l'assenza  del  Germanico  guidrigildo 
provano  F  identità  de'  Geto-Daci  cogli  Ostrogoti 
e  Visigoti ,  a  malgrado  della  moderna  etnogra- 
fia: e  dimostrano  la  diversità  radicale  della  razza 
Getica  o  Gotica  dalia  Germanica. 
Giovanni  Pinkerton  compose  a' di  nostri  un  Libro 
per  mostrare  T  identità  de'Geti  e  de' Goti  ;  ma 
contento  di  pochissime  autorità ,  che  discom-- 
pagnate  dall'  altre    non    erano    delle  più  con- 

'  eludenti  ,  perde  il  Irnlto  del  vero  quando  volle 
confondere  i  suoi  Geti  o  Goti  cogli  Sciti  di 
Erodoto  ,  co'  Pelasgi  ,  co'  Germani  e  con  tulle 
le  più  insigni  razze  de' vetusti  popoli.  Così  prima 
di  lui  nella  parola  Celti  pigliavansi  ,  per  cagion 
d'  esempio  ,  a  sotlointendere  infiniti  popoli  di 
origini  alTatto  diverse  :  cosi  dopo  lui  nella  voce 
Slavi  si  compresero  genti  le  più  aliene  da  costo- 
ro. Perciò  la  Storia  de'  Geti  o  Goti  sta  non  solo 
nel  narrare  i  lor  fatti  proprj  ,  ma  nel  segregar 
questi  da'  fatti  pertinenti  ad  altre  nazioni. 
A  far  una  tanto  necessaria  segregazione  scrissi 
r  Appakato  alla  Storia  d'  Italia  del  Medio- 
Evo.  In  altra  occorrenza  darò  forse  i  Fasti  Gelici 
de'  Visigoti  dopo  Teodorico  degli  Amali ,  ed  i 
Fasti  de'  principali  popoli ,  onde  favellai  nel 
Primo  Volume. 
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Pineta  di  Classe 

\L  che,  regnando  il  suo  ligliuoh»  Ar- 
sace, vennero  ad  abitar  sotto  a  Kola 
in  Armenia 

Università  Lcidese 
Codice  Vossiano  Leldcse 

parteggiò  per  Palladio 

r  antica  ed  unica  Dalmazia  ;  sebbe- 
ne apparisse  anche  divisa  in  due 
nella  Notizia  dell'  I/nperio  ed  in 
qualche  Itinerario. 

Fulgenzio  Ruspense 

La  naturale  incostanza  delle  menti 
Barbariche 

Giovanni ,    non  so  bene  se  lo 

stesso  (  neppure  per  la  funerale 
Iscrizione  recata  da  uomini  dottis- 
simi ^) 

*  Gimgi  ,   Amadesi ,   Marini. 

Domicilio 

Teodorico  colmollo  tosto  d'onori 

nel  4^3 

(  Fausto  )  ottenne  la  Prefettura  .... 

ne'  primi  armi,  che  seguirono  alla 

morte  d' Odoacre 

onoraria  (  e  però  detta  vacante  ) 
fu  per  Venanzio ,  e  te. 

itineris 

Creditores 

l'armi^  e  fino  i  coltelli, 

(A.  5ii?) 


N  O  T  A. 

Non  essendosi  potuto ,  a  cagione  degTLi" 
dici  ,  pubblicar  fin  qui  se  non  quindici  fogli 
della  Prima  Parie  del  Volume  Secondo  , 
eccone  altri  venticinque ,   che  la  compiono. 


K 


y-S'^:- 


UNIVERSrTY  OF ILLINOIS-URBANA 


12102184204 


